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MEMORIE. 



Delle malattie generali interne riverberate da operazioni e malattie chi- 
rurgiche locali esterne. — Di Luigi Porta, M. E. 

Letta nelPadunanza del giorno si aprile istts. 

A.ììe complicazioni più comuni della pratica chirurgica spettano le reazioni 
interne, le quali improvvisamente si risvegliano nelle viscere. Movimenti di 
reazione succedono nel corso delle malattie in ogni luogo e direzione: alla su- 
perGcie, fra le parti interne del corpo, dair interno all'esterno, e viceversa. Il 
soggetto di questa Memoria è la dimostrazione delle malattie generali interne, 
le quali per riverbero si suscitano in seguito «alle operazioni ed alle lesioni, 
ovvero per T influenza di mali locali esterni. Io mi sono limitato a questa, e 
non ho considerato le altre maniere di affezioni riflesse, per la ragione che le 
metastasi, o reazioni interne rappresentano nella chirurgia un tema affatto spe- 
ciale, intomo al quale in una serie d'anni ho potuto raccogliere un numero suf- 
ficiente di osservazioni per dilucidarlo. Nella scelta io ho atteso ai soli casi di 
malattie generali veramente riverberate, in cui la ripercussione spontanea figura 
come la causa prima, trasandando gli altri casi assai più ovvii di complicazioni 
avvenute per cause accidentali estranee alla malattia in corso. 

Le osservazioni particolari oltrepassano le quattro cento, che io ho raccolto 
nello spazio di 20 anni sopra otto migliaja circa dMnfermi: di cui tre quarti 
almeno curati nella Clinica, gli altri nella pratica privata, per malattie esterne 
d'ogni genere, e specialmente per lesioni ed operazioni: e le operazioni nel men- 
tovato spazio e numero di .pazienti ascendono a 2300. Ciò che è necessario di 
sapere pel rapporto, o la proporzione delle affezioni generali riflesse sulla massa 
dei casi. 

Diconsi malattie riverberate o riflesse quelle che per una reazione interna 
nascono da un focolare preesistente e si manifestano altrove. Il fenomeno delle 
riflessioni morbose ha la sua ragione nel movimento spontaneo dell' economia 
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4 L. PORTA, 

animale. Durante la vita e nello stato di salute fra i diversi organi e sistemi e 
le regioni del nostro corpo si fanno continuamente riverberi e derivazioni 
delle forze e della materia. Il cervello reagisce sullo stomaco, e lo stomaco sul 
cervello; gli integumenti sul tubo gastro-enlerico, ed il tubo gastro-enterica 
sulla pelle; una provincia del sistema circolatorio, od una sfera dei nervi ri- 
sente o richiama Fazione di un^ altra, ec. Pertanto il fenomeno morboso delle 
affezioni riflesse non è che T imitazione ola riproduzione del fenomeno naturale 
dei movimenti dello stesso genere. Un^ azione ne deriva, o ripercuote un^ altra 
nello stato sano, come nella malattia. Nei primi gradi la perturbazione sebbene 
sensibile avviene senza sconcerto rimarchevole e quindi senza alterazione della 
salute: nei gradi ulteriori essa porta una malattia; o se accade in un corpo gin 
infermo, provoca una nuova infermità; la quale è a sollievo o ad aggravio del 
paziente, secondo il luogo ove accade. I medici antichi, i quali dietro la scorta 
di Ippocrate descrissero con diligenza le forme e P andamento delle malattie 
febbrili, generali, interne, notarono benissimo le giudicazioni, che spesse volte 
si fanno alla superficie sulle parotidi, le articolazioni, gli inguini e le ascelle (I). 



(1) Hippocralis, Opera omnia. iNeapoI. , 4787. T. I. Aphorismi, pag. 30, 44, 47; 
Sect. IV, Aph., 31: a Delassatis in febribus ad.articulos et circa maxillas maxime absces- 
sus filini 99. — Sect. VI, Aph., 23: » Ignem sacrum ab externis coDverti non bonum: 
ab irtternis vero extra , boaun^ ** -^ Apb. 37 : «< Ab angina detento tumorem fieri foris 
in collo» bonum est (foras enim morbus vertitur) ». — Sect. VII, Apb. 40: « Ab angina 
detento, tumor et rubor in pectore accedens» bonum. (Foras enim vertitur morbus.)» — 
PraBuotiones Goacae, pag. 210: « Quibuscumque ex infiammati pulmonis morbis, abscessus 
cir(*4i aures fiunt et suppurantur, aut ad infernas partes fistulantur, hi superslites evadunt.«> 
— Id. pag. 212: u Si vero absque talibus signis (signa lethalia), dolor capitis viginti 
dies transmiserit sanguinis a naribus eruptionem aut abséessum quemdam ad infernas partes 
expectare oportet. «« -<- Id pag. 264: « Quibus alyus ab initio turbatur, urinae vero paucae 
sunt et progressu temporis alvus quidem siccatur, orina vero tennis redundat, bis ab- 
scessus ad articulos fiunt » : e cosi di altri passi analoghi sparsi nelle opere ippocratiche. 

A. G. Gelsi, De Medicina. Libri octo etc, Lausannse, 1772. — Lib. Il cap. VII, p. 50: 
«Quibus autem longae febres sunt, hi aut abscessus aliqui, aut articulorum dolores erunt.» 
Id. p. 70: "At si prsecordia tumorem mollem habent, ncque habere intra sexaginta dies 
desinunt, hseretque per omne id tempus fobris, tum in superiorìbus partibus fit ab- 
scessus ; ac si inter ipsa initia sanguis e naribus non fluit, circa aures erumpit. »» — Lib. V, 
cap. XXVIII, pag. 243: « Abscessus fit aut post febres aut post dolores partis alicujus ma- 
ximeque eos qui ventrem infestarunt. •> — Lib. VI, cap. XVII, pag. 48 : «« Sub ipsis vero 
auribus oriri parotides solent, modo in secunda valetudine , ibi inflammatione orta, modo 
post longas febres illuc impetu morbi converso. 

Galeni, Opera omnia. Venetiis, apud Juntas, 1363. — In lib. Hipp. De Morb. vulg.^ 
Gom. Ili, pag. 118: <« Nam in morbos successio leviores et locos ignobiliores estsalutaris : 
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DELLE HAUTTIE GERERALI INTERNE , ECC. S 

Ha noi non abbiamo unMdea egualmente esatta dei riverberi che colla stessa 
facilità e frequenza si operano in senso opposto, ossia dalla periferia verso il 
centro. Il grado delle metastasi interne varia moltissimo nei diversi casi. Sovente 
esse sono oosi miti, che passano inosservate od appena si danno a conoscere: 
nei casi gravi , per la loro rapidità o violenza , divengono facilmente letali. La 
straordinaria letalità di queste complicazioni a prima giunta colpisce: vuoisi 
nalladimeno riflettere che nel proprio genere esse rappresentano delle unità, le 
quali si notarono appunto per la loro gravezza (4). Nei casi da me osservati, 



in morbos graviores locosque principaliores perniciosa. Eodem modo abscessus qui cum 
eflQuxione fiunt suat ìUi meliores ; qui vero cuoi decubito minus commodì. Ac honim ipso- 
rum quidam remotissimi qiiique a loco affecto et in partes ignobiles, segri boni sunt ». — 
In lìb. VI. Hipp. De Morb. Qulg. Com. pag, 57 : « Vult enìm Htppocrates ex superiorìbos 
locis in inferiora umbllico factos abscessus salubres esse. ** — Id. Com. 11, pag. i63: c»Quae 
infra jecur ex superiorìbos delabuniur ot in testes et varìces e regione fieri melius .... 
tossientibus sine lateris dolora abscessos in testieulum fiat». — Id. Com. IV. pag. 179 : 
<'.... quicumque neque per urinam, ncque per sanguinis effusionem ìudicati sunt istorum 
morbus in abscessum desinerò consuevit. » — De locis affectis^ lib. VI, pag. 30 : «... alius 
circa vesìcse positum simul cum horrore in febre dolores prsesensit : nonnulll circa' septum 
Iransversum et tboracem: atque alii in dextera prsecordiorum parte. Conjecturam itaque 
fecimus, in iis omnibus quod pus per renes expurgaretur vomica simul in loco dolente 
disrupta .... Proinde nihil mirum neque impossibile est ut ex partibiis septo transverso 
superiorìbus pus in venirem defiuere et ex iis quse eidem supponuntur ipsom per renes in 
vescicam pervenire.» — In Progn, Hipp. Com. Il, pag. 208 : « In pulmoniis vehementi- 
bus abscessus ad crura fieri prorsus bonum est : quidèm maxime vera sententia Hippocratis 

est ut abscessus optimi sint, si maxime deorsum et quam longissime ab segrota tiene 

absistunt>'. 

Oribasii, Sgnopseos. Parlsiis^ 1854. Gap. XXXI, pag. 587: « Cum bubones erumpun- 
tor si totum corpus succìs sequabiliter redundet aut malitia bumorum detìneatur tum diffi- 
cilis emotio est. m 

P. iEginetse, Opera. Venetiis, 1867, pag. 4 64: «'Parotis glandularumjuxtaipsas aures 
afifectus est, materia morbi illuc eructante, alias a capitis humoribus videlicet in eo ìmpa- 
ctis: alias e reliquo corpore in febrìbus critico modo proveniens». 

Parimente Aezio, copiando Ippocrate, accenna, che nel decorso delle febbri e delle 
malattie interne si fanno talvolta ascessi agl'inguini, alle ascelle, nelle parotidl e nelle ar- 
ticolazioni colla risoluzione della malattia precedente. Aelìi Sermones. Venetiis, 1545 , 
Sermo V, cap. 51, 57, 129; Sermo XII cap. 7; Sermo XIV. cap. 50, 52. 

(1) Nella pratica d'ordinario non si notano che le metastasi forti, le quali si danno 
chiaramente a conoscere e fanno pericolo; mentre più spesso ne avvengono di leggiere, le 
quali offrono tutte le gradazioni imaginabili dal minimum al maximum : ma queste appunto 
per TiDcertezza dei sintomi e la facilità della risoluzione passano inosservate o non si cal- 
colano. Dal quale errore ne è venuta fino dagli antichi l'idea che le metastasi inteme sieno 
generalmente avvenimenti assai pericolosi e letali. 
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b L. PORTA, 

tranne pochi di febbri semplici e di nevrosi, il maggior numero furono dMnfiam- 
mazioni acute delle cavità e delle viscere, che ebbero prontamente gli esiti i più 
gravi. Da questo fatto si deduce, che qualunque sia stata la causa del riverbero, 
TefFetto immediato del medesimo fu generalmente la reazione infiammatoria, 
manifestatasi sotto la forma di una flogosi speciale; la quale ha portato quasi 
sempre delle alterazioni materiali riconosciute nel cadavere, effusioni, infiltra- 
menti interstiziali, tubercoli, ascessi, ulcerazioni, ec. (1). 

La Memoria è divisa in cinque articoli: 4.° Delle malattie riverberate generali, 
senza località palesi: 2.^ Delle malattie riverberate al capo: 3.^ Delle malattie 
riverberate al petto: 4.® Delle malattie riverberate al ventre: 5.® Delle metastasi 
interne composte, o con moltiplicità di focolari. Ciascun articolo consta di due 
parti: la prima, delle osservazioni più notabili, le quali danno la dimostrazione; 
ed il loro numero totale è intorno a 70; la seconda, delle riflessioni generali 
sopra ciascuna malattia suggerite dalP attenta ponderazione dei fatti speciali. 

Articolo I. 
Delle malattie riverberate generali senza località palese. 

Nel corso delle malattie esterne, e principalmente in seguito alle ferite ed 
alle operazioni, insorgono fino dai primi giorni delle febbri effimere, o con- 
tinue , di varia forza e durata , le quali il più delle volte sono gastriche ed 
appajono come sintomi di un^ alterazione delle prime vie provocata d^ordinario 
dal patema, o dalla commozione delPatto operativo. I migliori mezzi profilatici 
alPincontro sono per molti operandi la previa evacuazione degli organi digerenti, 
la dieta tenue e T inopinata intrapresa deir operazione col minore possibile ap- 
parato: e sebbene in onta a queste cautele alcuni ammalati non si possano pre- 
servare, la complicazione non ha sequele, e facilmente si dissipa cogli antiflo- 
gistici, gli eceoprotici e talvolta il solo regime negativo. Non è raro ancora 
nella cura postuma degli operati, o nello stadio della convalescenza per la de- 
bolezza generale, a P influenza della costituzione atmosferica dominante, di 
vedere delle vere febbri intermittenti semplici, o perniciose, le quali pure 



(1) Nell'antica doUrina si ammetteva la pietastasi, quando ana malattia in corso scom- 
pariva manifestandosene un'altra in luogo lontano come sostituzione della prima. Nelle af- 
fezioni interne, che si fanno per riverbero, la malattia estema che precede, l'ascesso, l'ul- 
cera, la gangrena, la ferita suppurata, ecc., per l'indole sua organica non può dissiparsi, 
ma perde della sua forza , si alleggerisce e si disporrebbe più facilmente alla guarigione , 
se la complicazione intema più grave ed acuta non troncasse più spesso il filo della vita. 
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riconosciute a tempo, facilmente si vincono cogli ordinari! febbrifugi. Queste com- 
plicazioni sono affatto volgari, note a tutti i pratici, e meritano appena menzione. 
Ma in alcuni dei casi in discorso si manifestano delle vere adinamìe, ovvero 
prorompono alP improvviso delle febbri vivissime di vario tipo, di apparenza 
inflammatoria o tifoidea, di esito per lo più letale e senza località manifeste. 
i. Febbre ad accessi letale in un artrocace, — Vaga Vincenzo, contadino di Rena 
sul Po, d^anni 32, sano e robusto, entra nella Clinica il marzo 4839 per ar* 
trocace del piede, ossia una carie delle ossa del metatarso; per la quale gli 
venne significato la necessità delF amputazione. LMnfermo erane già prevenuto, 
essendosi presentato appunto con questo intento: ma alP udita delP operazione 
si agitò cosi vivamente, che ebbe Io stesso giorno un parossismo forte di febbre 
a freddo; e la febbre pontinuò con uno o due accessi cotidiani, irregolari e segni 
dMmpurità delle prime vie, tinta itterica, faccia ippocratica, veglia, vaniloquio, 
polsi piccoli ed accelerati. Il salasso, gli evacuanti, il regime severo, poscia 
il solfato di chinina amministrati inutilmente. Le forze precipitarono e la morte 
avvenne T ottavo giorno dall'invasione del primo accesso. L'esame attento del 
cadavere, delle cavità e delle viscere, del tubo gastro-enterico e dei sistemi 
sanguigno, linfatico e nervoso non potè farci scoprire alcun cangiamento ma- 
teriale riferibile alla malattia e cagione della morte. 

2. Febbre ad accessi letale in una ferita del piede. — Giacomo Villani, mon- 
tanaro genovese, di media età e di abito vigoroso, entra il febbrajo 4837 nella 
Clinica per una ferita superficiale al dorso del piede da colpo di scure. Alla 
riunione della ferita succede un'infiammazione gangrenosa circoscritta, la quale 
non lasciava presentire alcun pericolo. L' ammalato nulladimeno si mise in 
grande apprensione per la paura di perdere il piede, e l'ottavo giorno dal suo 
ingresso ebbe inaspettatamente un parossismo con freddo, il quale si ripetè più 
volte con irregolarità e senza alterazione palese delle viscere. Nel sospetto da 
prima d'una gastro-enteritide si praticarono due salassi, diverse applicazioni 
di mignatte e pozioni amollienti: coi quali mezzi non facendo frutto, si am- 
ministrò il solfato di chinina a dosi generose: ma gli accessi ritornarono e l'am- 
malato esausto mori al nono giorno dopo il primo parossismo. Esaminato il 
cadavere diligentemente, non venne fatto di riscontrare sconcerto di alcuna parte, 
tranne la mortificazione della pelle al sito della ferita. 

3. Febbre ad accessi letale inseguito air amputazione del braccio. — Giuseppe 
Comati, contadino oltrepadano, di 27 anni, il gennajo 4838 è ricevuto nella Cli- 
nica per scottatura grave dell' avanbraecio destro con gangrena, che obbliga 
all'amputazione. Nessuna particolarità e nessun accidente locale o generale per 
l'operazione : che anzi l'ammalato tranquillissimo pareva incamminato alla 
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guarigione, quando, colpito dalla veduta di un suo vicino, il quale operato della 
resezione deirulna, fu sorpreso da un parossismo di febbre a freddo, ebbe egli 
pure r indomani lo stesso parossismo, che poi si è rinnovato più volte. Il tras- 
locamento in un^ altra sala, le esortazioni, il regime e gli evacuanti non facendo 
effetto, si propinarono in varie riprese 70 grani di chinina; ma incalzando ì pa- 
rossismi con maggior forza, si ripresero i blandi eccoprotici ed il calomelano 
finché rinfermo al sesto giorno morì. Nel sospetto di un focolare marcioso interno, 
si esaminarono il capo, lo speco vertebrale, il petto, il ventre, e tutti gli organi 
contenuti; si sdrusci da cima a fondo il tubo gastro-enterico; si cercarono le 
vene, i vasi linfatici, i nervi, la ferita del moncone; ma non si potè scoprire 
alcuna alterazione, che spiegasse la febbre letale. 

i. Febbre continua con adinamia letale inseguito all'amputazione della mam- 
mella. — Maria Capra, domestica, di 47 anni, di abito gracile, a di 8 dicembre 
4841 viene operata nella Clinica di un tubercolo scirroso della* mammella destra 
grosso una noce: Toperazione semplice, rapida e senza accidenti: ma la donna 
essendo agitata dallMdea di un pericolo imaginario, ebbe subito Tindomani 
febbre forte continua con inquietudine, e veglia, ansietà, contraffazione del 
volto, vaniloquio, decadimento rapido delle forze: per cui al quarto giorno 
soggiacque. Il salasso ed il tartaro stibiato inutili. Nel cadavere non si è trovato 
alcun disordine: al capo e dentro lo speco vertebrale, le meningi, il*cervello, il 
midollo spinale, i nervi ed i vasi sanguigni in istato naturale. La ferita delPo- 
perazione cominciava appena a marcire. 

5. Febbre ad accessi letale per emorragia in seguito ad una cistotomia. — Ste- 
fano Panciotti, di Novi, di 55 anni e di buona tempra, essendo stato il settembre 
4846 operato di cistotomia, ebbe il secondo giorno emorragia, che si ripetè 
r ottavo in seguito a sforzi del secesso, e non si potè arrestare che mediante 
la siringa a tampone entro la ferita. Superata questa prima complicazione, P am- 
malato nei dieci giorni che succedettero divenne apiretico, tranquillo, e dava 
poca marcia dalla ferita: ma trovavasi grandemente abbattuto del fisico e del 
morale: nel quale stato il diecinovesimo giorno fu air improvviso assalito da 
un forte accesso di febbre a freddo, il quale si rinnovò tre volte in 48 ore e 
ri usci letale. Il solfato di chinina amministrato alla dose di 20 grani ogni giorno 
non fece effetto. La sezione del cadavere fu eseguita colla maggior diligenza, in- 
dagando tutte le cavità e le viscere, le vie orinarle, il sistema venoso, ec; ma 
non si rinvenne alcun' alterazione, tranne la fistola superstite alla ferita della 
cistotomia. 

6. Febbre ad accessi in un polipo dell'utero risolta coli' operazione. — Teresa 
Brambilla, di Pavia, di 40 anni, nubile e di abito mediocre, è ricevuta nella 
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Clinica la primavera 1833 per un polipo delP utero disceso in vagina, onde es- 
sere operata. AlP annuncio delPoperazione la donna parve indìfTercnte, ma Fin- 
domani, senza cause note, ebbe febbre viva a freddo, e gli accessi ritornarono 
irregolarmente con sintomi dMsterismo e dMmpurità delle prime vie. Le mignatte, 
gli eccoprotici, la dieta severa, poi gli amari e la chinina, non giovavano. La febbre 
anomala continuava da quindici giorni con notabile deperimento della salute, 
quando sul sospetto che la paura delF operazione ne fosse la causa, un bel 
giorno legai inopinatamente il polipo, ed in due settimane ne ottenni la caduta 
senza accidenti. Ma subito dopo la legatura P inferma non ebbe più febbre, e 
confessò dappoi che il timore panico deir operazione T aveva agitata, e la sua 
agitazione era stata tanto più valida quanto più sforzavasi di dissimularla. 

7. Febbre ad accessiper nostalgia in seguito ad una disarticolazione del piede. — 
Maria Ferrari, ragazza di 23 anni, di Gazzolo, di abito gracile, il novembre 4840 
era stata nella Clinica amputata del piede per artrocace, e dopo due mesi non 
potendo guarire, divenne impaziente della dimora, ed ansiosa di ripatriare si 
corruccio, perdette T appetito e poi ebbe air impensata un parossismo forte con 
freddo, che ricomparve la stessa sera; T indomani si riprodusse tre volte, e dopo 
un giorno di pausa mauifestossi altre due, sempre irregolare e senza apiressia 
tra mezzo. Evacuate le prime vie, si amministrarono 40 grani di solfato di chi- 
nina inutilmente. La ragazza insisteva di essere rilasciata; e di fatti, appena 
ricondotta al paese nativo in seno alla famiglia, non ebbe più febbre e si trovò 
libera da questa complicazione. 

8. Adinamia letale per amputazione in seguito a frattura complicata della 
gamba. — Siro Albini, contadino pavese, di 50 anni, la mattina del 29 aprile 1836 
essendosi fracassata la gamba sinistra sotto una trave, venne tradotto nella 
Clinica ed immediatamente amputato. LMnfermo, il quale credeva di avere una 
lesione di poco momento, fu stordito al nome d'amputazione, vi si assoggettò 
contro voglia, e sebbene robustissimo, cadde in deliquio, ed il giorno appresso 
si mostrava interamente prostrato di anima e di corpo: era muto, triste, senza 
sonno e senza volontà , rifiutava ogni cosa ed offriva appena un filo di febbre; 
nulla poteva consolarlo, ed al quinto giorno morì senza presentare sintomi 
locali, o reazione della ferita. All'autossia non si è trovato disordine in alcuna 
cavità, in alcun sistema od organo particolare. Onde si confermò che T Albini 
ha dovuto mancare per vera inanizione in seguito alla profonda afflizione ca- 
giohata dalla perdita delParto e dal riflesso della sua impotenza avvenire. 

9. Adinamia letale in seguito ad una cistotomia. — Giuseppe Sizza, di Bergamo, 
d^anni 29, di costituzione dilicata, venne il 18 luglio 1837 operato nella Clinica 
di cistotomia; e questa cistotomia era la seconda che il paziente sosteneva per 

T. V. 2 
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la riproduzione del calcolo cinque anni dopo la prima. In sdegnilo al taglio nes* 
sun accidente generale o locale; ma Fammalato, d^ ànimo vilissimo, mos.travasi 
estremamente abbattuto, uè si poteva con alcun mezzo rianimare: avea un^ ombra 
di febbre con reazione leggerissima della ferita; era di mente sana e senza indizj 
di un'alterazione delle cavità: il volto, i polsi è Tabito intero indicavano T apatia 
e rinanizione della persona; tanto che si credette necessario di ricorrere air as- 
senzio, Tacqua di menta, il vino, la gelatina ed i clisteri nutrienti, perchè lo 
stomaco afGevolito né appetiva , né poteva digerire. Ma l\ infermo disperando 
interamente di sé e della propria salvezza, e non potendo dal medico né dai 
sacerdote essere altrimenti persuaso, andò esaurendosi per gradi e mancò quat- 
tordici giorni dopo l'operazione. Nel cadavere non si scoperse alcuna mutazione: 
e nessuna traccia di flogosi al ventre e negli organi operati. La ferita della cis- 
totomia ridotta ad una fistola. 

Nei casi surriferiti la malattia preesistente e T operazione chirurgica figurano 
come causa remota provocatrice del patema, da cui n'evenuta inopinatamente 
l'adinamia, o la febbre ad accessi. L'avvilimento o l'agitazione morale del pa- 
ziente all' idea di un pericolo reale od imaginario fu palesemente la cagione 
immediata della complicazione. Questa causa é virtuale, e può produrre un ef- 
fetto puramente dinamico, limitando la sua azione al sisténaa nervoso come nella 
semplice adinamia, ma più spesso pel di lei mezzo operando essa sul sistema 
sanguigno, suscita una febbre violenta ad accessi, la quale coi soli sintomi della 
reazione di questo sistema logora le forze e fa morire del pari per esaustione 
senza lasciare tracce di disordine materiale nel cadavere. La malattia diviene 
sovente insuperabile, non per la gravezza di alterazioni, che non esistono, o 
non ponno avverarsi, ma perla natura stessa della causa, la quale non potendo 
essere tolta di mezzo, mantiene la complicazione fino alla morte. Queste com- 
plicazioni, a dire il vero, non sono un riverbero immediato, ma l'effetto della 
causa interna dinamica che fu messa accidentalmente in giuoco dalla malattia 
locale esterna, o dall'operazione. Volendo pure accordare, che uHa perturbazione 
materiale abbia luogo nel sistema nervoso o sanguigno, la perturbazione non 
è tale da potersi rendere evidente con alcun mezzo dell'arte, e quindi non può 
divenire argomento di anatomia patologica, ma di mere ipotesi. Laonde queste 
affezioni, che non lasciano vestigio sensibile dopo 'morte, si ha ^ragione di con- 
siderarle in pratica come dinamiche, e di farne un genere a parte in opposizione 
alla numerosa serie delle malattie riverberate, le quali portano i più gravi scon- 
certi dell'organizzazione. 

Le affezioni puramente dinamiche nella serie delle mie osservazioni sono 27 
soltanto, della portata dei casi che sopra si descrissero. Noi siamo oggidì cosi 
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assuefatti a considerare le forme appariscenti delle malattie come sintomi di 
un focolare esterno od interno', che duriamo fatica ad ammettere una malattia 
essenziale senza P appoggio di una località: e questi casi sono in fatti i più rari. 

La natura e la forma della malattia dinamica, di cui parlo, variano nei diversi 
casi: talvolta essa appare come una semplice adinamia, ovvero è una nevrosi, 
una convulsione, un^ epilessia^ un tetano, e più spesso una febbre. 

Per il patema, o la scossa delPoperazione, alcuni infermi, disperando di sé, 
cadmio neiravvilimento, divengono tristi e taciturni, con volto abbattuto, voce 
fioca, anoressia, diminuzione del calore animale, decubito grave, veglia, polsi 
deboli, molli, rallentati, e ninna particolare affezione delle viscere; intanto essi 
perdono le forze e nel languore delirano, e poi rauojono senza offrire nei loro 
cadaveri alterazioni di sorta. Questo stato adinamico nei casi più: gravi riesce 
per Tordinario insuperabile ai mezzi delParte e si rende letale nello spazio di 
alcuni giorni: fortunatamente i casi di morte sono rari, e formano la cima di 
un^ affezione, la quale ha una moltitudine di gradazioni inferiori, o più leg- 
gieri, in cui r ammalato è suscettibile di risorgere è salvarsi. 

Ma la forma più ovvia della complicazione è la febbre: e la febbre che so- 
prassale è continua ò ad accessi, che vai quanto dire, essa offre nel suo decorso 
delle semplici esaderbazioni , ovvero dei parossismi anomali, e senza api- 
ressia tra mezzo, o segni d'alterazione delle viscere; o se porta dei sintomi 
di una località apparente, i medesimi sono vaghi ed incostanti. I parossismi 
nella loro versatilità si ripetono talvolta sino alla fine, e più spesso cessano 
al secondo terzo giorno, persistendo il movimento febbrile. Queste febbri di- 
con^i volgarmente tifi, sebbene la più parte dei pazienti sieno presentissimi 
della mente e non appalesino sintomi veri di tifo. Il loro decorso suole essere 
rapido di alcuni giorni; la caduta delle forze pronta; e nei casi più gravi, la 
morte facile (4). 

L'offesa arrecata serve d'incentivo, o presta l'opportunità; ma la causa im- 
mediata della complicazione, come notai dianzi, è sovente il patema d'animo, 
ossia la paura della malattia, dell'operazione, dell'accidente, dell'esito per un 
pericolo reale o ideale che predomina la mente dell'infermo. Ciò che è pura- 
mente individuale e non relativo alla robustezza del fisico,, perchè si vedono 
sposso i soggetti più deboli e dilicati attendere con impassibilità ; e uomini 
vigorosissimi, che pure diedero in altre situazioni prova dì coraggio, soggiacere 
al timor panico di un'operazione. Il patema esalta in essi il cervello, gli toglie 



(1) Ippocrate sembra accennare a questo pericolo nell'aforismo 40, sez. IV: « Si rigor 
incidat febre non intermittente, segroto jam debili letbale est m. 
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il sonno e lo riempie di fantasmi; disturba gli organi digerenti, sospinge il caore 
a movimenti abnormi, e provoca una reazione cosi viva del sistema circolatorio, 
che porta dei risalti, i quali ad ogni poco si ripetono sotto la crescente agitazione 
delFanimo, fino a che le forze decadono e Tammalato muore di esaustione. lo 
ho avuto persone, le quali presentatesi col proposito di un^ operazione, al solo 
pensiero della sua imminenza, prima di essere toccate, ebbero febbre ad accessi, 
che divenne letale, o non si potè troncare che col pronto commiato, ovvero, 
in qualche caso, la subita intrapresa deir operazione. In simili casi la malattia 
complicante figura come una vera adinamia od una perturbazione della vita, 
che per la natura della costituzione e la tempra individuale deir animo insorge 
air occasione di una causa materiale locale, v. gr. una lesione, e talvolta al solo 
aspetto della medesima, che fa apprensione e porta in conseguenza lo scon- 
volgimento del sistema nerveo-vascolare, la febbre, Tesaustione e la morte (4). 
Del resto non si deve credere, che il patema sia la sola causa delle affezioni 
dinamiche di cui parlo: queste talvolta invadono per un accidente consecutivo 
air operazione, v. gr. T emorragia, per la debolezza generale della costituzione, 
ovvero anche per razione immediata delP offesa arrecata, la commozione fisica 
della persona; nel qual caso esse figurano come un vero riverbero della malattia 
locale. Egli è superfluo di ripetere, che le autossie non danno quivi che un ri- 
sultato negativo, ossia confermano la mancanza di alterazioni materiali, chiare 
e determinate in una cavità, in un sistema od organo qualunque, che diano 
spiegazione della natura della complicazione avvenuta e del suo esito (2). 

Per la cura, i metodi diretti contro la forma ed i sintomi della complicazione 
sono incerti e facilmente fallaci. Bisogna quindi agire contro la causa, facendo 
issofatto Foperazione, o viceversa accommiatando Pinfermo ed allontanando ogni 



(i) Curse eniin corpus vehementer extenuant et exsiccant, somnium impediunt, perpe- 
tuisque vigiliis conficiant , vires deslruunt^ febres diam accendunt ac gravissimis valetudi- 
nibus initia prsebent. » De conser^anda bona valetudine. Opusculum Schola Salernitancp. 
Venetiis, 1607, pag. 2. 

(2) Questi risultati urlano un fatto pubblicato da Chomel « che in tutti gli ammalati di 
febbre continua , i quali da cinque anni trapassarono nella Clinica dell' Hòtel-Dieu, non av- 
vene alcuno che non abbia offerto una qualche alterazione dei follicoli intestinali, quando 
non vi ebbe lesione che spiegare potesse lo stato febbrile, m Della febbì'e tifoidea , ecc. , 
traduz. ital. di Fantonetti. Mil, 1855, pag. 405. Ma alla pag. it97 Tautore cita le osserva- 
zioni di Louis e di Andrai di male tifoide, in cui Tautossia non avrebbe dimostrato una 
lesione palese del tubo intestinale né di altre parti : e prima di Louis ed Andrai il grande 
Morgagni , nell'Epistola XLIX, tom. IV, pag. 231, intorno alle febbri non aveva egli riferito 
molti casi di febbri tifoidee, etiche, lente e di tabi, nei quali dopo morte non si è trovata 
la minima alterazione delle parti! 
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pensiero della medesima: ovvero, in altri casi, cambiando la situazione, ì 
rapporti, le persone influenti; usando T ammonizione morale o religiosa; ma 
siccome parecchi infermi non si lasciano circuire, e col voler persuaderli si 
mettono in maggiore difGdenza, ha giovato talvolta di farli tradurre in unMnfer* 
merla comune in mezzo agli altri ammalati, e di trattarli con indifferenza, come 
se la leggerezza del caso non richiedesse particolarità di attenzione. Accanto 
a questi espedienti, secondo la forma e la qualità della complicazione, si ammi- 
nistrano dei farmaci evacuanti, sedativi, amari, tonici, febrifugi, ce, di conserva 
coi mezzi dietetici; ed in più casi di minore gravezza si riesce a rassicurare il 
morale, vincere la febbre, rianimare le forze ed a guarire P infermo. La febbre 
ha sovente dei parossismi così marcati e ricorrenti, che si è sedotti air ammi- 
nistrazione della chinina, tanto più che non essendovi località od alterazioni 
materiali, parrebbe che il farmaco dovesse corrispondere, e giova talvolta, 
ma più spesso si amministra indarno: ovvero la chinina a dosi generose toglie 
i parossismi senza togliere la febbre, la quale continua con esito letale. La le- 
talità dei casi gravi di questo genere si può raccogliere dal dato, che nelle 
ventisette osservazioni per me raccolte, non ostante la diligenza della cura, 
non si poterono salvare che sei ammalati. 

I casi di semplice adinamia, o di febbre accesa senza località riconoscibile, 
quali si considerarono finora, avvengono rare volte. D^ordinario la complicazione 
che insorge, od il riverbero che si fa per una malattia esterna in corso, un'of- 
fesa, od un'operazione ha un focolare locale, porta il cangiamento materiale 
di un organo, o di una cavità, di cui la febbre non è che un sin toma. Questo 
fatto è cosi notorio, che ogni qualvolta nella cura di un ferito od un operato 
sorprende alIMmpovviso una febbre continua, remittente ad accessi, noi sup- 
poniamo, ciò che di rado si smentisce, la presenza di un focolare intemo. Anche 
quando viene attaccato il sistema nervoso, od il riverbero si fa su di una sfera 
del medesimo, succede una reazione, che implica il sangue e porta quasi sempre 
pletora, congestione o flogosi. Nei casi da me osservati di malattie riflesse, in 
più di trecento vi è stata infiammazione: onde si raccoglie, che il riverbero in 
generale determina una reazione ed il più delle volte una flogosi locale. Una me- 
tastasi si può fare sopra una parte qualunque del corpo; alla superficie, sugli 
integumenti, il tessuto cellulare, le articolazioni, le ossa, le ghiandole conglo- 
merate, lo speco vertebrale, ed il midollo spinale: ma quasi sempre ha luogo 
in alcuna delle tre cavità, il capo, il petto ed il ventre, ove forma delle malattie 
metastatiche particolari di cui intendo ora parlare (4) 



(i) Monteggia, ammaestrato dalle numerose aulossie per lui istitaile, assicura, che le 
metastasi sulle parti interne, le grandi cavità e le viscere nel decorso delle malattie 
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la alcuni operati consegue un attacco id'artritide, ossia unMnfiamnoazione 
acuta della maggior parte delle articolazioni, la quale può essere di tanta forza 
da produrre la suppurazione. Io ho veduto questo accidente in seguito alP am- 
putazione degli arti e della mammella, alla cistotomia, ed altre operazioni. Cer- 
tamente in qualche infermo la complicazione è stala favorita da una disposi- 
zione preesìstente, v.gr. la gotta; o fu per azzardo provocata da raffreddamento: 
ma in alcuni casi, mancando ogni altra causa, parve veramente un riverbero 
dell'operazione. Parimente una febbre ad accessi alcune volte è P effetto di una 
flebite suppurata diffusa degli arti: ma questa flebite poi, sia primitiva da offesa 
delle vene, o secondaria per infiammazione irradiata dalle parti adiacenti, non 
è la conseguenza di un riverbero. 

Articolo II. 
Delle malattie riverberate al capo. 

40. CerebrO'-mielitide con tetano per frattura e gangrena della coscia. — Carlo 
Mascherpa, di 7 anni di Rognano nelPagro pavese, iliiovembre 4836 venne ac- 
cettato nella Clinica per frattura del femore sinistro provocata dal calcio di 
una vacca. Alla frattura ridotta tenne dietro un arteritide femorale traunìatlca, 
la quale per T obliterazione del vaso verificata poscia nel cadavere produsse la 
gangrena della gamba corrispondente. Il decimo giorno il ragazzo trovavasi già 
molto aggravato per T affezione complicata dell'arto e là febbre, quando prese 
a delirare; la sera ebbe il trismo, indi Popistotono, ed in meno di 45 ore morì. 
L'autossia dimostrò unMnjezione vascolare ricchissima delle meningi del capo e 
delio speco Vertebrale, della massa encefalica e del midollo spinale con ab- 
bondante effusione di siero rossastro nelPuna e nell'altra cavità; l'obliterazione 
dell'arteria femorale comune sinistra per un coagulo linfatico della lunghezza di 
24 millimetri; e la frattura semplice della diafisi del femore. 

44. Cerebro-mielitide con tetano per ferita lacerata al piede. — Dell'Acqua 
Luigi, contadino oltrepadano, di Cigognola, di media età e robustissimo, avendo 
riportato alla pianta del piede destro una lacerazione degli integumenti, della 
lunghezza 4i due centimetri, continuò a lavorare fino all'ottavo giorno, ossia 
al 29 dicembre 4840, quando accortosi della rigidezza delle mandibole, ricoverò 
nella Clinica. La ferita infiammata ei marcita avea per complicazione il trismo 



chirurgiche sono frequentissime' al di là d'ogni credenza; e cita i passi di Morgagni che con- 
fermano questa sua osservazione. Istituzioni Chirurgiche. Milano, 1813, voi. I, pag. 83. 
Retrocessione e Metastasi. 
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e la disfagia; a cui la stessa notte consegui il tetano generale con turgore al 
capo, auleta di respiro, febbre risentita, polsi vibrati e sudore profuso. Si am- 
ministrarono i mezzi antiflogistici; tre salassi, 20 mignatte alFano, il tartaro sti- 
biato neir infuso di tiglio, le frizioni mercuriali. In due giorni il tetano pareva 
migliorato; le contrazioni spastiche più rare; Faprimento della bocca più facile, 
le estremità quasi libere; la febbre mite. Ma la sera del 33 sopraffece una con- 
vulsione violenta di alcuni minuti, la quale rinnovatasi un^ora dopo divenne 
letale. Nel cadavere si rinvenne una copiosa injezione capillare di tutta la so- 
stanza encefalica con dilatazione ed idropisia dei ventricoli: eguale injezione dei 
minimi vasi arteriosi e venosi delle due superficie della pia madre che riveste 
il midollo, e delte radici dei nervi spinali, con. leggiere trasudamento di siero, 
ma senza alterazione della sostanza propria di questi organi. Le due cavità del 
petto e del ventre illese; il cuore floscio ed i polmoni distesi, soffici e non in- 
gorgati. NelF esame del piede si scoperse, chje il ramo del nervo plantare diretto 
al pollice scorreva in fondo alla ferita ed avea uno de^ suoi filamenti reciso, 
senza altra lesione del tronco al di sopra, da cui procedeva. 

12. ^Apoplessia cerebrale in seguito all'apertura di un ascesso lombare. — Ma- 
ria Nicoli contadina delP Oltrepò d^amni 32, e di abito dilicato, entra nella Clinica 
il 25 gennajo 4839 per un vasto ascesso lombare del lato sinistro comparso da due 
mesi in seguito ad un parto. Evacuate le marce col caustico, la cavità del tumore 
sMnfiamma, si sospende lo spurgo, ed il 29 assale un parossismo di febbre a 
freddo con turgore al capo e poi sopore. Mercè un salasso di 20 once dalla giu- 
gulare e molte evacuazioni alvine provocate dalFolio di ricino la donna -si ri- 
sveglia, torna in sèe non ha più parossismi: ma due giorni dopo fa sembianza di 
ricadere; è di nuovo sonnolenta, accesa in volto, e non muove la gamba destra; 
tre altri salassi, molte mignatte, il calomelano internamente e. clisteri purgativi. 
Coi quali mezzi lo spurgo delP ascesso si ristabilisce, l'affezione al capo per 
gradi scompare ePinferma sorte il marzo dalla Clinica con una fistola superstite 
alla regione lombare. 

13. Apoplessia letale per flemmone dall'applicazione di un settone alla guan-- 
eia. — Pacifico Della Mano calzolajo, di 34 anni, dell'Agro pavese di abito scro- 
foloso, avendo un tumore sanguigno alla guancia destra con carie della man- 
dibola inferiore, viene il luglio 4852 operato nella Clinica col settone. Quest'o- 
perazione porta immediatamente il flemmone con febbre ed agitazione grande 
per cui si fanno due larghi salassi dalle giugulari, si amministra Polio di ricino 
e poi si leva il laccio. Ciò nuUamenoP infermo cade improvvisamente in sopore 
e muore il terzo giorno. Aperto il capo, si trova sotto la pia madre fra questa 
e le circonvoluzioni di ambedue gli emisferi cerebrali una effusione di sei once 



Digitized by 



Google 



16 L. PORTi, 

di sangue nero diseiolto, e dentro i ventricoli laterali altre due once dello stessa 
umore: nella sostanza del viscere un ricco punteggiamento rossastro senza stra- 
vaso: nessun trasudamento infiammatorio od alterazioni diverse, sia al capo, 
che nelle altre cavità. Il tumore della guancia era formato da un ascesso san* 
gnigno con carie della branca ascendente della mascella inferiore. 

14. Apoplessia sierosa per l' applicazione di un settone ad una lupia della 
rotella. — Il novembre 1839 si applica il settone ad un tumore cistico situato 
sopra la rotella di Maria Piombi, contadina di Corteolona, settuagenaria, di abito 
cachetìco e quasi scema. La suppurazione provocata con questo mezzo conti- 
nuava da quattro settimane copiosamente, quando per movimenti del ginocchio 
invade il flemmone, si sospende lo scolo, ed in conseguenza si accende viva- 
mente la febbre con cefalea, rossore del volto, inquietudine e vaniloquio. Ad 
onta delle mignatte alle tempia e degli eccoprotiei Tinferma cade il terzo giorno 
nel sopore: nuove mignatte, coppetta scarificata alla nuca, clisteri irritanti, 
vescicatorii alle sure: morte la notte appresso. Autossia: Taracnoidea in più luoghi 
della superficie degli emisferi negli avvallamenti delle circonvoluzioni palese- 
mente inspessita, biancastra, distaccata, con effusione di siero rossiccio al di 
sotto; ricca injezione dei vasi della pia madre e del cervello; idropisia rimar- 
chevole dei ventricoli con palese ammollimento della volta a tre pilastri, del 
setto lucido e del talamo destro. Le arterie carotidi , le vertebrali e la basilare 
disseminate di squamme ossee: nessun disordine delle altre cavità. Il tumore 
sopra la rotella marcito. 

15. Meningitìde in seguito air apertura di un. vasto ascesso del fosso sacro. — 
Torriani Carlo, di Yidigulfo, giovanetto di 16 anni, gracile e scrofoloso, il marza 
1844 entra nella Clinica per un vasto ascesso linfatico della natica sinistra, che 
si riconobbe in seguito proveniente dalla carie delFosso sacro. Il tumore si apre, 
le materie si evacuano e si stabilisce uno spurgo copioso. Era ormai trascorso 
un mese e P ammalato non avea mai offerto sintomi al capo, quando una sera 
si trova soporoso con febbre ardente e polsi frequentissimi e minimi. Le mignatte, 
i clisteri ed i senapismi inutili: morte la stessa notte senza poter trovare una 
causa estranea di questa fatale complicazione. Al capo, forte injezione di tutte 
le vene della pia madre dai tronchi alle ultime diramazioni entro il cervella 
con copiosa effusione di siero alla superficie sotto Paracnoidea e dentro i ven- 
tricoli: nessuna alterazione delle altre cavità. La faccia interna delFosso sacro 
denudata per ampio tratto, ma senza partecipazione dei nervi sacrali, della 
coda equina e del midollo spinale; il sistema venoso illeso. 

16. Meningitìde per estirpazione di un tumore canceroso alla sura. — Pietra 
Nascimbene, conladino oltrepadano, di 7S anni, vigoroso, ma dedito al vino, 
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il maggio 4844 viene operato nella Clinica di un tumore cancerpso alla sura 
destra, del volume di un mezzo uovo di pollo. La sera stessa delF operazione 
r ammalato febbricitava, era taciturno, acceso in volto e la notte prese a de- 
lirare slanciandosi fuori del letto. Tre salassi dal braccio, 20 mignatte alle tem- 
pia ed il tartaro stibiato internamente portarono una calma lusinghiera di tre 
giorni: il quarto, nuovo delirio con forti sussulti delle braccia e febbre: due altre 
sanguigne, e purganti: coi quali mezzi i sintomi al capo si dissiparono; ma Parto 
operato pei continui movimenti fu preso da resipola gangrenosa, la quale di- 
venne letale 12 giorni dopo T operazione. Intanto nel cadavere si scoprirono 
ancora le tracce deirinBammazione al capo, che si teneva risolta, vale a dire, 
uno strato di linfa gialliccia densa alia superficie degli emisferi sotto * la pia 
meninge ed una discreta effusione di siero sanguinolento nei ventricolt. Nul- 
ladimeno P infermo non avea più sintomi cefalici, e probabilissimamente senza 
la complicazione della resipola si sarebbe salvato. 

17. Meningitide con febbre ad accessi per amputazione del braccio. — Giovanni 
Minoli, di 38 anni, calzolajo, di Oleggio, di abito gracile ,tr aprile 1835 viene 
amputato nella Clinica per vasta piaga del cubito destro. La ferita del moncone 
passa alla suppurazione ed è accompagnata da febbre moderata: il sesto giorno, 
senza una causa palese, insorge un parossismo forte con freddo, il quale si ri- 
pete r indomani. Venti grani di solfato di chinina non impediscono, che anzi il 
parossismo ritorna più veemente il terzo giorno con turgore al capo, cefalea, 
inquietudine, tremori delle membra e delirio. Si apprestano in fretta due salassi, 
le mignatte «He tempia, ed il tartaro stibiato internamente:- e questi mezzi si 
ripetono fino alla scomparsa dei sintomi indicanti la complicazione, ossia fino 
al settimo giorno: ma per la suppurazione copiosa del moncone, T infiltramento 
delle marce air ascella e la febbre etica IMnfermo morì consunto in poco più 
di un mese. AI capo non si è trovato che Paracnoidea in più luoghi fra le volute 
cerebrali albicante e leggiermente inspessita con effusione di poco siero al di 
sotto: le cavità del petto e del ventre ed il sistema venoso in istato normale; 
la ferita del moncone aperta; le vene satelliti e la cefalica marcite pel tratto 
di tre centimetri circa; Pestremità delP omero reciso denudata e le fistole adia- 
centi estese fino air ascella. 

18. Encefalitide per estirparzione di un tumore fungoso air anca. — Amigoni 
Giuseppe, affittajuolo, di Treviglio, di 67 anni, non avea avuto nella sua vita 
che unMnfiammazione di petto e delle febbri intermittenti: e da tre anni portava 
un tumore fangoso sulla faccia esterna delPanca destra, del volume di un uovo 
d^oca, che io estirpai nella Clinica il 18 novembre 1840. La ferita, della lun- 
ghezza di cinque pollici, produsse suppurazione e febbre moderata, che 

T. V. 8 
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esacerbava la sera: ma verso il dodicesimo giorno inopinatamente proruppe un 
parossismo con freddo forte, vomito bilioso e vaniloquio: P accesso riapparve 
la notte e poi il terzo giorno accompagnato da cefalea, rossore del volto, veglia, 
delirio e moti convulsivi delle membra: nel quarto Tammatato cadde in sopore, 
divenne paralìtico dell'arto destro, e mori. Io debbo avvertire, che sebbene FA- 
migoni neir operazione mostrasse coraggio, quando vide la vasta ferita e T ab- 
bondante suppurazione, a stento poteva dissimulare la sua agitazione nel pre- 
sentimento del pericolo. Prima della febbre ad accessi si erano usate parecchie 
purghe ed un regime severissimo: in seguito si fecero quattro generosi salassi 
dal braccio, due applicazioni di mignatte alle tempia; il calomelano interna- 
mente. Àutossia: turgenza dei vasi della pia madre; injezione flna capillare, ossia 
punteggiamento ricchissimo delF emisfero sinistro con esudazione di linfa puri- 
forme alla sua superGcie; lieve idropisia dei ventricoli; il fegato voluminoso 
e turgido di sangue nero; il sistema della vena porta ingorgato. Le altre viscere 
sane. 

19. Enee falitide per amputazione della coscia. — Amicotti Pietro, di Mortara, 
d'anni 40 e di abito scrofoloso, il 15 novembre 184S viene nella Clinica am- 
putato della coscia destra per tumore bianco del ginocchio. Le cose procedettero 
regolarmente per dieci giorni: ferita del moncone in suppurazione; febbre mitis- 
sima ed animo dell' infermo tranquillo. LMl, accesso di febbre a freddo, che 
ricompare l'indomani con accensione del volto, lucidezza degli occhi, costri- 
zione delle pupille, fotofobia, cefalea, inquietudine, veglia, delirio. Tre generosi 
salassi, venti mignatte, fomenti freddi, purganti ripetuti. Coi quali compensi i 
parossismi febbrili ed i sintomi cefalici si dissiparono; e l'ammalato fu quieto 
per due giornL La notte del 1.^ dicembre ebbe una nuova esacerbazione al 
capo con vaniloquio, che pure si vinse con due sanguigne locali. In conseguenza 
egli rimase cosi abbattuto, che durò più di un mese a riaversi e fu rilasciato 
in febbrajo quando il moncone era prossimo alla cicatrice. 

20. Encefalitide in seguito alla litotrizia. — Luigi Gariboldi, d^anni 5, di Bel- 
giojoso, sano e robusto, per un calcolo vescicale del diametro di 22 millimetri 
avea il giugno 1841 sostenuto due sedute di litotrizia senza accidenti; per cui 
si sottopose quindici giorni dopo alla terza ed ultima seduta: ma in seguito il 
ragazzo ebbe febbre con sintomi di cistitide; e quasi contemporaneamente di- 
venne taciturno, rosso in viso, inquieto e fu poi preso da delirio furioso, che 
obbligò a legarlo nel letto. Un ^piccolo salasso dal braccio, le sanguisughe ripe- 
tute alle tempia ed al perineo, il fomento freddo alla fronte, l'olio di ricino e 
la dieta severissima apportarono in quattro giorni la calma ed il ristabilimento: 
onde il Gariboldi, evacuati i pochi frammenti che avea tuttora in vescica, potè 
alla fìne di luglio uscire guarito. 
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24. Eneefalitìde in seguito alla legatura della carotide. — Un conladino di 50 
anni s^no e robusto, avendo un piccolo aneurisma, viene ii maggio 4848 operato 
nella Clinica dell' allacciatura della carotide destra. L^ operazione non ha offerto 
accidenti; ma F ammalato avea gran timore, T indomani febbricitava e pareva 
istupidito; il -^rzo giorno divenne soporoso, e sebbene si salassasse largamente, 
mori la notte. Nessuno sconcerto delle cavità del petto e del ventre: la ferita 
deir operazione quasi riunita: la carotide legata a nudo: ma al capo si rinvennera 
le tracce più manifeste di unMnfiammazione avvenuta delle meningi e del cer- 
vello, soprattutto rinjezione vascolare, l'effusione sierosa sotto gli inviluppi, ed 
una ricca punteggiatura rossa della sostanza degli emisferi. Non consta che 
r ammalato abbia mai avuto affezioni al capo; ma la complicazione attuale 
procedette direttamente dalla scossa delF operazione e dal patema d'animo. 

SS. Enoefalitide per Vapplieazione del settone in una falsa articolazione della 
gamba. — Maggi Giuseppe, tessitore, della Campagna di Pavia, di 43 anni, di 
abito mediocre, giaceva da 4 mesi nella Clinica per una frattura non riunita, 
ossia per un callo fibroso mobile delle ossa della gamba destra. Disperando della 
guarigione, il marzo 485S applicai tra mezzo ai frammenti un grosso settone, 
il quale risvegliò immediatamente un flemmone grave dell'arto con febbre viva. 
La notte appresso cominciò il Maggi a delirare cercando di slanciarsi dal letto; 
per cui si dovette legare: salassato generosamente, calmo^si pel momento; ma 
due giorni dopo egli tornò ad accendersi al grado di prima, presentando tutti 
i sintomi di un'infiammazione al capo. Si fecero quindi altri salassi generali e 
locali, si diede per più giorni il tartaro stibiato; ed in questa guisa si ottenne 
una compiuta risoluzione. 

S3. Enee falitide per iscuria da stringimenti d^ uretra. — Luigi Pozzoli, calzolajo, 
pavese, di media età, avea da molti anni stringimenti d'uretra, quando la notte 
dell' 8 febbrajo 4840 per abuso di vino sopraffatto dall'iscuria si fece tradurre 
nella Clinica: ove con una piccola siringa si poterono levare le orine e poi col 
salasso, i semicupj e gli evacuanti si ammansarono i sintomi della cistitide. La 
mattina del 40 succede all'improvviso un forte accesso di febbre a freddo con 
turgore alla faccia , cefalalgia , avversione alla luce , agitazione e vaniloquio. 
Si seppe ora, che il Pozzoli l'anno antecedente era stato guarito di un attacco 
di encefalitide per la stessa causa. In quattro giorni si ripeterono sei parossismi 
irregolari, proseguendo poscia la febbre continua coi sintomi indicati. Siccome 
l'infermo tollerava, si fecero nove salassi dal braccio; due applicazioni di mignatte 
alle tempia, una terza al perineo: olio di ricino, fomenti freddi e calomelano 
a dosi generose: ed il calomelano produsse una copiosa salivazione; la quale 
cogli altri mezzi ha senza dubbio contribuito alla perfetta risoluzione della 
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encefalitide. Merita attenzione in questo caso, che dalla prima comparsa della 
complicazione al capo, in onta agli stringimenti delPuretra, Tinfermo non ebbe 
più a lagnarsi di difficoltà ed evacuò spontaneamente le orine. 

I casi di riverberi al capo da me raccolti sono 85 sul numero totale delle 
osservazioni che è di 443: ciò che indica la frequenza di questa complicazione, 
tanto più che io ho notato i soli casi di rilievo analoghi alli soprarriferiti. La 
metastasi si è limitata generalmente alla testa; aggredendo le meningi ed il 
cervello , ed appena in alcuni casi ha attaccato il midollo spinale , od i suoi 
inviluppi. 

Un riverbero al capo si fa nel corso di malattie esterne ed in seguito ad 
operazioni chirurgiche le più svariate; resipole, flemmoni, ascessi, gangrene, 
ferite, fratture, malattie articolari, ec. ovvero demolizioni di tumori, amputazioni, 
legature di arterie, erniotomie, cistotomie, operazioni d'idrocele, ec: per ma- 
lattie e lesioni di una parte esterna qualunque del corpo, al capo, al collo, al 
tronco, agli organi genitali ed alle estremità: e T affezione riflessa che consegue 
è per lo più grave, ma talvolta appare leggiera ed air apparenza insignificante. 

La partecipazione delle meningi , che cosi facilmente ha luogo nelle gravi 
resipole del capo, anzi che un riverbero, più spesso vuoisi considerare come 
una semplice diffusione della flogosi dalle parti esterne alle interne. Egli è ri- 
marchevole, che in parecchi casi di allacciatura di grandi arterie e della stessa 
carotide si è manifestata air improvviso V encefalitide. Parimente nelle ernie 
intestinali strozzate ho visto più volte dopo F operazione del taxis, o del taglio, 
come effetto unico ed immediato della strozzatura della viscera, un^ encefalitide 
riflessa, di cui prima non eravi indizio: ed in seguito air apertura di vasti ascessi 
lombari od ileo-inguinali per la flogosi insorta nel cavo delF ascesso e la di- 
minuzione, o sospensione dello spurgo, che ne. suole essere la conseguenza, 
r ammalato soggiacere alla stessa complicazione, o cader vittima di un colpo 
apopletico. 

Non avvi propriamente uno stadio determinato della malattia in cprso, o della 
cura consecutiva ad un^ operazione in cui succeda la complicazione: sovente 
questa avviene i primi giorni; ma altre volte più tardi e ad epoche indeter- 
minate, in ispecie se intervengano altre cause, o che la reazione al capo sia 
r effetto di più cagioni. 

La malattia primitiva, ovvero P operazione eseguita, la ferita e gli accidenti 
locali, che essa determina, nella maggior parte dei casi figurano come la causa 
unica della complicazione al capo: dappoiché cercando con diligenza T infermo 
e tutto ciò che ha potuto influire sopra di lui, non si possono scoprire altre 
cagioni. La prima sorgente del riverbero infatti è la malattia preesistente, la 
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qaale per un movimeato repentino, o graduale del proprio substrato agisce sul 
primo organo centrale della vita animale, il cervello, e lo provoca alla reazione. 

Si può supporre a priori che una disposizione primitiva, o lasciata neir en- 
cefalo da malattie antecedenti, favorisca la complicazione: pure nelle mie os- 
servazioni appena qualche ammalato era di abito apopletico, avea prima abusato 
del vino, od avuto un attacco dMnfiammazione al capo; mentre la maggior parte 
non offrivano alcuna predisposizione, e la metastasi si è fatta air improvviso 
e primitivamente. Per prova che le occasioni accidentali in discorso e la pro- 
clività naturale delF organo inerente alla sua struttura, alle sue funzioni ed a' 
suoi rapporti bastano air effetto. 

D^ ordinario la malattia preesistente che si riflette sul capo è febbrile e la 
febbre concomitante flgura come la causa principale che fomenta lo sbilancio 
del circolo, la congestione e la flogosi degli organi centrali: ma in parecchi 
casi il movimento febbrile manca od è minimo, e non sembra influire manifesta- 
mente. Le fratture complicate delle estremità portano facilmente al delirio; e 
se si fa r amputazione, T esaltamento cerebrale aumenta e T ammalato muore. 
Bromfield afferma di non aver mai visto sopravvivere persona amputata nel 
delirio consecutivo ad una frattura: e da questo fatto egli ne desume la contra- 
indicazione delF operazione in simili casi (I). Nel corso di suppurazioni vaste 
esterne da ascessi, piaghe, distacco di gangrene, ec. la secrezione copiosa e per- 
manente delle marce in una località, Tassorbìmento e l'introduzione che assai 
probabilmente si fa delle medesime nella massa del sangue può determinare la 
febbre ad accessi, e la reazione degli organi interni, fra i quali il cervello, 
come accordano quasi tutti gli scrittori (2). 



(i) « I never sah on persoa survive aa amputation wich was made in a [deliriam con- 
sequent te a fracture; therefore, that operation must be improper ia sucb a case, for though 
the first cause was removed by taking off the pont above the point of the bone entangled 
in a tendon or nerve yet the effect ceased only by death. n W. Bromfield Chirurgica! 
Observations and Gases. Lond, 1773 , voi. II, cbap. VII, pag. 103. 

(2) La metastasi sul cervello da un focolare marcioso, secondo molti autori, può essere 
causa di apoplessia, d'idrocefalo, di meningitide, di encefalitide, di suppurazioni inteme del 
capo. 

F'edi S. Z. Pfatner, InsUlutiones Chinirgia. Lips. 1745, p. d4d. De Fulneribus. 

Portai. Prèdi de Chirurgie pratiqne. Paris, 1768, 1 Part., cbap. i8, p. 26. De VÀbscès. 

Louis. Dictionnaire de ChtrurgU', Paris, 1773, pag. 913. DelHescenae. 

Callisen. Principia systematis Chirurg. ec. Hafnise, 1788. Pars prior, pag. 983. De a6* 
scembus metastatici». 

Kirkland. Inquiry into thepresent State of Medicai Snrgery. Lond. 1783. V. 9, pag. 69. 
On purulent abiceaes. 
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In seguito alle grandi operazioni i riverberi sulle viscere sono facilissimi, e 
quando avvengono da princìpio hanno d^ ordinario tre cause: il patema d^ animo, 
ossia il timore delF operazione e del suo esito; la commozione della persona, 
che la meccanica delFatto operativo suole indurre; e la febbre traumatica più 
o meno risentita, che presto insorge per le due cause precedenti e T infiam- 
mazione locale della ferita: onde avviene il primo sconcerto idraulico del cir- 
colo e la reazione degli organi centrali. Alle quali cause più comuni se ne ag- 
giungono talvolta delle altre speciali, verbigrazia: T improvvisa ablazione del 
focolare della malattia, che ha servilo dMndicazione alP operazione, Paprimento 
di una vasta ferita in suppurazione, la lesa funzione dell'organo operato, Pe- 
morragia, il flemmone locale consecutivo, ec. 

Il patema d'animo può manifestare la sua azione sopra molte parti, ma di 
preferenza, come è ad aspettarsi, esso opera sull'organo del pensiero per la 
forte impressione che fa sul medesimo, o per T esaltamento delle sue facoltà, 
onde provoca direttamente le più gravi complicazioni, l'apoplessia, l'epilessia, 
le convulsioni e più spesso l'infiammazione. Un ragazzo che io operai della 
cisto tomia colla maggiore speditezza, per lo spavento fu preso istantaneamente 
da violente convulsioni e l'indomani mori senza offrire alterazioni nel cadavere. 
Un altro fanciullo messo appena sul tavolo della pietra, senza che si tagliasse, 
per la paura ebbe tosto febbre vivissima, e poi i sintomi dell' encefalitide, la 
quale a stento si potè vincere con ripetute sanguigne. Un contadino ferito dai 
ladri alla spalla, sebbene perdesse molto sangue, in seguito allo sbigottimento 
fu colpito da un'infiammazione gravissima al capo, di cui rimase vittima. Potrei 
citare altri esempi d'individui d'ambedue i sessi e d'ogni età, nei quali la com- 
mozione deir animo palese o compressa a forza dalla volontà dell'infermo ha 
alienato od esaltato il cervello e suscitato delle complicazioni più o meno gravi 
nel medesimo (1). 



Nessi. Istituz. Clìirurg. Venezia, 1787. T. 1, pag. 54. Del retrocedimenio dell' infiam- 
mozione, 

Monteggia. Op. cil. , voi. 5, pag. 550. Delle ulcere. 

(i) Fabrizio Udano (Guil. Fabr. Hìldani Opera. Fraacofurti, 1683) racconta di un am- 
malato di frattura del braccio, che procedette bene fino al quattordicesimo giorno, ìndi 
per un accesso d'ira ebbe febbre e delirio, e morto al quinto giorno mostrò nel cadavere 
l'infiammazione delle meningi e del cervello. — Centur. I, Obs. VII, pag. 24: ed un altro 
caso di una signora^ la quale per profondò e continuato cordoglio fu colpita da apoplessia le- 
tale. — Centur. V, Obs. XII, pag. 508. — Andrai riferisce, che un mercante di 50 anni 
per afflizione da perdita delle sue fortune cadde vittima di una meningitide gravissima. Cliit. 
Med. traduz. italiana. Mil., 1854, voi. V, p. 108.— Una donna di 38 anni, madre di quattro 
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Del resto le affezioni ài capo, che si dicono riverberate da malattie esterne 
od offese, non di rado vengono influenzate dalla costituzione atmosferica do- 
minante in ispecie di primavera, come in altri casi sonò determinate da 
errori dietetici commessi accidentalmente dal paziente; ovvero la malattia pre- 
esistente reagisce da prima sul tubo gastro-enterico, suscitando una febbre 
saburrale, la quale poi risveglia una seconda reazione al capo. Talvolta un^apo- 
plessia sanguigna, o sierosa, letale si è vista succedere immediatamente ad una 
piccola operazione per circostanze fortuite assai propizie di abito, di pletora, 
di patema, di costituzione atmosferica, di errori di regime, ec. Adunque nella 
etiologia delle affezioni riflesse del capo, la malattia precedente flgura ed è 
realmente la causa unica del riverbero; ovvero vi hanno altre influenze, le 
quali intervengono come cause laterali: o per ultimo queste influenze acciden- 
tali ponno essere di tale efficacia da figurare per sé, come la causa principale, 
mentre la malattia estema in corso, o T operazione appajono cause od in- 
fluenze secondarie. 

La forma e T indole del riverbero al capo non sono sempre le stesse: talvolta 
è un^ affezione spastica, o convulsiva, che investe Puna, Paltra, od ambedue le 
sfere cerebrale e spinale: ovvero è uno sconcerto meccanico del circolo, che 
provoca P apoplessia; ma generalmente, come avvertii di sopra, la metastasi è 
di carattere infiammatorio e porta congestione e flogo^i delle meningi, del cer- 
vello e dello stesso midollo spinale; la quale si esprime per tale, ovvero simula 
in qualche caso la forma convulsiva, spastica, epilettica. Nella mia pratica io 
sono stato testimonio di quarantadue casi di tetano traumatico, di cui ventitré 
si ebbero nella Clinica. Ora dei quarantadue casi, cinque appena guarirono, 
ed in quindici si verificò colPautossia P infiammazione del midollo spinale od 
anche del cervello: laonde questi casi vogliono considerarsi come altrettanti 
esemplari di mielitidi ed encefalifidi sotto larva spastica riverberate da una ferita 
esterna. 

La complicazione in alcuni casi invade di soppiatto e con sintomi cosi miti 
che passa inosservata, o cade appena in sospetto per la veglia, la cefalea, il 
vaniloquio, F inquietudine: ovvero distratto il chirurgo dalla gravezza della ma- 
lattia in corso, non bada alla leggerezza di questi sintomi, e resta poi sorpreso 
dMncontrare nel cadavere le tracce di unMnfiammazione delle meningi e del 



iigli, per cordoglio ebbe arresto dei mestrui, febbre, vomito, sintomi inGammatorii al capo, 
e dopo morte presentò una copiosa effusione di materia biancastra nella cavità dello speco ed 
alla base del cervello. Idem, pag. 183. -^L'autore ammette come fatto dimostrato, che le vive 
emozioni d'animo sono causa frequente di congestioni ed apoplessie cerebrali. Idem^ pag. 874. 



Digitized by 



Google 



34 L. PORTi, 

cervello a cui non avea posto menfe durante la vita delP infermo. Io ho notalo 
parecchie volte, i sintomi al capo non essere comparsi che uno o due giorni 
innanzi la morte, mentre net cadavere si trovarono esiti gravi; i quali parrebbero 
accennare la complicazione essersi ordita clandestinamente e rivelata appena 
nel suo apice. Altre volte Taffezione insorge e si aggrava nelP apiressia; ovvero 
essendovi già febbre, la medesima si accresce ben di poco; ma per T ordinario 
la sua esacerbazione è viva, o sopraffa con un vero parossismo a freddo, il 
quale si ripete irregolarmente Gno alla morte, o cede nuovamente il campo 
alla febbre continua semplice. 

Contemporaneamente o poco dopo P accesso febbrile si manifestano i sintomi 
volgari della pletora o delFinfìammazione delle meningi e del cervello: la cefa- 
lalgia, il rossore e la contraffazione del volto, il battito forte delle arterie tem- 
porali, la fotofobia, la lucidezza degli occhi, la contrazione delle pupille, il vo- 
mito, rinquietudine, la veglia, la loquacità, F ilarità, F iracondia, o viceversa il 
silenzio, la tristezza; poi il delirio alternante spesso col sopore: a cui s^ aggiun- 
gono il dibattimento, i sussulti, o tremori, le convulsioni; talvolta il trismo, o 
lo spasmo delle membra, la perdita dei sensi esterni, della favella, T emiple- 
gia, ec. Nei casi miei il vomito bilioso consensuale, la perdita della sensibilità, 
la balbuzie e la paresi della faccia e degli arti si osservarono rare volte; e quan- 
tunque si dica che la malattia finisce generalmente col letargo, io ho visto più 
infermi che delirarono fino alla morte. In alcuni casi la complicazione si 
mostra in forma di apoplessia: Pammalato airimprovviso cade in sopore e muore: 
ovvero dopo qualche giorno di febbre e di sonnolenza diviene apopletico. Egli 
è poi affatto comune in queste affezioni cefaliche di trovare durante il giorno 
r infermo in calma e la notte in preda al delirio ed alP agitazione la più viva. 
Neppure è rara la recidiva, ed i sintomi dissipati da prima coi mezzi adattati 
si vedono ricomparire una seconda, una terza volta fino alla risoluzione od 
alla morte. 

Come le metastasi d^ ordinario sono istantanee, senza predisposizione e senza 
prodromi, cosi il decorso delle malattie che ne conseguono suole essere acuto 
e sovente precipitoso, essendo della natura loro di farsi repentinamente e di 
decidersi con rapidità. Egli è proprio ancora di queste affezioni, quando in 
ispecie sono accompagnate dalla febbre , di diffondersi facilmente ad organi 
lontani e di trascinarli a reazioni abnormi: cosi Tencefalitide, la quale sulle 
prime si presentava come complicazione unica della malattia in corso, dopo 
alcuni giorni si vede spesso associarsi a sintomi del petto, o del ventre, e nel 
cadavere poi verificarsi T infiammazione delle meningi, o del cervello e delle 
altre cavità. 
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L^autossìa conferma generalmente P infiammazione interna del capo. La pia 
madre ed il cervello ne sono la sede ordinaria, più di rado gli altri inviluppi, 
il nodo, i peduncoli, il midollo: il cervelletto in parecchi casi. Nella moltitudine 
dei cadaveri troviamo, che le alterazioni quasi sempre risiedono nella membrana 
vascolare naturalmente ricchissima di vasi ed avente il più intimo rapporto 
col cervello e nel cervello medesimo: di maniera che siamo indotti ad ammettere, 
che la stanza volgare della malattia sia appunto in questi organi. L^ alterazione 
della pia madre è generale o parziale, limitata cioè alla faccia superiore, od 
alla base: parimente il cervello è attaccato nella sua totalità fino al midollo 
oblungato; ma in alcuni casi la lesione si circoscrive ad una sola parte, per 
esempio un emisfero, un lobo cerebrale; le pareti dei ventricoli, il cervellet- 
to, ec, senza cangiamento delle altre parti, per essere quivi realmente mancate 
già smarrite le tracce della flogosi. Io ricordo di un ammalato soggiaciuto coi 
sintomi volgari delPencefaiitide, il quale presentò P alterazione esclusivamente 
nel nodo e nel midollo oblungato, vale a dire una ricchissima injezione capil- 
lare deir interna sostanza dei medesimi. Laddove è presa la pia meninge, anche 
il cervello suole partecipare: per cui in seguito air indagine anatomica, come 
a priori potevamo aspettarci, è la meningo-encefalitide che prevale. Nulladtmeno 
in parechi casi le orme sono appena nelP involucro, ed il morbo figura quale 
meningitide semplice; o viceversa, benché più di rado, il cangiamento si limita 
alla sostanza propria delF encefalo, e la pia madre rimane od appare illesa. 

Le alterazioni che si riscontrano nel cadavere sono: Pinjezione e lo stravaso 
di sangue; le secrezioni di siero, di linfa e di pus; F opacità e Pinspessimento 
degli inviluppi, le pseudo-membrane, Pascesso,rare volte P ammollimento della 
midolla cerebrale: P iperemia, o la semplice injezione vascolare della pia madre, 
dei plessi coroidei e principalmentfs della sostanza cerebrale è il fenomeno più 
comune: la turgenza non solo è dei piccoli vasi, o delle reti capillari che en- 
trano nella tessitura delle parti, ma anche dei tronchi venosi: piccoli stravasi 
sotto la meninge od in seno* al cervello per rottura e coagulo entro le vene roite 
io ho veduto appena in qualche caso: in due casi soltanto riconobbi un piccolo 
ascesso nella midolla degli emisferi, più rara infatti è la materia purulenta: co- 
munissime invece le effusioni dello siero rossastro e della linfa gelatinosa : ne 
ho mai riscontrato la linfa iatticinosa della tinta e consistenza della crema, di 
cui parlano alcuni autori. Delle quali materie più spesso avvene una sola, tal- 
volta più; e non è raro di trovare nei diversi punti dello stesso cervello lo siero, 
la linfa, il pus. La sede de^ trasudamento è alla superficie, alla base, nei ven- 
tricoli, ovvero in tutti questi luoghi: ed alla periferia Pumore esudato può 
essere fra la dura madre e Paracnoidea; Paracnoidea e la pia madre; questa 
T. V. 4 
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membrana ed il cervello. Alla base e verso le fosse occipitali, Teffasione, come 
è noto, suole farsi fra la dura madre e Paracnoide: sotto la cai varia questa sede 
è molto più rara: talvolta però al taglio della dura madre si vede prorompere 
una grande quantità di limpido siero raccolto al di dietro: meno rara certamente 
è r effusione entro la cavità dell' aracnoide negli intervalli delle volute cerebrali, 
ove questa membrana fa ponte e resta disgiunta dalla pia madre : al disotto si 
trovano siero, linfa gelatinosa, e tal fiata delle molli pseudo-membrane: in due 
cadaveri da me disseccati Paracnoide, che alla base riveste il nodo ed i pedun- 
coli, giaceva fra due strati di linfa plastica gialliccia assai tenace. Ma più spesso 
il trasudamento è fra le ripiegature e sulla faccia intema della pia madre alla 
superficie degli emisferi cerebrali: i ventricoli contengono siero nella quantità 
di una a quattro, sei once. 

La dura madre suole conservarsi intatta e Paracnoidea del pari senza apparenza 
di vasi e senza mutazione di tessitura: questa membrana però in diversi casi di 
meningite, o di aracnoidite nelle lacune delle circonvoluzioni cerebrali si mostra 
opacata, albicante, lucida e leggermente inspessita: in un solo caso di aracnoidite 
spinale io ho visto la faccia intema delF aracnoidea in più luoghi gremita di mi- 
nime reti capillari turgide di sangue e riconoscibili adocchio nudo, meglio colla 
lente. La pia madre poi, come è sede più ovvia delF iperemia e dei trasudamenti, 
offre anche più spesso le stesse alterazioni di tessitura. La sostanza del cervello 
non presenta d'ordinario che V iiyezione semplice, che si dà a conoscere colla 
ricca punteggiatura rossa e lo sgocciolare del craore in seguito al taglio. Appena 
in qualche caso di vera apoplessia sanguigna si è riscontrato stravaso con rot* 
tura di vasi; ed in un solo caso notato di sopra si riconobbe PammoUimento 
della volta a tre pilastri, del setto lucido e della soatanza dei talami. L'orditura 
delle pseudo-membrane e P ammollimento della midolla cerebrale nei casi da 
me osservati furono le apparenze più rare, senza dubbio perchè P infiammazione 
riverberata era troppo rapida e recente per determinare queste alterazioni. 
Invece P iperemia cerebrale, P effusione linfatica alle due facce della pia madre 
e P idropisia dei ventricoli furono le produzioni più costanti della maggior parte 
dei casi. Quando P affezione si estende allo speco vertebrale, la pia madre che 
riveste il midollo mostra spesse volte reti eleganti di minimi vasi injettati con 
effusione di siero entro P imbuto delParacnoidea; ma assai più rara è Piperemia 
nel tessuto proprio del midollo. 

Le lesioni materiali avverate nel cadavere furono talvolta leggieri ed incerte 
ad onta della chiarezza dei segni: ciò che potè avvenire per la mitezza reale 
della flogosi non corrispondente alla vivacità dei sintomi: ovvero per essersi 
le tracce della medesima in parte dissipate. In alcuni casi difatto i fenomeni 
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al cupo erano già scomparsi mercè la cura usata; ed essendo morto IMnfermo 
dieci, quìndici o venti giorni dopo per la malattia preesistente, si trovarono 
nel cadavere non Pinjezione vasc#Iare, ma T effusione sierosa, o linfatica alla 
superficie degli emisferi, ovvero Pidropisia dei ventricoli, covie esito superstite, 
il quale si sarebbe dissipato in seguito (1). Viceversa il paziente altre volte non 
ha offerto che sintomi vaghi al capo, mentre il cadavere dimostrò injezione 
forte, trasudamento linfatico, ed idropisia: i quali esiti parevano indicare una 
condizione flogistica reale deir organo, che non si era chiaramente espressa, o 
debitamente valutata. Neppure vuoisi tacere, che ammalati, ì quali negli ultimi 
momenti della vita hanno sofferfb molta angoscia al petto, presentano nel cada- 
vere una turgenza accidentale dei vasi cerebrali, che può imporre per una con- 
dizione infiammatoria delP organo, che non era e di cui non vi furono nemmeno 
i sintomi in vita. 

Del resto, egli è un fatto ben dimostrato, che io ho avuto nella mia pratica 
ampia opportunità dì verificare, che quando un infermo nel corso di una malattia 
chirurgica improvvisamente soggiace ad un^ alienazione mentale, vaniloquio, 
delirio, stupore comunque lieve, se muore, questo infermo offre quasi sempre 
nel cadavere vestigia di flogosi al capo, in ispecie delle meningi: e le vestigia 
dMnjezione e di trasudamento si riscontrano anche in ammalati debolissimi, 
logorati dalla malattia antecedente, come prova deir estrema proclività del 
cervello a risentire le affezioni degli altri organi. Andrai opina , che i sintomi 
della congestione cerebrale possono provenire anche dalla condizione opposta 
deir anemia, ossia del difetto o della soverchia tenuità del sangue. 11 delirio, 
egli dice, il coma, la cefalalgia, lo sbalordimento, le convulsioni, ec. possono 
combinarsi colPanemia e lo scoloramento del cervello in ispecie nei bambini (2). 
Ciò che non si saprebbe negare senza che faccia il caso nostro, avvegnaché 
un riverbero sul capo si può effettuare in un ammalato quantunque debolissimo; 



(i) Abercombie {Ricerche patologiche e pratici^ sulle inalatile dell* encefalo e del mù 
dolio spinale. Traduz. italiana. Mil., 1835, pag. 05 e iOd), pariando della meningitide rife- 
risce casi d'infiammazione letale di questa membrana colle tracce incerte nel cadavere di 
semplice injezione dei Tasi della pia madre , di circoscrizione della flogosi ad una sola parte 
della medesima; ovvero di diffodone del male alla totalità deU' organo senza altro vestigio 
nel cadavere che un poco di trasudamento. Vedi ancora le Osservazioni V, VII , Vili , IX di 
Andrai , di meningitidi parziali divenute letali con lievi alterazioni del cadavere ( Op. cit. 
voi. V, pag. 21, 50, 54, 50). Eppoi l'Ord. I delle Congestioni cerebrali (id. pag. 237), ove 
lo stesso autore dimostra , che semplici ingorghi sanguigni indicati da ricca punteggiatura 
della sostanza encefalica senza nota di stravaso diedero luogo ad apoplessie letali. 
(2) Op. cit. voi. V, pag. 500. 



Digitized by 



Google 



38 ' L. PORTA, 

e r affezione riverberata ha generalmente un carattere di attività, che si prova 
non tanto dai sintomi , quanto dalle cause e dalle, alterazioni materiali che 
suole arrecare. 

Quando alPencifalitide riflessa si associano la peripneumonia o Pepatitide, 
lì polmone ed il fegato si mostrano sovente nel cadavere marciti, e non il cer- 
vello. Così pure quando la metastasi è provocata dft un focolare marcioso, questo 
organo non si trova quasi mai marcito; mentre il fegato ed il polmone con e 
senza precedenza di processo suppurativo, il più delle volte suppurano. Il che 
prova air evidenza che T esito della suppurazione non dipende tanto dalla causa 
determinante la metastasi, quanto dalla particolare str^ittura delP organo, la quale 
dà la disposizione al medesimo. 

L'encefalitide metastatica è spessissime volte letale.'Degli ottantacinqne casi da 
me registrati, in ventuno si ottènne la guarigione e sessantaquattro perirono. 
Ma io debbo richiamare ciò che ho già avvertito di sopra, che ho tenuto calcolo 
dei soli casi di una certa gravezza e non di una moltitudine di altri più lievi, i 
quali appunto per la loro mitezza facilmente guarirono. Debbo inoltre confessare, 
che nei primi anni della mia pratica non sapendo sempre cogliere da principio 
H carattere della complicazione, era più incerto e più. lento nella cura e perdeva 
quindi un maggior numero di ammalati. 

Una cura profilatica delPenciefalitide riflessa può in alcuni casi aver luogo, 
prevenendo razione delle cause da cui essa dipende, il flemmone locale, la ri- 
tenzione delle marce, la febbre viva, Tagitazione morale, Timpurità delle prime 
vìe, ec. 11 metodo antiflogistico ed il regime negativo tengono sempre il piimo 
luogo in questa cura (4). Ma il più delle volte la profilassi non riesce, perchè 
le cause non si ponno togliere o declinare , la lesione arrecata , V operazione 
eseguita, il patema già invalso, P eccessiva suscettività degli organi, ec. D'al- 
tronde la moltitudine dei casi dello stesso genere, i quali tengono un decorso 
regolare, ci distraggono facilmente dal presentimento della complicazione. 
Laonde non resta che di combattere T infiammazione insorta. II metodo antiflo- 
gistico attivo, i salassi al collo ed alle braccia, le mignatte alle tempia e alFano, 
la coppetta tagliata alla nuca , i fomenti freddi alla fronte , gli evacuanti , il 
tartaro stibiato , il calomelano per bocca, talvolta i revellenti alla pelle, sono i 
mezzi principali, i quali nei casi di minor forza amministrati al primo nascere 
della complicazione portano la risoluzione. Altre volte T effetto dei medesimi è 



(1) Anche Pouteau opina, che per prevenire lontani depositi ed i riverberi, che si 
fanno in seguito a lesioni esterne il mezzo più sicuro sia il salasso pronto e generoso. OEuvrvs 
postliumes. Paris, 1783, tom. S, pag. i%%. 
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momentaneo, e P ammalato poco dopo torna a ricadere. Quando T affezione e 
grave ed accompagnata da febbre ad accessi, la cura agevolmente fallisce e si 
deve ascrivere a fortuna se riesce cogli espedienti summentovati di salvare 
qualche infermo. Ma per la verità si deve dire ancora, che la mortalità dei casi 
in discorso è aumentata da due circostanze: primieramente, che gli ammalati 
vecchi e deboli, o già logorati dal morbo antecedente, sono spesso intolleranti 
di un metodo attivo: secondamente, che la cooiplicazione più volte dal bel prin- 
cipio, per r inaspettata sopravvenienza, o per la vaghezza dei sintomi, ovvero 
per la poca attenzione del medico non viene riconosciuta: ónde si perde il tempo 
utile per una cura, la quale è eflBcace appena nei primordii ed innanzi che si 
faccia effusione. In qualche caso, che pure avea esordito con parossismo forte 
a freddo, avendo osato immantinente le sanguigne generose e gli evacuanti, si 
ottenne la risoluzione: ovvero T infermo inaspettatamente si è salvato per la 
benefica comparsa di un^ evacuazione critica (I). Sedotti i dalla ricorrenza dei 
parossismi e dair incertezza dei sintomi al capo, si porsero talvolta i preparati 
di chinina senza effetto contro la condizione del male, ovvero con danno ma- 
nifesto per r esasperazione dei sintomi locali, sebbene il farmaco valesse in 
qualche caso a cambiare il tipo della febbre. Ho visto ancora T infermo cader 
soporoso e jnorire dopo una forte dose di chinina, non senza sospetto che la 
medesima contribuisse alF esito letale: ma per P ordinario il rimedio nella CQm- 
plicazione di cui si discorre si è mostrato indifferente. 

( Sarà continuata. ) 



(1) Tengo fra le mie aaaotazioni il caso di una meningitide riverberata da una resipola 
alla faccia per operazione di chilorafia in una contadina alla quale si erano fatti tre salassi 
al braccio con poco effetto, quando al quinto giorno essendo spontaneamente insorta una 
diarrea sierosa che si mantenne per unaseUimana,si dissiparono felicemente la resipola e la 
meningitide col pronto ristabilimento dell'inferma. 



Digitized by 



Google 



30 



Intorno le misure per la determinazione della differenza di altezza fra il 
Mar Nero ed il Caspio. — Di Francesco Garlini^ M. E. {Con una ta- 
vola ). 



LetU neiradunaota del giorno io mano isos. 



Lfal Direttore delP Osservatorio astronomico di Pultava presso Pietroburgo 
ci furono ultimamente spedite diverse opere , relative parte air astronomia 
parte alla geograCa , e contenenti insigni lavori e scoperte che fanno testimo- 
nianza e deir attività degli astronomi ed ingegneri russi, e della grandiosità 
del governo che li protegge. 

La più estesa di esse opere è un volume in gran foglio scritto in lingua la- 
tina, il quale fa séguito air altro pubblicato nel 4837 col titolo: Stellarum du- 
plicium mensurcd micrometriccBj atictoreF. G. W. Struve (4), e contfene princi- 
palmente: 4.^ le posizioni assolute per Tanno 1830 di 2874 stelle, delle quali 
Fautore nelP opera precedente aveva date le misure micrometriche relative alle 
minori che assai da vicino le accompagnano; S.'' Il confronto di queste posi- 
zioni con quelle dei cataloghi di Bradley, Lalande, Piazzi e Groombridge; S."" Una 
nuova disquisizione della precessione degli equinozj, appoggiata a questi con- 
fronti, ed avuto riguardo allMnfluenza sulla precessione stessa del moto di 
traslazione del sistema solare. 

La seconda è un breve opuscolo in lingua tedesca, in cui dal sig. Ottone 
Struve sono esposte le osservazioni ottiche fatte alP occasione deir ecclisse 
del S8 luglio 4854 (che fu totale in parte della Svezia e della Russia) nella 
città di Lomsa posta sul fiume Narewa nel regno di Polonia. 

La terza opera, in lingua francese, presenta le recenti osservazioni fatte dal 
saddetto sulla figura degli anelli di Saturno , le quali paragonate colle più an- 
tiche di Ugenio , di Domenico Cassini , degli Herschel padre e figlio , e final- 
mente delP americano astronomo Giorgio Bond, conducono alla inaspettata 



(i) Di esso ho dato un estratto nella Kblioteca Italiana, T. 01 (fascicolo di agosto 1838) 
pag. U^. 



Digitized by 



Google 



DBLU DIFFERSRZA D^ALTBZZA FRA a KAR NERO ED IL CASPIO SI 

Gondasione che la saddetta figora è soggetta a notabili variazioni, la più evi* 
dente delle quali è quella delF intervallo fra la superficie delP anello intemo 
ed 11 globo del pianeta. Quest^ intervallo sembra essersi diminuito in due se- 
coli diS",6, ossia dì 0",01S alPanno, che corrispondono a 50 miglia italiane; 
cosicché, se questa diminuzione continuasse sempre equabilmente, fra 436 anni 
non esisterebbevi più separazione, e Tanello toccherebbe il globo del pianeta. 

La quarta , pure in lingua francese , contiene una notizia preventiva d^ un 
lavoro geografico gigantesco , il quale trovasi vicino al suo termine. Trattasi 
della misura d^ un arco del meridiano eseguita di concerto dai governi Russo 
e Svedese, la quale avendo cominciamento alle rive del Danubio presso 
ismail, si stenderà in Lapponia fino a Flugenaes, presso V isola di Qualoe nel 
mar Glaciale. I matematici potranno profittare di questo nuovo dato per de- 
terminare la figura della terra tosto che saranno ultimati i calcoli della rete 
trigonometrica. 

La quinta finalmente è la relazione stesa in lingua tedesca dal sunnominato 
Guglielmo Struve delle operazioni eseguite negli anni 1836 e 1837 per deter- 
minare le differenze di livello fra la superficie del mar Nero e quella del mar 
Caspio dai signori Fuss, Sawitsch e Sabler, seguita dalF esposizione delle ope- 
razioni originali e dei calcoli presentata da quest^ ultimo (1). 

Poiché di tutte le opere che vi ho annunciato troppo lunga e difiicile im- 
presa sarebbe il darvi una più precisa notizia, mi limiterò a parlarvi dì que- 
sta ultima, la quale deve interessare non solo gli astronomi ed i geografi, ma 
ancora gli studiosi della fisica e della geologia. 

Egli é fuori di dubbio che fra i mari tra di loro comunicanti , ancorché 
siano uniti per un angusto stretto , non può essere considerabile la differenza 
di livello, giacché se ciò non fosse dovrebbero incontrarsi nei punti di comu- 
nicazione correnti assai più rapide di quelle che vi si osservano. Questa verità 
venne finora confermata dalle immediate misure di distanze dal vertice che si 
sono prese lungo una rete trigom.etrica. Cosi il sig. Coraboeuf dalla sua trian- 
golazione lungo i Pirenei trovò V elevazione delF Oceano sul Mediterraneo di 



(1) Beschreibung der sur Ermittelung des Hdhenanterscliiedes zwischen dem Schwarzen 
tind deiu Caspi$cben Meere rait allerliòchster Genehniigung auf Veranstallung der K. Aka- 
demie der Wissenschaften in den Jahren 4836 und 1837 von G. Fuss, A. Sawitsch und 
G. Sabler ausgefuhrten Messuugen nach den Tagebachern und den Berechnungen der drei 
Beobachter, zusaramengestelll von G. Sabler Astronomen der Hauptstemwarte — Im Aufirag 
der Akademie herausgegeben von W. Struve Director der Hauptstemwarte — St Petersburg 
184», in 4.*» 
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soli centimetri 78 (1); cosi il Padre Inghirami , avendo da an alto colle della 
Toscana potuto osservare contemporaneamente i due mari che circondano la 
nostra Italia, ne trovò insensibile la differenza di livello; che se i dotti che 
seguirono la spedizione di Napoleone in Egitto avevano trovato il mar Rosso 
di 10 metri più elevato del Medjpterraneo , ciò fu per un errore, che fu cor- 
retto dagli ingegneri francesi che ultimamente lavorarono al progetto del ta- 
glio deir Istmo di Suez. . 

Ma ciò che si disse dei mari comunicanti non può applicarsi al mar Caspio, 
al quale , se non fosse la salsedine delie sue acque , si dovrebbe dare con 
maggior precisione il nome di lago. 

Fino dairanno 1814 i signori Engelhardt e Parrot avevano eseguita una 
livellazione barometrica a traverso il territorio che divide il Caspio dal mar 
Nero, ed avevano trovato il primo di 300 piedi più basso del secondo; ma una 
seconda livellazione pure barometrica istituita dal medesimo sig. Parrot, che 
ritornava dalPArarat nel 1829, somministrò un risultato totalmente diverso, 
giusta il quale il Caspio avrebbe superato di tre o quattro piedi «P Eusino. 

Una SI grande diversità oltrepassava di molto V incertezza che può attri- 
buirsi alle livellazioni barometriche , allorché sono eseguite colle necessarie 
precauzioni , non correndo la posta , ma concatenando le osservazioni di an- 
data e di ritorno. 

Per togliere questa incertezza, TAcademia delle Scienze di Pietroburgo sta- 
bili di far eseguire coi più esatti stromenti una triangolazione ed una livella- 
zione geometrica , per là quale impresa V Imperatore delle Russie assegnò su- 
bito un fondo di cinquanta mila rubli. 

I tre astronomi incaricati del lavoro dovevano operare sopra una linea fra 
Kagalnik sulle rive del mare di' Azow e Tchernoi'-Rynok sul mar Caspio. È 
facile riconoscere il motivo pel quale gli operatori non poterono seguire la 
linea retta che congiunge questi due punti. Gettando rocchio su le mappe della 
Russia si vede che il terreno interposto è sparso di piccoli laghi ed intersecato 
da fiumi di breve corso che si perdono- nel terreno; il che dimostra esser 
questo quasi una Continua palude; forse avanzo d^un gran corpo d^ acque che 
in tempi remotissimi congiungeva i due mari. La traccia che fu scelta segue la 
strada maestra che va da Novotcherkask per Stavropol a Kisliar ; indi girando 
al nord forma un arco che abbraccia parte della strada fra Kisliar stesso ed 
Astracan. La lunghezza totale è di miglia geografiche italiane 540. 



(1) Sur les opérations géodéstqktes des PyrenéeSj 1831. 
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Dal punto di partenza fin quasi a Stavropol il terreno è una steppa nuda del 
tutto di piante e perfino di arbusti, ma sparsa di piccoli tumuli alti da 5 a i(K 
metri, chiamati nel paese kurgansj dei quali non si conosce F origine; ma che 
riuscirono di grande utilità agli operatori. Nella porzione seguente di 440 mi- 
glia fino ai contomi di Georgiewsk, il terreno è più ineguale e meno spogliato 
di vegetazione; la città di Stauropol ivi domina la provincia di qua dal Cau- 
caso, essendo posta sopra un altipiano, elevato di 600 metri sul livello del 
mar Nero. 

Da Georgiefsk fino a Naur sopra una distanza di 400 miglia il terreno torna 
ad essere deserto, ed è posto in pendenza. A Naur poi comincia un terreno 
deserto anch'esso, ma di diversa natura, assomigliando ad un mare di sabbia 
sconvolto dalla tempesta; su questo e sul restante paese fino al mare Ircano j 
sparso qua e là di paludi, i lavori geodetici riuscirono estremamente difficili 
e penosi. 

Queste operazioni cominciarono a Kagalnik il i.^ novembre 1836, e conti- 
nuate fino alP approssimarsi delF inverno; vennero riprese il 6 aprile 4837, e 
prolungate senza Interruzione fino al 4 4 luglio. La stagione dei grandi calori 
obbligò gli astronomi a sospendere le misure per quattro settimane , per ri- 
prenderle il dieci agosto, e continuarle fino al giorno 34 ottobre in cui furono 
condotte a compimento. 

Mediante P erezione successiva di 1S4 segnali situati di preferenza sui tumuli 
sopra descritti, si riusci a misurare una catena di rombi allungatissimi uniti 
fra di loro per le punte delle diagonali maggiori, come si vede nella figura l."^ 
La somma di tutte le diagonali arrivava a 475 miglia. Si ebbe poi T avvertenza 
di fare in modo , per quanto era permesso dalle località , che queste fossero 
prossimamente *fra loro eguali e di soli 7 od 8 mila metri di lunghezza ; la 
quale limitazione non sarebbe stata lodevole se si fosse trattato della misura 
d^un grado terrestre, ma era invece di gran vantaggio dal lato deir esattezza 
in un lavoro che aveva per principale scopo la livellazione di due luoghi lon- 
tani. Le lunghezze dei lati non erano poi dedotte, come si pratica comune- 
mente, da una sola base misurata, passando successivamente da un triangolo 
air altro per mezzodì calcolo trigonometrico, e giungendo ad una seconda base 
di verificazione; ma invece molte piccole basi, in numero di4S3, aventi una 
lunghezza di soli 8 o 400 metri, vennero misurate a mezza strada fra ciascuna 
coppia di segnali contigui. Ogni base veniva a formare una croce col lato ri- 
spettivo, cosicché uniti i due estremi del lato coi due estremi della base, si 
veniva a costruire ciascun rombo, di cui misurati gli angoli si riusciva a de- 
terminare i lati. A questo fine sarebbe bastato misurare i tre angoli dei due 
T. V. 6 
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triangoli che insistono sulla base, ma per maggior sicurezza furono misurati 
gli otto angoli formati ai quattro estremi della croce. 

Osserva il sig. W. Struve, che colla ripetizione delle basi si viene ad evitare 
queir accumulazione di errori nelle distanze da determinarsi che si ha princi- 
palnvente a temere nelle triangolazioni concatenate. Nel metodo qui adottato i 
piccoli errori possibili sono indipendenti gli uni dagli altri , e quindi da con- 
siderarsi come fortuiti; cosicché invece della somma di tutti gli errori presi po- 
sitivamente , non si ha a temere che il valor probabile della somma degli er- 
rori positivi diminuita della somma dei negativi. Applicando al presente caso 
il calcolo delle probabilità, egli trova che T incertezza presumibile sulla somma 
dei Iati non può essere che di metri SI. 

Air accumulazione poi degli errori che avrebbe potuto aver luogo negli 
azzimuti Tuno dalP altro dedotti, si è procurato di ovviare col determinare la 
direzione di 9 fra i 428 lati. Sarebbe stato desiderabile che in quest^opera volu- 
minosa consacrata a conservare la più minuta traccia delle osservazioni fatte, 
si fosse pòrta una qualche descrizione del metodo con cui furono misurate le 
basi, le quali per la loro piccolezza richiedevano d^ essere* stabilite con una 
particolar precisione. Ma di ciò nulla si dice. Neir elenco però degli stromenti 
che hanno servito alla spedizione si annoverano due campioni in ferro di 8 
piedi e mezzo, ed una catena pure in ferro. Ora poiché i campioni sarebbero 
stati troppo corti per servire di pertiche nella misura della base, dobbiam 
supporre che essa sia stata presa colla catena. Da questa operazione furon 
dedotte , come lavoro accessorio , le posizioni geografiche di 8S luoghi rimar- 
chevoli , riferiti per le città e pei villaggi alla chiesa principale , e pei monti 
alla loro sommità. 

Viene poi l'autore alla parte essenziale deir impresa che consisteva nel va-r 
lutare le differenze successive di altezza fra i centoventiquattro punti di mira, 
e ciò col mezzo degli angoli di elevazione o di depressione osservati, ritenute 
come cognite le distanze orizzontali. Queste differenze riunite fornirono il li- 
vello relativo dei due punti estremi, dei quali P elevazione perpendicolare so- 
pra la superGcie dei due mari venne direttamente misurata. Sui dati registrati 
neir opera ho costrutto il piano della livellazione nella scala di uno a due 
milioni e quattrocènto mila per le distanze orizzontali ( che è quella stessa 
usata dair autore nella carta della triangolazione , impropriamente intitolata 
Marte zum Niveltement) e nella scala di uno a due mila e quattrocento per le 
' elevazioni segnate dalle linee verticali (vedi fig. S.^). Da questo piano si rileva 
che il suolo presentò due massimi di elevazione, Puno al quarantesimo sesto. 
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e r altro al cinquantesimo nono segnale, entrambe di circa cinquecento 
metri (1). 

Gli angoli d^ elevazione o di depressione erano dagli astronomi osservati 
nelle ore pomeridiane fra le 3 Vs e le 6 ; epoca della giornata nella quale le 
immagini degli oggetti lontani si presentano con meno ondulazioni, essendo 
più stabile PeflFetto delle rifrazioni terrestri. Tre osservatori si distribuivano 
su tre punti contigui, e si regolavano in modo che i tempi di mezzo delle se- 
rie delle distanze dal vertice reciproche coincidessero fra di loro entro un mi- 
nuto primo. 

Ma nel tempo che si prendevano da due di essi le distanze dal vertice re- 
ciproche dei segnali successivi, il terzo le prendeva dai termini delle pic- 
cole basi, con che veniva ad ottenersi non solo una controlleria di tutte le 
operazioni, ma la possibilità di determinare con cinque serie, affatto fra loro 
indipendenti, la differenza di livello che si cercava. I cinque risultamenti con- 
cordano fra di loro entro il limite di mezzo metro , e mostrano per un medio 
che il mar Caspio è realmente depresso sotto T Eusino di metri S6, ossia piedi 
parigini 80. 

In tutta r opera non ho trovato alcun cenno di termini o d' idrometri che 
siano stati stabiliti per fissare il punto deir altezza media delle acque. Quanto 
al mar Nero , è facile il persuadersi che la sola alterazione di livello che vi 
potrebbe aver luogo , che è quella prodotta dalle inaree , vi sia affatto imper- 
cettibile; ma quanto al Caspio, che è mare chiuso e che riceve molti consi- 
derabili influenti, potrebbe dubitarsi che fosse soggetto a quelle variazioni pe- 
riodiche , quali si osservano nei nostri laghi. 

Lungo la linea d'operazione e per uno spazio di 470 miglia i tre osserva- 
tori ebbero continuamente in prospetto IMmmensa catena del monte Caucaso, 
e quindi non vollero trascurare l'opportunità di determinare la posizione geo- 
grafica e r altitudine di varie delle sue punte le più rimarchevoli, ed in pari 
tempo di raccogliere dei dati preziosi concernenti le rifrazioni terrestri. La 



(1) Per facilitare il confronto delle scale noteremo che il sistema metrico adottato in Russia 
presenta i seguenti ragguagli : 

La Sagena^ Saken, è precisamente di 7 piedi inglesi, e quindi di metri d,133tt6itt, es- 
sendo il piede inglese di metri 0,5047045. 

L'Archina o Arscbina è H terzo della Sagena, e quindi di metri 0,7H187S. 

La Wersta, misura itineraria, è di 500 Sagene, o di 1500 Arschine, e perciò di me- 
tri 1065,7807; perdo il grado medio del meridiano essendo di metri 111111 - , con- 
terrà Werste 104 e 1555 diecimillesimi. 
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punta più alta tra le osservate è quella occidentale delFElbrus, la quale si 
trovò elevata di metri 5648 sul livello delFEusino, e quindi di metri 844 supe- 
riore al nostro monte Bianco. Dalle altezze angolari di queste punte prese a 
distanze diverse, che variarono da 6 fino a 400 miglia, ed a temperature che 
passarono da — 2 a + 22 gradi del termometro di Réamur, il sig. W. Struve 
ha fondata una nuova determinazione del valor medio della rifrazione terrestre e 
delle vicissitudini a cui va soggetta. Su quest^ argomento importantissimo da 
lui ampiamente e dottamente trattato molto mi resterebbe a dire , massime 
che io pure fin dalFanno 4822 ho istituite delle indagini analoghe a queste (4), 
allorché incaricato dei lavori geodetici in Piemonte, in Savoja*ed in Borgogna, 
ebbi r opportunità di osservare le sommità del monte Bianco, del monte Viso, 
del monte Rosa e della Rocca Melone da stazioni lontanissime fra di loro. Ma 
P esposizione della teoria dell' astroiKomo di Pietroburgo richiederebbe il sus- 
sidio di calcoli complicati che non possono collocarsi in una lettura acca- 
demica. 

Un'altra depressione della superficie del nostro pianeta meno estesa di 
quella del bacino del Caspio, ma assai più rimarchevole, si è quella che pre- 
senta il mar Morto , il quale può considerarsi come un prolungamento della 
valle del Giordano. 

L'Inghilterra e gli Stati Uniti di America, per quella mirabile energia che è 
propria di questi due governi , hanno fatto V inudito tentativo d' inviare sul 
fiume e sul mare sopra mentovati una spedizione nautica per imporre fine al- 
l'ignoranza in cui rispetto alla loro configurazione erano stati finora i popoli 
civilizzati. 

L' ammiragliato britannico aveva in prevenzione fatto stabilire per mezzo 
d' una triangolazione eseguita dal capitano Symonds il livello sul mare Medi- 
terraneo del lago di Tiberiade e la pendenza delle acque del Giordano, e fatti 
prendere inoltre varj scandagli del fondo del mar Morto. Dopo di ciò nel- 
l'anno 4847 il luogotenente Molineaux, capo d'una seconda spedizione, fu 
incaricato di discendere lungo la corrente del fiume fino al mare nel quale si 
dilata. Ma questo tentativo ebbe un successo non del tutto compito dal lato 
della scienza , e disgraziatissimo per gì' individui che ne avevano l' incarico. 
I Beduini che abitano nei contorni lo contrariarono in ogni maniera, s'impos- 
sessarono della barca e gettarono l'equipaggio nel deserto, privo d'ogni soc- 
corso ed esposto a morirvi di fame. Il capitano giunse bensì a ricuperar la sua 



(1) Vedi l'opera pubblicata dalla Commissione Austro-Sarda col titolo: Musare d'un Are 
da parallèle moyenj à Milan, 1837, Tome li, pag. 381. 
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barca , a riporre su dì essa due de' suoi uomini eh' erano riuscili a raggiun- 
gerlo , ed a riprendere la navigazione fino alP Àsfaltide , ma qui un uragano 
lo sorprese; passò due giorni orribilmente spinto dalle onde, ed avendo alfine 
ripreso terra, vittima dei disagi sostenuti, lasciò ivi poco dopo la vita. 

Un anno non era ancora trascorso dalP epoca di questa infelice spedizione , 
allorché gli Stati Uniti d'America vollero ripetere il tentativo. Essi vi spedirono, 
sotto la condotta del capitano Lynch , un vascello sul quale erano caricati due 
battelli, Puno di ferro e l'altro di rame. Questi vennero sbarcati a S. Giovanni 
d'Acri, e portati a dorso di cammeli fino al lago di Tiberiade. La navigazione 
sul fiume cominciò nelPaprile dell'anno 4848; dieci giorni furono impiegati a 
percorrere la distanza di sole quaranta miglia in linea retta che separa il Iago 
di Tiberiade dall'Asfaltide , e venti a far il giro di quest' ultimo. Prima di ab- 
bandonarlo gli Americani costrussero una gran zattera* che con un' àncora fu 
fissata non lungi da Engaddi in luogo ove la profondità dell'acqua era di 480 
piedi , abbastanza rimota dall|i riva onde fosse inaccessibile agli Arabi che abi- 
tano nei contorni. Sulla zattera fu inalberata la bandiera degli Stati Uniti, afiine 
di conservare per molti anni avvenire la memoria del possesso preso di quelle 
acque riputate per si lungo tempo inospite ed innavigabili. 

Ho riferito rapidamente la storia , forse a tutti voi già nota , di queste tre 
memorabili spedizioni, per venire al punto essenziale del confronto fra la de- 
pressione del bacino del Caspio e quella del bacino dell' Àsfaltide. I navigatori 
Americani trovarono il livello del lago di Tiberiade di piedi 612 o metri 499 
inferiore al mare Mediterraneo; il livello del mar Morto circa del doppio, cioè 
di 4S35, metri 404. 

In queste determinazioni sarebbe vano il cercare l'esattezza che presentano 
i livelli con tanto apparato di stromenti e di operazioni stabiliti dagli astro- 
nomi di Pietroburgo. Probabilmente gli Americani non avevano a loro dispo- 
sizione che il sussidio di alcuni barometri; le misure da questi ultimi pubbli- 
cate mostrano intanto che il bacino del mar Morto, se da una parte si estende 
a molto minore spazio di terreno di quello del Caspio, trovasi per l'altra ad 
una depressione sotto il livello del Mediterraneo sette od otto volte maggiore. 

Oltre queste determinazioni, i navigatori degli Stati Uniti raccolsero ben 450 
scandagli della profondità del fondo, delle quali la maggiore giungeva a 4227 
piedi \ cosicché in quel luogo il fondo era depresso sotto il Mediterraneo di 
piedi 2452, metri 800. 

Sarebbe cosa desiderabile che il Governo di Pietroburgo facesse eseguire 
gli scandagli anche sul Baltico , o li facesse pubblicare se mai fossero stati 
presi; darebbe in oltre un'opera importantissima per la conoscenza della cour 
fìgurazione del globo che la livellazione del Caspio fosse stesa fino al lago o 
mare d'Arai, onde conoscere se questo formi parte del grande sprofondamento. 
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D^un nuo^o sistema di armature mobili per le varie costruzioni archilei- 
toniche^ combinate con nuove macchine per trasporti e movimenti agogni 
sorta di pesi. — Di Giuseppe Antonio Boegnis, M. E. 

Letta neir adunanza del giorno 7 luglio 1 8tf s. 

JLa regolarità e la perfezione dei lavori, la sollecitudine e P economia, non 
che P incolumità delle persone e delle cose rendono molto importante la scelta 
di ben adattati sistemi d^ armatura di sostegno e di servizio, combinati con un 
corredo di macchine che sieno le più convenevoli per le traslazioni e pel coU 
locamento de^ materiali d^ ogni genere. Sebbene tali armature e tali sistemi 
di macchine non facciano in modo alcuno parte integrante degli edificj e 
siano soltanto stromenti d^ esecuzione, pure nelle grandi costruzioni non di 
rado assorbono ingenti somme , cagionano gravi imbarazzi e talvolta danno 
origine a funesti accidenti ; di poi pèrdono gran parte del loro valore , ed il 
più delle volte si riducono ad ammassi di materiali che ingombrano anziché 
prestarsi utilmente ad ulteriori servigi. Perciò credei opportuna cosa d^ inda- 
gare se rinvenire si potessero acconci metodi di comporre ogni sorta d^ arma- 
tura con pezzi semplici , uniformi , leggieri , poco voluminosi ; suscettìbili 
d^ essere uniti, disuniti, trasportati quando sia d^uopo, e d^ essere impiegati 
un gran numero di volte consecutive senza sensibile deterioramento , e ciò 
colla maggior prontezza e facilità. Ben inteso che tali armature abbiano ad 
avere tutta la richiesta robustezza ed abbiano da produrre il meno possibile 
ingombro , imbarazzò e pericolo. 

Siccome tali armature non possono per loro essenza andare disgiunte dalle 
macchine pe^ movimenti de^pesi colle quali dovrebbero combinarsi nel miglior 
modo possibile , sarà perciò necessario che ad ogni altra indagine preceda 
quella d^un buon sistema di macchine; tipo fondamentale del quale varie ra* 
gioni m^ inducono a credere potersi prendere la Burbera a scala flessibile che 
ora propongo , avvegnaché è suscettibile d^ essere con molta convenienza so- 
stituita agli argani ordinarj sì semplici che composti , ed a tutte le specie di 
Burbere o tornii orizzontali, sia a manovelle quanto a rtwta, od a piuolij od 
a tamburi j o ben anco a doppia forza secondo il noto sistema i^ Albert. Potrà 
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servire tanto a muovere i pesi ordinar] , quanto i più immani e voluminosi ; 
ed a cose pari sarà di più agevole e sollecita manovra^ meno pesante e mena 
voluminosa degli analoghi sistemi sinora usati. Inoltre, sarà atta a ricevere )a 
forza motrice nel modo il più convenevole colla minor perdita ed il massimo 
utile prodotto. 

La scala flessibile, che è la parte essenziale della burbera di cui si tratta, fu 
da me inventata nel 4840, ed è descritta e delineata nel mio volume De la 
composition des machineSj pag. 48, tav. S, fig. S, e pubblicato nel 4848. 

Alcuni attribuirono la priorità deir invenzione alP egregio meccanico inglese 
John Bottombey, perchè infatti egli pure inserì un cenno nel N. S6 della 2.* Serie 
del Reperiory il 40 settembre 4844, cioè quattro anni circa prima della pub» 
blicazione del mio volume; ma risulta d'altra parte che nel 4840 lessi nel* 
l'Ateneo di Venezia una Memoria nella quale diedi la prima descrizione della 
Scala flessibile , dì cui poco dopo parlarono varj Giornali e specialmente la 
Gazzetta di Venezia. 

Non ebbi sinora occasione di farne io stesso immediate applicazioni, non* 
dimeno non esito di proporla nel nostro caso con flducia, essendo che qui si 
tratta di lavori intermittenti, pe^ quali importa massimamente che jgli uomini 
motori impieghino , anche contro voglia^ utilmente tutta la forza che la loro 
costituzione fisica permette senza loro danno né perìcolo; e risultando d^ altra 
parte che la scala flessibile è ora fra gli organi meccanici conosciuti quella 
che a cose pari soddisfa a tali condizioni con minori inconvenienti. 

La scala flessibile consiste in una serie d^ assicelle unite parallelamente a 
distanze uguali da doppie spranghette articolate, e costituisce una sorta di ca- 
tena perpetua analoga a quella dei bindoli idraulici inclinali in una gomag 
ella è come questa sostenuta e tesa da due rochelli; la sua inclinazione colla 
verticale è di circa 15 gradi. Gli uomini motori salendo da una assicella alFaltra 
imprimono moto alla scala col proprio peso; il roehello superiore lo trasmette poi 
agli altri organi della macchina. La forza motrice è dunque costante, come lo 
è pure il suo braccio di leva, a differenza di ciò che avviene nelle manovelle 
e nei torntt, ove si Puna che T altro sono essenzialmente variabili con gran 
discapito deir effètto utile. Qui agisce il peso delPuomo, il cui valore medio è 
di circa 70 libbre metriche, laddove :sulle manovelle e sulle braccia degli ar- 
gani opera una forza muscolare variabile, il cui valore medio oltrepassa ben 
di raro 46 libbre metriche. Ottenere quindi si può 'da ogni uomo uno sforzo 
continuo quattro volte maggiore di quello che s^ avrebbe col mezzo delle ma- 
novelle. Egli è bensì vero che la fatica risulterebbe maggiore assai se fosse a 
lungo protratta ; ma qui il lavoro essendo intermittente e di breve durata , 
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V inconveniente o sparisce , o riesce di poca entità. È poi da considerarsi che 
i lavoratori sono per lo più proclivi a diminuire per quanto possano la pro- 
pria fatica, senza badare ai pregiudizi emergenti , come quasi inevitabilmente 
avviene quando si fa uso di manovelle; ma nel nostro caso T essenza del mec- 
canismo si oppone invincibilmente a tale inconveniente, costringendo il lavo- 
ratore pigro a lavorare al pari del più laborioso. 

La scala flessibile rende agevole di conseguire ad libitum la medesima 
doppia forza che il valente meccanico Augusto Albert già otteneva con molta 
lode nella sua grande ruota a scalini esterni. Basterà che per tale effetto si 
fissi al piede della scala un pajo di tiranti di cuojo per ogni uomo, il quale 
se li adagerà sugli omeri col mezzo di Abbiali appositi; cosi egli munito, sa- 
lendo con vigore da una assicella alF altra, la sua forza muscolare produrrà una 
pressione d'altrettanto maggiore, quanto più intensa sarà Fazione muscolare 
che col suo sforzo avrà eccitata. In tal guisa, coir intiero peso del corpo si 
renderà cospirante un' altra forza tutta muscolare. È bensì vero che se il la- 
voro dovesse prolungarsi a lungo senza riposo , V uomo motore si stanche- 
rebbe soverchiamente, ma un opportuno congegno darà sempre modo d'inter- 
romperlo quando sia d'uopo per quel tempo che sarà necessario. 

Quantunque la doppia forza sia affatto analoga a quella che si consegue 
nella ruota d'Albert, pure atteso la conformazione delle parti complicate di 
questa, l'effetto che se ne ottiene non va disgiunto da peculiari inconvenienti 
e pericoli; d'altronde il pregio della ruota d'Albert è assai scemato da eccesso 
di volume e di peso, non che da molta complicazione , per cui considerare si 
può come non applicabile alle costruzioni architettoniche. Per analoghi motivi 
a queste si mostrarono poco opportuni anche i grandi motori a tamburo ed a 
piuolij i quali cedettero per lo più il luogo agli argani semplici e composti , 
ed alle macchine ad ingranaggi, perchè di minore volume e peso, e più maneg- 
gevoli e trasportabili. In queste ultime è però da riflettersi che il lavoro de- 
gli uomini motori in gran parte è prodotto dalla loro forza muscolare soggetta 
a varie cause di variabilità , ed essendo in oltre subordinato alla naturale 
inerzia de' lavoratori, riesce per lo più comparativamente minimo. La scala 
flessibile nel mentre schiva questo gravissimo difetto , sfugge pure da|;Ii in- 
convenienti non meno nocivi dei motori poc'anzi indicati. 

Il volume d' una burbera a scala flessibile sarebbe a cose pari assai tenue, 
giacché l'altezza sua non oltrepasserebbe tre metri; e la base, tre metri 
pure in lunghezza e larghezza. Sarebbe poi tnovibile con molta agevolezza e 
trasportabile in ogni senso , a ciò essendo destinati speciali congegni , come 
pure altri ne sono destinati per fissarla si alle armature che al suolò , e per 
renderla libera senza perdimento di tempo quando sarà d'uopo. 
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La burbera a scala flessibile, più efficace AeìV argano, e alta al pari di que- 
sto ne^ varj movimenti dei pesi ordinar] orizzontalmente, verticalmente ed ob- 
bliqaamente; servir può ugualmente per le maggiori masse sia col corredo di 
opportuni ingranaggi da rendersi, quando occorre, indipendenti; sia coir ac- 
coppiamento simultaneo di varie burbere sulle quali si potrà air uopo far agire 
quel numero denomini che fossero per essere necessarj. Lo stabile collocamento 
di esse tanto sul suolo quanto sulle armature a qualunque altezza sarebbe 
non meno agevole che pronto, come Io sarebbe eziandìo il trasporto da luogo 
a luogo , non che V immagazzinamento loro senza ingombro quando avessero 
cessato d^ operare. Questo è uno dc^ speciali motivi che mi fanno credere 
essere tali meccanismi i più opportuni per essere vantaggiosamente combinati 
eolle armature che sarò per proporre. 

Dovendo io descrivere partitamente i singoli membri delle burbere a scala 
flessibile j dovendo inoltre far conoscere i modi da tenersi nel metterle in 
azione ne^ varj casi , sia isolatamente sia di comune concerto , mi riserbo di 
presentare in una prossima lettura assieme con tali descrizioni e ragguagli 
anche il modello d^ una burbera. 



T. :V. 
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Sulla conf^enienza di stabilire depositi di quanto occorre per le armature 
e pei sistemi di macchine architettoniche^ e sui modi da tenersi per con- 
seguirne i maggiori utili. — Di Giuseppe Antotiio Boegmis , AL E. 



Letta neir adunanza del giorno si luglio isss. 



s< 



Sembra, a dir vero, favoloso lo sviluppo gigantesco che acquistarono con 
rapidissimo progresso le architettoniche costruzioni d'ogni genere; enormi 
somme furono ad esse annualmente destinate; le sole contenute nel budjet 
francese delle opere pubbliche ordinarie e straordinarie , indipendentemente 
dalle stragrandi per la città di Parigi, eccedono talmente i limiti comuni, che 
in qualunque epoca anteriore si sarebbero credute non conseguibili. Il porten- 
toso ampliamento dato alle pubbliche costruzioni non potè a meno d' influire 
sulle private che hanno con quella naturale affinità e dipendenza; perciò le 
industrie attinenti alle arti architettoniche giunsero a primeggiare ; cosicché 
mai non furono più opportune le diligenti ricerche su qualunque^loro miglio- 
ramento, ma specialmente su quelli riferibili alla economia quando non sia 
nociva alla perfezione. 

Siccome gli stromenti ed attrezzi di fabbricazione danno origine ad ingen- 
tissime spese , quantunque cessino d' apparire ad opera compiuta , li credei 
meritevoli di speciale considerazione, e divisai di occuparmi di essi, limitan- 
domi per ora alle armature ed alle macchine edificatorie per ì movimenti e 
per la collocazione dei singoli materiali nella erezione delle fabbriche; la- 
sciando da parte le macchine a vapore trasportabili , i frammenti mobili di 
strade ferrate , le macchine per le opere cementizie e le pietre artificiali , gli 
apparecchi idraulici per asciugamenti. 

Egli è appunto per quelle che mi sembra opportunissimo lo stabilimento di 
ben muniti depositi ne' luoghi ove più frequente fosse per esserne V uso ; i 
quali dovessero essere in grado di somministrare agli imprenditori delle co- 
struzioni pubbliche e private tutto il corredo delle armature e macchine edi- 
ficatorie che al loro special caso convenisse, dandolo in affitto pel tempo oc- 
corrente ai prezzi i più moderati. Si conseguirebbe da tali depositi V utile il 
più rilevante se anticipatamente i sistemi delle macchine edificatorie e delle 
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armature potessero essere in tal guisa modificati da ridursi ad elementi o tipi 
poco numerosi , regolari , semplici , agevolmente movibili , ed il meno possi- 
bile alterabili ; questi elementi dovrebbero altresì adattarsi alle piccole come 
alle grandi costruzioni, ed essere valevoli pel maggior numero se non per 
tutti ì casi contingibili. 

Massimamente poi importerebbe che tali elementi potessero essere connessi 
e messi in opera colla maggiore prontezza senza far loro provare cambia- 
menti di sorte alcuna ; che il loro trasporto sul luogo del lavoro fosse per es- 
sere non meno agevole che sollecito*, che ivi potessero essere solidamente 
stabiliti senza intacco , e che in ugual modo potessero essere traslocati , ed 
indi di bel nuovo rimossi per essere ricondotti al deposito senza alterazione 
che ne abbassi il valore. Nel deposito poi dovrebbero potersi collocare ordina- 
tamente in modo da non patire deformazione alcuna , d^ occupare il minore 
spazio possibile e da facilitarne la rimozione quando dovessero riesportarsi ; 
ben inteso altresì che dal deposito stesso siano accuratamente prevenute e dis- 
stolte tutte le cause tendenti ad arrecare danno. 

A tipo speciale per le macchine edificatorie proposi già nelP antecedente mia 
lettura la burbera a scala flembile^ a ciò mMndusse la considerazione che tale 
macchina , di mediocre peso e volume , d^ agevole e sollecita manovra , è su- 
scettibile d^ essere sostituita, con grande risparmio. di forza motrice, a tutte 
le macchine congeneri in uso , quali sono gli argani sì semplici che com- 
posti , tutte le specie di burbere anche a ruotoni , ed i vai] corredi di tornii 
ad ingranaggi. Di più, considerai che tale meccanismo è atto non meno a ser- 
vire nei casi ordinar] al movimento in vari sensi de^ materiali comuni, quanto 
a quello delle moli maggiori, e ciò accoppiandone razione d'un numero più 
o men grande, adattandovi air uopo opportuni ingranaggi ed applicandovi un 
numero sufficiente denomini motori, i quali in virtù di semplicissimo congegno 
potrebbero eziandio far cospirare la forza muscolare colF intiero loro peso per 
rendere intensissima Fazione individuale. Sarebbe necessario che ogni depo^ 
sito fosse congruamente munito dei suddetti meccanismi, non che degli acces- 
sori <^be richiedono in tutti i casi. Siccome poi per farne uso è indispensabile 
la loro unione con armature capaci di fissarle saldamente ne^ luoghi più ac- 
conci , e che inoltre diano luogo nel miglior modo allo stabilimento di tutti 
que' punti fissi e di richiamo, che possono essere necessari per segnare e man- 
tenere la direzione dei moti impressi , sarebbe perciò necessario che i depo- 
siti contenessero in numero proporzionato tutti i pezzi di legname, dalla cui 
acconcia unione risultare potessero ne^ varj casi tutte le armature sì grandi , 
che mediocri che air uopo prefisso fossero le più opportune. Sarebbe altresì 
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necessario che tutti quei pezzi fossero esattamente uniformi, regolari, d'uguali 
dimensioni, di modo che tutti si riferissero ad un sol tipo che ad uso di mon-- 
tantej di traversa^ di trave^ di saettaj di morsa potesse ugualmente servire in 
qualsisia armatura. Cosi si sfuggirebbe V inconveniente massimo che s' incon- 
tra nelle usuali armature , le quali risultando per lo più di pezzi disuguali di 
forma e di dimensioni, ed anco irregolari e difettosi, richiedono un lavoro 
tutto speciale d' accorciamenti , d' intagli e di cavità che li indebolisce , li 
rende meno atti ad altri servigi e fa perder non poca parte del loro primitivo 
valore se devono essere ulteriormente impiegati. 

Interesserebbe non meno che fosse rimosso V inconveniente che nasce dal- 
l' accozzamento dei pezzi sul luogo con apposite immorsature, con forti in- 
chiodature e con legature o niatalliche o di corde, le quali accrescono in pari 
tempo dispendio e guasto ai legnami. Importerebbe pure che, senza preparazione 
sul luogo, tutti i pezzi potessero immediatamente connettersi e (issarsi senza 
straniero sussidio, senza intagli ne legature di sorte alcuna. 

Per conseguire gP indicati intenti , il più acconcio modo sembra dovere es- 
sere Tunione a guaina per tutti i pezzi: in conseguenza vorrei che fossero 
per metà cavi , e che V altra metà fosse piena , porgente ed atta ad entrare 
esattamente nella guaina del pezzo consecutivo in cui sarebbe compiutamente 
trattenuto. Più pezzi cosi congiunti formerebbero una trave od un montante 
di quella lunghezza che più piacesse , e con pari prontezza e facilità unire e 
disunire si potrebbero. La costruzione di uno di que' pezzi è assai facile; 
prendasi , a modo d' esempio , un travicello esattamente parallalelepipedo a 
base quadrata, lascisi nudo per metà, e T altra si rivesta con quattro tavole, 
due di queste uguali a lui in larghezza avranno solo metà di sua lunghezza , 
dunque non ne oltrepasseranno la estremità. Gli altri due flanchi saranno 
coperti con tavole , la cui larghezza sarà uguale alla complessiva del travi- 
cello e delle due tavole suddette ; la lunghezza sarà poi uguale a quella del 
travicello medesimo più quella d' un lato della sua base. Dopo incavigliate 
le tavole col travicello ed incavigliate pure le loro unioni laterali , si amma- 
niscano due pezzi di tavole affatto simili in tutto alle prime ; s' introducano 
fra i lembi delle precedenti , lasciando però una apertura quadrata simile in 
grandezza alla base del travicello ; s' incaviglino le tavole ed alla estremità 
inferiore sMnvolga una lamierina di ferro. L'apertura tra Pestremità del tra- 
vicello e la guaina sottoposta è destinata a ricevere ed a fissare stabilmente 
un altro travicello che cosi unirebbesi perpendicolarmente al primo, di ma- 
niera che se Puno facesse P ufficio di montantej P altro assumerebbe quello 
di traversa. Siccome il travicello è a base quadrata , scorgesi che si potrebbe 
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a piacimento fare che qaelio a lui perpendicolare si rivolga lateralmente ad an-* 
golo retto dall^ altra parte. 

La semplicissima disposizione indicata porge modo di comporre armature , 
anche le più vaste, le più complicate e le più forti, con pezzi elementari esat- 
tamente uguali tra di loro. Dal sopra accennato intreccio degli uni cogli altri 
sia ad unione longitudinale, sia ad unione perpendicolare, tanto in un piano 
quanto in un aliro al primo normale, risultare possono le varie specie d^ar* 
mature conosciute, quali sono i piloni o castellij le armature ad impalcatura 
cantìnwitaj quelle a pile con intermedj volanti o posticci , come pure le im- 
palcature a strapiombo sporgenti sia dai castelli come dalle armature con- 
tinuale. 

La unione longitudinale di più pezzi ad astuccio costituisce, come già dissi, 
una trave verticale a base quadrata, regolarissima, di quella lunghezza che 
sarà necessaria e d^ uniforme grossezza dalPallo al basso; lungo la quale si 
manifestano a distanze uguali (per esempio d^un metro) tanti fori esattamente 
quadrati, di dimensioni precisamente corrispondenti a quelle del travicello 
d^un altro pezzo; questi fori, inservienti ne^casi ordinar] alP intreccio de^ mon- 
tanti colle traverse , danno altresì il modo il più semplice che immaginare si 
possa di comporre qualunque pilierCj anche il più robusto ed il più alto, colla 
unione di due, di quattro o più di queste travi. Basterà a tal 6ne porle paral- 
lelamente di rimpotto Tuna air altra alla distanza che si crederà convenevole, 
ed introdurre ne^ fori corrispondenti un pezzo di travicello distaccato lungo 
quanto lo richiede P unione. Siccome i fori consecutivi possono incrociarsi 
scambievolmente, cosi ad un travicello in un senso si farebbe agevolmente 
corrispondere un altro superiore in senso normale. I pilieri in tal modo con- 
catenati comporre potrebbero qualunque più poderoso castello valevole ben 
anco per la erezione de^ grandi monoliti foggiati od a colonna o ad obelisco 
od a colossale statua. Uno dei suddetti pilieri isolato potrebbe convenevol- 
mente surrogarsi a qualunque antenna od a qualunque biga pel sollevamento 
a notabile altezza di gravi pesi , ed anche per deperii a qualche distanza col 
fare nei modi ordinarli inclinare il piliere^ che in simili casi sarebbe trattenuto 
da venie o sartie. Con metodi affatto analoghi comporre si possono i cartelli 
più leggieri acconci pei lavori interni tanto di costruzione che di decorazione; 
ohe alPuopo corredare si potrebbero delle sporgenti armature atte a servire 
di base alle impalcature volanti o posticcie. 

Ridotti a maggior semplicità e leggerezza , sarebbero altresì di grande gio- 
vamento ai tappezzieri ed agli imbiancatori, potendo loro risparmiare molti 
pericoli senza sottoporli a troppo gravose spese. 
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Dal sin qui detto si rileva che V essenza dei sistemi da me proposti per le 
armature consiste nella unione a guaina od astuccio sostituita alle moltiformi 
altre più o meno complicate ; dalla quale sostituzione deriva la convenienza 
di ridurre uniformi tutti i pezzi , e quindi d^aveme molti regolari e di medio- 
cre volume, invece d^ un minor numero d^ altri di forti dimensioni, irregolari 
ed informi. Ciascuno dei pezzi de^ nuovi sistemi richiede assolutamente esat* 
tezza e diligenza dì lavoro; giacché risultare devono dalP intima e precisa con- 
nessione d'un travicello con sei tavole tenacemente congiunte da una suffi- 
ciente quantità di caviglie di legno e da una cinta di lamiera al basso. Tutte 
le superficie e tutte le commessure devono poi essere coperte da spalmature 
da farsi e da mantenersi con ogni accuratezza. Ttatte queste cose accrescono 
bensì il costo dei suddetti pezzi elementari, ma ne aumentana con assai mag- 
gior proporzione la durata e T integra conservazione anche dopo averne molte 
e ripetute vdle fatto uso. 

Apparisce altresì chiaramente dalle cose dette che i sistemi d^ armature di 
cui si tratta riescirebbero di positiva e notevolissima utilità allorché fossero 
appoggiati alla esistenza degli accennati depositi; ma che se dovessero rinno- 
varsi per ogni caso particolare e servire a quello soltanto , potrebbe porsene 
in dubbio la convenienza non meno che il tornaconto. 

Siccome molte sono le località in cui presentemente manifestasi una indi- 
cìbile attività di costruzioni , appunto in esse lo stabilimento dei depositi sa- 
rebbe di somma opportunità. 
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Deir influenza politiba delP Islamismo. — Di Andrea Zahbelli Af. E. 

MEMORIA QUARTA (*) 

Letta neir adunanza del giorno 9 giugno less. 

Sotto quali aspetti debba riguardarsi il quesito dell^antica civiltà musulmana^ 
e se sia di qualche importanza lo scioglierlo. 

u Kos Arabum sive Saracenorum nomine 

vix audito, gentem execramur : immo 

crudeleni,indoctani nobis continuo fln- 

gimus. Aliter sensore mijores nostri... •> 

MvKktOKi^ jinliquiLMed, Mvi, Dis- 

sert. XLIV. 

il elle mìe precedenti Memorie sull* Islamismo io ricercai la vera essenza della 
teocrazia maomettana, esponendone partitamente le leggi, gli ordini politici, i sacri 
diritti dei Califfi e dei Sultani, le vie da essi tenute neir esercizio della podestà 
legislatrice ed esecutiva, gli ostacoli che incontrano, i mezzi per ovviarvi: ar- 
duo e scabroso quesito, a cui credo di aver data una ragionevole soluzione, 
per quanto il concede la gravità delP assunto; e se in codesto dispotismo teo- 
cratico, il quale sa trovare tanti compensi ai proprj impedimenti, scorgemmo 
dairun canto agevolezze e illimitata facoltà di operare, dalFaltra vi scorgemmo 
difficoltà ed imbarazzi in copia, manifestati pur troppo da antichi e moderni 
esempj; né mai questi così chiari apparvero come al presente. Fra le esigenze 
della vecchia legislazione teocratica, immobile di sua natura, e fra quelle dei- 
Fattuale progresso europeo che non si arresta un^ora, riesce assai difficile, come 
anche dissi, la condizione deir impero ottomano e di chi voglia riformarlo. È 
un mare pieno di scogli, esposto a grandi frangenti; onde la nave, che ne tenta 
il passaggio, per abile e potente che ne sia il nocchiero, non può fare che tal- 
volta non si arresti tra via, e talor anco non diverga per a tempo dair intrapreso 



(*) Vedi le Memorie prima, seconda e terza neir antecedente Tomo IV, fascicoli io - it, pag. t4i , 
3oa, e 444 del fascicolo XVni. 
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cammino. Nelle sue varie vicende, e segnatamente in quella, di cui tanto oggi 
si parla, io dunque non trovo cosa che mi distolga da quanto già ne scrissi e 
pensai. Lontano sempre dalle seducenti immaginazioni degli utopisti, i quali, 
sognando nel Corano i germi di un tollerante e libero governo, ed una semplicità 
di precetti, a cui si debba far ritorno per quel grande affare del Tanzimatj crea- 
ronsi un fallace stato di cose; sempre lo stesso nelF imparziale ricerca del vero, 
senza illusioni e disinganni, dirò un^ altra volta, che codesti frangenti del do- 
minio turco e le conseguenti divergenze provengono tutti dalla sua originaria 
teocrazia; la quale, coir incorporare Pimmutabile religione alla mutabil politica, 
diviene un perpetuo inciampo alle migliori intenzioni, ai più saggi divisamentì, 
al più temuto potere di 'un riformatore, come appar manifesto nelle predette 
Memorie e negli antecedenti miei scritti sulle religioni politiche. Gli avvenimenti 
sono una novella prova di quanto io vado in quelli dimostrando da gran tempo 
a questo proposito, che ne ò pure il precipuo lema, anzi lo scopo che mi prefissi. 

I fatti, recentemente accaduti in Turchia , dimostrano inoltre , essere stato 
di qualche importanza , di qualche attualità il ricercare F influenza politica 
dellMsIamismo. Oramai lo comprendono anche coloro, la cui. intelligenza, cir- 
coscritta fra gli angusti confini delle cose materiali, par che si sdegni, se altri 
sollevi la mente alle morali e civili. 11 qual civile e morale interesse della esa- 
minata materia or ne suscita un altro istorico, -con cui si lega ed annoda per 
le importanti discussioni che ne emergono. Abbandoniamo per poco la questione 
turca, su cui tanti altri oggimai bau rivolto lo sguardo. Vediamo il Maomettismo 
oe^ suoi primordj, negli incrementi e nella decadenza. Questa religione, che, 
uscita dai deserti delP Arabia, in breve tempo tanti imperj distrusse, cangiò 
le sorti di tanti popoli, inalberando lo stendardo del profeta dalle rive del Gange 
a quelle del Garigliano, e chi sa fin dove lo avrebbe recato senza il fuoco greco, 
senza la battaglia di Poitiers, senza gli scismi nati nel suo seno; questa reli- 
gione, che, quantunque assalita da formidabili nemici, e dove cacciata, dove 
depressa, dove acremente combattuta, nondimeno fra tante vicende, ora liete, 
ora tristi, mantiene tuttavia il suo dominio sopra tanta e si bella parte di mondo, 
ancora dopo tanti secoli creduta ed adorata, ebbe o non ebbe sulF umano in- 
civilimento una influenza? Il progresso di questo ne fu quindi promosso, o im- 
pedito e ritardato? Or ecco il secondo quesito che io mi proposi di sciogliere 
nel mio ragionamento suirislamismo; e il quale per conseguenza formerà P og- 
getto dei presenti miei studj. 

Generalmente parlando, T argomento non è nuovo. Rampoldi negli Annali 
Musulmani j Weill nella Storia dei Califfi j Hammer in quella degli Ottomani, 
più meno trattarono, non pure dei fatti, bensì ancora delle varie condizioni 
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morali, polilìche e letterarie dei paesi maomettani. Ne scrissero peculiarmente: 
d'Olisson nel suo Quadro delV Impero ottomano^ Viardot in ordine agli Arabi 
ed ai Mori di Spagna ^ più addentro Dollinger, esaminando F Islamismo ìiel suo 
intemo sviluppo e nella sua influenza sulla vita dei popoli. Ma io non credo pec- 
care di soverchia presunzione col dire, che cosi gli uni come gli altri non sod- 
disfecero pienamente al quesito che mi propongo. Storici accuratissimi i tr^y 
primi, per quanto ne sia lo spirito filosoGco onde sono animati i loro racconti; 
non poterono ragionarne che in modo accessorio e vago. Assai particolarizzato 
ed istruttivo, sebbene già vieto, il libro del quarto, si restringe al dominio 
turco. Il quinto, alla cui vasta dottrina ed air acuto e facondo ingegno la severa 
critica può forse rimproverare una soverchia parzialità pel Maomettismo in 
confronto del Cristianesimo, ed una certa smania di attribuire agli Arabi troppo 
più che effettivamente non meritano, lascia incerto il lettore, se tutto quel- 
Farabo progresso, qualch^esso in realtà si fosse, debba riferirsi alle ingenite 
qualità d'una nazione intraprendente ed avida di novità, ovvero air efficacia 
del governo teocratico che la reggeva. Quanto poi al sesto, io vi trovo un dot- 
tissimo controversista teologico e morale, anziché uno scrittore politico e let- 
terario: sublime, ma troppo limitato è Io scopo cui mira, come già fece in altri 
tempi il coscienzioso Maracci* 

lo stimo pertanto, che il tema da me assunto, se non nella sua totalità, sia 
nuovo in gran parte, e possa riuscire di qualche interesse. In un tempo che 
si dissotterrano tante antichità indiane, egizie, assirie, fenicie, e italiche e scan- 
dinave, per indagare, se quei vetusti popoli molto o poco meritassero del corso 
progressivo delP umanità, è ben giusto che anche il popolo maomettano, nei 
dodici o tredici secoli dacché fece la sua comparsa sopra la terra, venga con- 
siderato con occhio imparziale al proposito di cui parliamo, e che si esamini, 
se per Tedifizio dell'umana civiltà, cui tante genti concorsero, pose anch' egli 
la sua pietra , o se quello poteva essere proseguito senza di lui. Dican che 
vogliono quegli ingegni positivi, a cui non piacciono che le ricerche di materiale 
applicazione: le discussioni storiche, quelle che, investigando le cose antiche, 
vi trovano i germi delle moderne, per la gran legge della continuità, onde al 
presente ed anche alP avvenire si lega il passato, sono un dovere di gratitudine 
dei contemporanei, i quali non potrebbero progredire, come fanno, senza le 
basi ed i mezzi che ne posero e somministrarono le età precedenti ; sono un 
bisogno di qualunque gentile persona, la quale non può fare che non s'interessi 
alle sorti a liete o tristi della nostra specie^sono indagini d^un ordine morale, 
cheo si tratti di cose civili e politiche, o di filosofiche e religiose, di tanto è 
superiore alP ordine materiale, in quanto il progresso di questo senza il 
T, lY- 7 
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progresso di qaello , per la ingenita intemperanza degli uomini , generatrice di 
egoismi, di infinite discordie e di passioni disordinate, se una bene intesa ci- 
viltà non ne li preservi, diviene piuttosto un male che un bene. Pur troppo è 
questo il vezzo di parecchi del tempo nostro; il porsi dopo le spalle gli stud/ 
morali per andar dietro ai materiali; il credere di poter prosperare senza co*- 
noscere a fondo, col soccorso della storia, della filosofia e della politica, quali 
siano i veri fondamenti delKumano consorzio. Prepongono a questi, che ne sono il 
principale elemento, que^ loro perpetui progetti economici, importanti senz'altro, 
ma che sono pur sempre un accessorio della civil comunione. Non pensano che 
prima convien formare il cittadino, poi renderlo ricco e felice; non pensano, 
che la più parte delle sociali sventure e nei tempi antichi e nei moderni pro- 
venne dall' essersi preposte le cose secondarie alle principali, eorae già ne fecero 
testimonio, non che altri, le repubbliche di Cartagine e di Roma nella loro de- 
cadenza. 

L'impero ottomano, nella presente condizione delle.cose^ fra le sue interne 
agitazioni, di cui e causa precipua la teocratica legge che lo governa, e fra le 
nazioni progressive, di cui si trova in contatto, e che tanto esigono, e, dirò 
pure, giustamenle da un governo, europeo anch'esso qualch'egli siasi, è tale 
oramai, da essere divenuta un problema, se non al presente, in futuro,, se non 
Pjer PÀsia, per T Europa, la di lui politica esistenza. Vha chi crede che possa 
tuttavìa sussistere e che T odierna politica debba desiderarlo, come anche pare 
che effettivamente lo desideri; ed io pure ne parlai nelle antecedenti Memorie. 
Ma chi mai può spingere uno sguardo sicuro nelP avvenire? A ogni modo, l'assunta 
discussione riuscirà sempre importante, cada o non cada l'antico impero. Nel 
primo caso, non sarà privo d'interesse l'investigare, se la civiltà dei cristiani 
popoli, che lo spense, ebbe dagli Àrabi, predecessori di lui, qualche impulso, 
qualche incremento nelle età grosse, quando i liberali studj erano fra noi ve- 
nuti meno insieme colla romana potenza, quando imbarbariti e quasi nulli nel- 
l'Occidente, fra tante guerre, fra tante atroci fazioni, e incessanti scorrerie ed 
invasioni di strane genti, ricoveravansi a stento nel silenzio Snella oscurità dei 
chiostri; se i seguaci del profeta furono o non furono un anello della gran catena 
che congiunge l'antica colla moderna civiltà; e se la colta età nostra, col suo 
imparziale giudizio, illuminato da savia crìtica, possa per ogni rispetto maledire 
la di lui memoria. Nel secondo caso, che, tomo a dirìo, non sembra impossibile, 
verrà forse in acconcio l'esaminare, se sia pur vero ciò che affermano alcuni, 
cioè che l'Europa non debba lasciar sussistere il dominio maomettano fuorché 
per motivi politici, o se gli abbia eziandio qualche obbligo per alcun merito ^ 
acquistato dai Musulmani in età lontane, ora dimenticato. Né io intendo .con ciò 
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Ai formare nn processo addosso al vecchio impero (ureo; senza nulla togliere 
ai politici riguardi , che mai non debbono essere violati , alieno ugualmente 
dalle illusioni di chi trovò tanta semplicità nel Cgrano, tanta liberalità nelle sue 
leggi, e da chi alza una voce di riprovazione e di scherno contro di quello, io 
proseguo imparzialmente i miei studj sulF influenza delle religioni politiche. 

E dato eziandio che gli Arabi meritassero più o meno delP umano incivilimento, 
rimarran pure a sciogliersi alcuni altri dubbj importanti^ Codesto lor merito dee 
riferirsi alla essenza dell'Islamismo, o piuttosto al naturai carattere di quei con- 
quistatori, amanti del sapere, delle lettere e delle arti? Fu promosso dalla mao- 
mettana teocrazia, ovvero ad onta^ e in flne a danno di essa? E d'altronde, può 
concepirsi Pidea d'un progresso, qualora non sia complessivo e non abbracci 
ad un tempo e la parte letteraria e la religiosa e morale e politica? 

Il progresso infatti, questa parola che or suona in ogni bocca, fu dagli uni li- 
mitatamente, da altri estesamente considerato. Quale il ripone nella prosperità 
sempre crescente dei materiali interessi, come appunto vediamo accadere in 
questa età nostra che pur tanto abbonda di industrie, di commerci e di scoperte 
maravigliose; e, come anche dissi poco fa, coloro che ciò solo stiman progresso, 
vi si infervorano a tal termine da sembrare ad essi superflua cosa , ozioso studio 
qualunque altra materia, per quanto appsya ai ben pensanti ed utile e necessaria. 
Quale, restringendosi alle scientifiche e liberali discipline, crede che la civiltà 
progredisca abbastanza quando progrediscan le idee e lo squisito sentimento 
del bello. Ma dove insieme col ben essere materiale non progredisse il buon 
costume, dove la moralità non trattenesse P agiata cittadinanza dal trascorrere 
nei vizj, neir egoismo e nelle fraudolenze, che ne accadrebbe? Pel difetto della 
reciproca confidenza verrebbe meno quella associazione di forze, di interessi 
e di scopo, che costituisce di tante forze accumulate una gran forza, ed è il 
necessario fondamento di ogni civile consorzio; anzi la ricchezza medesima ne 
andrebbe a poco a poco in declinazione per lo scemare dei cambj e dei contratti, 
col crescere delle frodi e della conseguente diffidenza. E dove il progresso del- 
Pintelligenza, disgiunto da un proporzionato progresso morale, oltrepassi licen- 
ziosamente i suoi giusti termini , non si corre forse il pericolo di veder sorgere 
nel disordinato avanzamento di essa un orgoglioso scetticismo, un rovinoso 
prurito di matte utopie? Non potrebbe da un tale disgiungimento provenire talor 
anco un'apatia generale, una mancanza di carattere pubblico, che sciolga a 
mano a manoi sociali legami? Come bene avvertono Guizot(l) e Romagnosi (3), 



(4) Cours d'Hisi. Moderne ^ I.** le^on. 

(5) Dell* indole e dei fattori dell' incmlimento, pag. 8. 
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la vera civiltà consiste « nello sviluppo dello stato intellettuale e dello stato 
sociale, nel perfezionamento della società e deir umanità, in una colta e sod- 
disfacente convivenza >). A fornjare il progresso di un popolo o d^una età, quale 
il richiede la civile prudenza, non basta pertanto il progredire degli interessi 
materiali e delle intelligenze; è pur mestieri che progrediscano di pari passo e 
la moralità nel suo esteso significato e P ordinamento politico; altrimenti la 
supposta.civiltà troverebbe nel suo movimento istesso inciampi siffatti da dovere, 
quando che fosse, tornare indietro e cadere. Sotto codesti quattro aspetti, let- 
terario, economico, morale e politico, io dunque mi argomenterò di esaminare, 
se per causa dell'araba dominazione si effettuò nel medio evo realmente un 
progresso, e se la di lei influenza sulle sorti di tanta parte di mondo, sottomessa 
allora dalle sue armi, meritasse qualcosa dei contemporanei e dei posteri. 

L^ opinione, che Maometto abbia fatto dellMgnoranza un precetto e che il Co- 
rano e i suoi seguaci siano nemici di ogni scienza, è un errore, un pregiudizio, 
oramai vieto e deriso; sicché io mi maraviglio non meno della stoltezza di chi 
ne fa un'arme contro il declinante impero ottomano, che di coloro i quali cre- 
dono di dir cose nuove affaticandosi a dimostrare P opposto. No: questo stolido 
concetto, che dette occasione a tante declamazioni del fanatismo e a qualche 
bel verso di Voltaire, non entrò giammai nella mente del profeta e dei successori 
di lui. Quantunque si spacciasse illetterato, per indurre negli Arabi la credenza 
della sua pretesa inspirazione divina, suo principale argomento a tal fine e,ra 
la forma eloquente e poetica, ond^egli vestiva la novella religione in una delle 
pili armoniose lingue del mondo, dove già fiorìva la poesìa, e nuUameno non 
v'era poeta che tale fosse al pari del figlio di Abdallah. A ciò stesso egli dovette 
la inaspettata e potente conversione di Omar. Nel Corano non si trova parola 
che induca pure il sospetto di quella avversione; anzi da parecchi tratti ne 
risulta il contrario. Ancor più manifesto appare nel Sonnahj quanto il Profeta 
aborrisse dair ignoranza, quanto egli venerasse la sapienza: fra le molte sen- 
tenze del quale , encomiastiche ed animatrici del sapere , ci basti ricordar 
questa: « T inchiostro del sapiente ed il sangue del martire sono d^un prezzo 
uguale nel paradiso ». Di consenzienti a mille se ne potrebbero citare e di Califfi 
e di Dottori Musulmani, come fece appunto l'autorevole Rampoldi (4); e nella 
stessa Costantinopoli, sulla porta della biblioteca di Maometto II, il celebre con- 
quistatore, si legge questa iscrizione in lingua araba: « Lo studio delle scienze 
è di precetto divino pei veri credenti (2) ". Quanto non furono coltivate le lettere 



(4) Jnmii tnuìiHlmaHL Voi. IV, n.* 52. Voi. V, n.«51. 

(3) Vedi Ubicini, Lettres sur la Turquie :LGiire VIII^ pag. i&l. 
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e le scienze dagli Abassidi, dai Fatimiti, dagli Ommiadi di Spagna, dai re di 
Granala, dagli Aglabiti di Sicilia! Ne sono una prova solenne gli Annali dei secoli 
di mezzo, secoli che videro sorgere tanti dotti, e scuole e accademie e biblioteche 
in Bagdad , la magnifica reggia di Aarun-àl-Rascid e di Al-Mamun; al Cairo, dove, 
come dice il prelodato Rampoldi, risorsero i bei giorni de^ Tolommei; a Cordova, 
quando vi regnavano Abderamo ed Al-Hackem, quando vi sedeva al governo 
il grande Almansorre. E qui si noti Terrore, in cui cadde Viardot e qualcun 
altro, di conceder tanto agli Arabi e poco o nulla ai Turchi, che si innalzarono 
sulle rovine di quelli. Parecchi dei Sultani Seliucki delIMran protessero le 
scienze (0; 1& letteratura persiana, che poi venne in sì gran fiore, riconosce i 
suoi primordi ^^^'^ generosa protezione dei Buidi e dei Gaznevidi (2); il feroce 
Tamerlano ed il di lui nipote Ulug-beck, che avean comune coi Turchi lo stipite 
scita, illustrarono il loro regno raccogliendo intorno a sé gli scienziati e promuo- 
vendone gli stu4j (8); né gli Ottomani meritano pure la taccia di ignoranti e 
di stupidi che lor dettero alcuni e cui vanno ripetendo altri scrittori della gior- 
nata; i quali se ne ricrederebbero se leggessero la classica storia di Hammer. 
In somma, T ignoranza dei maomettani, come bene osserva Guglielmo Jones (4), 
è un^ assurda credenza, recata fra noi in queir epoca memorabile, nella quale 
i Greci, cacciati di Costantinopoli dallMnvasione ottomana e ricoverati a stento 
in varj paesi dell' Occidente, vi sparsero insieme colle proprie dottrine la falsa 
opinione, che privi di ogni sapere e pieni d'ogni barbarie fossero que' loro 
tremendi e implacabili nemici. Una setta, che nella Siria e nella Spagna avea 
pur fatti conoscere e tenuti in grande onore i classici autori della Grecia e di 
Roma, segnatamente la filosofia d'Aristotile, fu da codesti Greci del secolo de- 
cimoquinto spacciata per ignorante , perché quei Turchi , che li avevano spa- 
triati, musulmani bensì, ma cosi com'erano stati infino allora, solo amanti 
dell'armi e senza stabile sede, diversi quindi dagli Arabi, loro predecessori nella 
fede religiosa e nella potenza, non sapevan dì greco né volevan saperne; e la 
calunnia fu agevolmente creduta in un'età, che, ammaestrata da quei dotti 
fuggiaschi, s'infervorò nelle lettere greche e latine a tal termine da porre in 
non cale la stessa lingua di Dante e del Petrarca, la quale perciò ne venne a 
quel tempo in qualche decadenza. Vero ébene, che questa risorse poi anch'essa 
e con maggior splendore di prima, siccome é noto; ma il fallace concetto del- 



(1) Vedi Rampoldi, iUdem^ pag. 245, e pag. 522. nella nota 69. 

(2) Vedi Rampoldi, Jnnali mimtlrnam\ voi. VI, pag. 27. 
(S) Vedi Rampoldi, ibidetn, voi. X^ pag. 46. 

(4) Saggio sulla Storia dei Turchi. Vedi anche Rampoldii^ ibldmn^ voi IV. n.* 32, pag.434. 
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r ignoranza musulmana rimase tuttavia per più secoli e (ino ai giorni nostri, 
tf Noi li reputiamo ignoranti e barbari, diceva Muratori dei Maomettani, ma tali 
non li reputarono i nostri maggiori che si valsero sovente delle loro dottrine »; 
e questi furono infatti i dotti, anteriori 'alla conquista di Maometto II, quelli che 
precedettero gli infelici letterati e filosofi delP impero greco, fuggenti a furia da 
chi usurpava violentemente le terre loro, e degni al certo di scusa, se, altro 
non potendo in tanta miseria, cogli scritti e con la lingua, in cui erano ancora 
potènti, si vendicavano della feroce setta, ond^ erano privi per sempre della 
lor bella ed illustre patria. Altri Unni, altri Vandali parvero ad essi e a chi 
loro prestò intiera fede i Musulmani, che per verità non furono mai tali. 

Ma codesta rettificazione, che, torno a dirlo, è agevole a farsi, non basta per 
risolvere il problema che io mi assunsi. Molte altre considerazioni ed indagini 
fanno mestieri a tal fine. Rimane a vedere, se codesta civiltà dei seguaci di 
Maometto, si decantata dagli uni e si negletta dagli altri, fu solo conservatrice 
delPantico sapere, o fece anch^essa qualche progresso nel tempo che fiori; se essi 
furono soltanto copisti e imitatori, o eziandio inventori di nuove scienze ed arti: 
resta inoltre a conoscere, se alla parte letteraria ed economica di quella civiltà 
corrispose la parte morale, civile e politica, senza di cui, come già dimostrai , 
sarebbe la prima cosi imperfetta e manchevole da venirtìe o presto o tardi in 
decadimento anch^essa; se, come pure si accennò, codesto progresso, quale 
si fosse generale o parziale, era effettivamente promosso dair/s/am^ ovvero 
dalla propria natura degli Arabi, propagatori di esso; e se le condizioni di quello 
ne furono quindi avvantaggiate o peggiorate: complicata materia che ora io debbo 
partitamente discutere; e lo farò, esaminandone dapprima lo stato delle lettere 
e delle scienze, indi le arti e le scoperte, in terzo luogo quanto ne concerne 
la moralità e gli ordini politici, come si vedrà nelle seguenti Memorie. 

MEMORIA QUINTA 
tetta neiradonanBa del giorno ss giugno I8«9. 

Se nella traduzione e conservazione delle classiche opere greche e latine gli 
Arabi del medio evo abbiano meritato molto o poco delle lettere e delle scienze. 

<« Gli slud] degli Arabi non furono mai tanto forti quanto 
allora che presso di noi furono più del)oIÌ. n 

GuNR., SL civ. del Ji. di PfapoH. L. X, e. Xi. 



Q. 



Quantunque i precetti di Maometto e il conseguente procedere dei Califli e 
dei Dottori della sua Legge diano una solenne mentita a chi volle fame attret- 
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tanti nemici della sapienza, le più prospere età delP arabo dominio, per ciò che 
ne concerne la cultura letteraria, ci appajono sotto due diversi aspetti. Nel primo 
secolo deir Egira, quando regnavano gli immediati successori del profeta e la 
casa di Ommeya, sembra che gli Arabi, preoccupati dalP entusiasmo per la nuova 
religione e. paghi del loro valore nel propagarla col mezzo delle conquiste, poco 
si curassero di lettere e di scienze. Già non dirò, che stupidi e ciechi fossero; 
i loro editti, la condotta loro in tante acquistate Provincie dimostrano il contrario. 
11 solo feroce coraggio potea bene invaderle; poteva agevolarne le imprese il 
decadimento dei Greci, dei Persiani e dei Visigoti, e la debolezza degli altri 
assaliti popoli; ma per assicurarne il possesso e per dominare a lungo numerose 
popolazioni, tanto diverse di credenze religiose e di costumi, con cui quindi i 
vincitori maomettani non poteano fondersi, come già fecero con altre genti ì 
conquistatori settentrionali, era pur d^uopo alcun altro elemento; un governo, 
che al tutto non vi offendesse le antiche opinioni e le usanze, e che sapesse 
prevenirne le ribellioni col crearsi un partito, con qualche forza morale, con 
qualche allettamento a chi volesse abbracciarne la causa; né quello istesso della 
poligamia, ricordato da tanti, poteva essere di uguale efficacia in una si gran 
varietà di climi, di tendenze e di abitudini; che anzi, per la natura istessa dello 
spirito umano, il quale nei nuovi culti inclina là dove trovi un aspetto di rigore, 
r indulgenza, concessa ai sensi, non potè mai di per so sostenere a lungo il 
predominio d'una setta qualsiasi. Alla sterminata potenza che in meno che non 
fa un secolo crearono gli Ommeyadi, non bastava pertanto la poligamia; non 
vi bastava tampoco lo straordinario furore di una nascente e fanatica credenza; 
ma vi contribuirono infatti e la tolleranza religiosa , di cui parlai nelle prime 
Memorie j e la tenuità del tributo, degradante bensì ma assai minore delle tante 
gravezze del greco impero, e T estinzione dei delitti e della servitù nei proseliti, 
e il liberale trattamento dello schiavo, e T equità e T osservanza dei patti e delle 
concessioni in quei primi conquistatori musulmani, ed inoltre una tattica mi- 
litare ed un'arte degli assedj pur lodate da Leone il Filosofo. 

Queste ragioni, dettate dall'imparziale amore del vero, dimostrano abbastanza 
che gli immediati Califfi e gli Ommeyadi e i loro hiogotenenti non furono quali 
volle rappresentarli P avversione religiosa dei Sijti persiani e il fanatismo di 
qualche nostro isterico. Porse qualcuno opporrà V incendio della famosa bi- 
blioteca del Serapèon, per gli ordini di Omar; i numerosi codici della quale, si 
(lì^se, aver bastato a riscaldare per sei mesi i bagni di Alessandria: ma, quan* 
ir anche si ammettesse un fatto, di cui non fecero alcuna parola due storici 
autorevoli (1), il patriarca Eutichio e il dotto Elmacin, originarii d'Egitto ambedue 

( I ) V. GibboQ : Sloria della decadenza dell'Impero Eomam, Gap. 5 1 , nella Biblioteca Slorica 
del Bettoni. Faiuin: Hisloire des invasions des Sarrazins ec, T. 1^ pag. 6. 
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ed anteriori ad Abulfaragio che Io riferisce; un fatto, il quale, non che da 
altro, potrebb^essefie messo in dubbio dalla sola asserzione che ne fosser quindi 
si lungo tempo riscaldati codesti bagni che erano ben quattromila; io rispon- 
derei, che di quei libri del tempio di Serapide aveano già fatto un sì gran guasto 
gli editti di Teodosio e poi un saccheggio dei Persiani, che poco o nulla rimase 
a fare al generale di Omar. . 

Gli Ommeyadi, ripeto, non furono stupidi e ciechi, come da alcuni si andò 
propalando; né il supposto caso di Alessandria basterebbe a qualificarli tali: 
ma uè anche furono amici alle lettere ed alle scienze. Troppo erano allora preoc- 
cupati dallo studio del Corano, nell? osservanza del quale riponevano non meno 
la temporale che la spirituale loro felicità, troppo assorti nel pensiero di tante 
conquiste, cui conveniva pur dare stabile base, perchè potessero trovare ozio 
bastevole ad ammaestrarsi nei liberali studj. Guerrieri, conquistatori e missionari 
furono in Asia, in Affrica, in Europa, imponendo a tante diverse genti la nuova 
legge teocratica del loro profeta, animati non tanto dall'amor della guerra, della 
rapina e della gloria, quanto dalP ardente brama di ridurre ogni nazione a quella 
che reputavano la vera fede, e di effettuare la creduta profezia di Maometto, 
che così r Occidente come T Oriente avesse un giorno a credere in lui solo e nel 
suo Corano. La sospirata esecuzione di questo che essi aveano per sacro dovere^ 
concedea loro ben pochi intervalli di tregua e di riposo; e quando pur ne gode- 
vano, non altra scrittura, non altra voce gli allettava che quella dei poeti di 
cui r Arabia abbondava. Cantavano questi le geste dei principi arabi, magnifi- 
candole con orientali figure ed iperboli, non altrimenti che già faceano coi re 
scandinavi e germanici gli Scaldi ed i Bardi. 

Ma un assai differente spettacolo ci offrono gli annali musulmani dei secoli 
posteriori. Gii Arabi, che fino allora, o che rimanessero nelle antiche sedi 
deir Yemen e delPHediaz, o che dilatassero i confini del proprio impero, non 
erano conosciuti che per T indomito coraggio e per T entusiasmo religioso che 
divenne un irresistibil furore, cominciano ad istruirsi e ad incivilirsi. I Califfi, 
mossi da naturai genio e quasi per farsi perdonare dal travagliato mondo tante 
invasioni, tante stragi, tanto incusso. spavento, richiamano a sé quelle lettere 
e quelle scienze che scarse avanzavano alla quasi generale estinzione dei lumi 
nella sopravvegnente barbarie; le richiamano in queMuoghì, donde eran fuggite 
alla vista delle loro armi ed alla fama della loro ferocia; e concedono ad esse 
una generosa ospitalità. Essi medesimi non {sdegnano di diventare fisici, ma- 
tematici, letterati e filosofi; sicché, mentre net paesi cristiani una notte barbarica, 
ehe dovea durare assai tempo, andava già distendendo le sue cieche tenebre, per 
lo contrario in Bagdad, in Bassorah, al Cairo, a Cordova, in Sicilia, dove 
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dominava rislamismo, allora prospero e potente, risplendeva, se non il sole della 
verità che certo non potea sorgere sotto la legge del Corano ed in que^ secoli, 
un qualche raggiò di sapere, una qualche luce di utili ed umaxie dottrine, uiia 
specie di civiltà e di gentilezza. In questo periodo di tempo, che comprende 
gran parte del medio evo, su quelle corti musulmane, su quelParabo incivili- 
mento di Abassidi, Fatimiti, Ommiadi di Spagna ed Aglabili di Sicilia, si rivol- 
geranno or dunque le nostre ricerche istoriche,'per risolvere, nel modo che 
per me si possa migliore, P assùnto quesito. 

Al quale effetto mi farò dalla conservazione e traduzione degli antichi codici, 
onde si dice che fossero tanto benemeriti. Molti già ne parlarono, ma forse 
rimane per anco a dirne qualcosa, che dichiari e determini le varie ed incerte 
opinioni che ne corrono. Godesti Arabi infatti, codesti Califfi, poiché la grande 
potenza ne scemò il religioso furore e concedette loro qualche tregua in quella 
perpetua guerra cogli infedeli, dotati, comperano, di siugolare ingegno e amanti 
della novità e del sapere, vollero anche, siccome dissi, istruirsi ed ingentilirsi 
con quanto allora rimaneva delle antiche dottrine, segnatamente delle greche% 
Aharon-al-Rascid, parecchi de^ suoi successori, massime Al Mamun, il più eru- 
dito degli Abassidi, fecero raccogliere e tradurre' in arabo tutti gli scritti, che 
aver poteansi di Persia e di Armenia, di Siria e di Caldea, delPEgitto e della 
Grecia. Non meno fecero, e forse più, 4 CalifQ di Cordova: tenevano nelle primarie 
città deir Affrica e delPAsia inviati a posta, perchè loro trasmettessero le opere 
dei letterati e dei dotti di quei paesi e li informassero dei progressi che vi si 
faceano nelle scienze e nelle arti. Emularonli nella nobile impresa i Fatimiti al 
Cairo; in Siracusa ^li Aglabiti; né diverso dai Califfi Ommeyadi mostrossi io 
Ispagna TAImoravide Jusef, che pur regnò sulle rovine di quelli: ed egli e più 
di lui i re di Granata predilessero i classici libri; amolli il Saladino; amaronli 
e studiaronli altri principi musulmani che hanno il nome di barbari. Certo, e 
qual maraviglia? in età si grosse non mancarono ancor quelli che vi furono av- 
versi: tra i quali la storia registra con disprezzo e con orrore gli atroci Almoidi (4 ) 
e i rozzi Mammalucchi (3), sotto il cui scettro gemerono in tristi ed oscuri tempi 
gli Spagnoli e gli Egiziani. 

Ma diasi anche luogo al vero. Codeste traduzioni furono fatte dagli Arabi ? 
Ingegnosi e pieni di attitudine pei- le scienze, divennero bensì ardenti inve- 
stigatori e commentatori assidui delle classiche scritture antiche: ma nop pare, 
che essi medesimi le traducessero. Vero è, che Al Mamun parlava con eleganza 



(4) V. Viardot: HUloire de» Arabe» et des More» d'E»pagne^ T. 11^ pag. iSS, 65. 
(3) V. Gibboa: Storia della decadenza dell'Impero Romano j Cap. L1X. 

T. V. 8 
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il greco, e che altri Califfi, particolarmente di Spagna, faceano altrettanto: pure 
tra per religiosi rispetti e per una certa nazionale albagia, sdegnavano lo studio 
di ogni altro idioma che quello del loro profeta, quello, al pari del quale cre- 
devano che nessuna lìngua ttè ricca ne armonica fosse. Come abbiamo da te- 
stimonianze autorevoli (I), molte dì quelle traduzioni furono fatte da cristiani 
interpreti greci e sirj; molte pure dagli Ebrei (S), i più attivi propagatori del- 
r araba civiltà, sopratutto in Ispagna; dove Hasdai, Maimonide, Aben-Ezra se- 
gnano un^ epoca memorabile; epoca, che è la terza di quelle in cui dividono 
gli Israeliti la loro storia, perchè, da essa in poi, emancipatasi una gran parte 
della nazione dalP autorità del Sinedrio orientale, ebbe in Europa, segnatamente 
in Ispagna, una nuova e gloriosa scuola filologica, religiosa e scientifica; epoca, 
in cui gareggiarono cogli Arabi, giù loro consanguinei, nel letterario progresso. 
Essi, ed Hasda'i pel primo, furono forse i più coscienziosi nel traslatare in lingua 
araba le greche scritture. Ma ci duole di dover dire, che non tutti in codesto 
lavoro somigliarono il dotto Hasdai;e che que' cristiani, o che greci o che sirj 
fossero, i quali eseguirono la maggior parte delle traduzioni ordinate dai Califfi, 
non furono il più delle volte esatti ; tradussero gli autori classici , ma non di 
rado ne alterarono il senso delle parole, tanto più che spesso la traduzione ne 
fu fatta di seconda mano, cioè dal siriaco, e se ne moltiplicarono per conse- 
guenza le false interpretazioni. Lo affermano scrittori dottissimi ed imparziali, 
a cui si vuol prestare intiera fede (3). È innegabile che per lungo tempo, massi- 
mamente nei secoli nono e decimo, i libri greci non furono conosciuti in Europa 
che per mezzo degli Arabi; ma (4), come dice Giannone, » quindi appunto quelle 
dottrine, per le mende dei traduttori e degli interpreti, vi vennero contaminate 
e guaste comperano». Tali le ricevettero nella loro latina versione i traduttori 
di Carlomagno dapprima, poi quelli di Federico secondo e di Manfredi di Svevia. 
Più che tutti ebbe a soffrirne Aristotile (6), quelFistesso che le scuole arabe 
e giudaiche veneravano come maestro, anzi arbitro della filosofia. Egli giunse 
nelP Occidente alterato dalle traduzioni e dai commenti dei Musulmani e degli 
Israeliti, che gli aveano prestati assurdi concetti e vane soGsterie;^ alle quali, 



(1) Gibbon: ì6i(fem, Cap. Lll. Ernesto Renan: //c^perroèieC^verroufiie. Muratori: ^a^if. 
MedU jievii, dis. XLIV. 

(2) V. Notice sur Abou^Jousouf l/asdatj ec.^ par Pbiloxène Luzzatto. 

(3) V. Renan: A^^erroès et Averroisme. Giannone: Storia Cwile del Regno di NapoU, 
L. X, Cap. XI. 

(4) V. fbidem. 

(5) V. Ibidem. 
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per la rozzezza de' tempi, in cui imperfetta era la filologia, più imperfetta an- 
cora la critica, altri errori soprapposero per aggiunta i traduttori latini. E così 
il sommo filosofo, che pur dominò sì lungamente nelle scuole, sino ad eser- 
citarvi una specie di dispotismo, per la stessa opera di coloro che lo seguivano 
con un rispetto che accostavasi a religione, in parecchie delle sue scritture 
non era più quello deir antico Peripato d^ Atene. Tra perchè ne corsero lunga- 
mente in quelle età barbare testi alterati ed imperfetti, e per gli abbagli dèi 
commentatori e interpreti, gli furono attribuite molte opinioni che il filosofo 
di Stagira non ebbe giammai; fu fatto dogmatizzare là dove egli non intendeva 
che discutere; e codesta medesima forma dogmatica, escludendo la discussione, 
che ammette il prò ed il contro e si modifica secondo i varj pareri, contribuì 
non poco a quella cieca fede nelle sue parole, a quel culto che si ebbe sì gran 
tempo per lui , talché , a sciogliere una questione , bastava la nota formola : 
egli lo disse. Aristotile non fu veramente conosciuto ed apprezzato, se non 
quando, scomparsa quella enorme massa di traduttori ed espositori dei bassi 
tempi, se ne fecero originali e coscienziose versioni dal greco, quando, per la 
risorta civiltà, venne pur meno la filosofia scolastica, dov^egli aveva regnato. 
Da indi in poi fu chiarito quello che era in effetto, non meritevole di adorazione 
né tampoco della dimenticanza, un filosofo di antica data, con parecchie dot- 
trine da rifiutarsi, ma rispettabile pur sempre, siccome quegli in cui si trovano 
grandi errori mescolati a grandi verità, proprie di tutti ì paesi e di tutti i 
tempi (4). 

Oltre a tutto questo, pare che gli Arabi, i quali voltarono nella propria lingua 
tante opere scientifiche, non abbiano tradotto né un poeta, né uo oratore, né 
uno storico della classica antichità, u Trascurarono , come dice Gibbon(3), i 
migliori benefici <^he somministri la lettura degli autori greci e latini". E vera- 
mente, se le scienze naturali, matematiche e filosofiche vanno soggette a molti 
cangiamenti nel variare delle età e nel progresso degli studj, la lettura dei poeti, 
degli storici e dei politici oratori della Grecia e di ftoma offriranno sempre, 
finché sussista Tamor del bello e del vero, sicuri e splendidi esempj da imitarsi, 
precetti saggissìmi in ogni nobiParte, e salutari ammaestramenti di privata e 
pubblica vita. Mutino gli uomini in sin che vogliono e di governi e di costumi 
e di opinioni: riuscirà sempre opportuno lo studio di quegli antichi. Ma così 
non pensavano i Musulmani d'allora; nelle cui menti, per quanto sveglie e 
attive fossero, stava in cima a tutti i pensieri quello della prediletta Arabia e 



(ì) V. PoUtique dCAristote^ trad. par Ch. Milton^ pag. XXVII. 
(2) Decadenza dell* impero Romano^ Gap. LII. 



Digitized by 



Google 



60 A. ZAMBELLI, 

del troppo venerato profeta. Superbi della favella nativa e quindi sdegnosi d^ogni 
idioma straniero, non si curavano delle poetiche bellezze di Omero e di Virgilio, 
né delle arti oratorie di Demostene e di Cicerone, cui slimavano poca e vii 
cosa in paragone dell'araba poesia e del Corano. Nemici implacabili, comperano, 
deir idolatria , alla quale la lor fede rendeali avversi ancor più che ai Cristiani 
e ai Giudei non fossero , onde né pur tregua aver poteano con essa , ributta- 
vano al loro cieco fanatismo quei poemi , quei versi, inspirati dalla mitologia 
greca e romana. Fremevano al solo nome degli dèi del pagano Olimpo 9 che 
rappresentano tanta e si bella parte nelPnntit^o Parnaso. La quale superstizione 
li fece inoltre aborrire dai libri delle storie profane , sprezzando essi ogni isto- 
ria che fosse più antica di Maometto , se non se in quanto si riferisse alle loro 
leggende sui patriarchi e sui^ profeti , precursori, come dicevano, di quel prin-' 
cipale ed ultimo profeta. E qual morale , qual politico libro poteano i Musul- 
mani tradurre dagli idiomi delle libere repubbliche della Grecia e del Lazio , 
che , collo spargere tra il popolo uno spirito di discussione e di indipendenza, 
non rallentasse i ferri del dispotismo orientale e non ponesse in dubbio.il teo- 
cratico potere dei Califfi e la pretesa missione di Maometto ? In conseguenza di 
tutto ciò , mancarono gli Arabi di quéi preziosi codici, T attento studio dei quali 
ne avrebbe potuto temperare lo stile con migliori proporzioni nelP arte , diri- 
gerne gli intelletti nella ricerca del vero e del bello , regolarne le azioni pri- 
vate e le pubbliche cogli esempi e coi precetti dei due più saggi popoli del 
mondo antico. Ma, in tal caso, che ne sarebbe avvenuto àeìV fslam? 

Ma , d' altra parte , nessuno potrà negare che nelle altre materie , filosofi- 
che matematiche naturali , la loro nobile curiosità , il loro ardente zelo di 
apprendere non abbiano raccolte e pubblicate in Arabo quante scritture antiche 
poterono avere tra mano. Lo attestano in solenne guisa le tante biblioteche di 
Bagdad e di Bassorah neirAsia, dei Fatimiti al Cairo, degli Ommiadi di Spagna, 
di cui Si narrano maraviglie da scrittori autorevoli, e che erano piene di quei 
manoscritti; né solo nelle città capitali, bensì ancora nelle secondarie abbon- 
davano; e non pure negli accennati paesi, ma e sotto gli Aglabiti di Sicilia, e 
a Samarcanda e a Boccara, e in sino a Fez quando vi regnavano gli Edrissili 
e gli Almoravidi. Tutti codesti principi, e i maggiori e i nf^inori, consideravano 
come un dovere di chi regna la protezione del sapere. Forse tra quelle, arabe 
versioni, che numerosissime erano, si trovavano parecchie opere antiche, di 
cui oggidì è perduto V originale ; v' ha chi lo accerta di alcune. Chi sa , che 
ancora non se ne trovi in qualche dimenticato archivio delPAsia deirAffrica 
musulmana ? Chi sa , quante non se ne troverebbero , se tanti arabi volumi 
non fossero stati distrutti in Asia ed in Affrica dalla barbarie dei Tartari mo- 
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{olH, che distrusse tanti monumenti della gloria degli Abassidi? A ogni modo, 
certo è che , come anche vedremo in appresso . gli arabi manoscritti , in cui 
era trasfuso , benché non senza omissioni e mende , tanto antico senno , pure 
contribuirono a mantenerne in qualche modo lo studio ne' secoli delP igno- 
ranza, non solo tra i popoli musulmani, ma eziandio fra i cristiani ; contribui- 
rono a far sì che la fiaccola del sapere fra tante e si dense tenebre non sì spe- 
gnesse, e che la posterità, rimasta priva di quel potente sussidio, nel suo civile 
risorgimento non avesse atdrnareda capo. Chi pensa il contrario, è uno di co- 
loro, la cui mente angusta, restringendosi ai fatti presenti e trascurando i 
passati, massime gli antichi, cui nelP ignoranza sua vilipende siccome canuti 
e incadaveriti , giudica di queste cose = colla veduta corta d^ una spanna. =:= 
Senonchè voglio inoltre che qui si noti, avere io detto pur ora, che a con- 
servare gli avanzi delF antica dottrina contribuirono gli Arabi, che è quanto a 
dire che non furono i soli; né senza ragione lo dissi. In quelle età grosse, le 
scienze avvilite, e spaventate da tante guerre, da tante scorrerie e invasioni 
barbariche, trovarono, è vero, fra i seguaci di Maometto un rifugio impreveduto; 
ma un altro pur ne trovarono là dove, e per un culto assai migliore e per mi- 
gliori istituzioni la nobil pianta non avea mestieri a tal fine di strani innesti 
ma potea sorgere e prosperare sopra idoneo terreno. Erano questi i monasterj, 
di cui parlerò nella seguente Memoria colla solita imparzialità. 

MEMORIA SESTA 

Letta nell'adunanza del giorno 7 luglio tstfs. 

Se nella conservazione delle classiche opere greche e latine abbiano avuto mag- 
gior merito gli Aì^abi del medio evo o i monaci. 

Monachoruin cura quidquid libroruni 
veterum superest nos babemus. 
UUKÀTOKK Dlssert. XLHI, p. 636. 

1 monasteri, che innumerabili si fondarono nel medio evo, popolati da ogni 
eondizione di gente, ed arricchiti a mano a mano e di vasti terreni e di ogni 
altra cosa dalla pietà dei fedeli, impiegarono i loro ozj e le ricchezze non solo 
nel servigio delP altare e nella esposizione delle sacre dottrine, a cui precì- 
puamente attendevano, ma inoltre nella coltivazione delle terre, nella medi- 
cina, nelle arti, e segnatamente nello studio, nella custodia. e conservazione 
dei libri della classica antichità, nel trascriverli, collazionarli, distinguerne 
T. V. 9 
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con diligenza gli autentici dagli aprocriG, correggerne a un bisogno le corse 
mende. Di tutto ciò ebbero il carico, a ciò tutto adopraronsi i monaci in quel 
silenzio dei chiostri, rade volte turbato dalle civili ed esterne guerre, che pur 
d^ogni banda strepitavano intorno. Lo affermano autori gravissimi ed impar* 
ziali. Commessi ci informano, le stesse regole di quelle religioni, massime dei 
Benedettini, ne facevano ai monaci un precetto; lo stesso venerabile e primo lor 
fondatore avealo imposto; né altrimenti fecero quelli degli Ordini secondarj 
di Cluny, della Certosa, dei Cistercensi, ed altri àncora. Libris scribendis operam 
diligenter impende ^ dicevano quei santi patriarchi ai proprj fratelli. Quivi uo- 
mini dMngegno istruivansi nel greco, ueir ebraico, talor anco nell'arabo; quivi 
si recavano di lontane parti quanti manoscritti poteansi ottenere in queHempi: 
quivi sorgevano collegi letterari! e scientifici; quivi accademie, quivi biblio- 
teche , divenute celebri in appresso. 

tf Conviene tutta la repubblica delle lettere, dice Mabillon, da cui tolsi la 
più parte di quelle notizie, tener noi grande obbligo coi monaci di averci con- 
servati i volumi degli antichi scrittori; perocché o quasi nulla o ben poco ci 
rimarrebbe AéìV antichità sacra e profana senza la particolar fatica ed industria 
di quelli (4)». uMonachorum cura quidquid librorum veterum superest nas habe- 
muSj afferma in tale conformità Muratori (2) » ; e soggiunge Denina: « è cosa 
costante fra gli eruditi, che dei tanti codici manoscritti, che si conservano 
nelle librerie, appena alcuni se ne trovano più antichi del secolo decimo; nel 
qual tempo i soli monaci erano quelli che avessero qualche cura e cognizione 
di libri (3) fi. Il medesimo asserisce Hurter (4); e in somma le opere dei grandi 
antichi, fra T universale ignoranza dei bassi tempi, non trovarono miglior ri- 
fugio che nei monasterj. « Monastero senza biblioteca stimavasi castello disar- 
mato (5) » dice il P. Martene; e come si legge nel Glossario del Du Cange, 
tf luogo sacro era la stanza dove i monaci copiavano; vi sì stava in silenzio; 
benedivala P abate con preci di rito (6) f>. 

Vero è pur troppo, che venne anche Tetà della decadenza e corruzione loro: 
età riprovata dalla tremenda ira di Dante, derisa dal Boccaccio, e compianta dal- 
l' ottimo Mabillon: ma i libri antichi, conservati dai monaci, rimasero intanto 



(1) Traclatus de studiis monasticU: T. I, P. I, Cap. VL 

(S) j^ntiq. Meda jEm, Dissertatio Quadragesima tertia^ p. 836. 

(5) Bivoluzioni d'Italia: L. XI, Gap. VII. 

(4) Tableau des /nstilulions et des masurs de l'Église au tnoyen age: T. II, p. 325-2G. 

(6) The$. anecdolorum: T. 1, col. Bit. 

(6) Alle vod: Serìpioree^ Scriptarumj Scrìptionale. 
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ad istruzione e ad alimento delle lettere che già risorgevano e fecero tanti pro- 
gressi dal secolo decimoquarto in poi; rimasero, perche quelle prendessero 
forma ed incremento dalP amica sapienza; e perchè, quando sulla già dimea* 
ticata regola di Benedetto e sugli esempj della santità e della dottrina degli 
antichi monaci fu fatta tra il cadere del secolo deciroosesto e il principiar del 
seguente la riforma dei Benedettini. la illustre Congregazione di San Mauro 
eseguisse e pubblicasse a vantaggio deir intiero mondo letterario que^ suoi si 
dotti e benemeriti studj; a cui successero quelli del nostro incomparabile Mu* 
ratori e di parecchi altri. 

Pertanto, in proposito del conservato sapere antico, noi dobbiamo non poco 
agli Arabi, pel cui mezzo quelle opere, che, sebbene tradotte in arabo, eran 
pure comprese dai dotti delP Occidente, ai quali non ne era ignoto P idioma, 
e neppure ai monaci, come si disse di sopra, propagarono e mantennero in 
Europa i buoni studj, segnatamente le scienze naturali, le matematiche e le 
filosoCche dietro la scorta di colui che era allora il maestro di coloro che 
sapevano. Come v^drem più a lungo in appresso, quindi ebbero codeste- dot- 
trine un ioipulso, un movimento quando tacevano per tutto altrove; ed anche 
parecchi- dei più dotti Padri della Chiesa, che florirono a queUempi, fra gli 
altri un Gerberto, un Tommaso d'Aquino, bevvero alla fonte araba (4). Mura- 
tori istesso non dubita di affermarlo; e dopo averne allegate parecchie prove 
indubitabili, soggiunge: u Volesse il cielo, che i nostri maggiori ci avessero 
dalle arabiche biblioteche trasmesso ancor più che non fecero (S)! » Tutto 
questo è vero; tutto questo comprova quant' io dissi nella precedente Memoria^ 
cioè che furono anch' essi un elemento alla conservazione dcir antico sapere. 
Ma ad un teoipo, chi bene addentro e imparzialmente il tutto, consideri, la se- 
vera critica dee pur confessare, che forse in questo proposito dobbiamo di 
vantaggio ai monaci del medio evo. Essi non tradussero i classici antichi; non 
li interpretarono, non li commentarono come fecero gii Arabi della Siria, del 
Cairo e di Spagna. Non pretesero tanto, perche, a dir vero, né anche il pote- 
vano. La svegliatezza, T acume delP intelletto, come altrove accennai, sembra 
che allora fosse la prerogativa dei dotti maomettani, che per certo mollo fe- 
cero e ne lasciarono immensi volumi. Ma, come si vide altresì, quei classici 
autori ne furon pure in molte guise alterati e sQgurati da traduzioni infedeli e 



(1) Vedi Viardot: Hi$i. de$ Arabeset des Moresd'Etpagne: T. Il, p. i7t-79. Gerberto o 
Silvestro II papa e il suo secolo, del Dott C. F. Dock; Cap. !.« 

(2) Aiitiq. Med. jEw: Dis. Quadragesima quarta. 
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di seconda mano e dai non rari abbagli dei glossatori. I monaci in quella vece, 
con più modesta ma sicura fatica, quale confaccvasi alla loro attitudine ed al- 
1^ instituzione loro, ci tramandarono gli antichi scritti della Grecia e di Roma, 
quelli risparmiati dalF avara età, nelle loro lingue originali greca e latina; i 
quali in tempi migliori furono poi tradotti e commentati, quando il risorgi- 
mento delle lettere e delle scienze fece ai dotti abilità di farlo a dovere , 
quando T esposizione ficcurata di quelli poteva riuscire effettivamente proficua. 
Per questo mezzo più che pel primo è a noi pervenuto il prezioso deposito 
deir antica sapienza. 

Quindi infatti ci giunsero nel loro originale idioma le famose carte. Ma odo 
qui dire alcuno: ci giunsero forse intatte eziandio quelle che aveano rispettate 
il tempo edace, la sopravvenuta barbarie e il soverchio zelo di alcuni dei pri- 
mitivi cristiani? Quale guasto non vi fecero le interpolazioni e i palinsesti, di 
cui non senza ragione si accagionano i monaci istessi? Vediamo or dunque, 
che cosa scabbia a dire di queste due gravi obbiezioni. 

Quanto alle interpolazioni, è fuor di dubbio, essere stata questa una comune 
magagna, anzi peste dei libri prima delP invenzione della stampa. » Allorché 
Guttemberg non aveva per anco trovata Tarte di fissare irrevocabilmente l'u- 
mano pensiero quaPera stato esposto dal suo vero autore, nulla era più facile 
di codeste alterazioni e frodi, » dice Alfredo Maury (1); e a provare maggior- 
mente il suo assunto produce in mezzo le seguenti parole di Giuseppe de Maistre, 
cui nessuno crederà sospetto di scetticismo: « da quel non so che di vago ed 
indeterminato, che si trova nei caràtteri corsivi,' ed anche dalla mancanza di 
morale e di riguardi nel rispetto dovuto alle scritture, provenne una immensa 
facilità ed una tentazione immensa di falsificarle; la quale facilità era portata 
al colmo dal materiale istesso della scrittura, perchè, se scriveasi sulle perga- 
mene o membrane, peggio che peggio, tanto agevole vi riusciva il raschiare 
e il cassare (3) ». Cosi dice de Maistre; e dice pur troppo il vero. che frode 
fosse, soverchia presunzione, o trascuraggine, o ignoranza quella che a ciò 
induceva gli amanuensi, non pochi guasti vi fecero. Quale di loro, come av- 
verti Lenormant (3), introdusse nel testo le glose che altri avea fatte in mar- 
gine, onde in alcune storie si lessero avvenimenti^ successi qualche tempo e 
talor anco parecchi secoli dopo: quale vi fece delle aggiunte di sua testa, quasi 
fossero già nel manoscritto, per accreditare un fatto creduto o il quale viva- 



ci) &sai sur lei légenden pitn^ses dn Moyen^vje: p. 931. 

(3) Le pape: liv. 1, eh. 445. 

(3) Coiim d'hùloirv ancieniie: p. 173. 
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mente gli inleressava che si credesse (4): taluni ai pensieri degli scrittori an- 
tichi sostituirono i proprj, colla stolta intenzione di rettificarli, o con quella ora 
buona ora trista di farli servire ad una loro preconcetta idea: altri, e non fu* 
rono pochi, oprivi del P intelletto travidero, o negligenti omisero, o male tra* 
scrissero. Nel difetto di critica, che era comune allora in sino fra i dotti, e 
nella probabilità che si smarrissero codici, di cui aveasi a quel tempo sì gran 
penuria, deplorata da Muratori (2), venuti meno i manoscritti autentici, né 
sapendosi o potendosi collazionare i testi ed andar sulla traccia dei falsifi- 
catori, 1 falsificatr servivano anch^ essi di modello ai copisti; e ne risultava 
evidentemente, che indi a un certo tempo Terrore si trovava propagato nel 
mondo intiero senzachè se ne potesse scoprire V origine (S). Molti pur furono, 
tra quello scarso criterio, tra quella ognor crescente ignoranza, che rendeva 
si facili le truffe letterarie dei pochi intelligenti ed accorti, ì libri supposti o 
apocrifi, dove han trovato e trovano tuttavia da fare abbondanti censure e ri- 
fiuti i critici moderni, con una insistenza, che fors'anco può talvolta parere 
soverchi». 

Comunque siasi, da quelle interpolazioni e da quelle supposizioni dei bassi 
tempi infiniti danni provennero. Quindi ebbero V origine molle alterazioni sto- 
riche in avvenimenti gravissimi, come anche osservò Abele Remusat<4); molte 
fallaci opinioni sulle ricchezze antiche per gli alterati computi di esse; molti 
dati statistici di popolazioni e città, trovati appresso falsissimi; molte leggende, 
pur tenute per cosa vera da reputati scrittori, i quali poi se ne valsero come 
di sicuro argomento a provare un loro favorito assunto: quindi ottenner voga 
ed autorità quelle false costituzioni di papi e di principi, quegli errori super- 
stiziosi, quelle stolte credenze che la odierna critica rigetta, ma che pure e 
nel medio evo ed anche lungamente appresso corruppero la storia, traviarono 
la politica, ed offesero la religione stessa. 

Non è dunque maraviglia, se anche i monaci, trascrittori degli antichi libri, 
furono macchiati di codesta pece. Era un vezzo comune. Senonchè si vuol qui 
ad un tempo avvertire, che negli scritti della classica antichità greca e latina, 
cioè in quelli delle età migliori, non avvenne né poteva avvenire ciò che ac- 
cadde nelle scritture della decadenza. Quando il latino e il greco degenerarono 
dair antica eleganza e purezza, quando perciò, divenuto a poco a poco vol- 



(4) Ibidem. 

(2) Jntiq. Med. jEqu: DIss. Quadragesima tertia. 

(3) Vedi Maary: ibidem: p. 251. 

(4) Melmiges asiatiques. 

T» V- 9 tu 
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gare P idioma, volgare lo stile, Tuno somigliava Taltro con frasi e modi di 
dire pressoché uguali, non era difficile ad un amanuense P interporre ne^ co- 
piati testi qual cosa di sua invenzione e il farla passare per autentica, mercè 
quella similitudine di linguaggio, onile o non appariva o mal si discemeva la 
differenza. Ognun vede infatti, quanto fosse più agevole l'interporre qualche 
brano, per esempio in uno storico, in un cronista del sesto o settimo secolo 
deir era nostra, che non qualche periodo in un racconto di Tucidide, qualche 
verso in un libro di Vii'gilio. Tra V un caso e T altro corre tutto il divario che 
è dalP imitare le uniformi composizioni dei bassi tempi al contraffare la prosa 
incomparabile del grande istorico ateniese e i divini versi del cantore di Enea. 
Perciò, come avverte il predetto Remusat (4), non fu la sola antichità che al- 
terò la storia; vi concorsero anche le contrafatte narrazioni e P ignoranza, tal- 
ché, a modo pure d'esempio, u il ritorno degli Eraclidi nel Peloponneso, egli 
dice, è più certo che la prigionia e la cecità* di Belisario ". Le scritture dei 
secoli bassi e di mezzo furono adunque il, largo campo, in cui trovò facile 
occasione di far sue prove Partificio degli interpolatori e dei falsiGcatori; quello 
altresì, nel quale furono più dffGcili a scoprirsi, così le interposizioni e le sup- 
posizioni, come pure le mende di negligenti o ignoranti copisti: onde tanto mag- 
giore riesce il merito di chi sappia col lume della critica discernervi tra le vere 
le cose false. Ma, per buona sorte, quella oggimai spande così gran luce tra co- 
deste nebbie, che anche se ne dissipano a mano a mano le illusioni e gli errori. 
Io già non voglio dire, che i classici autori di Grecia e di Roma fossero affatto 
esenti dagli alterati o male attribuiti libri: Plutarco, Ovidio, Tacito ed alcuni 
altri sono una prova del contrario. Ài celebre Letronne parve insino di trovare 
interpolato quel verso d' Omero che parla AeìV Ecantopila d' Egitto. Ma qui 
l'arte dei critici più facilmente si accorge della falsificazione; qui Pintempe- 
rante scetticismo trova un confine, se già non abbia le traveggole del padre Ar- 
duino. In conseguenza, le opere delle età classiche latina e greca, quelle a cui 
più si interessa la letteratura, non ricevettero grave oltraggio dai monaci tra- 
scrittori che ce le conservarono. 

Assai maggiore fu il danno che fecero i palinsesti: dove pure troviamo di 
che lagnarci coi monaci del medio evo, sebbene non tanto però quanto se ne 
disse per amor dì setta o per odj preconcetti, e talor anco per la poca cono- 
scenza del come andassero in tale proposito le cose. Ma pur troppo nelle età 
di mezzo abbondarono gli esempj di codeste scritture, raschiate o lavate per 
sostituirvene un'altra; pur troppo scomparvero quindi sotto volgari o futili 



(1) Mviaìxges asiatiques. 
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iflchiostrì molle antiche e preziose opere di classici autori. Veramente, i pa- 
linsesti ebbero un^ origine più antica: li vediam ricordati da Catullo (4), da Ci- 
cerone (2), da Svetonio (3), e da Marziale (4): ma non pare che allora ne ve- 
nisse gran male, se anche alle volte non ne leniva un bene. Usa vasi in fatti 
a quel tempo di levar via da una pergamena, chiamata charta deletitia, or con 
spugna or con pomice, che pure appella vasi deletilis^ un qualche scritto, o per- 
chè lo si reputava indegno di venir pubblicato, o per rifarlo corretto; talora 
qualcuno eravi indotto dalla fretta, onde alla membrana istessà, do v^ era già 
scrìtta una lettera, si sovrapponeva la risposta; talor anco lo si faceva per 
povertà o per -avarizia, giacché non a cosi vii prezzo, come la nostra carta, 
compravansi i papiri che venivano la massima parte dalP Egitto, e più di essi 
costavano le pergamene: onde né anche nei migliori tempi di Atene e di Roma 
poteasi fare dei materiali da scrivere la centesima parte del guasto che oggi 
giorno sen fa (6). Ma poiché, col sopravvenire dei tempi grossi e barbari, creb- 
be a dismisura la penuria ed il difetto, fra quelle tante cause di •impoverimen- 
to; poiché per le conquiste maomettane nelPAsia e nelF Affrica mancarono i 
papiri egizj, dei quali facevasi il maggior uso perché costavano meno (6); e 
poiché P ignoranza, divenuta quasi universale, fece disconoscere il pregio dei 
buoni libri, divennero i palinsesti una consuetudine, un vizio, un danno enor- 
me. Sovente lavavansi quelli a tal fine; e, che peggio era, sovente ancora ras- 
chiavansi. «Io credo, dice Montfaucon, che molti scrittori greci, i quali esisteva- 
no al tempo di Fozio ed anche a quello di Costantino Porfirogenito, fossero in 
codesta perniciosa guisa mauidati a male e quasi estinti: la qual peste spaziò 
singolarmente sui libri più antichi (7). » 

Né la barbara usanza venne meno dopo trovata la carta; perocché abbiamo 
da documenti incontravertibili e dalla testimonianza dello stesso Boccaccio , 
che il mal uso introdotto nel settimo secolo continuò fino al decimoquarto, già 
molto inoltrato, e sappiamo che tanta radice avea preso codesto vizio, che solo 
riuscirono ad estirparlo gli espressi divieti dei principi e dei Cesari. 



(1) Carmen XXII ^ ad Farrum. 
(3)L. Vll,Ep. 18. 

(5) Oclw. Augustus. Cap, LXXXV. 

(\) Epigr.: Lib. IV. X. ad Faustinum, Idem: Lib. XIV, epig, VII. 
(B) Sópra* di ciò sono da vedersi le Dissertazioni Accademiche dell' Ab. Morcelli. - Dello scri- 
vere degli antichi Romani, pubbliéate dal Dott Giovanni Labus. 

(6) VediCbarpentìer: Hist. de la renaissance des lettres: T. II, p. 02. 

(7) Bernardi Montfaucon, Sancii Mauri, Paleeographia grwca: L. IV, p. 51€. 
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A dire quanle fossero le perdite che quindi ne fecero le lettere e le scienze, 
sarebbe troppo gran tela, né tampoco lo si potrebbe. Dove le interpolazioni, 
giusta le cose dette di sopra, non arrecarono così gran danno alle scritture del 
miglior tempo greco e romani), per lo contrario i palinsesti, mediante i quali 
si sostituirono agli antichi manoscritti quelli delle età di mezzo, danneggiarono, 
più che altri, i libri della classica antichità, quelli di giureconsulti gravissimi, 
di storici autorevoli, di grandi politici e retori e poeti, ed anche molti testi di 
leggi e costituzioni imperiali, ed altri ed altri preziosissimi codici (4). Il quale 
disastro ripararono, è vero, in gran parte i Padri Maurini dapprima, indi e 
maggiormente ancora, poiché la chimica venne in sussidio agli archeologi, il 
Bruns e il Giovenazzi, T Accademia delle Iscrizioni e belle lettere di Parigi, il 
Niebuhr, ilPeyron, e massimamente il Cardinale Mai , chiamato a ragione il Co-- 
lombo delle Biblioteche. Oltre parecchie altre opere insigni, rividero per mezzo 
loro la luce il grammatico Frontone, le Instiluzioni di Gajo, preziosi frammenti 
di T. Livio, di Diodoro Siculo, di Dione Cassio, di Plaulo, di Giovenale e di Persio, 
i Libri de republica di Cicerone, già indarno cercati dalP infaticabil Petrarca, 
ed una parte delle Orazioni di Simmaco, di quel caldo fautore del Paganesimo, 
su cui fondavasi infatti il romano impero, destinato quindi a cadere con esso (2). 
Di tutte codeste scoperte, che tali sono in realtà, e ci rivelano un tesoro let- 
terario, il quale prima giaceva sepolto, abbiamo grande obbligo agli indefessi 
e dottissimi indagatori. Ma e che son esse verso dì tutto ciò che abbiamo per- 
duto? Per mala sorte, non sono molti coloro , cui basti T animo e la vista al 
difGcil lavoro, e i quali vi congiungano quel corredo d^ ingegno, di dottrina e 
di critica comparativa, senza di cui ogni pazienza, ogni fatica, ogni studio 
sarebbero indarno: oltre di che, come avverte anche Niebuhr, il celebre sco- 
pritore delle Instituzioni di Gajo (3), « que^ozzi copisti, i quali disposero le per- 
gamene a ricevere una nuova scrittura, non si limitarono a lavarne Pantica, ben- 
sì ancora, non rade volte, la raschiarono con appositi coltelli; nei quali casi, 
bene spesso, torna vano qualunque sforzo, qualunque ajuto chimico a farne 
risaltare gli smarriti caratteri». 

Anche i monaci pertanto lasciarono parecchi guasti nei codici greci e latini, ora 
interpolandoli, ora contraffacendoli, edora levandone le classiche scritture per 



(1) Vedi Monlfaucon: libro citato, p. 19. Benvenuto da Imola: Cam. ad Dani. Par. XXII, 
Ih, DisserL Àccad. del Morcellì. Ibidem. 

(9) La Memoria intorno ai Palinsesti del signor Luigi Ferrarlo, benché non senza alcune 
mende, contiene in tale proposito molte preziose notizie. 

(3) (ttiii JnitiUiUonuni Commentarii Quaiaor, Praefatio primse editioni. 
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soprapporvene altre di inferior conio. Pure a coloro, che di codeste monacali alte- 
razioni menano sì gran rumore in sino a dire, che per ciò da quelli ne venne in tale 
proposito più male che bene, io dirò qui per la pura verità: se i monaci non ci 
avessero tramandati nella originale lor lingua quei codici, la cui conservazione, 
per le cose dette, noi dobbiamo ad essi soli, che altro ne sarebbe rimasto fuorché 
le traduzioni arabe, le quali conservarono bensì nel medio evoPantico sapere, 
ma non senza errori, accresciuti ancor più da falsi e strani commenti? E dove 
or sono codeste versioni, codeste interpretazioni? Esse scomparvero air appa- 
rire della novella civiltà. Ma, per mezzo dei monaci e non d' altrui, noi abbiam 
tuttavia nel loro proprio e puro idioma le opere dei classici autori; le quali, se 
interpolate, se contrafatte talvolta, se tale altra cassate furono, oggidì o in tutto 
o in parte vi rimediano i critici e gli antiquarj. Infinito e irreparabile nel pri- 
mo caso sarebbe stato il danno; il quale trovò un limite ed un riparo nel se^ 
condo. Gessi dunque V orgogliosa età dallo schernire ì monaci. Se V antica sa- 
pienza deve non poco agli Àrabi, che la coltivarono quando neir Occidente era 
avvilita o scomparsa, maggiori obblighi ha essa coi Benedettini e primitivi e 
riformati, che, ricoverandola fra tanta feudale barbarie nella pacifica oscurità 
del chiostro, ne trascrissero i preziosi libri e a noi li trasmisero. 
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Sulle Superficie. — Nota del prof. A. Boado>*i, M. E. 



1 primi tre paragrafi di questa Nota vertono sulle superficie parallele, e gli 
altri due sopra linee esistenti in una superficie qualunque. 

4. Se i piani tangenti di una superficie siano paralleli a quelli di un^ altra 
ciascuno a ciascuno, e le distanze dei paralleli siano eguali, le due superficie 
saranno anch^esse parallele. 

Si chiamino p^q^r le coordinate rettangole del piano tangente la seconda 
superficie e parallelo al tangente la prima nel punto di coordinate oc , y , z ; 
ed n la distanza di questi due piani o di due paralleli qoalsivogliono. 

Fra le p^q^r coordinate del piano anzidetto si ha 

(i) r — z = {p — x)t'+{q—x)z^-\rna, , 

dove a esprime |/ ( i + «'+«*) ; e però le p^q^r coordinate della seconda 
superficie s che dev'essere toccata dai piani Rappresentati colle equazioni desu- 
mibili dalla (4) col variare comunque x, y, soddisfaranno anco le due 

(m) . . . oz=:(p—x)z''+{q—jr)z+'^(z^z''+z^z) , 

o = (p — x)z^ + (q—y) z^,+ - («V + z^zj , 

che e(]piivalgono alle 

o = ip-x) {z-z,-z^) + ; (z'^^-z^)z^ , 

oz:i(q-y){z-z,,-zJ) + \{z*\,-z^)z, , 
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ossia in generale alle seguenti 

le quali, combinate colla (1), danno le p, 9, r coordinate della seconda su- 
perficie rispettivamente eguali ad 

z' z. n 

^ — ^ > y — ^ 9 ^ + - ; 

e conseguentemente essa sarà parallela alla prima, comesi è dichiarato. 

2. Le linee delle curvature di due superficie parallele sono le sole corri- 
spondenti fra loro ortogonali. 
Rappresentino « = ^(a:,^) ; 

jr = h{x) , zz=:^{x,j) ; y=:%) , z = ff(x^y) 

le equazioni fra le x^y^z coordinate rettangole rispettivamente di una su- 
perficie ^ e di due linee ortogonali esistenti in essa. 
Evidentemente avrà luogo la equazione 



«+A'^'+ (?;,+ ?>') (?>?/) = ^ 



ossia 



(a) i+z^-hz'z^h'-hl') +(i-hz*)h'l'=o , 

dove le z* , z, esprimono le derivate parziali della 2: = f (x, y) prese rispetto 
alle x,y , e le A', /' le derivate ordinarie h'{x) , l'{x) . 

z z n 

Essendo a: *n , r 'n , 3 + - 

a A a 

le coordinate delFaltra superficie, le coordinate delle due linee esistenti in 
essa e rispettivamente corrispondenti alle due anzidette saranno quei valori di 
questi tre binomj, che corrisponderanno alla y:=zh(x) ed =/(x)*, e le 
derivate totali di esse prese rispetto alla x risulteranno 

a + hV , c4-^' , e+fV i 
a+hV , é-hdV , eH-//' , 

dovea=.-n(i)]^, * = -n(0^ , ^^-'^l^l ' 
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E per tanto la condizione necessaria e sufficiente , affinchè queste due linee 
sinno anch' esse fra loro ortogonali , sarà espressa colla equazione 

{a -f- bh!) (a-f- A/') + (e + ilh') (e + di') + (e +/?/) (e -h//') = o 

ossia 

(3) a^+c^+é^^{ab + cd + ef)(h'+r) + (A«+rP -h/») A7'= o 

Le due equazioni (2,8) visibilmente equivalgono alle 

(a){A'+/')-h(i)=:o , 
{a)h'l'+{c) = o , 

e però le h\ V saranno i due valori della | radici della equazione 

(a)$«— (i)| — (c)=:o , 

dove (a) 1= {ab -+- ed -h ef) (i + z") — (i«4- ^+ /')*'«, , 

(i) = (i3+^4./2) (I +z'3) — (a«H-c«^ e«) (i + «*) , 
e (e) = (a A + crf + e/) (i + s'«) - (a«4- c«+ e*) «'«, . 

Ma i valori delle a^h^c danno 



a a' 



nò -4- cii H- eym /7^ 5 H — j (r# -4- 5é — a'a ) . 

OL Or 

ove le p^q^Tj . /. . esprimono le derivate z', z, , 2", e però 



afi ^ n' 



> 



w= ^c + ^cn, 

ce a^ 

dove A^{i -\-q^)s — pqt i 
C={i+p*)s—pqr , . 
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e (rf) == (rs 4- 5« — a'a) ( i + ^«) — {s^+ f'— a*) pq , 
(e) z= (/-«-h 5«— a'») (I ^ ,») — (5«+ t*— «,') (I + f'') , 
(/) = (r«+5«— a'V^ — ('•^ + ^t — «'aj (i +;,«) ; 

e per essere 

aa'zzpr -i- qs , aa^zzi ps -h qt 



a' «' a' 



queste ultime tre espressioni equivalgono alle 

ove E esprime 

^pqs — {\'\rq^)r — {ì+p'^)t , 

cioè il prodotto dì — a' per la somma delle prime potenze reciproche dei 
due raggi di curvatura della superficie , per cui si hanno 

(«)=: A ^AE , 

a a* 

w (X* 

adunque la equazione in | si ridurrà alla 

che ia generale richiede la 

A^^ — B^ — C=o , 

la quale compete alle linee delle curvature sferiche delia superficie. Quindi 
le h\ V soddisfacenti le due equazioni (2,8) competeranno esclusivamente 
a queste medesime linee : come si è dichiarato. 

Siccome i calcoli occorrenti per avere quest^ ultima equazione sono compli- 
cati assai , così credo bene di esporre per disteso quelli che occorrono , onde 
averne la equivalente, ammesso il piano degli assi delle coordinate x^y pa- 
rallelo al tangente la prima superficie nel punto di coordinate x^y^z ^ e però 

e chiamo r^s^t i corrispondenti valori delle z\ z , z,, . 

T. V. 10 
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Queste condizioni danno 

a zz: I — nr , izrcrz — ns , 
d^ii — nt , ed ezzfzrzo , 

per cui le equazioni (3, 8) si riducono alle 

o zz I -f- A'/' 5 

o zz: (i — nr — nsh') (i — nr — nsl') 
+ (ns — {i —nt)h')(ns — (i —nt)l') . 

Ora, ponendo in quesf ultima equazione o nella equivalente 

o zz:(i _nr)«4-nV— n5(a — nr — nO(A'4-'') 

per A' il suo valore — j-, cavato dalla antecedente , si ha visibilmente la 

o = (i — nr)'— (i — nt)^ — n5(2 — nr — nt) U— 'p) 
ossia 

ozi:n(a — nr — ne) It — r — s^l'—j^j , 

la quale in generale richiede la seguente 

sl'f+{r—tyi'—sz=zo , 

che insieme alia anzidetta antecedente manifesta appunto la proprietà enunciata 
S. Pei punti comuni a due superficie parallele e ad una retta .... Mm . 

loro normale si immaginino in esse due linee MP , — mp . 

corrispondenti qualsi vogliono , e le quattro .... MS ..«., MT ... 

— ms , mi .... delle curvature sferiche di esse medesime ; 

e si chiamino: v^u gli angoli PMS^ pms : A,jo i raggi delle sfere tan- 
genti la prima superficie in M ed aventi un contatto di second^ ordine colle 

linee JUS , .... MT cioè i raggi delle sue curvature ; e 

però X 4- n , /a -4- n quelli delle curvature analoghe dell'altra superficie nel 
suo punto m , ritenuta la Mm indicata con n . 

Fra gli angoli v,u ed i raggi l^p e la distanza n ha luogo la singoiare 
relazione seguente 

//v X"hn X 

(4) — ; — tang. u zz - tang. i; . 
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Riterrò per le x, y, z, A, a, 6, .... significati analoghi ai già usati nei pa- 
ragrafo antecedente ; e per semplificare la dimostrazione di questa relazione 
supporrò gli assi delle coordinate x, y tangenti le curve MS .... , MT .... 
in M . 

Per una qualunque posizione degli assi delle coordinate rettangole x^y^ z^ 
la tangente trigonometrica delPangolo fatto colFasse delle x dalla projezione 
ortogonale sul piano degli assi delle x , y della retta tangente in m alia 
curva mp . • • .* è evidentemente eguale a 



Ha per Fattuale disposizione degli assi delle x^ y evidentemente quest^angolo 
è lo stesso u ; ed anco sono 

azzii — nr , hzpczzzo , rfzzi — nt , ed A' = tang. w ^ 

adunque sarà 

I — nt 

tang. u = taog* w j 

I -^ nr 

e siccome d' altronde bassi tzr , ed rn*— r-; cosi si avrà 



tang. u = 


P 


' x^.»»»"*- 


V 


cioè la relazione enunciata 








p+n 


.tang. u : 


X 

= - tang. V . 

P 





Questa relazione si può dimostrare anco in quest^ altra maniera. 

Nella prima superficie siano AB , AC .... due particolari linee di 

curvature sferiche analoghe alle .... MS . . . . , .... MT .... ; e si chia- 
mino x^ y quelle porzioni di esse , che sono intercette tra A e gli incontri 
dei prolungamenti delle TM^ SM, e T^S le porzioni di queste medesime 
comprese tra il punto ^ e le stesse linee AB ...., AC .... Evidentemente 
le S, T sono funzioni delle x^ y^ e danno 

ians.^ =r{y)r^: S'(x)x^ , 

dove a esprima quella porzione della linea .... MP .... qualsivoglia , che 
ha il termine variabile anch^ esso in ^ e P altro nella .... il C ... . 
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Si chiamino U^ V i complessi o somme degli angoli di contingenza di prima 
specie delle linee alle quali sono toccanti le direzioni di tutti i raggi X, p 
delle S, T, cioè siano 

e si avrà 

Ma per essere le due linee .... ms , p... mt parallele alle 

US , MT , si ha pure 

adunque avrassi, come sopra, 

jO -4- » X 

lang. u zz : • - tang. v . 

A + n p 

La relazione (4) visibilmente dà 

u<Z V per X > p , ed u > i' per A <Z p 

Se in due superficie parallele, per ogni coppia di punti corrispondenti, vi fos- 
sero, oltre le curvature sferiche di esse, due altre linee corrispondenti parallele 
fra loro, per tali linee sarebbe 

^ X + /I X 

M = i' , e però = - e conseguentemente X zr p , 

p + n p 

cioè le due superficie sarebbero sferiche. 

Sferiche pure sarebbero le due superficie parallele, se in esse, per ogni 
coppia di punti corrispondenti, vi fossero due linee corrispondenti .... MP .... , 
mp .... j che avessero i raggi d, cf^ , analoghi ai X , /> , i quali dif- 
ferissero di n , cioè fosse d^z=: d + n . 

Di fatto, per essere 



si ha 



f jo+n -i- (X+ra) tang. tt 

X + n a — p — n 
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e però sarebbe 



P + n X — d 
Ma bassi anco 



laiig.' 11=:-— — , -^ . 



^ p \ — d . X — d X _ 

tane.' vzz:-^ . , OSSia -r zz - tane.' v : 

X rf — p d — p p 

adanqae avrebbe luogo la relazione 

, p -h n X , V 

tang.' u zn \ . - tang.' %f , 

X -f- » p 

che per la superiormente trovata si riduce alla seguente 

tang. u zn tan^. u , 

la quale dà u = v , e conseguentemente le superGcie sarebbero sferiche , 
come si è dichiarato. 
Essendo 
(6) tang. uzzm tang. u , 

X p-hn . . 

dove m 1= - . , SI ha 

p X-Hfi ' 

tang. (»^ — li) zz (i — m) tang i^ : ( i + m tang.' t^) 
ossìa 

tang.(i/— u)zz-y— sen.,a/3 , 

supposto tang. ^ zz [/m tang. t; ; 

e però la più grande differenza t; — u , prescindendo dal segno, avrà luogo, 

se l'angolo S^ sarà un retto, cioè essa corrisponderà alla 

e la sua tangente sarà 



I — m 

ovvero 



»i/ 



m 



come trovai altrimenti in altra occasione. 
Questo valore della tangente di t; , dando 

tang. u zz j/ m , 
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insegna, che i due angoli v, u corrispondenti alla massima differenza di essi 
sono complementi Puno delP altro: altra singolare proprietà. 

Per altre due linee corrispondenti siano v^ , u^ angoli analoghi ai v^ u 
per le contemplate ; e si avrà 

tang. u = m tang. v^ e però 

taDg. u : tang. u i= tang. v : tang. u • 

Affinchè sia u^ — v^zziu — v, ossia u^ — urzv^ — v, dovrà essere 
m (i -f- tang. u tang. t^) z^ i -f- m' tang. u tang. u 

ovvero mtang. vtang. ^^=4 e però u^ complemento di v, ed u di t;^ . 

La stessa relazione (4) evidentemente manifesta le rette analoghe alla tan* 
gente in m della curva ... mp in una Iperboloide di secondo ordine, qua^ 
lunque siano le superficie parallele e V angolo v . 

Col soccorso della relazione (6) facilmente si dimostra la proprietà esposta 
nel paragrafo antecedente. 

Di fatto, per due linee corrispondenti fra loro ed ortogonali rispettivamente 
alle due contemplate qui sopra , per avere la relazione (6) , dovrebbe essere 

tang. (u H- 90°) zz m tang. (1/ + 90®) ossia tang. u zz m tang. u 

e però tang. vrrm^ tang. v , ciò che è assurdo, se gli angoli v, u non siano 
entrambi nulli retti. 

4. Si chiamino ar^,« \ x+w , y4-5 ? « , , ^ 
le coordinate rettangole di due punti jf , N di una superficie qualunque, però 
di convessità ordinaria, come si suppongono tutte le contemplate in questa 
Nota : ^ Tangolo compreso dalle due normali alla superficie dai due piani 
tangenti la medesima nei punti M ^ N : P^ Q le perpendicolari condotte al 
piano tangente ed alla normale corrispondenti al punto N da quello della nor- 
male corrispondente alP M , che ha dal medesimo M una distanza g data : 
|/£ , F le distanze del punto iV dalF M e dal piano tangente la superficie 
neir^ medesimo: r, «, f, i valori delle derivate seconde parziali z'\z\z,,^ 
ed u , u', U| quelli delle quantità 
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ossia dei polinonij sviluppi di esse 

(7) « + a)«'-i-6«,H z"+w5« H z,,+ ecc. , 

a I a 

«'+ w«"+6« -1- ecc. , «^+&)« 4-6«,^-f- ecc. 

corrispondenti alle cinque condizioni 

xzzio ^ jr^zo 5 zzzzo , «'zro , 2,^=0 . 
Evidentemente saranno 

u zz - rw*+ 5w6 + - tfl' H- ecc. 

II' zz rw + 50 + ecc. , u,zz 5« -|- eS ■+- ecc. , 

i?=:w*-h6'4-tt' 5 F=zu , COS.. <|i zz -^ , 

/>=: i-f-u'«+u' , Mzz—g—u , ed 



2 



1 valori delle co, S corrispondenti ai massimi o minimi delFangolo 4^ o delle 
distanze P, Q, fra quelli pei quali sia costante la |/£ , soddisfaranno rispet- 
tivamente le equazioni 

■p:h;-'';(i^4:=»' 
q:(i^*);-«:(i'^)>° • 

ossia le Z)' E' — D'É zz o , 

(aZ)<-MZ>;.)^;-(aZ)itf;-^z);)£;.=o , 

le quali equivalgono alle 

(8) (rt — s^) (s6^ 4- (r—t) fiw — 50)^) + ecc. = o , 

{^g -^ ^S — 0^'+ {'' — ^" — ^^^^ + ^^^' ^^ ^ » 
g{% — rg — tg) (55* -*- (r — «) 5w — 5w*) + ecc. zz o : 
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i corrispondenti poi a massimi o minimi dello ^ o delle P, Q, fra qaelli pei 
quali sia costante la F, soddisfaranno ordinatamente le equazioni 

D'^F,-D,F^ = o , 

(.Z)<- MD[) F,- {^DMÒ- MD,)Fl = o 

( DNÌ-ND[)F,-^( DN',-IfD^)F[^=o 

che si riducono alle 

(rt — s^) (s6^^(r — t)0(ù — 50^) 4- ecc. 1= o , 
(rt — s^) (si^+{r — t)5(ù — ««') + ecc. = o , 
(i -f- s^g^ — rtg^) (s5^ + {r—t)0(ù — ^w-) + ecc. zr o . 

Queste sei equazioni, nelle quali si sono ommessi i termini ove le &>, 6 avreb- 
bero più di due dimensioni , rappresentano proprietà delle stesse (a , 6 coor-* 
dinate rettangole di sei linee nel piano tangente la superficie in ilf , e proie- 
zioni ortogonali di altre sei esistenti nella medesima superficie qualsivoglia , 
aventi tutte in M le tangenti comuni rispettivamente <ìon queste proiettate , 
per le quali T angolo (p le distanze P, Q corrispondenti ^ un punto qua- 
lunque di esse hanno un valore massimo o minimo tra gli analoghi relativi 
a quei punti della medesima superficie , che sono egualmente distanti dal 
punto JU ovvero dal piano tangente in JU alla superficie stessa. 

Evidentemente la origine delle coordinate o), ^ è in M y e gli assi di esse 
sono due rette esistenti nel piano tangente la superficie in M medesimo. 

Considerando 6 funzione della (a , e facendo u = C = nelle derivate 
seconde esatte, prese rispetto alla o , delle sei equazioni trovate, esse som* 
ministrano tutte la seguente 

(9) s0'^ + {r—t)6'-s = o , 

dove 6' esprìme quel valore della 6'(w), che corrisponde alla o.):=o'. Ma 
questa equazione appartiene visibilmente alle linee delle curvature sferiche 
della superficie; adunque le sei linee anzidette saranno in M tangenti a que- 
ste medesime linee di curvatura : proprietà interessanti per la meccanica in- 
dustriale segnatamente. 

Questa proprietà della prima delle sei linee qui contemplate fa da me dimo- 
strata altrimenti in altra occasione. 
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6. In questo paragrafo terrò per M^ N^ x^y^ z^tù^ 0^\/ E^ F ^niGcati 
aniBtloghi ai già loro attribuiti nel paragrafo antecedente; e chiamerò^ la di- 
stanza reciproca di quelle due normali della superficie , che corrispondono ai 
punti Mj N \ ed r, < i valori delle derivate z"^ z^, corrispondenti alle sei 
condizioni 
(io) jrzzo j yzzo , «zzo , z'^zo , z^zzzo , z rz: o : 

in ultimo u, u', u, i valori dei polinomj (7) corrispondenti anch^essi a que- 
ste sei condizioni, per cui si avranno 

f ' t 
i«:z:-&)*H — 6*-f-ecc. , tt'iziroj-f-ecc. , u^ zz tff -+- ecc. 

N 
JP=««-h5*+M* , Fzzu , e (fzn-pr^ , dove 

Nz=.6v! — 4ùu^ , e Z>z=tt'*-4-u' = r^a)*4-£*5«-h ecc. 

I valori delle o), G^ che rendono massima la distanza ? e contante la i/£^ 
soddisfaranno la equazione 

?LJSÌ— ?é^l = o ossia 

cioè la 

(il) t^6^ — r*6)^+ ecc. iz: o ; 

e quelli pei quali 7 sia massima e eostante la F' soddisfaranno in vece la 
^l^Q — hK = o ossia 

cioè la 

(la) t^6^ — r'oD^+ecc. = : 

i termini ommessì in ambedue queste equazioni conterrebbero co, 6 almeno 
a cinque dimensioni. 

Le Gt>, nelle equazioni (44, 43) sono evidentemente anch^esse le coordi- 
nate rettangole di due linee esistenti nel piano tangente in 9f alla superficie 
qualsivoglia e projezioni ortogonali di due esistenti nella superficie stessa, che 
hanno in M le tangenti comuni colle medesime loro projezioni , e la distan- 
za 7 per la normale della superficie e corrispondente ad un punto qualunque 
T. V. 44 
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dì esse maggiore delle 7 relative, a quei punti della superficie medesima, ehe 
sono egualmente ^distanti dalF Mj ovvero dal piano tangente in il mede- 
simo; e per le condizioni (10) esse hanno la origine in jf e per assi le tan- 
genti delle linee curvature sferiche, i cui raggi sono , cioè li X, p 

come nel paragrafo terzo. 

Lo scopo principale di questo paragrafo è analogo a quello delFantecedente, 
cioè dì desumere, colla proposizione esposta nel paragrafo duecento cinqimnta 
tre delle mìe Lezioni di calcolo sublime , alcune proprietà interessanti , che 
hanno luogo nel punto M di queste ultime due linee. Chiaminsi a, /3 gli an- 
goli fatti colPasse delle &> dalle tangenti in M si alle due curve rappresen- 
tate colle equazioni (14,43) che alle anzidette proiettate; d^^ D^ ì raggi delle 
corrispondenti curvature sferiche di queste ultime ; ed ^^7 ^^y ^^j D^ gì» 
analoghi angoli e raggi di quelle esistenti anch^esse nella superficie ed aventi 
in K le tangenti conjugate con queste medesime ultime due. 

Se nelle derivate quarte esatte, prese rispetto alla (u , ^ delle equazioni (11,13) 
si facciano cu, nulle visibilmente si hanno le 

(i3) f'tang>azzr' , 

(i4) £Uang.*^ = f« ; 

P 4 p3 

e però sarà tang. a = |/^ , e tang. /3zz[/~ . 

Essendo d^^zlp : (p cos,' a -4r X sen.' a) , 

e D^zizlp : (/&co8.*/3 + Xsen.'j3) , 

saranno 

d,z=i(X + p) , D=X-4./)-|/Xp .. 

Cosi, per essere le somme d^ + d^ , D^-hD^ e^uait ambedue alla X-1-/5 , 
sarà 

Dal valore trovato per la tangente di a risulta , che le direzioni delle rette 
toccanti in M le due curve aventi d^jd^ per raggi di curvatura saranno t le 
diagonali del rettangolo circoscritto alla indicatrice corrispondente al punto M 
medesimo, ed avente i lati paralleli agli assi di essa; e da questa proprietà 
dall'essere d^ eguale 9i d, risultano esse le due tangenti coigugate compren- 
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denti ì\ minimo angolo; giacché fra d, / raggi di due linee a tangenti conja- 
gate qualsi vogliono e y angolo da esse compreso si ha 

e però sen.yzzaj/pX : (a+ p — (^ d — [/ 1)*) , 

per cui al d = / visibilmente corrisponde il minimo angolo y . 

Così, il raggio D^zr^/pX corrisponde a quei punti della indicatrice anzi-* 
detta pei quali le normali ordinarie di essa hanno da M suo centro distanze 
maggiori di quelle di tutte le altre; giacché il quadrato della distanza di M' dalla 
normale corrispondente air angolo y , usato dianzi y essendo evidentemente 
eguale a 

dcos-V, eperòa ([/X — 1//>)«— i (/ — |//>X)« , 

riesce massimo appunto se sia /zr ^/>X . 

Questa proprietà della indicatrice si può concepire in sé stessa , e però usare 
per trovare il suddetto valore dell'angolo y . 

Dì fatto, suppongasi segata la superficie qualsivoglia con un piano parallelo 
al suo piano tangente in ^, e talmente prossimo a questo dà potersi ritenere 
la sezione ellittica esimile alla indicatrice pel punto M della superficie stessa; 
indi condotte a questa ellisse pel punto corrispondente alPaiìgolo y si la sua 
normale ordinaria che la normale anco alla superficie: evidentemente queste 
due normali saranno equidistanti dalla normale la superficie in Mj la quale 
passa pel centro della ellisse. Ma fra le normali ordinarie di una ellisse le più 
distanti dal centro di essa corrispondono agli estremi di quei diametri che sono 
conjugati ai mecfj geometrici degli assi di essa, come si è veduto anco dianzi; 
adunque ecc. Questa medesima distanza poi eguaglia la differenza dei semi- 
assi della ellisse. 

Un'altra proprietà dell'ultima linea qui contemplata é la seguente relativa 
alle tangenti conjugate/ 

Si ritengano le indicazioni della figura immaginata nel paragrafo terzo, e si 
chiami d il raggio di curvatura nel punto M per la linea .... MP . . 
esistente anco nel piano normale alla superficie in M medesimo; e si aVrà 

■ 4= 'f - • 



pcos.^if + Xseii.'i' ^ 
I 

e però il medio fra gli infiniti raggi analoghi al d per le linee analoghe alla 
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attuale .... MP .... , cioè quello che si potrebbe usare per esprimere com* 
plessivamente la convessità o concavità della superficie nel suo punto M sarà 

1 i — r^ r ^^ • 

Ma un integrale particolare di i : (p cos.* v 4- ^ sen.'v) è 

adunque il suddetto raggio medio sarà eguale alla |//>^ ; come si poteva pre- 
vedere col mezzo della semplice indicatrice. 
L^ angolo v per la linea avente questo raggio di curvatura soddisfarà la 

equazione 

{ I -+- lang.'i^) : (p + X lang.* i^) zz [/p X , 

4 p 
la quale equivale alla tang.'v . (/X rz [//> , che dà tang. t; zz |/^ . 

Ora , essendo tang. v làng. /3 = ^ y 

quest^ ultima linea avrà in M la tangente canjugata a quella della seconda 
contemplata qui sopra: ciò risulta anco dal valore del D^ . Se in questo para- 
grafo e neir antecedente, dove si sono ammesse costanti le |/£ distanze dei 
punti N dair M, si fossero in vece ammesse costanti le lunghezze delle li- 
nee geodetiche esistenti nella superficie ed aventi tutte un termine in ^ e gli 
altri nei punti N, in luogo delle equazioni (8 , il) se ne sarebbero trovate 
quattro altre fra le co , £ , 6'{(a) , le cui derivate esatte del primo ordine per 
le prime e del terzo per la quarta col farvi co z= 9 zzo avrebbero sommini- 
strate le stesse (9^ 18) . 

Sebbene la sussistenza di questa dichiarazione non sia difficile a concepirsi 
senza dimostrazione, non ostante, credo bene dimostrarla almeno per la equa- 
zione (13), che è relativa al massimo valore della distanza q> considerata in 
questo paragrafo. 

Per il massimo valore della 9 corrispondente alle anzidette linee geodetiche 
evidentemente hanno luogo le due equazioni 
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dove 6'y h esprimano le tangenti degli angoli fatti coir asse delle co dalle 
rette tangenti V una alla linea geodetica e Taltra alla linea luogo dei punti N 
ove runa incontra perpendicolarmente P altra; ed eliminando h da esse, si 
ha la 

(, + u'i+u'a,6')?; — ((> + ";)6'+«iX)?L=o , 
ossia 
(i+u«+im,6')(aZ)A^J — ^D;) — ((i + a')6' + aX)(a , 

la quale pei valori delle ti', u, , D^N si riduce alla seguente 

r*wS — 1'5^ V + ecc. zzz o , 

ommessi i termini dove co, 6 avrebbero almeno quattro dimensioni. 

Siccome questa equazione non contiene la lunghezza delle linee geodetiche, 
così essa sarà la equazione , alle derivate del primo ordine , della linea nel 
piano tangente in M alla superficie, ortogonale proiezione di quella esistente 
nella superficie stessa, che ha, in M la tangente comune con questa sua pro- 
iezione, e la distanza 7 , per la normale della superficie corrispondente ad un 
punto qualunque di essa, maggiore delle distanze 7 relative a quelle normali 
della medesima superficie , che corrispondono ai punti di essa geodeticamente 
equidistanti dalP M . Facendo (o == 5 z= nella derivata terza esatta delPequa- 
zione qui trovata visibilmente si ottiene la 

cioè la stessa (48), come si è dichiarato. 

La equazione (13) ed il raggio d^ furono già trovati col metodo degli infini- 
tesimi dal sig. Joachimsthal nel tomo tredicesimo del giornale del sig. Liouville. 

Aggiunta. Si immaginino due curve , le quali abbiano le tangenti parallele 
ciascuna a ciascuna; e si chlamioo p, 9, f* le coordinate rettangole dì quella 
retta , che è tangente alla seconda di queste curve e parallela alla tangente 
della prima nel punto corrispondente alle coordinate x, y(x) , z(x) ; e si 
avranno le due equazioni 

(i) 9 zr a/i -|- i -I- nii , rzzc/i -f- rf -4- ni' , 

dove la n esprime una costante , le a, 6,e,d ordinatamente y^y-^^y'^ 
z\ z — xz\ e le ti, t; funzioni della x aventi le due relazioni 

/« 
(2) aV — cV=o, (3) ii'-hi/'-h(ai' — cii)«zz:-5(i+a*-hc«), , 

n^ 

ove / esprime la distanza di due tangenti parallele qualsivogliono. 
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Evidentemente, per le p, q^ r coordinate della seconda curva, si avranno le 
due equazioni (i) e la 

o zizpa' ^b' ^ nu' , 
cioè saranno 

(4) p — x—n^, , tfz=zx — n\a^ — uj , 

ed rzzr — ,'*\^~ — ^) ossia rrrz — wlc — — l'i . 

Eliminando la costante n da queste tre equazioni , ovvero dalla antecedente 
combinata colie (i), si hanno le due 

(5) ^^^a-.^,a)p+ò-^b' , 

le quali rappresentano una proprietà delle' Pj q^ r coordinate della superficie 
luogo di tutte le curve rappresentabili colle equazioni, che si possono ottenere, 
variando la costante n nelle (4) o nelle altre tre , e dessa è sviluppabile , 
perchè il prodotto delle derivate 

in virtù della relazione (3) è identico al prodotto delle 

e le Py q, r coordinate del sjao spigolo di regresso soddisfaranno le stesse 
equazioni (6) e la 



i-7J/>4- l — j mo evidentemente. 



Ora, la / sia costante, anzi la stessa n, cioè la seconda curva abbiale tan- 
genti parallele ciascuna a ciascuna a quelle della prima e tutte alla distanza n ; 
e la relazione (S) si ridurrà alla 

14*4- 1'* 4- (a 1/ — cufzzzh^ ossia ifk^:izacu+\h\/{k^ — u') , 
dove A*z^ 1 4-a*-f-c*, , cK^zzì+a^ . 
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Si supponga tt = ftseD..fx, dove fx esprime una nuova funzione della x, e 

si avrà 

ac , h 

i' zz: -j- sen. i^-^-z cos. (x ; * 

k n 

e la relaziaoe (S) darà , per determinare la funzione [i , la seguente 

(ac h y 

— sen, (* i 7 COS. f* I o' — (* sen. (x) e' zr o , 

aa' I 

la quale , per essere *'^=-r" » A'=z^ (aa^ + cc') , equivale alla 



(6) 



((aca' — AV)cos. fx -f- Aa'sen. fx) (Aft'fx'-|-ca') zz, o , 



ca 



che dà fx eguale ad una primitiva qualunque di + tt| ovvero 
' aca' — k^c' 



tang. fx zz + ■ 



ha' 



Qui mi limiterò a contemplare le conseguenze corrispondenti a 



ca 



^'~hk^ J etang.fxzz 



aca' — k^c' 



Il primo di questi valori deHa fx somministra 

"7 rz^y (aA scn.fx -f- ccos.fx) , 
a hk 

a -7 — u ZZI T-T Ica COS. Il — Asen. fx) , 
a hk . 

u' k 

• e -; — l' ZZ - COS. fX \ 

a h 

e però le (4) coordinate della seconda curva corrispondente saranno 



(7) 



n 



pzzx — ^ (aAsen. fx -4- ccoè. fx) , 
hk 

qrzy — ri (^^ ^^^' f* — ^ ^^^ (*) ? 

fin 



4- n - COS. fx 

ri 
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aco! h^c' 

Ed il secondo valore della fx cioè tang. fx zr — — -j — :- , e però 

ho! aca! — /rV . • /• • 

COS. fxi^- — 5 sen. fx=: 1 , dOVe m'= a'-f-c'»+{ac' — o'c)' , 

km km 

dando 

(8) uzzr-Caca' — (i+a5)0 e u= ^ (ii ^c^a' — acc'\ , 

e però -, = -{ca' — ac')-{-—.{a"c'—a'c") , 

II' e' A* m' fl' A' 

a--«=- + a-,(aV-aV') , e - _v = - - + e-, (aV-aV) , 
a m nt, a m mr * 

somministra per le (4) coordinale della seconda cnrva corrispondente le 

n h^ 

(q) pzuar {ca!—c'a) — n—^{a!'d — a!c'') , 

\^i r ^ V ' m^ ' ' 

t 

e' A* 

/7t m^ 

a! A' 

ed rzns-hn ne— (a'V — oV) . 

Queste curve aventi le tangenti parallele ciascuna a ciascuna a quelle della 

prima ed equidistanti da queste saranno parallele alla prima stessa, se il piano 

normale di questa nel punto di coordinate x^y^z passerà per quelli delle 

altre corrispondenti alle stesse p^ q^ r, cioè se riescirà identicamefUe zero 

il polinomio 

Pzzp — ^-^{g — J')o^ + (r — z) 

il quale pei valori (4) delle p, 9, r equivale al 

(io) nA'— — /i(au-hci^) . 

a 

Ma i valori delle u , t; formati colla fx qualunque danno 

A« A li' fl . fx' 

aii -+- Ci' :=: a y- sen. (x -|- e — cos. fx , — m 7 seo. fx H — ; A: cos. fx ^ 
Ar k a k a 

adunque avrà luogo il parallelismo anzidetto, se si annullerà il 

P=^(A*V— ca')cos.,x 
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Questa espressione del P manifesta immediatamente che le curve aventi le 
coordinate (7) sono parallele alla prima. Anzi, siccome queste medesime coor- 
dinate danno visibilmente 

{p — x)'^-\'(q—y)^'^(r—z)^ — n^ , p — X']ra(q—y)-\rc(r — z)z=:o ^ 

così queste curve saranno tutte nella superficie inviluppante le sfere di rag- 
gio n ed aventi i centri nella stessa prima curva: come si poteva prevedere. 
Passo a contemplare la curva rappresentata colle equazioni (9); e comincio 
a dimostrare che per essa il polinomio P non è zero , valendomi della sua 
espressione (iO). 

1 valori (8) delle u^v danno au + cv zn -- (ca' — ac') e però 

m 

A' 
Pzz: (mu! — ica — Qc')a^ — r . n . 
^ -^ ma 

Ma mu* — (cfl' — ac')a è eguale ad 

i- j(aca" — (i-4-a«)c")m«— (acc'— (H-ci*))/nm'j ; 

adunque P sarà il prodotto di — r—, per 

ma 

(acfl" — (i-hfl*)c")((i-hc*)a'+(i4-a')c'— ^acac) 
— (flca^— (i+fl«)c') |(acc'— (i +c«)fl')a''-h((i -|-a5)c'— ac/i')c"| , 



ti* 
cioè sarà Pzz — (aV — n'c") e conseguentemente Pm — np^* ^ dove o 

esprime il raggio di curvatura della prima curva e ^ la somma degli angoli 
di contingenza di seconda specie di essa medesima. Quindi la curva delie coor- 
dinate (9) non sarà parallela alla prima , a meno che sia questa piana , nel 
qual caso ^*=zq epperò P=:o . 
Le equazioni (9) danno visibilmente 

cioè il quadrato della distanza del punto della prima curva corrispondente alle 
x, y, z da quello della attuale corrispondente alle Py q^r eguale ad 



"'*"•(?)' • 
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90 A. BORDONI, 

ove (f esprime la somma degli angoli di contingenza di prima specie della 

prima di queste medesime due curve. 

Essendo 

(flt^ — cu) (p — x) — i^{q — y) -h u{r — z) in o 

la equazione fra le p, q, r coordinate di quel piano, che passa per le rette 
tangenti queste ultime curve nei due punti anzidetti, risultano 



au — cu 



9— — 



r , arz r 



li 



quelle fra le p^ q^r coordinate della retta perpendicolare a questo piano e 
passante per la origine delle coordinate stesse. Ma fra le p, 9, r coordinate 
della analoga retta perpendicolare al piano osculatore della prima curva si hanno 



ac -f-ca e 

p — ~ r , 9= — -r i 



adunque il coseno delFangolo compreso da questi due piani da queste ultime 
due rette sarà 

(iia'-hi'c'-h(fli' — cu) (ac' — a^c^ : m[/(i4*-4- ^'+(0*/ — <?")*) 



ossia 



I u ((I +c') a'— acc') — t'((aca'— (H-a*)c') i j^ 



visibilmente nullo. Quindi il primo di questi due piani, che passa per la tan- 
gente della prima curva , sarà anco perpendicolare al piano osculatore della 
curva stessa. 

Le superficie parallele ad una , che sia sviluppabile , sono sviluppabili an- 
ch^ esse ; ed hanno gli spigoli di regresso , che sono in una stessa superficie 
pure sviluppabile. 

Si chiamino: p, 9, r le coordinate rettangole di una superficie sviluppa- 
bile, ed x, 2/r, z quelle del suo spigolo di regresso; e P^ Q^ R le analoghe 
coordinate della sua parallela alla distanza n: e si ritengano a, &, e, jf, ti, v, ut 
coi significati come qui sopra. 

Siccome la equazione fra le ;>, 9, r coordinate della prima superficie sa- 
rebbe la risultante della eliminazione della x delle due equazioni 



le quali danno 



(a) .... qzizap ^b , rz^cp-^-d ,' 



r'(p) = -(ca;—ac') , r'{q)—-; , e però 
a a 
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cosi la equazione fra le P, Q, A coordinate della anzidetta superGcie paral- 
lela sarà la risultante della eliminazione delle due quantità p, x dalle tre 
equazioni 

Pnzp — -(co'— ac') , Q = ap-^b—^c' , -ff =i:p 4-d+ -a' , 
tti 'ITI m 

ovvéro la risultante della eliminazione della sola x dalle due 

(il) Q=:aP+b + nu , -RzrcP-f- ^ 4- ni' ^ 

e però questa superficie sarà sviluppabile anch^essa; giacché, oltre essere ge- 
nerabile visibilmente da una retta, la equazione a'v'irz cu' risulta identica. 
Le Py Qj R coordinate dello spigolo di regresso di questa superficie, sod- 
disfaccQdo le due equazioni (il) e particolarmente la 

o ={P—x)a'+nu' , 
risultano 

ed Bznz + nli^ — e— J ossia -Rz=«-f-nlv ^^1 • 

Eliminando la n da queste ultime tre equazioni, si hanno, fra P, Q, A coor- 

dinate del luogo .degli spigoli di regresso di tutte le superficie parallele , le due 

seguenti 

Q = JP+B , JÌ = CP+D , 

a' e' 
dove A-=,a -u , B'zzy — xA , Czzlc -1/ , e ZJznz — xC , 

U V 

le quali, per essere il binomio 

AD — B'C ossia {c^C)A'—{a^A)C 

equivalente al 

'-A'-utc e però al seguente „v ^f-Q - l(i)) , 






che è identicamente nullo ^ manifestano il luogo stesso una superficie svilup- 
pabile : ciò è anco una immediata conseguenza delP esposto al principio di 
questa medesima Aggiunta. 
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Se per la superficie contemplata al principio di questa Nota e denominata 
prima fosse 

«"«..— «'' = o i',aJ 

cioè fosse dessa sviluppabile, le due equazioni (m) si ridurrebbero ad una sola, 
ma essa non cesserebbe di essere parallela alla seconda. 

Di fatto, siano ^, f, <» le coordinate rettangole del suo spigolo di regresso, 
e si avranno 



dove gli apici semplici indicano derivate rispetto alla s . 
Questi valori delle derivate parziali della z , combinate colle equazioni 

(b) j^zzl + (ar — i)t' , «z:zft)-4-(a: — 5)w' 

riducono una delle (m) alla 

q = t-^(p—s)t' + n — 5^ — , 

|/(t"«+a,"«+(tV'-t'V)«) ' 

e la (i) alla 

. / tk)" \ ft)' 

rzza)H-(p— 5)^^a)'— ptJ + (9 — t)-4-na 

ossia 

, , (,+a>'«)£"— tVw" 

le quali insieme alle (6) paragonate opportunamente alle (a), (n) manife- 
stano immediatamente il parallelismo di cui si parla. 
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DISTRIBUZIONE DEI PREMJ D^ INDUSTRIA 

PER L^ANNO 1853. 

L^ Adunanza solenne del giorno 3o maggio i853, in cui ebbe luogo la 
diétribuzione dei premj d^ industria , fu preseduta da S. fi. V I. R. Luogo- 
tenente signor Conte Michele di Strasoldo, ed onorata della presenza delle 
più cospicue Autorità Civili e Militari. Apri la funzione il Membro effettivo 
Nobile sig. Paolo Frisiani col seguente discorso : <« Del merito nelle inveri'-^ 
zioni scientifiche ed industriali ^. 

JCira antica costumanza nelP impero persiano di consacrare un giorno del- 
l' anno ad una festa campestre nella quale i fastosi monarchi deponevano 
la loro pompa, e circondati da umile corteggiò si vedevano confusi colla più 
utile classe de' loro sudditi. Con egual dignità, con eguale decenza si vedevano 
seduti alla stessa mensa i contadini, i satrapi ed il gran monarca. Tutto lo 
splendore del trono pareva destinato, al dir del Filangeri, ad illustrare gli 
agricoltori dello Stato, u Miei figli, diceva loro il principe, ai vostri sudori 
noi dobbiamo la nostra sussistenza, il nostro potere. Le paterne nostre cure 
assicurano in ricambio la vostra tranquillità. Siccome noi ci stimiamo a vi«» 
ceuda, cosi riguardiamoci come eguali , amiamoci come fratelli, eia concordia 
regni fra noi m. 

Non dissimile parmi che sia la solennità di questo giorno, in cui T Eccelso 
Luogotenente del nostro Augusto Sovrano, circondato dai più illustri Perso- 
naggi dello Stato, si confonde fra noi, e si compiace porgere di sua mano un 
attestato di ammirazione al merito delP agricoltore non solo, ma di ogni cul- 
tore di scienze e di industria. Interprete Egli de' paterni sentimenti del suo 
Signore e Re, lo stesso amorevole linguaggio dirige per mio mezzo a voi ed 
a' vostri colleghi d'arte, e per viemeglio incoraggiarvi nelP intrapresa carriera, 
vuole che io vi parli del merito delle invenzioni scientifiche ed industriali e dei 
compensi che allo scopritore ne ridondano. 

Chiunque ha percorso gli annali delle scienze e dell'industria si avvede 
che la spinta primaria alle scoperte fu il bisogno, ma che i mezzi per sop* 
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perirvi involgono spesso difficoltà superabili soltanto da una energia non 
comune della mente, che si qualifica per merito intellettuale. E tale energia 
si manifesta talvolta in una felice ispirazione dettata dalP amore del vero/ 
talvolta nella rapidità di associare idee fra loro disparate, talora in una stra- 
ordinaria forza di generalizzazione che conduce dalle più semplici alle più re- 
condite verità: spesso si ammira in. una innata curiosità delle cause nascoste, 
spesso in una concatenata serie di raziocinj, più frequentemente in un irre- 
sistibile desiderio di perfezione che non mai contento delP effetto ottenuto, 
anela ad una meta ognor di$tante. Quando si mostra nelF indipendenza dalle 
idee abituali, quando nella vittoria di scolastico pregiudizio, il più sovente 
nella perseveranza su un argomento speciale, o meglio in quella pertinace 
ostinazione che lino spiritoso scrittore qualifica per Genio. 

E per verità , se pel principio d^ inerzia cpmune alla materia come alio spi-* 
rito ardua cosa è deviare dal corso abituale delle idee, qual debb^ essere lo 
sforzo deir inventore nel rendersi indipendente da IP uso di^ inveterate dot- 
trine, per fondarne di nuove ! Tale sforzo si manifesta maggiore nelle idee 
astratte che nelle sensibili \ più grande jiello stabilire le leggi onde son col- 
legati fra loro quei fenomeni che la natura offre spop tanca ai nostri sguardi, 
ed ancor più energico nel salire alla cognizione delle cause nascoste da cui 
prevedere gli eventi futuri. Non piccola dal lato della difficoltà è la diffe- 
renza fra la descrizione di Buffoix dei tre regni della Natura, e la scoperta 
di Linneo del sistema sessuale delle piante; fra la descrizione del' geologo 
di stratificazioni di terreni o di depositi di resti organici, ed il sistema di 
Cuvier che da essi argomenta a quali crisi fu soggetta nei remoti tempi la 
terra. Dai fenomeni de^ vulcani o delle acque termali , pei traforamenti della 
scorza terrestre intravedere nelle viscere della terra quella voragine di fuoco 
su cui passeggiamo tranquilli, stabilire le condizioni del globo alF epoca della 
sua divina creandone, sono verità visibili soltanto agli sguardi penetranti di 
Fourier e di Beaumont 

La difficoltà nella scoperta di nuove verità che cresce quanto, per le già 
conquistate alfa scienza, si fa più ristretto e più arduo il campo delie ricer- 
che, si mostra grandissima nelF indole di speciali dottrine. Qual labirinto 
non presentano e la teoria atomistica in cui ai pesano molecole materiali 
non discernibili che dalla mente, e le dottrine della chimica organica in cui 
la natura è sorpresa ne^ suoi più occulti processi molecolari or di cristalliz- 
zazioni , or di concentrazione di più attivi eleménti o salutari o venefici f 
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Quai misteri nelle indagini ^ulF organismo vitale nello stato normale o in 
quello di alterazione! Quanta opposizione non prova lo spirito nelle astra» 
zioni deir analisi indeterminata, nelle ricerche sulle probabilità, o nella com* 
plicazio'ne di meccanici congegni! Le scoperte neir indefinito mondo di atomi 
microscopici possono appena paragonarsi con quelle dovute al metodo infini- 
tesimale, vero microscopio della mente per gli atomi dello spazio e del tempo 

Ma il merito di una invenzione non è da attribuirsi a chi solo fondato. sul* 
r analogia o sopra argomenti tuttora mal fermi ne prevede vagamente la pos- 
sibilità, sibbene a colui che con irrefragabile dimostrazione la rende imperituro 
retaggio della scienza. Se ciò non fosse, quante scoperte dovremmo attribuire 
ad Anassagora, ad Eratostene ed a Seneca, che, animati da mirabile ispi- 
razione, parlarono di stabilità del sole e di moto delle comete, di dimensioni 
del globo e di attrazioni, le quali cose vengono ne^ loro scritti avvertite 
sol dopo averne coir altrui mezzo otteaute le prove: quante a Rugero Bacone, 
cui la fervida fantasia dettò tante previsioni confermate jn parte dai posteri I 
Negli atomi di Epicuro o ne^ vortici di Cartesio non potrebbero rinvenirsi le 
traccie di quella sostanza eterea rivelata dai fenomeni della luce e confermata 
da Enke nella resistenza che prova la vaporosa cometa di Pons? 

Se qualche vaga idea sparsa nelle opere di antichi o moderni scrittori non 
vale a scemare il merito de' veraci inventori , non meno impotenti sono gli 
sforzi deir invidia e della malignità nel P attribuire molte scoperte al caso 
anziché alP ingegno. Fu un caso invero che Archimede si trovasse nel bagno 
quando in sua niente si agitavano i principj deir idrostatica; ma quant^ altri 
prima di lui esperimentarono gli effetti delF immersione t Quante lampade 
oscillarono ne^ tempj prima che Galileo meditante sulla misura del tempo 
non la rinvenisse neir isocronismo del pendolo! Quanti frutti caddero spontanei 
dalle piante avanti che Nev^ton dalla caduta di un pomo salisse alla scoperta 
deir universale gravitazione! Fu un puro caso invero che il tremito di scor^ 
ticate rane cadesse sotto gli occhi del fisico Galvani; ma quel tremito diede 
origine a quella colonna voltaica su cui poggia Fedifizio di unMntera scienza. 
Non al caso, come pazzamente pretende TElvezio, sono da ascrivere le in- 
venzioni, sibbene ^lle idee già presenti al pensiero ed associate ad eventi 
spesso fortuiti, che sterili sarebbero rimasti in menti non predisposte. Se ad 
altri che a Papino fosse occorso lo scoppio di una pentola da cucina, non 
avremmo nel vapore quella poderosa forza meccanica da lui preconizzata che 
tende nientemeno che alF unificazione di popoli e di linguaggi; non altrimenti 
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che r esplosione di poche polveri nel pistello del monaco di Friburgo cangiò 
in tempi più remoti Farte della guerra e con essa la faccia deir universo. 
Gli è che pochi fortuiti accidenti , od inapprezzati e triviali fenomeni bastano 
per destare il Genio a riflessioni profonde e feraci de^ più mirabili risultamene 
ti. Nella imagine di que^ dischi sovrapposti che la luce, nel suo passaggio 
per gli interstizj delle fronde, dipinge or più intensa or più sbiadita sul terreno 
svela egli al sagace Grimaldi i germi di quella dottrina della vibrazione delFetere 
che travaglia tuttora i più indefessi geometri. Col suo perspicace accorgimento 
sa dal trastullo infantile delle bolle di sapone trarre con Newton la teoria 
degli anelli colorati; dalle gallozzole che salgono alla superficie de^ stagni 
palustri sa cavare con Volta quelP aria infiammabile, base delP aereostatico e 
della moderna illuminazione; deduce con Jenner da una semplice analogia la 
scoperta, del vaccino, e veduto il salire di una goccia di fluido in sottile can- 
nello di vetro sfuggevole alF occhio volgare, fonda con La Place e Poisson 
la nuova teoria delPazion capillare. Questi eventi fortuiti, questi sfuggevoli 
fenomeni sono appunto pel saggio quelle miniere aurifere dalle quali con 
pochi e semplici mezzi ti^e dal fondo del suo umile gabinetto quei portenti 
che il mondo attonito ammira. 

E per verità, se è testimonianza irrefragabile del merito la gara delle nazioni 
che si disputano la gloria di aver dati i natali a così rari ingegni, non lo è 
meno quella vibrazione di stupore che in tutte le menti eccita una inattesa 
scoperta^ e che come onda si propaga alle più remote contrade. Di questa 
fremito di sorpresa noi medesimi fummo non ha guari partecipi nel vedere 
sospesa colP inalazione delP etere la sensibilità delPuman corpo; nelFudir di 
un pianeta delle più lontane regioni del nostro sistema scoperto colla sovrana 
potenza del calcolo; nel vedere disegni effigiati col semplice pennello de^ raggi 
solari od imagini incise da invisibile agente galvanico ; non meno che nel 
ricevere trasmesse qual lampo attraverso la terra, attraverso i mari le più 
sospirate notizie or domestiche^ or commerciali , or politiche. Non maggiore 
al certo sarà stato lo stupore di quc^ primi che videro dalPumil torchio di 
Guttemberg uscir tanti volumi quanti non ne avrebbero trascritti migliaja 
di scrittori in tutta la lor vita; né più grande la meraviglia delF attonita Spa- 
gna nel vedere i tesori da Colombo recati dal nuovo continente* 

Ma non è a sperarsi un effetto compiuto se al merito delF ingegno non va 
congiunto il merito morale, che in fatto di invenzioni consiste nella vittoria 
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degli ostacoli che la persecuzione o i pregiudizj vi oppongono, ed ancor più 
nella tolleranza de' sagrìficj. Si sa dalla storia qual persecuzione sostenne 
Anassagora perchè proclamava che la luna, lungi dalPessere una divinità, era 
un corpo simile alla terra, e a quante contumelie soggiacquero i primi inven«- 
tori della stampa caratterizzata dai danneggiati scrittori e copisti per arte 
magica. E opinione volgare che in un famoso codice vengano confusi i malefici 
coi matematici^ ed è celebre il decreto del Parlamento di Parigi che vietava, 
sotto pena di morte, di insegnare una dottrina contraria a quella di Aristo- 
tele. Quanta opposizione non destò in Germania la riforma del Calendario ed 
in Inghilterra V introduzione delle spranghe franclinianet A quante contrarietà 
non soggiacque Jussieu al Perù, ed a quale avvilimento non fu ridotto Salomone 
di Gaus nel manicomio di Bicétrel Grazie alla moderna civiltà non è più il 
Genio esposto a simili vicende; né il Daguerre col ritrarre la natura senza 
matita, né il Weathstone e il Morse co^loro istantanei messaggi passarono 
per maliardi o stregoni. 

Non è a tacersi peraltro che pur ne' moderni tempi un ostacolo a superarsi 
non sia l'autorevole giudizio di alcuni e l'urto di opinioni contrarie. L'autorità 
prevalente di Réaumur che qualificò come amor di sistema l'analogia intra- 
veduta da Duhamel tra i fenomeni del laiApo e quelli dell'elettricità ritardò 
la scoperta de' parafulmini; e se non era il precipitato voto di una celebre 
Accademia, noi avremmo veduti molto prima i battelli di Fulton attraversare 
la Manica. 

Per non citar fra gli ostacoli una disadatta condizione sociale o gli scarsi 
mezzi di fortuna, indicherò piuttosto le distrazioni dalla meditazione cagio- 
nate or da' incombenze estranee, or da minute e tediose fatiche occorrenti 
per dar publicità all'invenzione, or dall'impaccio di-afiari o da cure di fami- 
glia; e fa grande sorpresa come Keplero in mezzo al frastuono di una povera 
e numerosa figliuolanza abbia potuto desumere le sue famose leggi sul moto 
dittico. Disse opportunamente Arago nell'Elogio di Ampère, che quel cele- 
bre inventore della teoria elettro-dinamica non avrebbe dovuto ad altro essere 
impiegato che a pensare. E invero è perduto il grande ingegno se si adopera 
in oggetti cui può supplire la mediocrità 

V ha inoltre un coraggio negli inventori ancor superiore che si manifesta 
nella tolleranza dei sagrificj che l'esecuzion del concetto trae seco. E qui voglio 
alluderò a quella diuturnità di meditazione, a que' comodi o piaceri della vita 
negati, a' proprj interessi trasandati, alle veglie notturne, all'estenuazione 
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delle forale fisiche per lungo lavoro o per protratta contenzione della mente. 
L'amore della verità è passione che tutte le altre cancella. E noto come Har- 
rison meditasse per quarantanni sulla soluzione del problema delle longitudini 
in mare, e come Santorio vivesse per trent^anni su una bilancia per iscoprire 
il rapporto fra le sostanze introdotte ed emesse dal corpo umano. Sagrificj 
di indole ancor più meritoria si ammirano nella salute pregiudicata, nei 
pericoli affrontati, e nella quasi totale trascura nza della propria conservazione. 
Bergmann, avvisato dal medico che dovesse rinunciare alle esperienze chimi- 
che , o prepararsi a dolori più gravi col pericolo della vita , ricusò di ab- 
bandonare quella carriera in cui tante palme aveva raccolte. Lavoisier con- 
dannato alla ghigliottina pregava in grazia il solo ritardo di pochi giorni per 
compiere unMncamminata scoperta; né Poisson dismise la teoria della vibra- 
zione de^ corpi comunque minacciato da un vizio di circolazione procuratogli 
dalla protratta meditazione. Si sa di Pascal che per T intenso sforzo nella 
scoperta della sua macchina aritmetica perde Tattitudine al meditare, che non 
riacquistò se non dopo lungo ed inerte riposo. Quai numerosi esempj di sa- 
grificj di tal fatta non si incontrano nelle vite dei celebri scopritori! Quanti 
pericoli non affronta il fisico or presso i crateri de' vulcani con Plinio, or 
ne^ fulmini delP elettricità come Richman, or nelle esplosioni del vapore o 
di concentrate sostanze! Quanti non ne sfida il chimico nelle mortifere esala- 
zioni, il medico nelFazion dc^ contagi o putrefazione de' cadaveri! Quanti il 
geometra nella fatale contenzione dello spirito, ed il viaggiatore nelle procelle 
e nel rigore degli elementi! 

E pure questi martiri della scienza debbono ih ricambio tollerare F umi- 
liazione da parte delPignoranza che non accorda la stima se non al fasto e alla 
vanità. E si accusano di eccentrici e singolari perchè ignari delle sociali esi- 
genze, perplessi ne^ giudizj per le tante incertezze in cui vedono avvolta la 
verità; perchè semplici ne^modi, noncuranti delFesteriore, non allettati dalle 
frivolezze delP umano consorzio hanno di continuo di mira la meta cui ten- 
dono i loro sublimi pensieri. Pazienti al dileggio che loro procurano le astra- 
zioni dal mondo sensibile, tollerano la taccia perfin dMmpassìbili alle umane 
vicende, quasi che possa darsi gran pensiero delle altrui cure colui che 
obliando le proprie volontario si espone a tanti pericoli e sagrificj. 

Se non che stolta è la gloria, al dire di un saggio delP antichità, se lo 
scopo cui tendono gli sforzi delF ingegno e la tolleranza de' sagrificj non è 
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Ulilo, ed ili nessun^ altra età più che nella nostra JTu inai |iì*òdaniala questa 
verità nella quale sta riposto il merito sociale. Ma dal lato delP utile accen- 
nerò soltanto a quelle invenzioni che in ispecìal modo contribuirono alla 
distruzione od alleviamento di mali, ed alla creazione di un maggiore recla- 
mato ben essere; e tali trovati tanto più meritorj sono da ritenersi, quanto più 
intenso e durevole è Teffetto ottenuto col minor dispendio di tempo, di forze 
e di materiali, e quanto maggiore è il numero di chi ne partecipa sia nella 
presente che nelle future generazioni. 

E avanti tutto primeggia il beneficio che alla soffrente umanità arreca con 
nuovi metodi Tarte salutare, a cui tengon dietro quelli che alla società ne 
derivano dai trovati preservativi contro minaccienti mali, o dal facilitato com- 
mercio di idee, o dalle più rapide communicazioni di terra e di mare con 
cui si stringe più intimo il legame fra individui e fra popoli. J^è sono in 
ultimo posto quelle invenzioni che dir si possono fonti inesauste di altri tro- 
vati, sia che estendano la forza visiva, sia che facilitino . con nuovi metodi 
l'esercizio delF intelletto, sia che con nuove sostanze nuove forze o leggi della 
natura, o con rivelate proprietà di imponderabili preparino il campo a ricer- 
che ulteriori. 

Vero è che se Futile derivato dal soddisfacimento di un bisogno debb' es- 
sere spinta primaria alle ricerche, la controversa questione sul merito della 
teorica e della pratica sarebbe a decidersi in favore di quest'ultima. A che 
giovano, dicono i fautori delP immediata utilità, tante speculazioni dei geo- 
metri del secolo decimosettimo sulle curve,' tante minuziose indagini nelle 
teorie analitiche, tanti esplorati fenomeni nella fisica, se non accompagnati 
da alcuna pratica utilità? 

Per vero dire mi sembrano costoro simili a quegli abitanti della Lapponia 
che ignorando lo scopo cui miravano le operazioni intraprese dagli inviati 
delPAccademia francese, per la determinazione della grandezza del globo, e di 
un campione di misura durevole quanto la terra stessa, distruggevano e se- 
gnali e traguardi, rovesciavano e circoli e teodoliti, e mettevano alla dispe- 
razione quegli infaticabili osservatori. Chi appena iniziato nelle scienze ignora 
che il giusto tiro de' projetlili delP artiglieria riposa su una proprietà della 
parabola; ohe la costruzione de' ponti sospesi esige la cognizione de!la cate- 
naria ; che il regolatore del pendolo di Graham è fondato su una proprietà 
della cicloide? Dimenticano essi che il gran libro della Natura è tutto scritto, 
al dir del Galileo, in cifre e figure, e che il metodo degli indivisibili ci 
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appalesa ì misteri più reconditi della meccanica? Chi non vede nel condensatore 
di Watt, cardine della sua poderosa macchina, una semplice proprietà fisica 
de^ vapori, come nel rigeneraiore di Ericsson la conducibilità calorifica delle 
tele metalliche? Al paradosso idrostatico degli antichi chi non attribuisce 
quelle poderose leve idrauliche di Bramah, ed i moderni telegrafi a quella 
reciproca influenza scoperta da OErsted fra Telettrico e il magnetico? Se ponno 
a menti limitate parere oggetti di semplice curiosità le ricerche sugli impon- 
derabili, se sterili speculazioni chiamano taluni le indagini nel cielo, è pur 
forza dir loro che i satelliti di Giove visti da Galileo, e le spranghe .di Franklin, 
che la Bussola del Qioja, e la Lampada diDawy salvarono più vite che tutte 
le teorie dei seguaci d' Ippocrate. 

A misura che la civiltà procede sorgono nuovi bisogni, e da questi emei^e 
la necessità di trovar modo di sopperirvi. Che sarebbe valso, dicon essi, al 
nudo Spartano Tofferta di un fino tessuto serico lavorato a disegni con mac- 
china alla Jacquard? Qual vantaggio trarrebbe un montanaro delle Alpi o del 
Caucaso da un bel campione di antracite? — Se non si avesse a curare che 
Futile presente, potrebbero i posteri trar nuove applicazioni da quelle verità 
che pajona ora sterili speculazioni? E noi medesimi non saremmo privi di 
tante utili innovazioni che riposano sopra verità in apparenza sterili trasmesse 
da' nostri predecessori? Chi avrebbe previste le utili conseguenze di que^ primi 
giuochi suir elettricità, e le attuali applicazioni di una recondita proprietà 
della luce polarizzata? 

Il vero si è che gli ingegni predisposti alle teoriche discipline, e quelli più 
designati per le pratiche applicazioni debbono volgersi di conserto air utile ri- 
sultamento. Perocché sarebbe follia il credere che tante opere d'arte, tanta 
perfezione dMndustria provenissero da una sola mente più che dalP associato 
concorso e della teorica degli uni e della pràtica* degli altri. Quella luce quasi 
solare che emana dalla costante corrente voltaica non è opera del solo Volta. 
1 grandi acromatici e riflettori che ci rivelano le meraviglie del cielo non sono 
più il semplice cannocchiale di Galileo. Chi può intravedere quanti avran Tun 
dopo r altro travagliato intorno a quella mirabile scoperta delPalfabetica scrit* 
fura introdotta da Cadmo in Grecia? Tanta invero dovette essere la diificoltà 
di analizzare le modificazioni tutte de^ sfioni elementari del linguaggio j che 
poca può dirsi al paragone quella di trar con Pitagora dal suono delle incudini 
le sette note musicali^ o di scomporre con Newton il raggio solare in sette 
colori. 
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Dal decantato faro di Alessandria alle lanterne di Fresnel, dalle rozze 
clepsidre ai cronometri di Dent^ dagli astrolabj d' Ipparco ai moltiplicatori di 
Reichembach^ chi poteva tutti di un tratto percorrere gli anelli delF interposta 
scienti6ca catena? Qual divario fra le macchine di Erone e i moderni con- 
gegni meccanici, fra la coclea d^ Archimede e le pompe di Marly , di Salzburg 
o di Harlem ! A trasformare le triremi in fregate a vapore, gli arieti e le cata- 
pulte in apparati bellici alla Paixans e alla Gongrève, gli antichi passaggi sui 
fiumi nel gran ponte tubulare percorso da locomotive, quante menti non por- 
tarono alla lor volta il tributo e di teoriche e di pratiche innovazioni ! 

Ma avversi del paro alla teorica che non comprendono come alia pratica 
che paventano, scendono in campo i censori del secolo contestando il merito 
sociale e deplorando i mali che le scoperte trassero sulla terra. E citano con 
raccapriccio le vite perdute nelle rapide comunicazioni di terra e di mare 
per frequenti esplosioni, per urti o per fatali deviazioni; rifuggono atterriti 
alPid^a di tanti naufragi od assideramenti deUroppo audaci navigatori del- 
Tacqua edelFaria; maledicono a quel chimico di Friburgo che trasse pel 
primo la polvere bellica , ed a que^ nuovi Prometei che colla scoperta del 
fosforo^ e di sostanze fulminanti resero sì frequenti gli incendj, non men 
che a coloro che diffusero sulla terra quegli estratti misteriosi che colF alito 
annientano la vita. Tanta degradazione deìV uomo ravvisano ne^ telaj mec- 
canici, neir escavazione di miniere metalliche o carbonifere: tanta irruzione 
di febbri ne^ miasmi della macerazione e deir irrigazione ; temono falsifica- 
zioni di firme o di cedole nella combinata azione delle macchine di Daguerre 
e di Jacobi< gridano ai rinascenti pericoli della troppo diffusa invenzione di 
Guttembei^', ed è gran fatto se risparmiano quella mirabile scoperta delP al- 
fabetica scrittura. Il più gran genio per, essi fu quel Luigi di Francia che con- 
dannò air oblio la temuta scoperta di Dupré. 

Air udire i costoro lamenti, e volendo provvedere a timori di tal fatta, si 
dovrebbe nientemeno che ritornare allo stato selvaggio. Vano è per essi T in- 
tendere che i mali arrecati da una sono combattuti da. altra invenzione; che 
svariate pompe si costruiscono, più attivi febbrifughi si compongono; che 
nuovo sistema atmosferico si tenta per trattener le ruote nelP assegnata via. 
Né vale a renderli tranquilli il mostrar loro, che i pericoli delle burrasche sono 
minorati dalla velocità di un viaggio in piena bonaccia, che le reti metal- 
liche garantiscono i minatori, che la macchina di Christian supplisce alla 
macerazione; né T udire che nuovi reagenti si oppongono ai veleni, che la 
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polvere di Schwarz rese m^no accanite e micidiali ie guerre, e che la stampa 
è scudo a sé stessa. 

Comunque tali oppositori siano pur quelli che di buon grado partecipano 
ai beneficj della crescente civiltà, che pur reclama maggior tolleranza de^ con- 
comitanti mali; comunque fondati possano parere alcuni degli allegati timori , 
è pur forza convenire che quella sublime ragione infusa alFuomo dal Crea- 
tore non può ristarsi inoperosa, e che F umanità ciii pre6nita è la mela, 
sottostando a questa vicenda di beni e di mali, procederà senza posa, finché 
il cumulo di tante conquistate verità diverrà insopportabile alle forze limitate 
deir umano ingegno. A quelF epoca remota soltanto Fumana famiglia, resa 
incapace a più oltre procedere, si volgerà forse in regresso a far paghi i voti 
dei futuri censori di ogni avanzamento. 

Ma intanto la forza delF ingegno, i tollerati sagrificj e l'utile promosso ri- 
marranno quaggiù senza compenso ? Qual prezzo ritrae lo scopritore da^ suoi 
travagli? Ma vi ha prezzo adeguato, o Signori, al merito di chi crea nuove 
forze e nuovi tesori alle nazioni, di chi lega gli nomini in più intima e 
fraterna alleanza, di chi provvede ai bisogni ed al sollievo della soffrente 
umanità? Più che le ricchezze di Arkwright estorte dai telaj meccanici, è com- 
penso al Genio quel piacere segnalato da Humboldt nelF estetica della natu- 
ra, e queirinterna compiacenza nella scoperta del vero che indusse Pitagora 
a sagrificare un^ ecatombe al suo trovato teorema, oche fece balzar dal bagno 
Archimede e correre per le vie di Siracusa, dimentico della sua nudità, 
gridando quel memorabile Jnveni (^). Che se non basta essere la scoperta, 
come la virtù, premio a sé stessa, qual ricompensa non trova il genio nella 
stinia ed ammirazione de' suoi contemporanei, e più ancor nella gloria che 
il suo nome tramanda alla posterità ! Eternato nella cattedrale di Londra si 
ammira il Genio britanno, e quel dell' industre alemanno sull'altura di Ra- 
tisbona. Coronato vediamo l'inventore francese ne'tempj e ne' cimiteri, e 
r italo ingegno ne' sacri edifizj toscani e neU' eterno Campidoglio. Parlano al 
mondo attonito delle scoperte di Guttemberg e di Jenner, di Franklin, di 
Colombo e di Volta i monumenti che la patria riconoscente eresse alla lor 
gloria; e quella stessa marmorea effige del nostro concittadino Cavalieri, 
inaugurata in una circostanza solenne fra queste stesse pareti, non etema fra 
noi la fama dell'illustre inventore del metodo degli indivisibili? 



(•) *^/9>Ixat. 
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Che se i marmi ed i bronzi non reggono alla forza devastatrice del tempo, 
la tradizione delle generazioni, e la storia eternata dalla stampa più che dalle 
lapidi e dagli obelischi renderà indelebili quei nomi già scolpiti nelle loro 
macchine, neMoro monumentali lavori, già applicati ai teoremi ed alle leggi 
strappate alia ritrosa natura. Le nuove sostanze, e le rocx'ie, le isole, i mari 
ed i continenti , e perfino le piante ed i fiori manterranno coi nomi che por* 
tano viva ne^ posteri la memoria de^ loro scopritori. E quand' anche muta 
per crisi inopinata rimanesse la terra , proclameranno dal cielo australe la 
gloria di Hadley e di Herschel quelle costellazioni che portano i loro nomi 
associati a quelli degli eroi deìV antichità. 

A voi Lombardi cultori delle scienze e delle arti, cui la natura fu prodiga 
e di ferace intelletto e di tolleranza nei sagrificj, i^voi que^ gloriosi esempj, 
non meno che queste solenni attestazioni di stima che la munificenza del 
nostro Augusto Sovrano oggi dispensa al merito, siano di sprone alle ricer- 
che, si che possano anche i vostri nomi, illustrati da qualche scoperta utile 
alla patria comune, passar gloriosi alla posterità. 

Finito il discorso^ il Segretario prof, f^eladini lesse il seguente Estratto 
dei giudizj per l^ aggiudicazione de'premj. 

Mbdaglib d^ oro. 

Ditta Andrea Boni e Comp. — Nel 1831 TI. R. Istituto Lombardo conferì 
la medaglia d'argento ad Andrea Boni, che da qualche anno andava richia- 
mando in vita la fabbricazione di terre cotte modellate, già tanto in fiore in 
Lombardia ne' secoli scorsi ; ed aggiunse la promessa di maggior premio 
quando avesse dato conveniente estensione al suo Stabilimento. 

Il Boni si è presentato quest'anno al concorso dei premj industriali per 
avere migliorata ed estesa la sua industria. L'Istituto verificò essersi costituita 
una società con sufficienti mezzi per lo sviluppo di questa manifattura sopra 
ampie e solide basi, vide che il Boni seppe dare alla nuova officina tutte 
quelle disposizioni che possono tornare utili ad un regolare e grandioso an- 
damento, e riconobbe assai pregevoli per solidità e per finitezza di lavoro 
gii oggetti che vi si fabbricano. Le importanti e numerose commissioni che 
la Fabbrica riceve per decorazioni edilizie attestano il pregio in cui sono 
tenuti i prodotti di questa manifattura; la quale è da sperare che nel gire 
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di pochi anni abbia a diflbndere il gusto di arricchire di decorazioni le nostre 
case ed i nostri giardini. Questa fabbrica , oltre al produrre per lo smercio 
ordinario vasi, statue, cammini, camminiere, stipiti da finestra ed ornamenti 
di vario genere, trovasi ora in grado di assumere impegni d^esegoire decora- 
zioni le più ricche di intiere facciate di case; ed è anche provveduta di mac- 
chinismi per la fabbricazione di mattoni sagomati, di mattoni forati per le 
volte, di tubi di varia dimensione per uso edilizio e delle arti. 

LMstituto riconobbe che in questo Stabilimento ora ingranditosi verificano 
le condizioni di un'utile industria assicurata al paese, la quale può fornire 
largo campo alle arti del disegno, e quindi non esita a conferire al suo fon- 
datore Boni il maggior premio. 

Dottore Angelo Maestri. — Il signor dottore Maestri , già premiato da que- 
sta. R. Istituto con medaglia d^ argento per lodevoli preparazioni a secco del 
baco da seta, ripigliò i suoi studj su questo prezioso insetto, e si propose 
di illustrarne T embriogenià con preparazioni in cera. 1 Commissarj incaricati 
di esaminare i lavori da lui offerti al concorso li trovarono degni di partico- 
lare encomio per F esattezza colla quale riproducono in cera ingrandite tutte 
quelle modificazioni che il filugello presenta nel suo sviluppo; come pure 
per Fabilità colla quale vennero superate le difficoltà inerenti a tal genere di 
preparazioni. L^ Istituto e per questi motivi, e per animare il concorrènte a 
proseguire con alacrità studj che possono non solo giovare le scienze naturali, 
ma recare altresì immenso vantaggio al nostro paese, rimunerò il dottore 
Maestri colla maggiore corona. 

Carlo Omroni. -^ Per approfittare di una forza oiotrice naturale , in Ca- 
stello sopra Lecco , seppe questo concorrente unire con molta perspicacia in 
un limitatissimo spazio quanto egli osservò di più utile ne' suoi viaggi circa 
la torchiatura dei semi oleiferi e la depurazione degli olj. La sua officina pa- 
r^gia, in quanto ai mezzi meccanici, quelle di Francia, ed è al certo una 
ddle più importanti del Regno Lombardo-Veneto , lavorandosi in essa da otto 
a nove mila moggia di semi oleiferi annualmente, e preparandovisi in grande 
pur Tolio di sesamo che prima era d^uopo acquistare dalP estero. I sacchi da 
riporvì le sostante oleose, che devono essere sottoposte alla pressione dei 
torchi idraulici, ci pervenivano esclusivamente dalla Francia; il signor Om- 
boni non solo attivò nel suo Stabilimento la fabbricazione del tessuto di lana 
per farli , ma ne modificò pur anche utilmente la forma. 
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Egli perfezionò inoltre Tarte di fabbricare le paste niangereecc , in modo 
che con una piccola forza motrice e colP opera di un uomo e di un ragazzo 
ottiene giornalmente da 800 a 1000 chilogrammi di pasta essiccata. 

Le officine deirOmbonì possono servire di modello per Feconomia dello 
spazio, per Futile applicazione delle forze motrici e per la buona distribuzione 
delle diverse operazioni. 

Per tutte le indicate cose di vera utilità pratica, Vi. R. Istituto aggiudicò 
airOmboni la prima corona. 

DrrTA Carlo Ghiglieri e Gomp. — Milano annovera tra le più antiche sue 
fabbriche di stoffe di seta quella della Ditta De Gregorì, passata poi sotto la 
ragione della Ditta Ghiglieri ; nella quale anche prima deìV invenzione del 
telajo alla Jacquard producevansi belle stoffe broccate. In questo Stabili» 
mento ebbesi sempre cura di emulare lo migliori stoffe francesi; e T effetto 
corrispose cosi pienamente alP intenzione^ che il commercio confonde i pro- 
dotti di questa fabbrica con quelli delle fabbriche di Lione d^onde non trae 
che i campioni per imitarli. 

Tutte le operazioni preparatorie per la fabbricazione delle stoffe lisce e 
broccate vengono eseguite nello stesso Stabilimento, ove si contano SS telaj 
battenti, per la maggior parte alla Jacquard, e cento operaj che producono 
giornalmente 2S0 braccia di stoffa liscia o a drappo. La Ditta dà lavoro 
anche ad egual numero di operaj fuori del suo Stabilimento e ne ottiene 
altrettanto prodotto. Presentatasi al concorso dei premj d^ industria per la 
prima volta nel corrente anno, dopo tanto J;empo di esistenza, IMstituto non 
esita a rimeritarla col primo premio. 

Medaglie D^ARGE^TO. 

Agostino Pandiani. -*- 11 signor Pandiani, non nuovo né alF aringo né ai 
premj delF Istituto, volle anche quest^ anno mostrarci com^ egli attenda al per^ 
fezionamento della propria manifattura, accoppiando ne^ suoi lavori di bronzo 
dorato la novità e la leggiadria delle forme alla diligenza d^ esecuzione, e se* 
condando la moda senza esagerate bizzarrie. Oltre ad alcune opere dì gran- 
diose proporzioni ci presenta quest^anno alcune sedie anche a bracciuoli, la 
intelajatura delle quali è formata con tubi di ferro ricoperti d^ ottone reso 
nel colore simile alPoro, mercè Tapplioazione d^una vernice di sua invenzione. 
T. V. 44 
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La diligenza del concorrente viene rimeritata' per ora colla medaglia d'ar^ 
genio , tenendosi sospeso il giudizio per un oia^ior premio qualora il 
signor Pandiani dia. al proprio Stabilimento una maggiore operosità, picchè 
la sua industria non ci lasci in questa parte sentir bisogno delf industria fo- 
restiera. 

Giuseppe Kohlscuitter. — - AlFaltuale concorso il signor Kohlseliitter pre- 
sentò un orologio , nel quale la costanza della forza agente sul regolatore è 
procurata dalF elaterio d'una molla spirale disposta con tale artifizio da po- 
tersi riguardare come soddisfatte le condizioni dalle quali dipende la perfetta 
regolarità del movimento. 

Glii poi conosce le difficoltà che s'incontrano nel procurare al pendola 
un'esatta compensazione apprezzerà V ingegnoso trovato del concorrente pel 
quale la correzione della dilatazione dell' asta centrale è tosto ottenuta col 
potersi dare all' asta medesima un diverso grado di dilatabilità. 

Nell'orologio presentato dal signor Kohischitter va unito allo scappamento 
imaginato per ottenere la forza costante anche il congegnò per correggere 
la compensazione del pendolo. L'Istituto riconobbe il pregio dell'una e del- 
l'altra invenzione : ma poiché la brevità del tempo non permise di moltipli- 
care le osservazioni per modo da metter fuori di ogni dùbbio la bontà della 
macchina , riservò * al concorrente un maggior premio ove il suo orologio 
risponda alle esigenze degli astronomi , e volle intanto rimoritarne colla se- 
conda corona la felicità del concetto e quella squisita finitezza diiavorò senza 
la quale nessun' opera d'orologeria può dirsi perfetta. 

Pietro GitterÌo. -^ In un precedente concorso ottenne già quest' inge- 
gnoso artefice J 'onore del secondo premio per un argano di grandissimo effetto ; 
ma la Gommissione esaminatrice espresse il desiderio di vederlo applicato a 
qualche utile scopo. Ouell' eccitamento non riesci inutile, poiché il Gitterio 
presentò al x^oncorso di quest'anno un piccolo torchio ad uso de' farmacisti, 
col quale, mediante il suo argano, si può ottenere una poderosissima pres- 
sione. Si trovò degno di lode il sistema meccanico all'uopo imaginato dal 
concorrente, e furono riconosciuti ingegnosamente introdotti alcuni accessorj 
diretti a diminuire gli attriti, ed a rendere soUecita l'operazione della spre- 
mitura degli olj. Per questa utile applicazione* l'Istituto giudicò meritevole 
il sig. Gitterio di una seconda medaglia d'argento. 
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Giuseppe Molteni. — A Giuseppe Molteni. forMJo in Milano^ Venne Tidea 
di trar profitto dalla facoUà coibente pel calorico posseduta dal carbone, ap- 
plicandola ad impedire la dispersione del calore dai forni da pane, con rispar- 
mio di combustibile. 

Fatti alcuni esperimenti in piccolo che gli resero evidente V utile effetto 
di questa applicazione, isolò alP ingiro il suo forno dalla circostante muratura, 
riempì il vano con polvere di carbone , e ne copri anche la volta del forno . 
stesso. 

Con questa disposizioner di cose ottenne giornalmente una economia di 
circa un terzo del combustibile precedentemente impiegato, e rese pure abi- 
tabile la stanza superiore, che da prima per T eccessi vo calore era inservibile. 

Il Molteni ha rappresentato in disegno la disposizione data al suo forno, 
allo scopo che venga imitata da altri fornaj con notabile vantaggio loro e del 
pubblico. 

Questa ingegnosa ed utile applicazione si rimunera col secondo premio. 

G.4EtAN0 Croce. — Il macchinista idraulico Gaetano Croce di Milano, con- 
siderando le grandi difficoltà qualche volta insuperabili di far uso delle trombe 
aspiranti e prementi nei casi in cui T acqua debba essere portata a notabile 
altezza, o sia grande la lontananza orizzontale dei punti di estrazione e di 
emissione di essa, ha ideato di sostituire una colonna d'acqua ai soliti 
trasmissori del moto. 

A tal fine egli fa partire dal corpo della tromba aspirante e premente oltre 
al tubo di' elevazione altra tubo di capacità assai minore, che per Tacqua con- 
tenutavi serve alla trasmissione del moto. Quest'ultimo mette capo in una ca- 
mera cilindrica nella quale trovasi lo stantuffo cui direttamente s'imprime 
il moto alternativo. ^ - 

L^ artificio consiste quindi nel far partire dal corpo di tromba due colonne 
d' acqua che si fanno prossimamente equilibrio , comunicando bensì tra loro 
dinamicamente ma non effettivamente, in quanto* che tra Tuna e Taltra è 
interposto lo stantuffo, mercè il quale si ottiene il detto movimento alternativo. 

Il signor Croce ha messo in opera , nella sua casa in contrada di Chios- 
setto, una tromba costrutta dietro questo sistema. L'Istituto ha osservato che 
se non è nuovo il principio idrodinamico della trasmissione del moto mediante 
colonna d'acqua, ne è però nuova e molto ingegnosa F applicazione ad un 
oggetto dei più importanti nella vita, e che può essere di grande utilità per 
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r asciugamento di miniere specialmente a gallerie irregolari. Veduto per altro 
che se il saggio offerto dal Croce persuade delF efficacia deir artificio ^ non 
per questo è certo che potrà facilmente rendersene generale V uso , V Istituto 
lo rimerita per ora colla medaglia d'argento, tenendo sospeso il giudizio pel 
maggior premio fino a che tale metodo abbia ricevuto una estesa applicazione. 

Ditta Stucchi e Fumagalli. — La Ditta Stucchi e Fumagalli possiede in 
Peregallo un grandioso Stabilimento per filati di cotone. 

Una grande e ben eseguila ruota idraulica ed una turbina, ciascuna della 
forza di 53 cavalli , possono agire separatamente od anche insieme, e così, 
mediante trasmissioni di moto ben distribuite, animare le macchine delle of- 
ficine sparse ne' cinque piani dello Stabilimento. Con una stuffa alla Perkins 
possono air uopo essere riscaldati gli ambienti, e cosi i 280 operaj che 
lavorano in quest'importante officina vengono nel verno garantiti dalla rigi* 
dezza della stagione. 

In questo Stabilimento produconsi ogni giorno circa libbre 2300 di filo di 
cotone, del quale poi circa un quinto viene sottoposto alla torcitura; e questa 
operazione si eseguisce con tanta intelligenza e felicità, da non temere il con- 
fronto degli esteri filati ritorti. 

Egli è appunto per questa ultima parte della descritta manifattura che la 
Ditta Stucchi e Fumagalli si presenta all'attuale concorso, esponendo filati di 
cotone atti a cucire, paragonabili cogU inglesi. Siccome però non ne appare 
dimostrato ancora lo smercio in sufficiente estensione, il Corpo Accademico 
si limita per ora a concederle il secondo premio, riservandosi di rimeritarla 
colla maggior corona, quando sia verificata la predetta condizione. 

Guglielmo Thomas. — La doratura e l'argentatura elettro-chimica venne 
introdotta in Milano da Guglielmo Thomas con mezzi atti a produrre opere 
di grandi dimensioni prive di macchie, ed emulanti le migliori che ci ven- 
gono dair estero. 11 Thomas ha il merito di aver attuata nella sua officina 
anche V ottonatura di oggetti di zinco. Egli possiede inoltre i mezzi di fare 
una bella vernice imitante Toro. Gli oggetti d'ottone, o di zinco ottonato, 
cui viene applicata tale vernice si giudicano a primo aspetto dorati. Questa 
vernice può applicarsi anche sulle parti lucide dei lavori senza appannarle. 

L' Istituto crede di ricompensare il Thomas per gli indicati progressi della 
sua officina, conferendogli la medaglia d'argento. 
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Luigi Bossk — Uno de' più importanti ufficj cui deve soddisfare la mecca- 
nica è il rendere meno penosi que' lavori, ne' quali la salute dell'uomo trova 
una cagione lenta sì, ma incessante di deperimento* 11 concorrente considerò 
quanto riescisse faticoso il metodo attuale per forare i cartoni da usarsi ne' telaj 
alla Jacquard; e poiché la diligenza necessaria nel leggere i disegni consiglia di 
valersi a quest^uopo dell'opera delle donne, pensò di sottrarle alla soverchia 
fatica imaginandoun sistema meccanico, che offre alla lavoratrice l'immenso 
vantaggio di ottenere l'effetto per il quale era prima necessario il continuo 
maneggio di una mazza, colla semplice pressione prodotta mediante una leva 
e con opportuni congegni che trasmettono progressivamente l'azione della 
forza. La macchina unisce all'opportuna solidità l'eleganza delle forme, e 
presta il modo di rendere facile e pronta l'operazione. Per questi pregi, e per 
potersi la stessa macchina applicare non solo al piccolo^ ma ben anche al 
grande leggio ^ l'Istituto ricompensò il signor Bossi coHa medaglia d'ar- 
gento. 

Giuseppe Pelitti. — L'artefice milanese, cui nel 1847 veniva da questo 
Istituto decretata la medaglia d'oro per la invenzione di un Basso robustissimo 
favorevolmente accolto dalle bande militari, concepì la idea dì congiungere 
in uno due strumenti affini^ per modo che uno stesso suonatore con un 
solo bocchino possa in un concerto far spiccare a suo talento i suoni ora del- 
l'uno ora dell'altro. 

Questo pensiero fu realizzato coi tre Duplex offerti all'attuale concorso, 
essendovi nel 1.^ il Flicorno accoppiato alla Cornetta, nel 2.^ il Genis unito 
colla Tromba reale , nel 3.^ il Bombardino accompagnato col Trombone. li 
Pelitti vi aggiunse un altro effetto: munì ciascun Duplex con una specie di 
turacciolo di legno forato nell'asse e portante un tubetto metallico, terminato 
con un piccolo padiglione ; applicando sì fatto turacciolo , per esempio al 
Bombardino, si ottengono suoni dolci e velati di tal indole da poter un abile 
suonatore destare con essi l'idea della lontananza. 

Il concorrente presenta inoltre uno strumento metallico di forma affatto 
nuova, destinato a surrogare 1' antico contra fagotto di legno ; esso e molto 
meno pesante, di più facile maneggio per le chiavi, e d'una sonorità più che 
doppia dell' antico , di cui conserva però il carattere. 

L'Istituto, aspettando che quest^ ultimo strumento riceva la sanzione della 
pratica, rimunera frattanto il valente artefice colla medaglia d^ argento. 
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Giuseppe Lovati. : — II ragioniere Giuseppe Lovati si è proposto di scio- 
gliere uno dei più interessanti quesiti industriali, quello cioè di estrarre buona 
quantità di lino e di canape dalle toro stoppe, e di ridurre i cascami di dette 
materie risultanti dalle filature meccaniche, in condizione da poter essere filati. 

Il Lovati sciolse il doppio* problema con mezzi semplicissitìni che egli, sotto 
promessa di segreto, fece conoscere ai soli Membri della Commissione dcJe- 
gata a riferire sulla sua dimanda di premio. In replicati esperimenti , ese- 
guiti alla presenza della Commissione medesima, ottenne da cento parli di 
stoppa, quaranta parti di lino pettinalo in manipolo, cinquantacinqué di 
stoppa residua, migliore di quella sottoposta alP operazione^ e n^ebbe cinque 
di perdita; quanto ai cascami delle filature meccaniche li trasformò talmente 
da poter essere non solo filati, ma ben anche adoperati a diversi altri usi. 

LMmportanz^ di questi trovati è tale che si sarebbero facilmente uniti tutti 
i voti del Corpo Accademico per conferire al concorrente il maggior premio; 
se non che a molti parve conveniente di attendere che una* tale scoperta ri- 
ceva una pratica applicazione in grande, e quindi TI. R. Istituto aggiu- 
dicò al Lovati la medaglia d^ argento con giudìzio sospeso per il maggior 
premio. 

• • 

Timoteo Candiani. — Suole riuscire incofnodissimo a^ bottegaj il dover 
trasportare ogni sera le scansie nelle quali mettono in mostra le proprie merci 
per far luogo alle imposte. Più che altri sente il bisogno di sottrarsi a tale 
incomodo il venditore di oggetti fragili e minuti, che vogliono pur essere 
disposti con beir ordine ed inipodo die meglio ne appaja la vaghezza e Tele- 
ganza; ed il signor Biffi, rinomato fabbricatore di paste dolci nella nostra 
città , si valse a tale scopo deìV opera del signor Timoteo Candiani. Questi 
non aveva una precisa cognizione di ciò che a tale intento erasi imaginato 
in altre cospicue città; sapeva unicamente che si faceva uso d^una saracinesca 
al rovescio, ed egli n,e costrusse una che con un ben inteso sistema di seghe, 
di ruote dentate e di una vite può non solo essere con facilità alzata ed ab- 
bassata in modo da chiudere ed aprire con prontezza e con poca fatica la bot- 
tega del suo committente; ma offre pure il vantaggio che i tre pezzi ond^è 
composta ,. si staccano nella loro discesa per disporsi Funo dietro alTaltro, e 
così r apparato riducesi ad un^ altezza di circa un metro. 

L^ Istituto trovò lodevole il congegno, e quindi decretò al suo autore la se- 
conda corona. 
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GiACOuo Renzi. — Questo egregio cesellatore presentò al concorso tiei premj 
dMndustria una carabina conNprnamenti in acciajo cesellato a tutto rilievo, 
rappresentanti varj gruppi di ànimaK, di fiori, di fogliami. 

Il merito artistico di quest^ opera pregevolissima venne già rimunerato 
dairi. R. Accademia di Belle Arti col conferimento del premio Girotti. L^lsti- 
tuto, occupandosi solo della parte industriale di tale lavoro, giudicò di dover 
prenderlo in considerazione per le difficoltà superate nel condurlo a buon 
termine; e quantunque sino dal 1843 abbia conferito al Rinzi il maggior 
premio per le sue cesellature in acciajo , volle ora dargli un attestato del 
pregio in cui tiene quest^ultimo suo lavoro conferendogli la medaglia d^argento. 

. Luigi Stuccqi. — ^' Quest'artefice, tramutatosi ora da Vimercate in Milano, 
presentava alla esposizione del 1851 un pianoforte a coda, contenente il mec- 
canismo a doppio scappamento. Veniva lodato questo, strumento per Taccu* 
ratezza del lavoro , ma dal lato della omogeneità e sonorità* delle voci la- 
sciava alcun che da desiderare. 

Dedicatosi quindi alla costruzione ài cembali ad armadio, che permettono 
una maggiore economia di spazio e riescono di minor prezzo, adottò, per al- 
largare r influenza della tavola armonica, il noto metodo di attaccarvi le corde 
obbliquamente. Pose inoltre molta diligenza nelFfipplicare opportunamente le 
catene di rinforzo^ nel collocare gli archetti o ponticelli a determinate distanze 
dal sommiero, nella scelta delle corde e nella giusta posizione dei martelli. 

Con queste cure, i due cembali presentati alPattuale concorso, per robustez- 
za, omogeneità, e dolcezza di suoni, non meno che per finitezza di lavoro, 
sembrano poter competere con alcuni usciti dalla fabbrica di Erard, nella 
quale lo Stucchi passò qualche anno a perfezionare la sua educazione. LMsti- 
tuto gli decreta perciò la seconda corona , colla promessa del massimo premio 
qualora egli* mostri con successive e più numerose costruzioni di essersi im- 
padronito delParte in guisa che non si possano attribuire al caso gli ottimi 
risultati finora ottenuti. 

Fratelli Ermanno e Prospero Barigozzi. — Anche per anteriori premj ot- 
tenuti dai concorrenti, è nota T abilità dei signori Barigozzi nelParte di fonder 
campane. Nell'attuale concorso oltre al presentare un nuovo sistema di ma- 
niglie meno pesanti e più robuste, domandarono pure che fossero prese in 
osarne le innovazioni già da loro praticate col sostituire, il ferro al legno 



Digitized by 



Google 



443 DISTRIBUZIONE DEI PREMJ dMmDUSTRIA 

tanto pei ceppi e per le ruote, quanto per il castello delle campane. Il Corpo 
Accademico riconoscendo la vera utilità di queste variazioni portate agli an- 
tichi metodi, non dubitò di rimunerare colla medaglia d^ argento P intelligenza 
e r attività dei fratelli Barigozzi. 

Giuseppe Pizzocheri. — Dacché nella nostra Città si procurò il suono della 
campana serale mediante un meccanismo annesso alForologio, molti Comuni 
desiderarono di fare altretanto, ma non tutti poterono per la soverchia spesa. 
11 signor Pizzocheri, sostituendo alF antico un nuovo meccanismo, potè dimi- 
nuire di una terza parte il prezzo d^un orologio da torre fornito di tal congegno. 
11 sistema imaginato dal concorrente è d^un effetto sicuro, presenta la neces- 
saria solidità, ed offre il vantaggio di non aumentare il volume deirorologio al 
quale viene applicato. 

Anche per evitare i disastri, di cui è pur troppo cagione non infrequente la 
rottura delle sale delle ruote, il signor Pizzocheri ideò un mezzo semplicissimo 
pel quale la sala spezzata viene immediatamente ad essere sostituita da altra 
che rimane inoperosa finche il sistema non abbia sofferto alcun guasto. Per 
entrambi questi titoli Tlstituto giudicò meritevole il concorrente della seconda 
corona. 

Fratelli Gioachino e Costantino Mentasti-Belìa. — I fratelli lMlentasti*BeIia 
di Varese furono già premiati con medaglia d^oro dalF Istituto nelF anno 1847 
per lavori in tarsia imitanti disegni air aquerello secondo il metodo del Mag- 
giolini. Presentano ora una tavola molto elegante tarsiata a colori; e vi ag- 
giungono r invenzione di un glutine con cui promettono d^ impedire quelle 
alterazioni per le quali non sono generalmente cercati, benché siano generaU 
mente lodati i lavori in tarsia. 

La bellezza delFopera esposta dai nostri artefici comanderà, per così dire, 
la lode colla grande, naturale e squisitamente composta varietà de' colori: però 
r Istituto si limita a far conoscere commesso ceVcò di verificare P asserita 
inalterabilità del nuovo glutine, per la quale T industria del tarsiare potrebbe 
raggiungere un' importanza non mai avuta finora. ' 

Questo glutine, composto di colla, calce e biacca, forma colP acqua calda 
una poltiglia vischiosa, la quale poi rasciutta non é più alterabile dalP umi- 
dità. La Commissione dell' Istituto vide eseguire un saggio di intarsiatura 
con questo glutine; lo lasciò per settanta ore presso un muro costantemente 
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bagnato dallo scolo di una tromba, in un^aria compiutamenle satura d^umi- 
dità, e lo ritrasse senza trovarvi indizio di veruna benebè minima alterazio* 
ne. Spera perciò i^Istituto che i fratelli Mentasti-Belia , mentre accrescono evi- 
dentemente la bellezza dei loro lavori, abbiano anche trovato il modo di renderli 
assai più durevoli: ma riservandosi di conferir loro una seconda volta. la me- 
daglia d^oro, quando il tempo confermi quésta speranza e tolga ogni dubbio 
sulla durevolezza delle loro tarsie, premia frattantp colla medaglia d^ argento 
la maggiore bellezza a cui le hanno recate e il loro zelo felice non meno che 
indefesso. 

Francesco Sajno. — Trovansi da molto tempo in commercio, procedenti 
dalPestero , diversi vasi di rame per uso domestico che hanno esternamente 
una tinta rosso-cupa assai aggradevole alla vista. 

Francesco Sajno,. lattoniere in Milano, provatosi ad imitarle, si presentò 
nel 1847 al concorso deipremj dMndustria produccndo alcune ^caffettiere ed 
altri vasi di rame coperti, secondo egli asseriva, di una vernice semimetallica. 
Si riconobbe nel detto anno che tale vernice non corrispondeva a quella 
degli oggetti procedenti dalF estero; si volle nondimeno incoraggiare i suoi 
tentativi colla menzione onorevole, il Sajno non trascurò fatiche per riuscir 
meglio nel suo intento, e produsse air attuale concorso alcuni vasi la cui parte 
esterna presenta una tinta rosso-cupa che s^assomiglia molto a quella delle ma- 
nifatture straniere, e che resiste alPazione delP acqua bollente non che a quella 
del fuoco quando i vasi contengano un liquido. 

L^Istituto, volendo ricompensare il Sajno per il buon esito dei suoi tentativi, 
gli a^iudica il secondo premio. 

Medaglie di rame. 

Paolo Lampato. — La combinazione di due o tre lettere in un solo carattere 
da stampa per rendere più pronta Toperazione del compositore e quindi meno 
costosa la stampa dei libri, è un^ invenzione del sig. Paolo Lampato. Questo 
metodo messo al confronto col processo anteriore, presenta in effetto un rispar- 
mio di tempo nella composizione; ma per verificare in che misura esso possa 
compensare qualche inconveniente che trae seco , e se nella pratica produca 
effettivamente tutto quel vantaggio che sembra promettere , parve bìV Istituto 
di aspettare che esso sia diffuso di più anche fuori della tipografia Wilmant, 
T. V. 15 
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dove è stato introdotto, e che riceva una maggiore conferma dalF esperienza. 
Intanto per queir utile che già presenta gli viene aggiudicato il terzo premio. 

Carlo Oggiopu. — Quest^ operoso fabbricatore di carte da tappezzerie in 
Milano, pei progressi chVgli andava facendo nella sua industria ottenne dagli 
Istituti di Milano e di Venezia cinque volte la menzione onorevole e due volte 
la medaglia d'argento. 

Presentatosi al concorso dei premj dMndustria anche in quest^anno, si ri- 
conobbero le costanti e felici sue cure per migliorare il proprio Stabilimento, 
non meno che la maggiore estensione data alle sue relazioni commerciali; per 
le quali cose P Istituto gli aggiudicò il terzo premio. 

Angelo Brugnani. Il tappezziere in Milano Angelo Brugnani ha attivato da 
pochi anni una fabbrica di carta da tappezzerie, tra le quali si distinguono 
per bella apparenza le vellutate col solito metodo di applicazione del pulviscolo 
di lana di varj colori. Egli volle tentare altri mezzi di fabbricare oarta vel- 
lutata, usando pulviscoli di materie vegetali diversamente colorate; e con ciò 
ottenne carte non soggette alle tarme e di costo minore. Quantunque esse 
non siano di grande appariscenza in confronto delle altre, è certo che possono 
in alcuni casi riuscire più opportune, e nella speranza di vederle portate ad 
un maggior grado di bellezza P Istituto volle incoraggiare il Brugnani colla 
medaglia di rame. 

Alessandro Lonati. — La fabbricazione dei fiammiferi in questa città va 
estendendosi giornalmente, ed Alessandro Lonati seppe colla sua solerzia ed 
intelligenza rendere ricercati quelli della sua officina, nella quale trovano 
attualmente lavoro più di duecento persone. L^ Istituto , veduta V importanza 
della sua manifattura , lo rimerita colla medaglia di rame. 

IN ATALE Morelli. — - L'antica pedaliera corta degli organi lasciava lacune 
nei ripieni^ perchè non offriva il sostegno del basso fondamentale ad alcune 
armonie. I moderni costruttori ripararono a questo inconveniente colla pe* 
daliera distesa; ma tale innovazione è venuta a recare inciampo ai suonatori 
abituati all'antica tastiera. 

Natale Morelli, fabbricatore di organi in Milano, si presenta al concorso per 
avere introdotto, nell'organo da lui recentemente costruito nella Chiesa delle 
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Fate-bene-sorelle di questa città, un modo facile Xi spedito di levare, come 
farebbesi di qualunque suppedaneo, la pedaliera distesa, e sostituirvi la corta, 
e viceversa, onde acramodarsi ad ogni classe di suonatori. 

Sebbene questo ritrovato non racchiuda in sé molta importanza, essendo 
presumibile che in breve tempo lutti i suonatori impareranno a far uso della 
pedaliera distesa, pure, considerando che Tespediente del Morelli può con po- 
chissima spesa preservarci molte volte dai colpi laceranti di pedali mal toc- 
cati , e abilita a suonare gli organi nuovi anche gli abituati alP antica peda- 
liera, viene Tartefice rimunerato colla medaglia di rame. 

Vincenzo Montalbetti.— >Ài parasoli che ci vengono di Francia e che si aprono 
prontamente da sé per lo scatto d'una molla, altri ne sostituì il concorrente 
più comodi e di minor costo. Sia per là perfezione della manifattura, sia per 
Testensione della medesima, T istituto credette rimeritarla col terzo premio. 

Giovanni Colombo. — Per lodevoli intarsiature metalliche otteneva il Co- 
lombo nel 1843 il premio della medaglia d'oro; ora vedendo egli quasi del 
tutto estinta fra noi Tarte di costruire strumenti musicali d'arco, rivolse 
le sue cure a farla rivivere, istituendo in questa nostra città un'apposita of- 
flcina. Quale saggio de' suoi lavori presentò all'attuale concorso quattro violi- 
ni, i quali non sono a dir vero esenti da difetti, ma danno voci abbastanza 
robuste ed aggradevoli più di quello si potesse sperare da strumenti appena 
fabbricati. L'Istituto per incoraggiarlo nella nuova intrapresa carriera lo 
retribuì col terzo premio, riservandosi di conferirgli premio maggiore, ove 
raggiunga un maggior grado di perfezione ne' suoi strumenti. 

Ditta Vedova Angelica^ Fioroni e Gius. Ricotti. — Per avere introdotto fra 
noi il forcipe-sega , inventato dal sig. Van-Huevel , e per averlo utilmente nio- 
di6cato , il Corpo Accademico giudicò doversi premiare colla medaglia di rame 
l'accennata Ditta, onorando così in qualche modo anche la memoria del defunto 
chirurgo maggiore signor Fioroni, che pel primo fece costruire nella propria 
officina il detto strumento coli' aggiunta di vantaggiose modificazioni. 

Luigi Venturini. — L'arte di fabbricare le corde armoniche di minugia 
non è r ultima fra quelle che meritano di essere incoraggiale in un paese, 
ove la musica è molto coltivata : ma richiede non poche cure ed una particolare 
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abilita negli operaj. Le corde di Roma e Napoli hanno acquistata molta ripu- 
tazione, e la Francia rimaae ancor tributaria air Italia, specialmente per i 
i;antini. 

Da qualclie tempo un^ altra città della penisola si è messa in concorrenza 
con questa manifattura: Padova, per 1^ opera di Luigi Venturini, somministra 
già da varj anni al commercio diverse qualità di corde armoniche. 

Si riconobbe essere queste più resistenti alla tensione che quelle di Roma, 
ma riuscire meno spiccate e sonore alFarco: motivo per cui. le corde di Pa- 
dova vengono ricercate dai suonatori d^ orchestra, e quelle di Roma dai suo- 
natori di concerto. 

E però considei*ando che la industria del Venturini y già bene avviata, pro- 
cura economia alla classe più numerosa e meno agiata dei suonatori, questa 
Istituto volle rimeritarlo colla medaglia di rame, promettendo a lui un premio 
maggiore, qualora riesca a far desiderare le sue corde anche dai suonatori di 
concerto, ed a pareggiare quelle di Roma dal lato eziandio della sonorità.. 

ZefjfirixNo Grippa. — Nella bilancia presentata da questo concorrente i gusci 
rimangono perfettamente liberi', essendo essi appoggiati al giogo della bilan- 
cia , anziché sospesi al medesimo. Una tale disposizione iion è nuova , ma sem- 
brò nuovo r artificio col quale si tolse la variabilità del braccio di leva per 
la mutata. posizione del carico, e fu quindi concesso al sig. Grippa il terzo 
premio^ 

Pietro Mantovani. — Per un^ utile concia delle pelli da impiegarsi nelle 
calzature affinchè mantengansi pieghevoli e morbide , e per lodevole fabbrica- 
zione di scarpe di minor costo e di maggior durata delle ordinarie, fu ag- 
giudicato al sig. Pietro Mantovani il premio della medaglia di rame, come in- 
coraggiam^to a dare una maggiore estensione alla propria manifattura. 

Francesco Sajno. — Pensò questo solerte artefice a costruire macchine per 
fare il caffè atte ad essere usate nei negozj da caffettiere non solo senza pe- 
ricolo, ma ben anche con notevole economia, e col vantaggio di procurare 
air infusione un sapore più gradevole: T Istituto a titolo d^ incoraggiamento 
gli conferisce il premio della medaglia di rame. 
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Ditta Elisabetta e Gioachino de Grandi di Pietro. — Questa Ditta, già pre- 
miata dairistituto con medaglia «Inargento per un nuovo apparato di depura- 
zione di olii, fece ulteriori tentativi per migliorare questa operazione, e gli 
si aggiudica ora la medaglia di rame. 

Esposizioni decretate. 

Giovanni Battista Zambelli. — L^ Istituto non potè a meno di encomiare 
r operosità del signor Zambelli , già premiato con medaglia d^ argento nel 
precedente concorso , e decretò che i nuovi saggi dUncisioni in legno ad uso 
dei tipograC, usciti dal suo Stabilimento, formassero parte della publica espo- 
sizione, 

Francesco Manzolini. — I poeti chiamerebbero ragionevolmente industre la 
mano che seppe imitare tanto felicemente, sotto cosi piccola forma e in ma- 
teria di cosi tenue costo , V immensa mole del . nostro Duomo. Ma V Istituto 
dubitò se tale oggetto potesse dirsi veramente industriale , e quindi si limitò 
a rimunerare la singolare abilità e la felicissima diligenza del signor Manzolini 
decretandone Tesposizione. 

Gaetano Brunelli. — Non si volle lasciare senza un qualche premio il pa- 
ziente lavoro di ricamo in capelli del signor Gaetano Brunelli, e quindi si 
deliberò fosse compreso nella pubblica mostra. 

Ingegnere Antonio Maimmi. — Oggetto di accurate osservazioni furono le 
pietre litografiche offerte al Concorso dal signor ingegnere Maimeri , ed estratte 
da cave Vicentine di Pove e Romano. Di queste V Istituto decretò V esposi- 
zione, riservandosi di dare' intorno alle medesime un definitivo giudizio 
quando Pesperienza abbia provato che siano migliori di quelle esistenti in 
Lombardia già conosciute ed anche premiate. Altre pietre litografiche, pari- 
mente nostrali, furono presentate, dopo chiuso il concorso, dai signori 
Le Comte e Prosperini; esse furono ammesse alF esposizione. 

Luigi Gallone. — ^ Presentò il disegno di un meccanismo diretto a mante-^ 
nere continuamente rimontato un orologio approfittando dello squilibrio di 
temperatura che ha sempre luogo fra P esterno e ^interno di un ambiente. 
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L'Istituto riconobbe non essere affatto nuovo il pensiero del concorrente; però 
gli parvero lodevoli alcuni congegni da lui introdotti nel meccanismo, e quindi 
deliberò che il disegno fosse esposto alla pubblica mostra. 

ACHILLE Manzi. — Non è una novità il filo tratto dalla corteccia del ricino 
comune; F Istituto per altro non volle lasciare senza alcuna considerazione il 
tentativo fatto a questo medesimo scopo dal signor Manzi. 

Pietro GrrTERio. — Parve nuovo il pensiero del signor Pietro Cìtterio di 
mettere in azione una tromba idraulica col mezzo del moto che naturalmente 
acquista un galleggiante posto che sia sulle acque di un lago agitato dal vento. 
Ma si notarono tante difficoltà per rendere praticabile ed utile questo concetto, 
che si credette doverlo rimeritare colla semplice esposizione. 



LMstituto, in questa solenne festività, deve in primo luogo ricordare con 
soddisfazione il signor Ambrogio Riva fabbricatore di piano-forti : il quale 
si meritò già nel 1845 il maggior premio, ed ora, con due cembali a coda 
che trovansi esposti , dà prova di conoscere i progressi di questa importante 
manifattura. 

Né riesce men gradito al Corpo Academico di far parola d'altri lavori di 
simil genere insinuati al Concorso , e dai quali certamente si fa manifesta la 
sempre crescente prosperità di quest'industria. 

Il signor Angelo Colombo di Vimercate, educato in una delle più rinomate 
officine di Francia, e lodatissìmo nel 1851 per un cembalo verticale a cui 
V Istituto non potè conferire alcun premio perchè venne presentato troppo 
tardi, espose quest'anno un cembalo a coda con intelajatura metallica, sul 
quale l'Istituto credette di dover tenere sospeso il giudizio aspettando che il 
tempo confermi l'utilità di tale modificazione. 

Di molta lode sarà certamente trovato meritevole un piano-forte presentato 
dal signor Abate, ma quando non poteva più essere sottoposto a giudizio per 
premio. E sarebbe desiderabile che l'industre artefice, tolto al lavoro di sem- 
plice ristauratore di piano-forti, a cui dedica quasi tutto il suo tempo, potesse 
intieramente rivolgersi alla loro fabbricazione; che il paese acquisterebbe 
un'altra pregevole officina. 
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Anche il signor Pietro Ghiringhelli di Biumo Superiore offerse nn Armo^ 
nium di lodevole effetto , su cui non si pronunciò alcun giudizio perchè pre- 
sentato troppo tardi al concorso. 

Volentieri facciamo pure menzione d^un grande obbiettivo acromatico 
lavorato dai Fratelli Brenta, premiati in un precedente Concorso colla meda- 
glia d^ argento; la Commissione, alla quale fu presentato troppo tardi il can- 
nocchiale cui era applicata quella lente, non potè istituire le necessarie osser- 
vazioni per rilevarne il grado di perfezione. LMstituto deliberò che Tobbiet-- 
Ilvo fosse ammesso alla pubblica mostra con nota della ritardata presentazione, 
a togliere il dubbio che si fosse riconosciuto difettoso. 

Si compiace poi T Istituto di vedere decorate le sale delP esposizione con 
pregevoli saggi offerti da Fabbriche già riconosciute degne della maggiore 
corona. 

Le porcellane presentate dalla Ditta Richard; — le stoffe di seta provenienti 
dairi. R. Fabbrica privilegiata di Giovanni Lamberti; — i tessuti ed i ricami 
in oro, argento e seta di Giuseppe Martini; ^~ e finalmente i saggi di galloni 
e di passamanterie usciti dalla Fabbrica di Gaspare Viganotti sono una prova 
che le ricompense decretate dal Corpo Accademico valgono ad eccitare chi le 
ottenne a sempre maggiori e lodevoli sforzi. 

Anche Eugenio Martini, già premiato dalPI. R. Istituto con medaglia dV- 
gento, decorò Tesposizione con ricami di molto pregio; — e le Fabbriche di 
tappezzerie di carta di proprietà di Giuditta Bonvino vedova Villa , e di Carlo 
Tagliana , offersero tali saggi che , riuniti agli altri distinti con premio in 
questo medesimo anno, permettono di nutrire fondate speranze che in que- 
sto genere di manifattura abbia presto il nostro paese a poter gareggiare col- 
Pesterò. 

In questa medesima solenne occasione rammentasi ai dotti essere attual- 
mente aperti due Concorsi ai premj biennali stabiliti dalla Sovrana Munifi- 
cenza: r importo di ciascun premio è di lire 1800: tutti e due i Concorsi 
scadono col giorno 31 dicembre 1853 (^). Per uno di questi premj è ri- 
prodotto il quesito che non ottenne nel concorso precedente una soddisfa- 
cente soluzione; cioè determinare con osservazioni cliniche e di anatomia 



(*) Verii il relativo Programma nei tomo ili (fascicoli i9.^-f7.*), pag. aoa di questo Giornale. 
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patologica le alterazioni degli organi che diventano causa deW asma, nel- 
V ordine della maggiore frequenza con cui ciascuna di esse produce la 
malattia. 

Pel secondo concorso 1^ Istituto ha proposto che: 

Premessa una storia delle %>icende eui sì)ggiacque V industria mani fai- 
iuriera della Lombardia^ e fatta conoscere la condizione in che oggidì si 
4rova nei {>arj territorj che la compongono^ si dimostri quali rami di essa 
possano maggiormente prosperare in relazione alle pondizioni delle singole 
località y e S9 da ciò possa derivare danno aW industria agricola per di- 
versione di braccia e di capitali. 

Nel 1832 r Ecc. I. R. Ministero d' Agricoltura dichiarò di riconoscere 
Topportunità della pubblicazione di un Manuale popolare di selvicoltura: e 
IMstituto, a ciò superiormente abilitato, invitò C'^) gli studiosi di questo ramo 
di coltivazione a presentare, entro il mese di luglio delPanno 1834, il ma- 
noscritto di un Manuale popolare di selvicoltura applicabile tanto alla parte 
piana quanto alla montuosa del territorio Lombardo- Veneto, col premio di 
Lir. 1500. 

Al quesito proposto neirannol830 per il Concorso ad uno de^premj quin- 
quennali di lir. iOOO legati dal benemerito marchese Fermo Secco-Gomneno 
non fu data alcuna soluzione. A norma del Regolamento F Istituto determinò 
di prorogare (^^) il termine utile per h presentazione delle relative Memorie 
fino al giorno 28 febbrajo 1834 ; tale quesito è il seguente : Esporre r ana- 
tomica struttura del baco da seta nello stato di bruco, di crisalide e di 
farfalla^ indicando la storia fisiologica dei suoi organi, e dare la storia 
ed i caratteri principali delle malattie del bacQ stesso , dimostrando le 
alterazioni organiche che le accompagnano. La Memoria dovrà essere cor* 
redata di esatti disegni che valgano maggiormente a rischiarare quanto 
verrà esposto. 

Per un altro concorso (^^) tuttavia aperto ad. uno dei premj Secco-Gom* 
neno fu pubblicato il quesito : Una delle principali cause del devastamento 
dei boschi nel Regno Lombardo- P^eneto sta nel bisogno di estrarne traverse 
fslippersj di legno durevole per le costruzioni e riparazioni delle strade 



(*) Vedasi il Programma neir antecedente tomo IV ( fascicolo si.^), pag. 194. 
(**) Idem, ivi (fascicolo 24.®), pag. ttS9. 
(***") Idem, Ivi (fascicolo i^.^-so."^), pag. 1S9. 
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forrale, ad ottenere le quali si tagliano piante di larice, il più delle irolte 
immature, anche nelle più interne vallate dei nostri monti. Se ora questo 
legname prezioso per le opere edilizie è già molto scarso^ non è lontano il 
tempo in cui non sarà più possibile trovarne né per dette opere edilizie né 
per le stesse strade ferrate. — «Si chiede quindi che sia presentata una 
Memoria la quale indichi circostanziatamente V importanza dei danni de- 
ripanti dalVuso di traverse di legno per le ferrovie, e faccia conoscere tutti 
i metodi sinora introdotti per rispartniarle, suggerendo nuovi metodi quando 
quelli usati risultassero difettosi. — Le Memorie possono essere presentate 
fino al giorno 31 dicèmbre del corrente anno. 

In fine Tlstituto autorizzato daliM. R. Luogotenenza ad intervenire, in 
concorso dei proprj Membri effettivi consigliere Gianelli e professori Belli e 
De Kramer legatarj del dottor Antonio Gagnola , per il conferimento dei 
premj da questo benemerito medico milanese istituiti per soluzioni di quesiti 
sopra argomenti e scoperte riferibili alla Medicina, Fisica e Chimica, è lieto 
di poter annunziare che nel 1851$, nella occasione di questa medesima solen* 
nità, aggiudicherà un premio {*) alPautore della Memoria che verrà ricono- 
sciuta rispondere degnamente e nel miglior modo al quesito: =• Descrivere il 
corso e dimostrare la vera natura della malattia che si sviluppa in ani- 
mali bovini sani coW innesto dei fluidi tratti da animali bovini malati di 
pleurO'pneumonia o polmonera epizootica = determinare, anche mediante 
indagini anatomiche , microscopiche e chimiche, il grado di relazione tra 
gli effetti sì locali che generali delle due malattie == comprovare con 
lunga serie di fatti bene avverati se, quando, e sino a quanto gli animali 
bovini innestati rimangono preservali dalla polmonera epizootica. 

11 premio consisterà in una medaglia d^oro del valore di austr. Lir. 600, 
e nella somma di austr. L. 1800 in denaro. 

Altra somma eguale ed altra simile medaglia verranno distribuite nello 
stesso giorno air autore od agii autori di una scoperta fatta entro il triennio 
1852, 18S3, 1854, assolutamente bene provata e di rilevante vantaggio 
alla società ed al progresso dei quattro rami speciali di scienza od arte 



(*) Vedi la successiva pag. Isa. 

T. V- 16 
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medico-'fisicO''chimica che furono contemplati dal dottor Gagnola , e che 
verranno notificati al pubblico insieme alle modalità dei due concorsi. 

Così anche i privati, per amore del pubblico bene, vanno sempre più ec- 
citando gP ingegni a procurare T incremento delie utili scienze; e mentre 
rendono degni di lode e di riconoscenza se medesimi, accrescono la gratitu- 
dine nostra verso la Munificenza Sovrana che li precede nel nobilissimo ufficio. 

Milano, dairi. R. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti il 30 Maggio 18S3. 

Il Membro effettivo e Segretaria 
Prof/ GIO. VELADINI 



I. R. ISTITUTO LOMBARDO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 



PROGRAMMA. 

PREMJ DELLA FONDAZIONE GAGNOLA. 

Il dottore Antonio Gagnola, medico milanese, legò austriache lir. 66000 al 
consigliere Gianelli ed ai professori Beili e De Kramer perchè si occupassero 
della fondazione di un premio annuo da proclamarsi e da aggiudicarsi all'autore 
della Memoria riconosciuta degna e migliore sopra dato argomento di Medicina, 
Fisica e Ghimica, il quale importi una soluzione pratica, e sia di reale e rile- 
vante vantaggio alla società e di notabile progresso alla scienza; ed esprimendo 
le ulteriori proprie intenzioni, fra le altre cose dichiarò, che una scoperta asso- 
lutamente ben provata e di rilevante vantaggio alla società e di progresso == 
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nella cura della pellagra = sulla natura dei miasmi e contagi zn nella dire^ 
zione dei palloni volanti :=i ed all*impedimento di contraffazione di uno scritto 
=d potrà avere il premio che non fosse stato aggiudicato per Memorie scienti- 
fiche parte di quello anche non stato proposto , cioè non ancora offerto al 
ooncorso. 

VL R. Istituto di scienze, lettere ed arti in Milano, fatto dai Legatarj custode 
dei diritti, ed interprete dei pensieri loro per la esecuzione del legato, e dal- 
VI R. Luogotenenza di Lombardia autorizzato ad agire in rappresentanza di 
essi consigliere Gianelli e professori Belli e De Kramer, pubblica per la prima 
volta il seguente Programma di premio della fondazione scientifica Gagnola. 

Fra gli argomenti del giorno interessanti davvicino i paesi agricoli ed insieme 
i progressi della scienza e pratica medica voglionsi certamente annoverare la 
pleurO'pneumonia epizootica degli animali bovini, e V innesto consigliato a pre- 
servarli datale malattia. Ma quanta è T importanza degli effetti attribuiti alP ul- 
timo, altrettanta è T incertezza dominante in proposito, dimodoché resta a de- 
siderarsi che le cure e le indagini intraprese in pressoché tutta Europa nello 
scorso e nel presente anno vengano ulteriormente estese e spinte fino a con- 
seguire un qualche positivo ed utile risultamcnto. A ciò mirando , quesf L R. 
Istituto propone a tema il quesito che qui si annunzia: 

Descrivere il corso e dimostrare la vera natura-delia malattia che si sviluppa 
in animali bovini sani coli* innesto dei fluidi tratti da animali bovini malati di 
pleuro-pneumonia o polmonera epizootica=: determinare jafiche mediante indagini 
anatomiche j microscopiche e chimiche j il grado di relazione tra gli effetti A locali 
che generali delle due malattie =• comprovare con lunga serie di fatti bene av- 
verati sCj qimndOj e sino a quanto gli animali, bovini innestati rimangano pre- 
servati dalla polmonera epizootica. 

lì premio da aggiudicarsi alla Memoria riconosciuta degna e migliore consìsterà 
in una medaglia d^oro del Valore di austriache lire 600, e nella somma di au- 
striache lire 4800 in denaro. 

1 dotti nazionali ed esteri, eccettuati i Membri effettivi delPL R. Istituto, pos- 
sono aspirarvi e servirsi indistintamente nei loro scritti delle lingue italiana 
latina o francese. 

Le Memorie dovranno, entro tutto gennajo 4855, rimettersi franche di porto 
alla Segreteria dellMstituto stesso in Milano nelFI. R. Palazzo di Brera, contra- 
distinte con epigrafe posta loro in fronte e ripetuta poi sulla scheda suggellata, 
pure da unirsi e contenente il nome, il cognome ed il domicilio deir autore. 

Esauriti i giudizj, si aprirà la sola scheda unita allo scritto premiato, il quale 
sarà pubblicato negli Atti deiri.R. Istituto, dove potranno eziandio essere stampate 
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le Memorie dichiarate degne di menzione onorevole, ancorché gli autori loro 
intendessero di non darsi a conoscere. Le altre schede, ove non siano ritirate 
entro l'anno. 4855, si abbruceranno; ma i manoscritti non premiati rimarranno 
neir archivio delPfstituto medesimo a giustificazione dei proferiti giudizj, con 
facoltà agli autori rispettivi di farne tirare copia a proprie spese dietro prò* 
duzione delle occorrenti giustificazioni. 

VI R. Istituto apre in pari tempo il concorso ad altro premio, costituito egual- 
mente da una medaglia d'oro del valore di austriache lire 600 e della somma 
di austr. lire 1800 in danaro, ed invita ad aspirarvi tutti i nazionali e stranieri, 
ì quali con Memorie dettate o con opere pubblicate nelle lingue italiana, latina 
o francese si documentassero autori di una scoperta riferibile al triennio 4 852, 
1853, 1854, assolutamente bene provata, e di rilevante vantaggio alla società e pro- 
gresso = nella cura della pellagra = sulla natura dei miasmi e contagi = 
nella direzione dei palloni volanti =^ ed all'impedimento di contraffazione di 
uno scritto. 

In questo concorso resta libero il seguire pei manoscritti le formalità àca* 
demiche delle schede suggellate coi nomi degli autori; le opere già stampate 
però saranno prodotte in doppio esemplare, ed avranno aggiunta la precisa 
indicazione delle parti di esse nelle quali si tratta della scoperta in questione. 

Anche i Membri delFI. R.^ Istituto sono ammessi al concorso, ma quando 
vi aspirino, dovranno sempre notificarsi prima, e non potranno prendere parte 
alle relative disamine e deliberazioni nel seno del corpo academico. 

11 premio potrà essere aggiudicato anche in parte. 

L'invio delle Memorie. ed opere avverrà entro il gennsgo 4855; la stampa 
e la conservazione dei manoscritti si farà come nel concorso superiormente 
aperto. 

L'aggiudicazione dei premj avrà luogo nel giorno della solenne Adunanza. 

Milano, il 30 maggio 4853. 

/l Presidente j 

F. AMBROSOLI. 

// Segretario, 
Prof. Gio. Veladimi. 
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PROGRAMMI. 



I. 



Non essendo stata data soddisfacente soluzione del quesito propostoli 30 ago- 
sto 4854, VI. R. Istituto crede conveniente di riproporlo nei termini seguenti: 

« Paragonare, in base delle più fondate teorie, e delle meglio provate sperienze, 
i varii meccanismi che tornano maggiormente acconci ad innalzare V acqua a' 
piccole altezze (non superiori a tre metri); e dedurre i principii che nei diversi 
casi di asciugamento o dMrrigazione possono determinare la scelta. Si dovrà 
avere riguardo anche alla natura ed al modo della sua applicazione. ^ 

Il premio è di aust.L. 4800. 

Nazionali e stranieri, eccettuati i Membri effettivi dellM. R. Istituto, sono am- 
messi al concorso. Le Memorie potranno essere scritte in italiano, latino, fran- 
cese, tedesco ed inglese; e dovranno essere presentate, franche di porto, prima 
del giorno 45 marzo 4855, alla Segreteria delFIstituto medesimo. Secondo Fuso 
accademico , esse porteranno un^epigrafe , ripetuta sopra un viglietto sigillato , 
contenente il, nome, cognome e Pindicazidne del domicilio delPautore. 

Il premio verrà aggiudicato nella pubblica adunanza del giorno SO mag- 
gio 4855. 

Verrà aperto il solo viglietto della Memoria premiata, la quale rimane poscia 
in proprietà delPI. R.. Istituto. Le altre Memorie, coi viglietti sigillati, saranno 
restituite, dietro domanda e presentazione della ricevuta di consegna, entro il 
termine delPanno 4855. 

II. 

Monsignor Giovanni Battista Sartori Canova vescovo di Mindo, perseverante 
nel generoso divisamento di procacciare ai nostri agricoltori un libro che torni 
proficuo ad istruirli in qualche ramo delle rustiche loro occupazioni, invitò que- 
sto I. R. Istituto, di cui è Membro onorario, a riaprire il concorso ad un pre- 
mio di 400 zecchini, da essere dato a chi avesse meglio ^olto un soggetto di 
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maggiore e più generale utilità nella detta materia; del qual soggetto egli ri- 
servava la scelta air Istituto medesimo. Or questo, considerando da una parte 
che Tallcvamento ed il governo degli animali servienti alPeconomia campestre 
è cosa della più alta importanza, sia per Popera delPagricoltura, come pel lu- 
cro proveniente dal commercio degli animali stessi; e conoscendo, dalP altra, 
quanti difetti sia necessario di togliere, e quanti miglioramenti si possono effet- 
tuare tra noi in tale proposito; pubblica il seguente Programma, che ottenne 
puranco la piena approvazione deirillustre Prelato. 

Sarà conferito un premio di 400 zecchini airautore del miglior libro che 
contenga una istruzione popolare pel buon governo, la moltiplicazione ed il 
miglioramento degli animali che servono alla economia campestre, vale a dire 
dei buoi, dei cavalli, degli asini e muli, delle pecore e dei maiali. 

La trattazione di questo argomento dovrà essere divisa nei seguenti capi, di 
ognuno dei quali si farà ^opportuna applicazione a ciascheduna specie dei so- 
pradetti animali, avendo in vista principalmente di sradicare le male pratiche 
e vincere i pregiudizii fra noi più comuni. 

Nel 1.^ si parlerà brevemente della miglior posizione e costruttura dei fabbri- 
cati da destinarsi ad uso di stalle per le varie specie suddette, onde riescano 
comodi insieme e salubri, toccando pure della miglior forma dei fenili, abbe- 
beveratoi, letamai, ec. 

Nel S.° si sporranno le regole più sicure per la propagazione e pel migliora- 
mento delle razze, non che per la scelta degrindividui più adatti, per età, in- 
dole e forma, agli accoppiamenti, additando le cure più indispensabili nelle gra* 
vidanze e nei parti. Si daranno in questo capo chiare e brevi nozioni intorno 
ai segnali indicanti Fetà di ciascuna specie degli animali sopraccennati, non 
che i caratteri più sicuri per giudicare della buona costituzione fisica e della 
loro opportunità al lavoro o alFingrassamento. 

Nel 3.^ si tratterà deir allevamento della prole e delle diligenze di che ab- 
bisogna, si durante Tallattamento che dopo questo, insegnando pure qual sìa 
il tempo più acconcio per le madri a trarne il latte migliore e quanto durar 
possa quest^epoca. Si dirà ancora della castrazione dei maschi, del tempo op- 
portuno per addestrare gli animali al lavoro, e della qualità e forma dei forni- 
menti ed arnesi più convenienti allo stesso. 

Nel 4."^ si descriverà il trattamento da praticarsi nelle stalle agli adulti, tanto 
rispetto alle ore di riposo, che del lavoro, e delle avvertenze necessarie per 
tenerli sani e puliti* 

Nel 5.^ si porgeranno le necessarie istruzioni per la scelta e misura delPall- 
meato giornaliero da somministrarsi loro, secondo la stagione che corre, la 
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specie, Petà ed il flne a cui si destinano, nonché avuto riguardo alla qualità 
del lavoro a cui si assoggettano. Pegli animali poi, che si vorranno ingrassare, 
la misura e qualità degli alimenti dovrà essere regolata in modo da ottenere il 
più pronto e regolare ingrassamento del bestiame e la miglior qualità delle 
carni, col minor dispendio possibile. 

Nel 6.° si accenneranno le malattie più comuni e frequenti, cui soggiacciono 
gli animali sopra indicati, noverando i segni più facili per farle conoscere, ed 
indicando le prime cure e i più ovvii rimedii da prestarsi ai medesimi, onde 
potere agevolmente vincere le indisposizioni leggiere, ed attendere, senza danno 
o pericolo d^'nasprimento nei casi gravi, Paiuto del veterinario chiamato. 

Questa popolare istruzione, dedotta da sani principii teorici, ma fondata pre- 
cipuamente sulFesperienza di quei paesi ove il governo e le razze degli ani- 
mali più utili alla rurale economia, si vantaggiano sopra gli altri, ed acconcia 
particolarmente alle condizioni e ai bisogni della veneta agricoltura, dovrà es- 
sere dettata con facile, chiaro e corretto stile perchè ne possano profittare age* 
volmente e da sé medesimi gli agricoltori, a cui intendesi di destinarla. 

Gli scritti dovranno essere presentati, franchi di porto, prima del giorno 15 
marzo 4855, alla Segreteria dell'Istituto; e, giusta Puso accademico, porteranno 
un'epigrafe, la quale verrà poi ripetuta sopra un viglietto sigillato, contenente 
il nome, cognome e Pindicazione del domicilio dell'autore. 

Il premio verrà aggiudicato nell'adunanza del SO maggio 4855. 
Aprirassi solo il biglietto dello scritto premiato, il quale rimarrà di proprietà 
dell'I. R. Istituto; e gli altri scritti, coi rispettivi biglietti sigillati, saranno re- 
stituiti , qualora, presentando la ricevuta di consegna, sieno domandati entro 
il mese di luglio, anno suddetto. 

Venezia SO maggio 485S. 

// Presidente 

RACCHETTI. 

/{ Seqrttario 

Venansio. 
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PARTE II. 



Tavole psicrometriche calcolale datr abate Giovanni Capelli ^ secondo ag- 
giunto astronomo dell' 1. Ri Osservatorio di Milano. 



furono dai Fisici istituite non poche esperiènze per determinare la tensione 
massima del vapore acqueo alle diverse temperature , ma ottennero dei risultati 
tali, che quelli delF uno paragonati con quelli delP altro, appariscono molto dis- 
cordanti. Difatti, se si prendono ad esaminare le tavole della massima tensione 
del vapore costrutte da Biot, da Tredgold, da Gehler, da Quetelet e da altri, 
si trova che differiscono molto tra di loro. A Magnus ed a Régnault riesci di 
ripètere simili esperienze senza comunicarsi la loro felice idea, ed ebbero dei 
risultati che s' accordano con una sorprendente esattezza, non mai scorgendovi 
la differenza di un millimetro tra le loro determinazioni. Si consultino le opere 
originali di questi autori, oppure gli Annali di Fisica e di Matematica di G. A. 
Majocchi, T. XVI, pag. 239, e T. XXII, pag. 34, in cui si è dato un estratto dei 
risultati delle loro esperienze. Questa concordanza nei numeri dati dai suddetti 
sperimentatori^ le cautele poste in pratica per conseguire la massima possìbile 
esattezza nei loro tentativi, mi lasciavano il dubbio se nel calcolo delle osser- 
vazioni meteorologiche che si fanno neir Osservatorio di Milano, e delle quali 
è a me affidato Pincarìco, per la tensione massima del vapore mi convenisse 
usare i dati del signor Magnus o quelli del signor Régnault, poiché della 
stessa fiducia sono degni i risultati delFuno e delP altro. Quinci risolvetti, per 
avere anch^ io una tenue parte in un lavoro di simil genere , di prendere la 
media aritmetica dei risultati delle loro esperienze per ogni grado di tempera- 
tura , ed interpolare una tavola per gradi e decimi di grado , tenendo conto 
delle differenze seconde. A ciò fui indotto dal bisogno di una simile tavola per 
le osservazioni del psicrometro, apparata omai da tutti conosciuto, con cui si 
ottengono i dati necessarj al calcolo della tensione del vapore acqueo esistente 
neir atmosfera air istante delPosservaziope, e la corrispondente umidità relativa. 

Per determinare una tale tensione mi servo della stessa formola adottata dal 
signor Régnault, e da me modificata per le temperature sotto zero gradi, ado- 
perando la quantità del calore latente data dai professore Majocchi nei suddetti 
Annali. Queste formole sono le seguenti : 
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X =/ -TT-^ ;— • h quando e' > o 

DIO' — t 

'o^àw (t — t')h 

X zuf — * r^ \ r— quando t' < o adoperando i termo- 

b»9 — t 

metri centigradi, le quali formole possono essere trasformate nelle seguenti: 



x=f 



0,429(1 


-n 


•A 


610 








e 




I — 


610 . 




o,4a9(r 


—t') . 


h 


689 








t' 




t — 


689 





-/'- 



t' t' 

nelle. quali i termini i ^- ;; — , i — 7^—- essendo poco minori delP unità 

610 689 

possono essere considerati eguali ad uno, essendo la tensione massima del va- 

t' t' 

pore data in millimetri, ed omettendo i divisori 1 — ^ — , 1 — -— la mas- 

' dio' 689 

sima differenza s^ incontra nei centesimi di millimetro. Per lo che le formole 

da usarsi quando i termometri sono centigradi riduconsi alle seguenti : 

X z^f — ' O5O007028 (t — i)h quando t' > o 
X zuf — 0,0006222 (t — t') A quando £' < o 

Se poi ci serviamo neir osservazione di termometri ottantigradi , allora fa 
d^ uopo adoperare le seguenti : 

X zzif — 0,0008791 (t — t')h quando t' > o 
X -zzf — 0,0007783 (t — i)h quando i < o. 

In esse 
X indica la cercata tensione del vapore acqueo contenuto nelF aria che noi 

esploriamo , espressa in millimetri di mercurio 
i la temperatura indicata dal termometro asciutto 
t quella indicata dal termometro bagnato 
f la tensione di saturazione del vapore alla temperatura H 
h la pressione delP atmosfera ridotta a zero gradi Réaumur, espresssa in mil- 
limetri. 

T. V. 47 
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È ben raro il caso che due termometri camminino di piò pari, anzi non mi 
fu mai data la sorte di possedere due termometri , che nelle stesse circostanze 
situati diano la stessa temperatura ; per lo che i termometri che costituiscono 
il psierometro di qnest^ I. R. Specola furono da me esattamente paragonati con 
un termometro di Golardeau, che mi serve di campione; e costrussi quindi una 
tavola che mi dà la necessaria correzione per ogni grado di temperatura. Ré- 
gnault preferisce nell^ apparato in quistione i termometri che hanno il bulbo 
cilindrico perchè sono molto più sensibili alle variazioni di temperatura che so- 
pravengono neir aria, e presentano alP aria per la stessa massa di mercurio una 
superficie molto più grande. 

Neir uso del psierometro necessitano alcune cautele ; le principali sono le 
seguenti : 

Il bulbo di uno dei termometri deve essere coperto con un pezzetto di mus- 
solina, la quale prima delP osservazione deve essere bagnata con acqua distil- 
lata , indi con apposito ventilatore si procurerà che sia agitata la massa d' aria 
che circonda V apparato , e quando apparirà nei due termometri il mercurio 
stazionario , colla massima sollecitudine si leggeranno le loro indicazioni. 

Neir inverno, quando la temperatura delParia è sotto lo zero, si bagnerà la 
mussolina che copre il bulbo del termometro un^ ora prima delP osservazione, 
indi si agiterà Paria col ventilatore, e si leggeranno come sopra le indicazioni 
dei due termometri. Durante la giornata, continuando la temperatura delParia 
ad essere sotto lo zero, non si bagnerà più la detta mussolina finché apparisce 
ghiaccio su di essa. Con queste cautele V osservazione non presenterà delle 
contraddizioni. Giova rammentarsi che bisogna osservare anche V altezza della 
colonna mercuriale nel barometro , e ridurla a zero gradi R., essendo questa 
un altro elemento necessario a tali osservazioni , per calcolare le quali io mi 
servo delle seguenti tavole da me costrutte sulle formolo ed esperienze sopra 
accennate. 
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TAVOLA I. 
Valore del secondo termine di x per t' > 0. 



Altezza Barometrica. 


t-t' 


mm 

700 


mm 

705 


mm 

710 


mm 

715 


mm 

720 


mm 

725 


mm 

730 


Gradi 
centi- 
gradi 

0.4 
0,2 
0,3 
0,4 
0,5 

0,6 
0,7 
0,8 
0,9 
1,0 

2,0 
3,0 
4,0 
5/) 
6,0 

7,0 

8,0 

9,0 

10,0 

11,0 

12,0 
13,0 
14,0 
15,0 


Gradi 
otuoti- 
gradi 


2^.10,3 


26.0,5 


26.2,7 


2^.4,5 


26.7,2 


26.9,4 


26.11,6 


0,08 
0,16 
0,24 
0,32 
040 

0,48 
0,56 
0,64 
0,72 
0,80 

1,60 
240 
3,20 
4,00 
4,80 

5,60 
640 
7,20 
8^ 
8,80 


0I49 
0,098 
0,148 
0,197 
0,246 


min 

0,050 
0,099 
0,149 
0,198 
0,248 


o'Sso 

0.100 
0,150 
0,200 
0,250 


mm 

0,050 
0,101 
0,151 
0,201 
0,251 


mm 

0,051 
0,101 
0,152 
0,203 
0,253 


rara 

0,051 
0,102 
0,153 
0,204 
0,255 


mm 

0,051 
0,103 
0,154 
0,205 
0,257 


0,295 
0,345 
0,394 
0443 
0492 


0,297 
0,347 
0,397 
0,446 
0,496 


0,300 
0,349 
0400 
0449 
0,499 


0,302 
0,352 
0402 
0453 
0,503 


0,304 
0,354 
0405 
0456 
0,506 


0,306 
0,357 
0,408 
0459 
0,510 


0,308 
0,359 
0,411 
04«2 
0,513 


0,985 
1,477 
1,969 
2,462 
2,954 


0,992 
1487 
1,983 
2,479 
2,975 


0,999 
1498 
1,997 
2497 
2,997 


1,006 
1,509 
2,011 
2,514 
3^017 

3,520 
4,023 
4,526 
5,028 
5,531 


1,013 
1,519 
2,025 
2,532 
3,038 


1,020 
1,530 
2,039 
2,550 
3,089 


1,027 
1,540 
2,054 
2,567 
3,080 


3,446 
3,938 
4431 
4,923 
5415 


3,471 
3,967 
4,462 
4,998 
5454 

5,950 
6,446 
6,942 

7437 


3,495 
3,995 
4494 
4,993 
5493 


3,545 
4,051 
4,557 
5,064 
5,570 


34Ì69 
4,079 
4,589 
5,099 
5,609 


3,594 
4,107 
4,620 
5,134 
5,647 


9,60 
1040 
11,20 
12,00 


5,908 
6,400 
6392 
7,385 


5.992 
6,491 
6,991 
7490 


6,024 
6,537 
7,040 
7,543 


6,076 
6,583 
7,089 
7,595 


6,119 
6,628 
7,138 
7,648 


6,161 
6,674 
7,188 
7,701 



Digitized by 



Google 



432 



G. CAPELLI, 



Continuazione della TAVOLA I. 



l — l' 


mm 

730 


mm 

735 


mm 

740 


mm 

745 


mm 

750 


mm 

755 


mm 

760 


mm 

765 


mm 

770 


Gradi 
CA'nli- 
gradi 

0,1 
0,2 
0,3 
0,4 
0,5 

0,6 
0.7 
0,8 
0,9 
1.0 

2,0 
3,0 
4,0 
5,0 
6,0 

7.0 

8,0 

9,0 

10,0 

11,0 

12,0 
13,0 
14,0 
15,0 


Gradi 
otlanti- 
gradi 

0,08 
0,16 
0,24 
0,32 
0,40 

0,48 
0,56 
0,64 
0,72 
0,80 

1.60 
2,40 
3,20 
4.00 
4,80 

5,60 
6,40 
7,20 
8,00 
8,80 

9,60 
10,40 
11,20 
12,00 


2S.lÌ,6 


p 1 
27.2,3 


27.4I0 


p 1 

27.6,3 


2^.8',5 


27'!l0,7 


p 1 
28.0,9 


p 1 
28.3,1 


2§.5',3 


mm 

0,051 
0,103 
0,154 
0,205 
0,257 


mm 

0,052 
0,103 
0,155 
0,207 
0,258 


0"052 
0,104 
0,156 
0,208 
0,260 


mm 

0,052 
0,105 
0,157 
0,210 
0,262 


mm 

0,053 
0,106 
0,158 
0,211 

0,264 


mm 

0,053 
0,106 
0,159 
0,212 
0,265 


mm 

0,054 
0,107 
0,160 
0,214 
0,267 


mm 

0,054 
0,108 
0,161 
0,215 
0,269 


0"054 
0,108 
0,162 
0,217 
0,271 


0,308 
0,359 
0,411 
0,462 
0,513 


0,311 
0,362 
0,414 
0,465 
0,517 


0,313 
0,364 
0,416 
0,468 
0,520 


0,314 
0,367 
0,419 
0,472 
0,524 


0,316 
0,369 
0,422 
0,475 
0,527 


0,319 
0,372 
0,425 
0,478 
0,531 


0,321 
0,374 
0,428 
0,481 
0,535 


0,323 
0,377 
0,430 
0,484 
0,538 


0,325 
0,379 
0,453 
0,4«7 
0,541 


1,027 
1,540 
2,054 
2,567 
3,080 


1,034 
1,551 
2,068 
2,585 
3,111 


1,041 
1,561 
2,082 
2,602 
3,133 


1,048 
1,572 
2,096 
2,620 
3,144 


1,055 
1,582 
2,110 
2,637 
3,165 


1,062 
1,593 
2,124 
2,655 
3,186 


1,069 
1,604 
2,138 
2,673 
3,207 


1,076 
1,614 
2,152 
2,690 
3,228 


1,083 
1,625 
2,166 
2,707 
3,249 


3,594 
4,107 
4,620 
5,134 
5,647 


3,618 
4,135 
4,652 
5,169 
5,686 


3,643 
4,1.63 
4,684 
5,204 
5,725 


3,668 
4,192 
4,716 
5,240 
5,764 


3,692 
4,220 
4,747 
5,275 

5,802 


3,717 
4,248 
4,779 
5,310 
5,841 


3,742 
4,276 
4,810 
5,345 
5379 


3,766 
4,304 
4,842 
5,380 
5,918 


3,790 
4,332 
4,873 
5,415 
5,956 


6,161 
6,674 
7,188 
7,701 


6,203 
6,720 
7,237 
7,754 


6,245 
6,766 
7,286 
7,806 


6,287 
6,811 
7,335 
7359 


6,329 
6,857 
7,585 
7,912 


6,372 
6,903 
7,434 
7,965 


6,414 
6,948 
7,483 
8,017 


6,456 
6,994 
7,532 
8,700 


6,498 
7,040 
7,581 
8,123 




TAVOLA II. 






t' 


f 
eio 


l' 


V 
eio 








0,1 
0,2 
0,3 
0,4 
0,5 


0,0002 
0,0003 
0,0005 
0,0006 
0,0008 


2,0 
3,0 
4,0 
5,0 
6,0 


0,0033 
0,0049 
0,0065 
0,0081 
0,0099 




' 


0,6 
0,7 
0,8 
0,9 
1,0 


0,0010 
0,0011 
0,0013 
0,0015 
0,0016 


7,0 

8,0 

9,0 

10,0 

20,0 


0,0114 
0,0130 
0,0147 
0,0163 
0,0326 
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TAVOLA. 111. 
Valore del secondo termine di x per t' <: 0. 



Altezza Barometrica. | 


t — t 


700 


mm 

705 


mm 

710 


mm 

715 


mm 

720 


mm 

725 


mm 

730 


Gradi 
centi- 
gradi 

0,1 
0,2 
0,3 
0,4 
0,5 

0.6 
0,7 
03 
0,9 
1,0 

2,0 
3,0 
4,0 
5,0 
6,0 

7,0 

8,0 

9,0 

10,0 


Gradi 
otunti- 
gradi 

0,08 
0,16 
0,24 
0,32 
0,40 

0,48 
0,56 
0,64 
0,72 
0,80 

1,60 
2,40 
3,20 
4,00 
4,80 

5,60 
6,40 
7,20 
8,00 


25.10,3 


p 1 
26.0,5 


26.27 


26.4',5 


2^.7^2 


26.9',4 


26.11,6 

• 


mm 

0,044 
0,087 
0,131 
0,174 
0,218 


mm 

0,044 
0,088 
0,132 
0,176 
0,220 

0,263 
0,307 
0,351 
0,395 
0,439 


mm 

0,044 
0,088 
0,133 
0,177 
0,221 


mm 

0,045 
0,089 
0,134 
0,178 
0,223 


mm 

0,045 
0,090 
0,135 
0,179 
0,224 

0,269 
0,3Ì4 
0,359 
6,404 
0,448 


mm 

0,045 
0,090 
0,135 
0,181 
0,226 

0,271 
0,316 
0,361 
0,406 
0,451 


mm 

0,045 
0,091 
0,136 
0,182 
0,227 


0,262 
0,305 
0,349 
0,392 
0,436 


0,265 
0,309 
0,354 
0,398 
0,442 


0-267 
0,312 
0,356 
0,401 
0,445 


0,275 
0,318 
0,364 
0,409 
0,454 


0,872 
1,308 
1,743 
2,179 
2,615 


0,878 
1,317 
1,756 
2,195 
2,634 


0,884 
1,326 
1,768 
2,210 
2,652 


0,890 
1,335 
1,781 
2,226 
2,671 


0,897 
1,345 
1,793 
2,241 
2,690 


0,903 
1,354 
1,806 
2,257 
2,708 


0,909 
1,363 
1,818 
2,273 
2,727 


3,051 
3,487 
3,923 
4,395 


3,073 
3,512 
3,951 
4;390 


3,095 
3,536 
3,979 
4,421 


3,116 
3,561 
4,006 
4,452 


3,138 
3,586 
4,035 
4,483 


3,160 
3,611 
4,063 
4,514 


3,181 
3,636 
4,091 
4,545 
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Continuazione della TAVOLA HI. 
per l' < 



t — t' 


mm 

730 


mm 

735 


mm 

740 


mm 

745 


mm 

750 


mm 

755 


mm 

760 


mm 

765 


mm 

770 


Gradi 

centi- 
gradi 

0,1 
0,2 
0,3 
0,4 
0,5 

0,6 
0,7 
0,8 
0,9 
1,0 

2,0 
3,0 
4,0 
5,0 
6,0 

7,0 

8,0 

9,0 

10,0 


Gradi 
ottanti- 
gradi 

0,08 
0,16 
0,24 
0,32 
0,40 


p 1 
26.11,6 


27.2,3 


p 1 
27.4,0 


27.6',3 


p 1 
27.8,5 


p 1 
27.10,7 


2§.o',9 


2^.5!l 


p 1 
28.5,5 


mm 

0,045 
0,091 
0,136 
0,182 
0,227 


mm 

0,046 
0,092 
0,137 
0,183 
0,229 


mm 

0,046 
0,092 
0,138 
0,184 
0,230 


mm 

0,04« 
0,093 
0,139 
0,185 
0,232 


mm 

0,047 
0,095 
0,140 
0,187 
0,234 


mm 

0,047 
0,094 
0,141 
0,188 
0,235 


mm 

0,047 
0,095 
0,142 
0,189 
0,236 


mm 

0,048 
0,095 
0,143 
0,191 
0,238 


iiiiii 

0,048 
0,096 
0,144 
0,192 
0,240 


0,48 
0,56 
0,64 
0,72 
0,80 

1,60 
2,40 
3,20 
4:00 
4,80 

5,60 
6,40 
7,20 
8,00 


0,273 
0,318 
0,364 
0,409 
0,454 


0,275 
0,320 
0,366 
0,412 
0,458 


0,277 
0,323 
0,369 
0,415 
0,4«1 


0,278 
0,325 
0,371 
0,418 
0,464 


0,280 
0,327 
0,374 
0,420 
0,467 


0,282 
0,329 
0,376 
0,423 
0,470 


0,284 
0,331 
0,379 
0,426 
0,473 


0,286 
0,354 
0,581 
0,429 
0,476 


0,288 
0,556 
0,584 
0,452 
0,479 


0,909 
1,363 

1,818 
2,273 
2,727 


0,915 
U73 

1,831 
2,288 
2,746 


0,922 
1,382 
1,843 
2,304 
2,765 


0,928 
1,391 
1,855 
2,319 
2,783 


0,934 
1,401 
1,868 
2,335 

2,802 


0,940 
1,410 
1,880 
2,350 

2,821 


0,946 
1,419 
1,893 
2,366 
2,839 


0,955 
1,429 
1,905 
2,581 
2358 


0,959 
1,438 
1,917 
2,597 
2,877 


3,181 
3,636 
4,091 
4,545 


3,203 
3,661 
4,119 
4,576 


3,225 
3,686 
4,147 
4,608 


5,247 
5,711 
4,175 
4,639 


3,269 
3,736 
4,205 
4,670 


3,291 
3,761 
4,231 
4,701 


3,512 
5,786 
4,259 
4,752 


5,555 

5311 

4,287 
4,765 


5,357 
5,856 
4,515 
4,794 




TAVOLA IV. 






t' 


t' 
esa 


t' 


f 

68» 






-0,1 
-0,2 
-0,3 
-0^ 
-0,5 


mm 

0,0001 
0.0003 
0,0004 
0,0006 
0,0007 


-2,0 
-3,0 
.-4,0 
-5,0 
-6,0 


mm 

0,0029 
0,0044 
0,0058 
0,0072 
0,0087 






-0,6 
-0,7 
-0,8 
-0,9 
-1,0 


0,0009 
0,0010 
0,0012 
0,0013 
0,0014 


-7,0 
-8,0 
-9,0 
-10,0 


0,0102 
0,0116 
0,0131 
0,0145 





Digitized by 



Google 



TAVOLE PSICHOMSTRICRE. 

TAVOLA V. 
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t' 


Tensione 
massima 

del 
vapore 


s 


t' 


Tensione 
massima 

del 
vapore 


S 


1' 


Tensione 

massima 

del 

vapore 


s 

a 

s 


Tenoo- 
meiro 

grado 


Termo- 
metro 

ouantt- 
grado 


Termo- 
metro 
centi- 
grado 


Termo- 
metro 

ottanti- 
grado 


Termo- 
metro 
coati- 
grado 


Termo- 
metro 

ottanti- 
grado 


- 15,0 

- 14,9 

- 14,8 
-14,7 

- 14,6 

- 14,5 

- 14,4 

- 14,3 

- 14,2 

- 14,1 


-12,00 
-11,92 
-11,84 
-11,76 
-11,68 

-11,60 
-11,52 
-11,44 
-11,36 
-11,28 

-11,20 
-11,12 
-11,04 
-10,96 
-10,88 

-10,80 
-10,72 
-10,64 
-10,56 
-10,48 


mm 

1,343 
1,356 
1,369 
1,382 
1,396 

1,409 
1,422 
1,435 
1,449 
1,463 


13 
13 
13 
14 
13 

13 
13 
14 
14 
14 

14 
13 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
15 
15 

14 
14 
15 
15 
15 

15 
15 
15 
15 
16 

15 
16 
15 
16 
16 


- 11,5 
-11,4 
-11,3 
-11,2 

- 11,1 

- 11,0 

- 10,9 

- 10,8 

- 10,7 

- 10,6 

- 10,5 

- 10,4 

- 10,3 

- 10,2 

- 10,1 

- 10,0 

- 9,9 

- 9,8 
-9,7 

- 9,6 


- 9,20 

- 9,12 
-9,04 

- 8,96 

- 8,88 

- 8,80 

- 8,72 

- 8,64 

- 8,56 

- 8,48 

- 8,40 

- 8,32 

- 8,24 

- 8,16 

- 8,08 


mm 

1,845 
1,860 
1,876 
1,892 
1,908 

"1,925 
1,941 
1,958 
1,974 
1,991 

2,008 
2,025 
2,042 
2,058 
2,075 


15 
16 
16 
16 
17 

16 
17 
16 
17 
17 

17 
17 
16 
17 
18 

17 
18 
18 
18 
18 

18 
18 
18 
18 
18 

19 
19 
19 
19 
19 

19 
19 
19 
19 
20 


- 8,0 

- 7,9 

- 73 

- 7,7 

- 7,6 

- 7,5 

- 7,4 

- 7,3 

- 7,2 

- 7,1 

- 7,0 

- 6,9 

- 63 

- 6,7 

- 6,6 

- 6,5 

- 6,4 

- 6,3 

- 6,2 

- 6,1 

- 6,0 

- 5,9 

- 5,8 

- 5,7 

- 5,6 

- 5,5 

- 5,4 

- 5,3 

- 5,2 

- 5,1 


.- 6,40 

- 6,32 

- 6,24 

- 6,16 

- 6,08 

- 6,00 

- 5,92 

- 5,84 

- 5,76 

- 5,68 

- 5,60 

- 5,52 

- 5,44 

- 5,36 

- 5,28 

- 5,20 

- 5,12 

- 5,04 

- 4,96 

- 4,88 

- 4,80 
-4,72 

- 4,64 

- 4,56 
-4,48 

-4,40 

- 4,32 
-4,24 

- 4,16 

- 4,08 


mm 

2,463 
2,483 
2,504 
2,524 
2,545 

2,565 
2,586 
2,606 
2,627 
2,647 


20 
21 
20 
21 
20 

21 
20 
21 
20 
21 

22 
22 
22 
22 
22 

22 
22 
22 
22 
22 

23 
24 
23 
24 
23 

24 
25 
24 
23 
24 

25 
25 
25 
25 
25 


- 14,0 

- 13,9 

- 13,8 

- 13,7 
. 13,6 


1,477 
1,491 
1,504 
1,518 
1,532 


2,668 
2,690 
2,712 
2,734 
2,756 

2,778 
2,800 
2,822 
2,844 
2,866 

2,888 
2,911 
2,935 
2,958 
2,982 


- 13,5 

- 13,4 

- 13,3 

- 13,2 

- 13,1 


1,546 
1,560 
1,574 
1,588 
1,603 

1,618 
1,632 
1,646 
1,661 
1,676 

1,691 
1,706 
1,721 
1,736 
1,751 


- 8,00 

- 7,92 

- 7,84 

- 7,76 

- 7,68 


2,093 
2,110 
2,128 
2,146 
2,164 


- 13,0 

- 12,9 

- 12,8 

- 12,7 

- 12,6 


-10,40 
-10,32 
-10,24 
-10,16 
-10,08 

-10,00 

- 9,92 
-9.84 

- 9,76 

- 9,68 

- 9,60 

- 9,52 

- 9,44 
-9,36 

- 9,28 


- 9,5 

- 9,4 

- 9,3 

- 9,2 

- 9,1 


- 7,60 

- 7,52 
-7,44 

- 7,36 
-7,28 


2,182 
2,200 
2,218 
2,236 
2,254 

2,272 
2,291 
2,310 
2,329 
2,348 

2,367 
2,386 
2,405 
2,424 
2,443 


- 12,5 
-12,4 

- 12,3 

- 12,2 
-12,1 

- 12,0 
-11,9 

- 11,8 

- H,7 

- 11,6 


- 9,0 

- 8,9 

- 8,8 

- 8,7 

- 8,6 

- 8,5 

- 8,4 

- 8,3 

- 8,2 

- 8,1 


- 7,20 
-7,12 

- 7,04 

- 6,96 

- 6,88 

- 6,80 

- 6,72 

- 6,64 

- 6,56 

- 6,48 


3,005 
3,029 
3,052 
3,076 
3,099 

3,123 
3,148 
3,173 
3,198 
3,223 


1,767 
1,782 
1,798 
1,813 
1,829 


- 5,0 

- 4,9 

- 4,8 

- 4,7 

- 4,6 


- 4,00 

- 3,92 

- 3,84 

- 3,76 

- 3,68 
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G. aPELLI, 

Continuazione della 'TAVOLA V. 



t' 


Tensione 

massima 

del 

vapore 


s ■ 


t' 


Tensione 
massima 

del 
vapore 


a 

s 


t' 


Tensione 
massima 

del 
vapore 


s 


Termo- 
metro 
centi- 
grado 


Termo- 
metro 

ottanti- 
grado 


Termo- 
metro 
centi- 
grado 


Termo- 
metro 

ottanU- 
grado 


Termo- 
metro 

MDli- 

grado 


Termo- 
metro 

ottanti- 
grado 


- 4,5 

- 4,4 

- 4,3 

- 4,2 

- *,1 


- 3,60 

- 3,52 

- 3,44 

- 3,36 

- 3,28 


mm 

3,248 
3,273 
3,298 
3,323 
3,348 


25 
25 
25 
25 
26 


- 1,0 

- 0,9 

- 0,8 

- 0,7 

- 0,6 

- 0,5 

- 0,4 

- 0,3 

- 0,2 

- 0,1 
0,0 

* 0,1 
0,2 
0,3 
0,4 


- 0,80 

- 0,72 

- 0,64 

- 0,56 

- 0,48 


mm 

4,236 
4,268 
4,300 
4,333 
4,365 


32 
32 
33 
32 
33 

32 
32 
32 
33 
33 

34 
34 
34 
34 
35 

34 
34 
.34 
35 
35 

36 
36 
37 
36 
36 

36 
37 
36 
37 
37 

39 
39 
38 
39 
39 


4. 2,5 
2,6 
2,7 
2,8 
2,9 


+ 2,00 
2,08 
2,16 
2,24 
2,32 

2,40 
2,48 
2,56 
2,64 
2,72 

2,80 
2,88 
2,96 
3,04 
3,12 


mm 

5,461 
5,499 
8,537 
5,575 
5,614 

5,653 
5,693 
5,734 
5,775 
5,816 

5,857 
5,898 
5,939 
5,980 
6,021 


38 
38 
38 
39 
39 

40 


- 4,0 

- 3,9 

- 3,8 

- 3,7 

- 3,6 


- 3,20 

- 3,12 

- 3,04 

- 2,96 

- 2,88 


3,374 
3,400 
3,427 
3,454 
3,481 

3,508 
3,555 
3,562 
3,589 
3,616 

3,643 
3,671 
3,699 
3,727 
3,755 

3,784 
3,813 
3,842 
3,871 
3,900 

3,930 
3,960 
3,991 
4,021 
4,052 


26 
27 
27 
27 
27 

27 
27 
27 
27 
27 

28 
28 
28 
28 
29 

29 
29 
29 
29 
30 

30 
31 
30 
31 
30 

31 
30 
31 
31 
31 


- 0,40 

- 0,32 

- 0,24 

- 0,16 

- 0,08 


4,398 
4,430, 
4,462 
4,494 
4,527 


3,0 
3,1 
3,2 
3,3 
3,4 


- 3,5 

- 3,4 

- 3,3 

- 3,2 

- 3,1 


- 2,80 

- 2,72 

- 2,64 

- 2,56 

- 2,48 

- 2,40 

- 2,32 

- 2;24 

- 2,16 

- 2,08 


0,00 
+ 0,08 
0,16 
0,24 
0,32 


4,560 
4,594 
4,628 
4,662 
4,696 


3,5 

3,6 
3,7 
3,8 
3,9 

4,0 
4,1 
4,2 
4,3 
4,4 

4,5 
4,6 

4,7 
4,8 
4,9 

5,0 
5,1 
5,2 
5,3 
5,4 


- 3,0 

- 2,9 

- 2,8 

- 2,7 

- 2,6 


0,5 
0,6 
0,7 
0,8 
0,9 

1,0 
1,1 
1,2 
1,3 
1,4 

1,5 
1,6 
1,7 
1,8 
1,9 


0,40 
0,48 
0,56 
0,64 
0,72 


4,731 
4,765 
4,799 
4,833 
4,868 

4,903 
4,939 
4,975 
5,012 
5,048 

5,084 
5,120 
5,157 
5,193 
5,230 

5,267 
5,306 
5,345 
5,383 
5,422 


3,20 
3,28 
3,36 
S,44 
3,52 


6,063 
6,106 
6.150 
6,194 
6,237 


43 
44 
44 
43 
44 

44 
43 
44 
44 
44 

45 
46 
47 
47 
46 

47 
47 

47 
47 

1 


- 2,5 

- 2,4 

- 2,3 

- 2,2 

- 2,1 


- 2,00 

- 1,92 

- 1,84 

- 1,76 

- 1,68 


0,80 
0,88 
0,96 
1,04 
1,12 

1,20 
1,28 
1,36 
1,44 
1,52 

1,60 
1,68 
1,76 
1,84 
1,92 


3,60 
3,68 
3,76 
3,84 
3,92 

4,00 
4,08 
4,16 
4,24 
4,32 


6,281 
6,325 
6,368 
6,412 
6,456 

6,500 
6,545 
6,591 
6,638 
6,685 


- 2,0 

- 1,9 
, 1,8 

- 1,7 

- 1,6 

- 1,5 

- 1,4 

- 1,3 

- 1,2 

- 1,1 


- 1,60 

- 1,52 

- 1,44 

- 1,36 

- 1,28 


- 1,20 

- 1,12 

- 1,04 

- 0,96 

- 0,88 


4,082 
4,113 
4,143 
4,174 
4,205 


2,0 
2,1 
2,2 
2,3 
2,4 


5,5 
5,6 
5,7 

5,8 
5,9 


4,40 
4,48 
4,56 
4,64 
4,72 


6,731 
6,778 
6,825 
6,872 
6,919 
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t' 


Tensione 
massima 

del 
Taporo 


! 


t' 


Tensione 
massima 

del 
vapore 


S 


t' 


Tensione 

massima 

del 

vapore 


] 


Tenno- 
metro 
centi 
grado 


Teroio- 
metro 

otUnti- 
gndo 


Termo- 
metro 
eenli- 
grado 


Termo- 
metro 

otunti- 
grado 


Termo- 
metro 
eenU- 
grado 


Termo- 
metro 

otunti- 
grado 


+ 6,0 
6,1 
6,2 
6,3 
6,4 


+ 4,80 
4,88 
4,96 
5,04 
5,12 


mm 

6,967 
7,016 
7,066 
7,116 
7,165 


49 
50 
50 
49 
50 

50 
49 
50 
50 
50 


+ 9,5 
9,6 
9,7 
9,8 
9,9 


7,60 
7,68 
7,76 
7,84 
7,92 


mm 

8,844 
8,904 
8,963 
9,022 
9,082 


60 
59 
59 
60 
61 


h 13,0 
13,1 
15,2 
13,5 
13,4 


+10,40 
10,48 
10,56 
10,64 
10,72 


mm 

11,146 
11,218 
11,292 
11,566 
11,440 


72 
74 
74 
74 
75 

75 
75 
76 
77 
77 

77 
78 
78 
79 
79 


6,5 
6,6 
6,7 
6,8 
6,9 


5,20 
5,28 
5,36 
5,44 
5,52 


7,215 
7,265 
7,314 
7,364 
7,414 


10,0 
10,1 
10,2 
10,3 
10,4 


8,00 
8,08 
8,16 
8,24 
8,32 


9,143 
9,205 
9,268 
9,331 
9,394 


62 
63 
63 
63 
63 


13,5 
13,6 
15,7 
15,8 
15,9 


10,80 
10,88 
10,96 
11,04 
11,12 


11,515 
11,590 
11,668 
11,741 
11,818 


7,0 
7,1 
7,2 
7,3 
7,4 


5,^0 
5,68 
5,76 
5,84 
5,92 


7,464 
7,515 
7,567 
7,620 
7,673 


51 
52 
53 
53 
53 


10,5 
10,6 
10,7 
10,8 
10,9 


8,40 
8,48 
8,56 
8,64 
8,72 


9,457 
9,520 
9,683 
9,646 
9,709 


63 
63 
63 
63 
64 


14,0 
14,1 
14,2 
14,5 
14.4 


11,20 
11,28 
11,56 
11,44 
11,52 


11,895 
11,972 
12,050 
12,128 
12,207 


7,8 
7,6 
7,7 
7,8 
7,9 


6,00 
6,08 
6,16 
6,24 
6,32 


7,726 
7,779 
7,832 
7,885 
7,938 


63 
53 
53 
53 
53 

54 
54 
56 
57 
57 

56 
56 
56 
56 
57 


11,0 
11,1 
11,2 
11,3 
11,4 


8,80 
8,88 
8,96 
9,04 
9,12 


9,773 
9,838 
9,904 
9,971 
10,038 


65 
66 
67 
67 
67 


14,5 
14,6 
14,7 
14,8 
14,9 


11,60 
11,68 
11,76 
11,84 
11,92 


12,286 
12,366 
12,446 
12,526 
12,607 


80 
80 
80 
81 
81 

81 
82 
85 
85 
84 

84 
85 
85 
86 
86 


8,0 
8,1 
8,2 
8,3 
8,4 


6,40 
6,48 
6,56 
6,64 
6,72 


7,991 
8,045 
8,099 
8,155 
8,212 


11,5 
11,6 
11,7 
11,8 
11,9 


9,20 
9,28 
9,36 
9,44 
9,52 


10,105 
10,172 
10,239 
10,306 
10,372 


67 
67 
67 
66 
67 


15,0 
15,1 
15,2 
15,5 
15,4 


12,00 
12,08 
12,16 
12,24 
12,52 


12,688 
12,769 
12,851 
12,934 
15,017 


8,» 
8,6 
8,7 
8,8 
8,9 


6,80 
6.88 
6,96 
7,04 
7,12 


8,269 
8,325 
8,381 
8,437 
8,493 


12,0 
12,1 
12,2 
12,3 
12,4 


9,60 
9,68 
9,76 
9,84 
9,92 


10,439 
10,508 
10,578 
10,649 
10,720 


69 
70 


15,{{ 
15,6 
15,7 
15,8 
15,9 


12,40 
12,48 
12,56 
12,64 
12,72 


15,101 
15,185 
15.270 
13,355 
15,441 


9,0 
9,1 
9,2 
9,3 
9.4 


7,20 
7,28 
7,56 
7,44 
7,52 


8,550 
8,608 
8,667 
8,726 
8,785 


58 
69 
59 
59 
59 


12,5 
12,6 
12,7 
12,8 
12,9 


10,00 
10,08 
10,16 
10,24 
10,32 


10,791 
10,862 
10,933 
11,004 
11,075 




16,0 
16,1 
16,2 
16,5 
16,4 


12,80 
12,88 
12,96 
15,04 
15,12 


15,527 
15,614 
15,701 
15,788 
15,876 


87 
87 
87 
88 
89 
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6. €AP£LU, 



GONTOmAZIOIII DELLA TAVOLA V. 



t' 


Tensione 
massima 

del 
vapore 


s 


t' 


Tensione 
massima 

del 
yapore 


s 


t' 


Tensione 

massima 

del 

wpore 


1 


Termo- 
metro 
centi- 
grado 


Termo- 
metro 

ottanti- 
grado 


Termo- 
melro 
eenli- 
grado 


Termo- 
metro 

otunti- 
grado 


Termo- 
metro 
centi- 
grado 


Termo- 
metro 

ottanti- 
giado 


^ 16,8 
16,6 
16,7 
16,8 
16,9 


+15,20 
13,28 
13,36 
13,44 
13,82 


13"968 
14,084 
14,144 
14,234 
14,324 


89 
90 
90 
90 
91 


+ 20,0 
20,1 
20,2 
20,3 
20,4 


♦16,00 
16,08 
16,16 
16,24 
16,32 


rom 

17,393 
17,501 
17,610 
17,720 
17,830 


108 
109 
HO 
HO 
HO 


* 23,5 
25,6 
23,7 

233 
23,9 


<*-18,80 
18,88 
18,96 
19,04 
19,12 


21,838 
21,668 
21,799 
21,931 
22,063 


150 
151 
152 
152 
155 

154 
154 
158 
156 
136 


17,0 
17,1 
17,9 
17,3 
17,4 


13,60 
13,68 
13,76 
13,84 
13,92 


14,418 
14,806 
14,598 
14,691 
14,788 


91 
92 
93 
94 
94 


20,8 
20,6 
20,7 
203 
20,9 


16,40 
16,48 
16,56 
16,64 
16,72 


17,940 
18,051 
18,163 
18,275 
18,387 


HI 
112 
112 
112 
113 


24,0 
24,1 
24,2 
24,3 
24,4 


19,20 
19,28 
19,36 
19,44 
19,52 


22,196 
22,350 
92,464 
22,899 
22,758 


17,8 
17,6 
17,7 
17,8 
17,9 


14,00 
14,08 
14,16 
14,24 
14,32 


14,879 
14,973 
18,067 
18,162 
15,287 


94 
94 
98 
98 
96 


21,0 
21,1 
21,2 
21,3 
21.4 


16,80 
16,88 
16,96 
17,04 
17,12 


18,800 
18,614 
18,728 
18,843 
18,988 


114 
114 
115 
115 
116 


24,5 
24,6 
24,7 
243 
24,9 


19,è0 
19,68 
19,76 
19,84 
19,92 


22371 
25,006 
25,146 
23,288 
23,428 


157 
158 
159 
140 
140 

141 
141 
142 
143 
144 

148 
146 
146 
147 
147 


18,0 
18,1 
18,2 
18,5 
18,4 


14,40 
14,48 
14,86 
14,64 
14,72 


18,383 
18,480 
18,547 
18,648 
18,745 


97 
97 
98 
98 
98 


21,8 
21,6 
21.7 

213 
21,9 


17,20 
17,28 
17,36 
17,44 
17,82 


19,074 
19,191 
19,309 
19,428 
19,547 


H7 
118 
119 
119 
120 


25,0 
25,1 
25,2 
25,3 
25.4 


20,00 
20,08 
20,16 
20,24 
20,32 


23,86^ 
23,706 
23347 
25,989 
24,152 


18,8 
18,6 
18,7 
18,8 
18,9 


14,80 
14,88 
14,96 
18,04 
18,12 


18,841 
18,940 
16,041 
16,142 
16,243 


99 
101 
101 
101 
102 


22,0 
22,1 
22,2 
22.3 
22,4 


17,60 
17,68 
17,76 
17,84 
17,92 


19,667 
19,787 
19,908 
20,029 
20,181 


120 
121 
121 
122 
123 


25,8 
25,6 
25,7 
283 
28,9 


20,40 
20,48 
20,56 
90,64 
90,72 


24,276 
24,421 
24,867 
24,715 
24,860 


19,0 
19,1 
19,2 
19,3 
19,4 


18,20 
18,28 
18,36 
18,U 
18,82 


16,348 
16,447 
16,880 
16;6S3 
16,787 


102 
103 
103 
104 
108; 


22.8 
22,6 
22,7 
223 
22,9 


18,00 
18,08 
18,16 
18,24 
18,32 


20,274 
20,398 
20,522 
20,647 
20,772 


124 
124 
125 
125 
126 


26,0 
26,1 
26,2 
26,3 
26,4 


20,80 
20,88 
20,96 
91,04 
21,12 


28,007 
25,185 
25,504 
25,484 
25,608 


149 

mo 

181 
152 

15^ 
153 
184 
158 
188 


19,8 
19,6 
19,7 
19,8 
19,9 


15,60 
18,68 
18,76 
18,84 
18,92 


16,862 
16,967 
17,073 
17,179 
17,286 


105 
106 
106 
107 
107 


23,0 
23,1 
23,2 
23,3 
23,4 


18,40 
18,48 
18,86 
18,64 
18,72 


20398 
21,025 
21,152 
21,280 
21.409 


127 
127 
128 
129 
129 


26,{Ì 
26,6 
26,7 
263 
26,9 


21,20 
91,98 
91,36 
21,44 
21,82 


28,787 
25,909 
26,062 
26,216 
26,571 
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t' 


Ttntioiie- 
otMia* 

del 
vapore 


1 


t' 


Tensione 
manima 

del 
lepore 


i 


t' 


Tensione 

massima 

4el 

vapore 


1 

s 


Tamo- 
owtro 
cenli- 
gndo 


Tenno- 
nMtro 

OtUBli- 

gndo 


Tenno- 
aetro 
eenli- 
gndo 


Termo- 
metro 

otunti- 
grado 


Termo- 
metro 
centi- 
grado 


Termo- 
metro 
oltanli- 
grado • 


*:27,0 

27,1 
27,2 
27,3 
27,4 


+21,60 
21,68 
21,76 
2134 
21,92 


mm 

26,826 
26,682 
26^838 
26,996 
27,188 


186 
186 
188 
189 
160 


* 30,8 
30,6 
30,7 
30,8 
50,9 


+24,40 
24,48 
24,86 
24,84 
24,72 


mm 

32,493 
32,680 
32,868 
33,086 
33,248 


187 
188 
188 
189 
190 


4. 34,0 
34,1 
34,2 
34,3 
34,4 


+27,20 
27,28 
27,36 
27,44 
27,82 


391897 
39,818 
40,041 
40,268 
40,490 


221 
223 
224 
228 
226 

227 
228 
^ 
230 
231 


27,5 
27,6 
27,7 
27,8 
27,9 


22,00 
22,08 
22,16 
22,24 
22,32 


27,318 
27,478 
27,635 
27,797 
27,960 


160 
160 
162 
163 
164 


31,0 
31,1 
.31,2 
31,3 
31,4 


24,80 
24,88 
24,96 
28,04 
28,12 


33,435 
33,626 
33,818 
34,011 
^4,205 


191 
192 
193 
194 
198 


34,8 
34,6 
34,7 
34,8 
34,9 


27,60 
27,68 
27,76 
27,84 
27,92 


40,716 
40,943 
41,171 
41,399 
41,629 


28,0 
28,1 
28,2 
28,3 
28,4 


22,40 
22,48 
22,86 
22,64 
22,72 


28,124 
28,288 
28,483 
28,620 
28,787 


164 
168 
167 
167 
167 


31,8 
31,6 
31,7 
31,8 
31,9 


28,20 
28,28 
28,36 
28,44 
28,82 


34,400 
34,596 
34,793 
34,990 
35,189 


196 
197 
197 
199 
200 


38,0 


28,00 


41,860 


28,8 
28,6 
28,7 
28,8 
28,9 


22,80 
22,88 
22,96 
23,04 
23,12 


28,984 
29,122 
29,292 
29,463 
29,634 


168 
170 
171 
171 
172 


32,0 
32,1 
32,2 
32,3 
32,4 


25,60 
25,68 
25,76 
2834 
28,92 


35^389 
38,589 
38.791 
38,994 
36,198 


200 
202 
203 
204 
208 








29,0 
29,1 
29,2 
29,3 
29,4 


23,20 
23,28 
23,36 
23,44 
23,82 


29,806 
29,979 
30,183 
30,328 
30,803 


173 
174 
178 
178 
176 


32,8 
32,6 
32,7 
32,8 
32,9 


26,00 
26,08 
26,16 
26,24 
26,32 


36,403 
36,609 
36*816 
37,023 
37,232 


206 
207 
207 
209 
210 








29,8 
29,6 
29,7 
29,8 
29,9 


23,60 
23,68 
23,76 
23.84 
25,92 


30,679 
30,886 
31,034 
31,213 
31,393 


177 
178 
179 
180 
182 


33,0 
33,1 
33,2 
33,3 
33,4 


26,40 
26,48 
26,86 
26,64 
26,72 


37,442 
37,682 
37,864 
38,077 
38,291 


210 
212 
213 
214 
215 











30,0 
30,1 
30,2 
30,3 
30,4 


24,00 
24,08 
24,16 
24,24 
24,32 


31,875 
31,787 
31,939 
32.122 
32,307 


182 
182 
183 
188 
186 


33,8 
33,6 
33,7 

333 
33,9 


26,80 
26,88 
26,96 
27,04 
27,12 


38,806 
38,722 
38,939 
39,187 
39,376 


216 

217 
218 
219 
221 
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4 40 G. CAPELLI, TAVOLB PSlCftOMETIUGHE. 

ESEMPIO 

Nel giorno S5 agosto 4850 ad ore 3 

p ' 
Altezza del barometro ridotto a zero = ^j . 7,5 1 

Altezza del termometro asciutto = t ^0^,50 R 

Altezza del termometro bagnato = t' iS, 72 



t — t' = 4,8a 



Dalla Tav. L' si ha — 3,167 = — -^ (« — «') h 

Dalla Tav. III.' coU'arg." t' =: 17^017=/ 
Tensione del vapore := i3,86o 

Tenendo conto del termine i — g^ colla Tav. IV.* si ha 0,025 sottratto 

dair unità si ottiene 1 — ^ = 0,975 per lo che 

®^" - = _ 3,248 



t_ 

610 



/' = > 7)0^7 



Tensione del vapore =r 13,779 = x 

100 X 

Per avere l'umidità relativa si calcoli la formola &= — , essendo h = 

umidità relativa che si cerca, x la tensione del vapore acqueo contenuto nell'a- 
ria, / la tensione del vapore acqueo alla temperatura t. Sarà nel primo caso 

h = -r-r — = 56^5 1 ; e nel secondo 
24,029 

24,529 

Da ciò appare che , facendo eguale ad 1 il divisore i — — V errore sulla 

tensione del vapore non arriva ai decimi di millimetro, e sulP umidità relativa 
^ non arriva ad un grado intero. ^ 



Digitized by 



Goc^gle 



Sulla divitibilità dei numeri espressi col sistema decadico^ Nota dell' inge- 
gnere Erminio SiticER. 



Siano flJ^jj«, >«, •••• ^^_afl»,_, le ^ cifre esprimenti un numero M nel 
sistema decadico, ritenuto che sMndichino con a le unità, con a le deci- 
ne, ecc.; ed analogamente siano %?«,>*,••••«_,>«_ le n cifre d'un 
numero decadico N . Risulterà manifestamente : 

N~ «„_..io"-*+«„_,.io"-*+ +«,.io + a^ ' 

e per brevità di scrittura esprimendo, come si farà anche in seguito, i va- 
lori di M ei N nel modo col quale si rappresentano d'ordinario i numeri, 
si avrà : 

M 

N' 

Suppongasi e , che chiameremo complemento decadico di iV, la quantità che 
deve aggiungersi o levarsi ad N onde ottenere 40**, vale a dire suppongasi 
iV =40"+e , e si ammetta m'^n ; risulterà facilmente: 

(0 ■. f = [(«m-.^m-« ^«-* ^) "^ (^«- "*«.-. Sn-. «2n) ^ + 



a a 
m— 1 m— « 


t • • • 


•«.«0 




» • •■ 


•«.«0 



.«-« 



io"— 6 



ove q rappresenti il numero delle classi, ciascuna di n cifre, nelle quali può 
separarsi il numero M andando da destra a sinistra, vale a dire sia q od 
il quoto che si ottiene dividendo m pern , nel caso delP essere m divisibile 
esattamente per n ^ ovvero , nel caso che in ed n nor( abbiano questa pro- 
prietà, sia la parte intiera del quoto risultante da tale divisione aumentata 
deir unità. 
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442 E. SINGER, 

Af fi 

Chiamisi / la parte del valore di ^ non affetta dal divisore 40 — e , ( 
si denominino ordinatamente R ,R ,fì .... B _ i polinomj che nella se 
conda parte del valore di jz moltiplicano rispettivamente e", e, e .... e'"' 
Ciò posto risalterà : 



M 



-i-H 



B^-h efì^ 4- e«i?,-4- h e'~' ^g-t 



^~ .o»-. 



ossia 



'-' iV=^+ 



= 1 + 



io"— e' 



qualora con R si esprìma il numeratore «H quella parte del valore di ^ che 
si presenta sotto forma frazionaria. 
Se si consideri il modo onde sono formati i termini della formola (3) , ed 

Af 

avendo presenti i significati di A^^ ^^ • • * • si osservi che ^ non può essere 
un numero intiero senza che lo sia pure il valore di -; — , riesce facile lo 
stabilire la , seguente regola per riconoscere se siano esattamente divisibili 
Puno per P altro due dati numeri espressi col sistema decadico. 

A tal fine si separi il dividendo Mj cominciando a destra, in varie classi 
contenenti ciascuna tante cifre quante sono quelle dd divisore Ni Pultimp 
classe a sinistra potrà constare anche di un minor numero di cifre. Ciò eseguito, 
si determini il complemento decadico e^ e per esso si moltiplichi il numero 
risultante dalle cifre comprese nella prima delle classi (cominciando a contare 
da sinistra) in cui fu scomposto il dividendo. Si aggiunga il prodotto ^ nu- 
mero espresso dalle cifre formanti la seconda classe, e moltiplicata la somma 
per e si aggiunga il prodotto al numero costituito dalle cifre della terza classe. 
Allo stesso modo si proceda finché siasi pur contenqilato il numero espresso 
dalle cifre deir ultima classe, ossia della prima a destra; ed ove P ultima 
somma consti di un numero di cifre maggiore di quello del divisore , fecciasi 
sulla somma stessa ciò che si è fatto pel dividendo M. Se il risultato R cosi 
Ottenuto riesce divisibile esattamente per il divisore , anche M sarà esatta- 
mente divisibile per N. 
' I seguenti esempj varramio a chiarire la regola qui esposta. 

Vogliasi in primo luogo sapere se il numero 30647088 sia esattamente divi- 
sibile per 348. In questo caso il complemento decadico e riesce manifesta- 
mente assai >• 40, e sarebbe quindi difficile il poter eseguire a memoria le 
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SULUJlVlSIBlUTÀ DEI IfUMERl ESPRESSI COL SISTEMA DECADICO. 149 

successive ocQ^rrcnti moUiplicasionL Quando eiò accada si sostituisca adiVun 
suo multiplif^iV' per il quale risulti il corrispondente complemento decadico ± é 
minore di iO, e trovata M' col moltiplicare M per lo stesso fattore sumdia^ 
rio pel quale si moltiplicò N onde ottenere Dì' si determini colla regola dianzi 
stabilita 3e sia JU' divisibile esattamente per UT: la conseguenza cui si giungerà 
sarà manifestamente la stessa di quella che si sarebbe avuta considerando im«* 
mediatamente i due numeri M ed N. 

Nel nostro esempio si ba J¥' == 4 TV :=s 4. S48 t= 993 =: 4000 -* 8 quindi 
risulta e' = 8; ed ^' = 4 ^ = 433468853. 

Il tipo del calcolo opportuno per* esplorare se M' sia esattamente divisibile 
per /V', potrà essere il seguente 



IÌ2 


468 


352 




976 




4 


444 






44 


4Ì65S 




904 






88 


423 


455 
4 


998 


438 


466 





Ora il risultamento 993 è manifestamente divisibile per TV = 993 ; perciò 
dovrà M' essere esattamente divisibile per IV'. 

A meglio dichiarare il modo col quale fu eseguito il calcolo precedente si 
osservi che il divisore essendo di 3 cifre, si è scomposto il dividendo, comin- 
ciando a destra, in classi ciascuna di 3 cifre. Quindi moltiplicato il numero 433 
per 8 si ottenne il prodotto 976 che aggiunto al numero 468, formante la se- 
conda classe, diede il risultamento 4444. Anche quesf ultima somma fu in se- 
guito moltiplicata per 8 ed il prodotto 44553 venne aggiunto al numero costi- 
tuente la terza classe, con che si ebbe 44904. Un tale risultamento constando 
di un numero di cifre maggiore di quello del divisore si prosegui P operazione 
in modo analogo sul risultamento medesimo. Pertanto si moltiplicò per 8 il 
numero 44 formante la prima classe a sinistra, ed il prodotto 88 fu aggiunto 
a 904: risultò la somma 993, ed essendo questo numero esattamente divisi-^ 
bile per il divisore , che è parimenti 993 , si conchiuse essere il numero M' 
divisibile per iV', e quindi anche M per N. 
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Quanto poi alla determinazione del numero pel quale sia convellente di 
moltiplicare N onde ottenere N' tale che riesca e <:: 40 si osservi che sarà 
essa possibile nella maggior parte dei casi, ed intanto pei numeri compresi 
fra 4 e 400 non si trovano che i sei seguenti S9, 44, 48, 69, 64, 79 pei quali 
risulti e :^ 40. Però anche per questi si potrà avere e = 40 + a, essendo 
a <: 40, e ciò verificandosi le moltiplicazioni per e' si possono facilmente 
eseguire a memoria. 

Riflettendo al processo di calcolo seguito nelP esempio precedente ed avendo 
presente la formola generale dianzi esposta, non sarà diflBcile il concepire che 
il risultamento 423456 dev^ essere il quotò risultante dal dividere Funo per 
r altro i due numeri proposti. Anzi si rileverà facilmente da ciò come coir ap- 
plicazione deir esposta regola si potrà trasformare ogni divisione in succes- 
sive moltiplicazioni tanto semplici da potersi eseguire a memoria. 

In secondo luogo vogliasi determinare se il numero 4985485485S4 sia esat- 
tamente divisibile per 304. 

In questo caso si ha ^ = 4985486486S4; N == S04; e manifestamente il 
fattore sussidiario più opportuno da assumersi riesce 5. Risulta quindi 

M' — 992592692605; N' = 4005; e' =r — 5; 
e perciò ritenuta la diposizione di calcolo dianzi usata si ottiene 



992 



— 4 



592 


692 


605 


— 4960 






368 






-h 21840 




23 


432 






r 

— 444 


— 442460 




555 






— 556 



Anche in questo caso il quoto 987664324 risultante dal dividere Tuno per 
r altro i due numeri proposti può ottenersi in modo analogo a quello usato nel 
primo esempio, avendosi però riguardo ai segni delle quantità che debbono 
aggiungersi. 

D^onde essendo /f ao, raccogliesi essere i due numeri proposti divisibili 
y>unu per T altro. 
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Sebbene siano notissimi i criterj mediante i qnali si riconoscono i numeri 
esattamente divisibili per 3,3,4,6,6,8,9 non sarà forse discaro il vedere 
come i medesitni possano immediatamente dedarsi dalla regola qui esposta. 

Prendendo a considerare il divisore 2 è manifesto che per esso si ha TV = 2; 
qaindi assunto il fattore sussidiario 6, risulta A^' = 10, ed e' = 0. Ciò ritenuto, 
i prodotti successivi che si debbono formare giusta la regola indicata riescono 
mlli^ ed il risultamento finale sarà costituito dalla prima cifra a destra del nu- 
mero di cui vuoisi esplorare la divisibilità per 2. Deducesi da ciò che soltanto 
ove quest' ultima cifra sia o lo zero od un numero pari, potrà il numero pro« 
posto essere esattamente divisibile per S. 

Per il divisore 3, si ha manifestamente e' =: 4; in tal caso T ultimo risulta- 
manto dovendo essere la somma delle cifre del numero proposto, si conchiuderà 
ohe essendo esattamente divisibile per 3 questa somma, lo dovrà pur essere lì 
detto numero; il che coincide con quanto è d'altronde notissimo. 

Allo stesso modo sarà facile il dedurre i criterj di divisibilità per gli altri 
numeri accennati, e P applicazione della regola esposta manifesterà come in 
essa medesima abbiasi il più semplice criterio per riconoscere i numeri divi- 
sibili per 7. 

Pei numeri della forma 10*— I, cioè pei numeri 9, 99, 999 , riesce sempre 

esattamente divisibile un numero qualsiasi , allorché scomposto in classi eia-» 
scana di tante cifre quanti sono i 9 ond' è formato il divisore , risulta che la 
somma dei numeri costituenti le dette classi è divisibile esattamente pel di- 
visore che si ha di mira. Così il numero 98766SS404594642 si riconosce 
esattamente divisibile per 9999, perchè tale proprietà appartiene manifesta- 
mente al numero 

19998 = 9876 + 6321 + 0159 + 4642 

Si potrebbe facilmente stabilire una regola analoga per osplorare se un 
dato numero sia divisibile per alcuno tra quelli aventi la forma 4 0*4- 4; ma 
basti ciò che si è detto per additare le molte interessanti conseguenze alle 
quali può condurre la formola generale esposta al principio della presente Nota. 



T. V. 19 
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Di alcune nuove esperienze fisiche del professore Paolo P^olpieelli. 



Neir ultimo fascìcolo degli Atti dell' Accademia Pontificia dei nuovi Lincei testé mandato 
al nostro Istituto v'ha una comunicazione fatta dal segretario di quell'Accademia signor pro- 
fessore Volpiceli!^ la quale può riuscire di qualche interesse. 

Sono note ai fisici le esperienze istituite per la prima volta da William Nicholson nel- 
l'anno i788 circa allo sviluppo di una tensione elettrica positiva o negativa che si mani- 
festa in un corpo, il quale conservandosi isolato, si allontana o si accosta ad un altro. Il profes- 
sore Yolpicelli, rammentate tali esperienze, accenna pure alle successive eseguite da Erman, 
da Peltier e da Palmieri; ma riconosce nel solo doiior Palagi della Università di Bologna 
il merito d'avere per il primo ravvisata la cagione più prossima ed immediata del fenomeno. 

Il dottor Palagi nel Ì8tf2 intraprese le sue ricerche servendosi di un buon elettroscopio 
di Bohnenberger, al quale mediante un filo di rame ricoperto di seta e verniciato univa un 
corpo qualunque isolato perfettamente ed in modo che potesse rimanere in tal condizióne 
ancorché fosse posto in movimento. Ora con questo semplice apparato potè egli osservare 
che avvicinando od allontanando in uno spazio aperto quel corpo ad un altro non isolato sì 
avevano costantemente segni di tensione elettro-negativa per l'avvicinamento, e di tensione 
elettro-positiva per l'allontanamento; e rilevò inoltre che qualunque fosse tanto la direzione 
del movimento indotto nel corpo isolato, quanto la facoltà conduttrice per l'elettrico di que- 
sto corpo, sempre, sebbene con diversa intensità, si verificava lo stesso fatto. 

Di queste esperienze fatte dal signor Palagi prima in Bologna, poi in Firenze, fu data pronta 
notizia in molti giornali scientifici ; da ultimo avendole egli ripetute ìtt Roma, si associò al pro- 
fessore Volpicelli nelle sue ricerche. Questi avverti che una causa perturbatrice del feno- 
meno doveva aversi nello sviluppo di tensione elettrica prodotta dallo sfregamento operato 
dallo sperimentatore sulle proprie vesti nell'atto stesso di eseguire l'esperienza; ed osser- 
vando che una tale tensione poteva o rafforzare se omologa, od indebolire se contraria quella 
che si manifestava dipendentemente dall' accennato fenomeno, sul quale non èra più ledlo 
dubitare, spiegò come il fenomeno stesso poteva divenire meno evidente e fin anche scom- 
parire nei luoghi chiusi dove alla causa perturbatrice dell'attrito delle vesti univasi pur 
quella dipendente dalla presenza di varj corpi circostanti. 

A mostrare che tolta l'influenza di queste cause perturbatrici il fenomeno avveniva pur 
anche nei luòghi chiusi, immaginò il signor Volpicelli di operare nel vuoto gl'indicati avvi- 
cinamenti ed allontanamenti, producendoii in un tubo di yetro lungo l"",tf, privato d' aria 
il più possibile con una buona macchina pneumatica. In tali circostanze si verificò costante- 
mente e marcatamente il fenomeno, sebbene si sperimentasse in un gabinetto. 
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Per ottenere poi in luogo aperto segni più manifesti di tensione elettrica dipendente dal 
fenomeno in discorso, il professore Volpicelli ideò un semplicissimo apparato consistente in 
un'asta lunga i",K, terminata ad un'estremo con un globo del diametro di circa O'',^ e 
fissa per l'altro estremo ad un asse orizzontale di vetro insieme al quale potesse girare libe* 
ramente: ricopri si Tasta che il globo di foglie di stagno, e mediante una fettuccia di rame 
fece comunicare queste part) dell'apparato tanto coU' accennato elettroscopio, quanto con 
un elettrometro condensatore di Volta» Non pare che il signor Volpicelli, servendosi di questo 
strumento, approfittasse del condensatore propriamente detto, ma che usasse il solo elettro- 
metro onde verificare gli effetti prodotti dal suo congegno. Egli accerta però che tali effetti 
si manifestarono pronunciatissimi con entrambi gli indicati strumenti: colle mezze rotazioni 
ascendenti, nelle quali si l'asta che il globo si allontanavano dal suolo, ottenne la tensione 
elettro-positiva, colle discendenti si procurò la tensione opposta; quattro sole mezze rota- 
zioni ascendenti valsero a far divergere le pagliette dell'elettrometro fino a portarle in con- 
tatto del recipiente di vetro in cui erano collocate, ed un egual numero di semirotazioni di- 
scendenti produssero l'eguale divergenza; in quest' ultimo caso si ebbe però uno sviluppo 
dì elettricità negativa, mentre lo si ottenne di elettricità positiva nel primo. Servendosi in 
modo conveniente dello stesso apparato, potè perfino il signor Volpicelli caricare un quadro 
magico ed una bottiglia di Leida. 

Il professore Volpicelli promette di proseguire queste interessanti indaj^ini, dell' impor* 
tanza delle quali ci è mallevadore il celebre Arago, di recente rapito alle scienze, il quale 
si credette in dovere di comunicarle anche all'Accademia delle Scienze di Parigi. Noi confi- 
diamo che la nota sagacia del dotto professore di Roma, sia dai fatti già raccolti, sia da quelli 
che potrà in seguito stabilire, saprà dedurre la vera teoria di questo fenomeno^ conosciuta la 
quale non riescirà difficile il progredire anche a quelle utili applicazioni, di cui potrebbe il 
medesimo essere per avventura suscettibile. 
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Mlenco delle Opere per9enule in dono alVL R. Istituto Lombardo nel- 
Vanno 18S3. Continuazione. 







sservazioni sopra alcune parti degli organi genitali mascolini degli animali 
quadrupedi domestici, e deiruomo, in risposta alla Memoria letta dal signor 
cav. professore Panizza air L R. Istituto Lombardo di scienze , ec. , di Giu^ 
seppe Barbieri. Milano, 4858, in 8.^ (Estratto dagli Annali universali di me- 
dicina, Maggio 4853.) — Dalt Autore. 

Rapporto della Commissione nominata dairi. R. Istituto Veneto di scienze, let^ 
tere ed arti per lo studio della malattia delP uva. ( Estratto dagli Atti deH^ I- 
stituto medesimo , tomo IV, serie tt. ) Venezia , 4853 , in 8.® — DalVhtituto 
suddetto. 

Sulla malattia delle uve , studj teorici ed esperienze pratiche di F* Mazzoldi. 
(Appendice della Sferza.) Brescia, luglio 4853, in 8.° -^ DalV Autore. 

Altre osservazioni sopra V attuale epifitozia delle viti , di Gio. Battista Roncori. 
( Estr. dal Collettore dell'Adige. ) Verona , 4853 , in 8.'' — Dall'Autore. 

Della picchiola , odierna malattia delle viti ; giuntovi un saggio di un nuovo 
sistema per agevolare la cognizione della malattia delle piante. Studio fito- 
patologico di Adolfo Di Berenger. Venezia, 4852, in 48.*" — Dall'Autore. 

La maladie des vignes , notice contenent quelques observations au sujet d^un 
rapport à M. le Ministre de Tlntérieur sur les vignes malades, par F. E.Gue- 
RiN Méneville. ( Extr. du Journal de PAgriculture pratique, Février, 4853.) 
Paris , in 8." — Dall'Autore. 

Della malattia delle patate confrontata con quella delle viti , di Giovanni Ru- 
SPINI. (Estr. dagli Annali di chimica applicata alla medicina, fascicolo di mag«^ 
gio 4853.) Milano, in 8.** — Dalf Autore. 

Notice sur les principaux résultats des éducations des vers à soie faites à la 
magnanerie expérimentale de Saint-^tuUe, et ayant pour objetPamélioration 
et Paclimatation des races , Pétude des maladies et la production de grain 
étalon , par Gcerin Méneville et Eugène Rorert. ( Extr. de la Revue et Maga- 
sin de Zoologie , Aoùt , 4852» ) Paris, in 8.^ — Dagli Autori. 

De Péducation des vers à soie d'après les principes suivis en Lombardie , par 
Eugène De Masquard. Nimes, 485S , in 8.° — Dall'Autore. 

La bigattiera di pertiche e di tela. Appendice alla Memoria intitolata La piccola 
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nella grande bigattiera, ossia Metodo profilatieo per tarare le più gravi infer- 
mità del baco da seta, di Bernardo Vamoni. Milano, 4863, in S.^ -^ Dall'Autore. 

Il dinamismo della vegetazione, saggio di filosofia botanico^agraria, di Adolfo Di 
Beremger. Verona, 1853, in 8.^ (Estr. dal Collettore delPAdige.) — Dall'Autore. 

Deir origine e dei progressi degli attuali giardini, discorso di Andrea Gabazza ^ 
letto nelle sezioni di orticoltura e giardinaggio dell'Istituto agrario di Ferrara. 
Ivi, 4853, in a."" — Dall'Istituto suddetto. 

Atti della seconda premiazione agraria provinciale dMncoraggiamento deiristi- 
tuto agrario di Ferrara e delP unita esposizione agricolo-industriale tenute 

. in Bagnaca vallo nel settembre del 4862. Ferrara, 4863, in 8.^ — Dall' Isti^ 
tuto suddetto. 

Sesta riunione agraria di Meleto del dì 8 giugno 4853* Firenze, in a.""^- Dal 
signor Marchese Cosimo Ridolfi. 

Delle lapidi bergamasche e dei loro raccoglitori ed illustratori , Memoria di 
Giovanni Fiuazzi, letta in una sessione del patrio Ateneo il 37 marzo 4864. 
Bergamo , 4854, in 8.^ — Dall'Autore. 

Le tre statue di Antonio Gali in Gatania, descritte da Agatino Longo. Catania, 4863, 
in 4.^ fig. — Dall'Autore. 

Giornale deiringegnererarchitetto ed agronomo. Adno L Milano, 4863, in 8.^ 
Fascicdi 4. ''-9.^, in 8.* fig* Con un progetto inedito di architettura per un 
publico Istituto di equitazione, delP ingegnere-architetto Giovanni Vogherap — 
Dall'editore proprietario responsahile Bartolomeo Saldini. 

Sul giudizio in arti, parole di Luigi Napoteóne Cittadella. Ferrara, 4863, in 46.^ 
— DaW Autore. ' . 

Lettera a Michelangelo Gualandi di Bologna intorno il pittore Sebastiano Fi- 
lippi, detto Sebastianino, di Luigi Napoleone Cittadella. Ferrara (Estratto da 
quella Gazjtetta), 4863, in 8.^ — Dall'Autore. 

Rapporto della Camera di Commercio e d'Industria della Provincia di Milano 
alP Eceelso I. A. Ministero del Commercio , deir Industria e delle Pubbliche 
Costruzioni sullo stato delilndustria e del Commercio della propria Provin-- 
eia negli anni 4850 e 4864. Milano, 4863, in 9."" -:-- Dalla Camera suddetta^, 

Bapporto deila Camera di Commercio e d' industria della Provincia del Friuli 
all'Eccelso L R. Ministero del Commercio ^ dell'Industria e deUe Pubbliche 

. Costruziodi suUo stato dell'Industria e del Commercio della propria Provincia 
negli anni 4864 e 4868. Udine, 486a, in 9."" — Dalla Camera suddetta* 

I^etto^ ki Atsaiiiia per «un nuovo aisCema di carri e vetture d^ ogni genere ef 
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di Strade per la locomozione a vapore, e un dinamometro, di Pietro Taverna. 
Alessandria, 4853, in 8.® — DalV Autore. 

Precetti della Società di mutua assicurazione pel bestiame bovino, di Giovanni 
Bedina. Cremona, 1853, in 8.** — DalV Autore, 

Relazione rassegnata al Collegio dei Conservatori delP Ospitale maggiore di Mi- 
lano e Luoghi Pii Uniti da L. De Cristoforis e Padre Ottavio Ferrario intomo 
alcune proposte per migliorare le condizioni economico-igieniche delP Ospi- 
tale suddetto. Milano, 4853, in 8.'' fig. — Dal signor De Cristoforis suddetto. 

Ànnales de l'Observatoire royale de. Bruxelles, par le directeur A. Quetelet. 

Tome Vili, 2.* partìe, et Tome IX. Bruxelles, 4852, in 4.* — Dall'Autore. 
Recherches sur les médianés , par Ernest Quetelet. ( Extr. du Tome XXV des 

Mémoires couronnées et Mémoires des savants étrangers de TAcademie des 

Sciences, ecc. de Belgique). Bruxelles, 4852, in 4.^ — Dall'Autore. 
Bericht iìber die in den Jahren 4847-1854 ausgefiihrte Verbindung der osterrei- 

chischen und russichen Landesvermessung. Von Karl von Littrow. Wien, 4863, 

in 4.^ fig. — Presentato dal sig. Colonnello Marieni. 

Atti delPAccademia Pontificia de' Nuovi Lincei compilati dal segretario Paolo 
VoLPiGELLi. Anno V, Sessione 3.^ del 43 aprile 4852. Sessione 4.% del 23 mag- 
gio 4852. Roma, 4853, in 4.^ -^ Da quelVAcademia. . 

Memorie dell'Accademia delle scienze delP Istituto di Bologna. Tomo IV, fasci- 
colo 4.^ Bologna, 4853, in 4.^ fig. — Da quelVAcademia. 

Memorie della Società medico-chirurgica di Bologna. Voi. V, fascicolo 3.^ Bolo- 
gna , 4853 , in 4.^ fig. — Da quella Società. 

Rendiconto della Società Reale Borbonica. Accademia delle scienze. — Naova 
serie. Anno II, N. 4, 2 e 8. (gennajo-giugno 4858). Napoli, in 4.^ fig. — Da 
quelVAcademia. 

Memorie della Reale Accademia delle scienze di Torino. Serie 11.^ Tomo 4$.'' 
Torino , 4853 , in 4.° fig. — Da quelVAcademia. 

Denkschriften der kaiserlicfaen Akademie der Wissenschaften. Mathematisch-na- 
turvissenschafliche Classe, Dritter Band, Zweite Lieferung. Vierter Band^ 
Zweite Lieferung. Wien, 4852-4853, in foglio fig. — Da quelVAcademia. 

Sitzunsgsberichte der kais. Akademie der Wissenschaften. Math.-naturwi8sen- 
schafliche Classe. Band Vili, 4-5 Heft; Band IX, 4-5 Heft. Band X, I Heft 
Wien, 4852 , in 8.'' — Da quelVAcademia. 

--«Philosophisch-historische Classe. Band VIII, 8-5 Heft. Band IX, 4-5 Heft 
Band X, 4 Heft. Wien , 4852 , in S."" -^ Da quelVAcademia. 

Archiw fur Kunde ttsterreichischer Geschichts-QueUen* H^raosgegeben von der 
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zm Pflege taterlandischer Geschicfate attfgesteUten Commission der kaiserl. 
Akademie der Wissenscfaaften — Àchter Band^ I-II Heft. Neunter Band, 1 
Heft Wien, 4852, in 8.® — Da quell'Academia. 

JNotizenblatt Beilage zum Archiv far Kunde osterreichischer Geschichts-Quel- 
len, ecc. Zwéiter Jahrgang, 4853 (Dal N. 41 al N. 24). Wien, in S."" — Da 
quelVAcademia. 

Fonies rerum austriacaram. Oesterreichische Geschichts-Quellen. Herausgegelien 
Yon der historischen Gommissiou der kais. Akademie der Wissenschaften in 
Wien. Zw^ite Abtheilung. Diplomataria et Acta. V. Band. Codex Wangianus. 
Wien, 1862, in 8-^ — Da quell'Academia. 

Almanach der kais. Akademie der Wissenschaften. Dritter Jahrgang 1863. Wien, 
in 8.** — Da quelVAcademia. 

Die feierliche Sitzung der kais. Akademie der Wissenschaften am 29 Mai 1852. 
Wien, 1852, in 8*' — Da quelVAcademia. 

Jahrbuch der k. k. Geologischen Reichsanstalt 1852. Ili Jahrgang. N. 4 October, 
November, December. Wien, 4.° fig. — 1853 , IV vierter Jahrgang, N. 4, Jann., 
Febr., Mars. — Da quelV Istituto. 

Verhandlungen und Mittheilungen der k.k. patriotisch-Skonomischen Gesellschaft 
im Bóhmen fiir das Jahr. 4852. N. 45-27.* Prag, in A."" — Da quella Società. 

Nener Wirthschaftes-Kalender auf das gemeine Jahr von 366 Tagen 1853. He- 
rausgegeben von der kais.-k8nigl-patriotisch-&konomischen Gesellschaft im 
konigreiche IBohmen. Prag, in «4.^ a. 8.^ — Da quella Società. 

Centralblatt fiir die gesammte Landeskultur. Herausgegeben von der k. k. pa- 
triotisch-okonomischen Gesellschaft im konigreiche B5hmen. 3 Jahr. 1852 , 
N. 33-52. Prag, in 4.'' fig. — Da quella Società. 

Wocfaenblatt der Land, Forsl-und Haiiswirthschaft fiir den Btirger uqd Landmann. 
Herausgegeben von der k. k. patriotisch-okonomischen Gesellschaft im Koni- 
greiche Bohmen. Redacteur Alois BoRROscH#Prag, in 4.^ — Da quella Società. 

Magnetische und meleorologische Beobactungen zu Prag. Auf dffentliche Kosten^ 
Herausgegeben von Dr. Jos. G. BOhh und Kunes. Erster Jahrgang vota 1 J&nner 
bis 31 December 1850. Prag, 1853. — Dalla suddetta Società. 

Abhandlungen der mathemath.-physikal. Classe der konigl. bayerischen Akade- 
mie der Wissenschaften. Secsten Bandes dritte Abtheilung. Siebenten Bandes 
erste Abtheilung. Miinchen, 1852 , 1853 , in 4.'' fig. — Da quelVAcademia. 

Bulletin der konig. bayerischen Akademie der Wissenschaflen. N. 1-29, 1852. 
Miinchen, in 4.^ — Da quelVAoademia. 

Oelehrte Anzeigen, herausgegeben von Mitgliedern k. bayer. Akadeùiie der Wis- 
senschaften. 34 Band. Januar bis Jany4852.— Band 35. Juli bis December 1852. 
Miinchen , in 4.'' — Da quelVAcademia. 
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Abhandlungen der koniglichen Akademie der Wissenschaflen zu Berlin. Aus 
dem Jabre 185L Berlin, 1853 , in 4.^ fig. — Da quelVAcadefnia. 

— Aus dem Jahre 1852. Berlin, 4853, in 4.'' fig. — Da guell'Academia. 
Monatsbericht der koniglichen preass. Akademie der Wissenschaflen zu Berlin. 

Aus dem Juli , August, September, October, 4852, in 8.'' — Da quelVAcademia. 
Abhandlungen der kònigl. Gesellschaft der Wissenschaften zu Goitingen. Fiinftert. 

Band von den Jahren 4854 und 485S. Goitingen, 4858, in 4.^ fig. — Da 

quella Società. 
Nachrichten von der Georg-Augnstr-Universitat und der konigl. Gesellschaft der 

Wissenschaften zu Gòttingen (4851, N. 4-49; 4852,4-44) in S."" — Da quella 

Società. 
Studien des gòttingischen Vereins BergmànnischerFreunde, von Ludv. Hausiann. 

Funften Bandes drittes Heft. Gottingen, 4849, in 8,^ fig. — Da quella Società. 

— Sechsten Bandes erstes und zweites Heft. Gottingen, 4852, in 8.^ fig. — Da 
quella Società. 

Abhandlungen der philologisch-historiscben Classe der koniglich sàcfasischen 
Gesellschaft der Wissenschaften. Erster Band. Leipzig, 4850, in S."* gr. fig. 
— Da quella Società. 

— Mathematisch-physischeo Classe.. Erster Band. Leipzig, 4852, inS.^'gr.fig. — 
Da quella Società. 

Berichte iìber die Verhandlungen der kSniglich sachsischen Gesellschaft der 
Wissenschaften zu Leipzig. Philologisch-)|istorÌ8che Glasse, 4849-4868. — 
Mathematisch-physiche Classe 4852. Leipzig, 4849*^4853, in 8^ — Da quella 
Società. 

Zur Geschichte der englischen Volks Wirthschaftslehre. — Aus dem HI Bd. der 
Abhandlungen der koniglich. sachsischen Gesellschaft der Wissenschaften , 
von Wilhelm. RoscneR. Leipzig, 4854, in 4.^ con un Sopplimento, 4852, in 4.*" 
-«— Da quella Società. 

Beitrage zur Kenntniss der Geràsskryptogamen von Wilhelm Hofheister. Aus den 
Abhandlungen der matematisch-physischen Classe der kSniglich sachsischea 
Gesellschaft der Wissenschaften. Leipzig, 4852, in 4.'' fig. — Da quella Società. 

Ubér musikalische Tonbestimmung und Temperatur von M. W. Drobisch. Aus den 
Abhandlungen der matematiseh^physìschen Classe der koniglich s&chsischen 
Gesellschaft der Wissenschaflen. Leipzig^ 4852, in 4.^fig.-T-/)a quella Società. 

Entwickelung des Products einer Potenz des Radius Vectors mit dem Sinus oder 
Cosinus eines Vielfachen der wahren Anomalie in Reihen ecc. von P. A. Hauser. 
Aus den Abhandlungen den mathemattsch«-physichen Classe der kSniglteti 
s&chsischen Gesellschaft der Wisaensehaftea. Leipzig, 4&58, in S."* — Da 
quella Società. 
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4lémoires de rAcadémie royale des scieoces, des lettres et des beaux-arts de 

Belgique« Tome XXVL Bruxelles, 4«51, in 4.^ fig. — Da quell'Academicu 
Hémoires couronnées et Mémoires des savants étì*angers, pnbliées par PAcad. B. 

des Sciences, etc. de Belgiqae. Tome XXiY, 1850-4854. Bruxelles, 1852, 

in C fig. — Collection, in 8." Tome V- Première partie. Bruxelles , 1852 , 

in 8/ — Da queirAcademia. 
Bulletins de IHcadémie R. des sciehces, etc. de Belgique. Tome XVin, 2.® par^ 

tie^Tome XIX, 1,* et 2.* partie. Bruxelles, 1851-1852, in 8.** fig. — Da 

quelfAcademia. 
Amiuaire de TAcadémie R. des sciences etc. de Belgique, 1852. Bruxelles, 1852, 

in SJ" (con due ritratti). — Da queWAcademia. 
Annales des sciences physiques et naturelles, d'agriculture et dMndustrie, pu- 

bliés par 1^ Société nationale d^agriculture, étc. de Lyon. Tome III. Deuxième 

sèrie, 1,® et 2.'' parties. Àifnées 1850-1851. Lyon, in 8."^ gr. fig. — Da quella 

Società. 
Mémoires de PAcadémie nationale des sciences, belles-lettres et arts de Lyon. 

Classe des sciences et des lettres, nouvelle sèrie. Tome premier. Lyon, 1851. 

Voi. 2, in 8^'' fig. — Da queWAcademia. 
Annales de la Socièté Linnéenne de Lyon. Annèes 1850-1852, Lyon, 1852, 

in 8."" fig. — Da quella Società. 
Philosophical Transactions of the Royal Society of London. Por the jear 1852, 

part i and II. London , 1852 , in 4.'' fig. — Da quella Società. 
Proceedings of the Royal Society (di Londra). VoL VI, N. 88-98. London, 1Ó52, 

in 8.'' — Dalla Società imddetta. 
The Royal Society (di Londra) SOth. November 1852, in 4."* — Dalla Società 

euddettà. 
The Transactions of the Royal Irish Academy, voL XXII, part IH. Science. — 

Part IV. Polite litérature. Dublin, 1862-1853, in 4."* fig. — Z)a gue/ZMca- 

detnia. 
Proceedings of the Royal irish Academy for the jear 1851-1852. VoU V, part IL 

Dublin, 1852 , in 8.^ — 'Da queWAcademia. 
The Journal of the Rayal Geographicat Society of London. Voi. XXIL Lon- 
don, 1852 , in 8.% Map. — Da quella Società. 
Uéber den Ghemismus der Vegetation. Festrede zar Vorfeier des Geburtstages 

Seiner Majestat Massimilian II R5nigs yon Bayern,' ecc. Voh A. Vogel jun. MUn- 

dien, 1852, in 4."^ — « DaW Autore. 
Annalen der k. Stemwàrte bei Miinchen, auf Offentliche Kosten herausgegeben 

vòn D. J. Lamont. V. Band. Miinchen, 1852, in 8.'' ~ Dall'Editore. 

T. V. sa 
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Della importanza di conservare e di crescere le glorie patrie, discorso 
mico di Giovanni Finazzi , letto nella publica sessione del S settembre 4841 
dell^Àteneo di Bergamo. Bergamo, 484S , in 8.^ — Dall'Autore. 

Neir occasione del publico esperimento sostenuto nelPaula municipale dagli 
allievi della Scuola dei sordi muti in Bergamo^ discorso di Giovanni. Fikazzi. 
Bergamo , 4850 , in 8.^ — Dall'Autore. 

Programma del publico esame sostenuto dagli allievi della Scuola dei sArdf 
muti in Bergamo il giorno 3 settembre 4853 nella grand' aula del palazzo 
Municipale, di Giovanni Finazzi. Bergamo, 4853, in SJ" — r Dall'Autore. 

Per la solenne inaugurazione del monumento eretto alla memoria del celebitB 
maestro Giovanni Simone Mayer nella basilica di Santa Maria Maggiore in 
Bergamo, Orazione di Giovanni Finazzi. Bergamo, 4853, in 8.° — Dalt Autore. 

Orazione detta nei solenni funerali di monsig. ili.'' e rev.^ Carlo Gritti MorlaC'^ 
chi, vescovo di Bergamo, di Giovanni Finazzi. Bergamo, 1853, in B.^ — 
Dall'Autore. 

Supplimentoa^ Vocabolari italiani proposto da Giovanni GflBRARDim. Voi. IL C-E. 

Milano, 4858 , in 8.** gr. — Dall'Autore. 
Memoria intorno ai palinsesti, di Luigi FEaiuRio. Milano, 4858, in 8.^ — Dall' Autore. 

Sulla storia , teoria e pratica del magnetismo animale , e sopra vaij altri temi 
aventi rapporto col medesimo , trattato critico di Lisimaco Veeati. -— Firen- 
ze , 4845-4846 , voL 4 in S."* — Dall'Autore. 

Recueil de Mémoires et d'Observations sur divers sujets, suite des Mémpires et 
Observatiòns de physique, de meteorologie, d'agriculture et d'histoire imta- 
relle, par L.-A. d'HoMBREs-FiRHAs. Alais, 4844-1854, in 8.^ fig. — Dall'Autore. 

Elementi di geografia moderna , scritti con nuovo metodo da Francesco Ghi- 
bellini. Seconda edizione. Brescia, 4853, in 8.^ — Dall'Autore. 

Quattro giorni in Milano e suoi Corpi Santi. Aggiuntevi parziali escursioni ai 
luoghi più notevoli , allaghi^ al Varesotto, alla Brianza, ecc., di Ignazio 
Cantò. Milano , 4863 , in 8.'', colla pianta di Milano, -— DalPAutore. 

Riflessioni sul ricorso delia Redazione della Medicina politica contro il giadi- 
zio di condanna 38 aprile 4868 delF L R. Pretura Urbana di Bresoia e il 
relativo decreto di conferma 33 maggio 4858 deirLR.Tfibunale Provinciale. 
Denunciatori €. A. Del Chiappa di Pavia e Francesca Gieelli di Brescia al^ 
ri. R. Tribunale d^Appello generale della Lombardia in. Milano. Pavia, 48BS, 
in 8.^ -* JDal signor Del Chiappa suddetto. 
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SoIttEione algebrica, Memoria di Paolo Volpigelli. Roma, 1853, in 4.^ (Bstfatta 
dagli ÀUi dell' Accademia pontificia de' Nuovi Linoei). — DaW Autore. 

Sni vantaggi del cuneo per accrescere l'aderenza, e sopra alcune utili appli- 
caEioni per una nuova maniera d'ingranaggi, e per miglioramenti alle loco« 
motive ed alle strade ferrate. Considerazioni di Giovanni Mirotto. Torino, ISSS, 
in 8.*" fig. — DalV Autore. 

Note sor la théorie des résidus qnadratiques , par Angelo Gbnogghi. ( Extr. du 
T. XXV des Mémoires couronnées et Mémoires des Savants étrangers de 
PAoadémie Royale de Belgique. Bruxelles, 1851, in 4.^ — DalV Autore. 

Della natura dei morbi , o sia mali contagiosi , e del modo di prevenirli e cu- 
rarli , di Agostino Bassi. Lodi , 1863 , in 8.^ — Dall'Autore. 

Relazione compilata per enra di una Commissione stata , eletta dalla Società 
d' incoraggiamento delle scienze , lettere ed arti intomo alla pia Casa degli 
esposti , ai Ricoveri dei bambini lattanti , agli Asili di carità per l' infanzia, 
ed ai Gonservatoij per la puerizia di Milano. Ivi , 1858, in 8.^ — Dalla So^ 
detà suddetta. 

•Ospizio di S. Benedetto in Pesaro. Statistica sul movimento degli alienati dal- 
l' anno della sua fondazione 1829 a tutto giugno dell'anno corrente 185S, 
di Giuseppe Girolami. Pesaro, 185S, in 4."" — Dall'Autore. 

Atti del secondo Congresso generale della Medica associazione degli Stati Sardi 
convocata in Genova l'il ottobre 1853. Torino, 1853, in 4.'' — Dal signor 
dottore Massone segretario deW Associazione medesima. 

Del polso venoso. Idea di Achille Desiderio. Venezia, 1851, in %."" ^^ DalVAtOore. 

Illustrazioni ed aggiunte dinamiche alla Idea sul polso venoso, di Achille Db- 
siDGRio. Venezia , 1859, in 8."* — Dalt Autore. 

Proposta di un sicuro mezzo per rendere ai flttabili minimo H danno ad «ssi 
occasionato daUa polmonea coi metodi riconosciuti i più vantaggiosi per cu- 
rare detta malattia e preservare i bovini dalla medesima, di Alessandro Buc- 
cellati. Milano , 1858 , in S."" — Dal f Autore. 

Sulla inoculazione della polmonea bovina , e progetto di esperimenti per ve- 
rificare la vera sede del suo contagio, il modo di comunicarsi e la sua du- 
rata appiccato ai corpi, di Alessandro Andreis. Casalpusterlengo, 1853, in S."" 
— Dal f Autore. 

Del merito dell'innesto qual mezzo curativo e preservativo della polmonea bo- 
vina , e quale sia il vero ed unico preservativo di detta mcdattia , di Giu- 
seppe BiEBiERi. Milano , 1858 , in 8.^ — Dall'Autore. 

Della necessità di aprire un nuovo manicomio abbandonando la Senavra , di 
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Andrea Verga» Milana, 1853 , in %."* (Estratto dalla Gazzetta medica italiana. 
Lombardia. Tomo 4.% 4853). — Dall'Autore. 
Su i pazzi pellagrosi stati accolti e curati nella Pia Casa alla Senavra li 
anni 4850^4854. Lettera di Andrea Verga al dottor Baillargen Milano, 485S, 
io Su'" ( E3UrattQ dalla Gazzetta suddetta ), — Dall' Auton, 

lì dottore Antonio Gagnola medico milanese , la Fondazione scientifica Gagnola 
ed il primo Programma dei premj a distribuirsi coi redditi di essa nel mag- 
gio 4855. Milano, 4853, in 8.'' (Estratto dalla Gazzetta medica italiana, Lom- 
bardia. Tomo IV, <853, N. 25). — Dagli esecutori testamentarj Cagnokij Fusi 
e Bùttinis 

Atti del Ginnasio comunale di Milano a Santa Marta per Tanno scolastico 4953. 
Milano , in i."" — Dalla Congregazione Municipale. 

Della predicazione cristiana, prelezioni d) Giovanni Finazs^i. Milano, 4858^ in 8.* 
-^ Dall'Autore, 

Del prolessore Paolo Brambilla, commemorazione, letta da Giovanni Yeuihri, 

professore di Matematica e Vice-Direttore delPL R. Ginnasio Liceale di Sant^A- 

lessandro in Milano. Ivi , 4853 , jn 8.'' — Dall' AuAore^ 
Le vicende deUa Brianza e dei paesi circonvicini, narrate da Ignazio Caktù. 

Seconda edii^ione, arricchita dalF autore^ Dispense 4 ^^-5/ Milano, 4863^ 

in 8." fig. — Dall'Autore. 
Di Publio Virgilio Marone, Saggio per storia patria di Giuseppe Resti-Ferrari. 

Mantova, 4853, in 4." •— Dall'Autore. 
Staroitalia Slavjanskà, ecc. , Jan KokUa. Ve Vidni^ 4853^ in 4,% con atlante in 

fo^iOn -^ Dall'I. /). Luogotenenza, 

Aepertorio italiano per la Storia naturale. Repertorium italicum complectens 
Zoologiam , Mineralogiam , Geologiam et Paleontologiam , cura h Josepbi 
BiARcoNi. Anno 4853, fasc^ 4.*" Bononi»,. in Q."" ^- DalV Autore. 

Nate sur une nouvelle espèce du genre Euchlornis , par Émile Gorralia. ( Extr. 
de la Revue et Magasiin de Zoologie % 8, 4853). Paris, in $.'' fig. — Dal^ 
l'Autore. 

P^eregrinazione statistico-fitologica fatta da Giuseppe Bergahaschi nelle valli Ca- 
monica, Seriana, Brembana. Pavia, 4868 , in 8.'' — Dall'Autore. 

IT plutonismo attaccato da una Commissione accademica e difesa da Paolo 
GoRva. Ledi , 4lf5.3 ^ in S."* — DalVAmre. 
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Siirattù dMe esservazioni nieteorohgkhe fatte nella nvcva terre astrùnomica deWJ. B. 
Osservatorio dì Brera all'altezza di tese 13,62 (metri 26,54) eull* Orto botanico, e di 
tese 75^48 (metri 447,il sul livello del mare. 
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FASCICOLO XXVII. 



PARTK 1. 



MEMORIE 



Delle malattie generali interne riverberate da operazioni e malattie clii" 
rurgiehe locali esterne. — Di Luigi Porta , M. E. (*) 



Articolo HI. 
Delle malattie riverberate al petto. 



84. JPli 



leuritide con idrotorace per l'apertura di un ascesso ileo^inguinale. — 
Sfanti Giovanni, niugnajo, di S5 anni, di abito scrofoloso, entra il marzo 4839 
nella Clinica con un ascesso ileo-inguinale del lato sinistro, scevro d'ogni 
complicazione al petto passata o presente. In seguito al taglio del tumore al^ 
IMnguine successe leggiere emorragia che mise T infermo in qualche appren«- 
sione; T indomani apparve un parossismo con freddo e la febbre inQammatoria 
poi continuò senza altri accessi e fu creduta effetto delF infiammazione locale 
provocata dalPoncotomia: ma ben presto ci accorgemmo dei sintomi al petto: 
dolore puntorio a sinistra, affanno di respiro e tosse secca, indi ampliazione 
della metà inferiore del costato senza quasi movimento del medesimo; mutezza 
e scomparsa del romore polmgnale in corrispondenza^ respirazione esagerata a 
destra. Si fecero di seguito tre generosi salassi dal braccio, evacuanti delle 
prime vie, tartaro stibiato; e per ultimo larghi vescicatonT al lato affetto ed 
alle braccia. 1 sintomi locali e la febbre nello spazio di due settimane anda- 
rono per gradi dissipandosi, e la cavità corrispondente del petto parve rista- 
bilirsi riacquistando in buona parte la forma , la sonorità ed il movimento 



f) Vedi l'antecedente fascicolo 2».''-S0.'' pag. 5. 

T. V. 24 



Digitized by 



Google 



4 70 L. PORTA , 

respiratorio naturale. Ma per Io spurgo eccessivo delP ascesso inguinale e la ma- 
cia r infermo mori il mese appresso: ed air apertura del di lui cadavere si tro- 
varono ancora le tracce della pleuritide sinistra: effusione di una libbra di siero 
gialliccio; alcune molli pseudomembrane fra il polmone e le coste inferiori: 
il lobo ultimo del viscere sensibilmente intasato e rivestito alla superficie di 
una leggiere pellicola gelatinosa nuova. Il lato destro sano: alcune once di 
siero entro il pericardio. L\ascesso inguinale esteso sino al muscolo quadrato 
dei lombi e pieno di marcia. 

25. Pleuritide con empiema per amputazione della gamba. — Pietro Pastpri, 
contadino pavese, di media età e di abito sano, avea avuto gli anni antecedenti 
qualche leggiero attacco al petto, di cui si credeva a pieno ristabilito. Il mag- 
gio 1840 tradotto il paziente nella Clinica venne amputato della gamba destra 
per gangrena traumatica. Dopo tre giorni di decorso regolare per movimenti 
ebbe flemmone dell'arto operato con reazione generale, che persuase al sa- 
lasso dal braccio: il quarto giorno, forte, accesso di febbre a freddo, che si 
ripetè tre volte nei giorni successivi. Intanto apparvero i sintomi chiari al Iato 
sinistro del petto: dolore acuto sotto le ultime coste spurie, grande affanno, 
tosse $ecea, respiro obliquo con pochissimo movimento, elevazione ed ingran- 
dimento del costato corrispondente, sonorità e romore esagerato al di sopra^ 
mutezza e difetto di soffio polmonale in basso, ec. Altri quattro salassi senza 
effetto: morte al decimo giorno. Il cadavere presentò le tracce della pleuritide 
diffusa ()el lato sinistro con vasto empiema, ossia, raccolta di otto libbre circa 
di materia puriforme: il polmone nuotante nel liquido, ingorgato, ed il suo lobo 
inferiore avvizzito. A destra, antiche aderenze cellulari del polmone con un 
piccolo ascesso circoscritto entro il lobo ii\feriore: nessuna traccia di pleuri- 
tide in questo lato. La ferita del moncone aperta e marcita: nessuno sconcerto 
del sistema venoso. 

26. Pleuritide con idrotorace per amputazione della coscia. — Angiola Ber- 
tuzzi, di Crema, d^anni 21, di abito gracile, il 30 aprile 1846 venne amputata 
nella Clinica della coscia destra per un fungo midollare traumatico sopra il 
ginocchio. L^ operazione non ebbe accidenti, e la ferita del moncone proce- 
dette cosi regolarmente, che alla fine della quinta settimana era prossima alla 
cicatrice. Ma la febbre traumatica, per la delicatezza del soggetto, fu assai viva; 
al quinto giorno, senza cause estranee, ebbe un parossismo a freddo; e quasi 
(contemporaneamente si associò ai fintomi di una pleuritide sinistra con effu- 
sione. Si amministrarono il salasso dal braccio, alcune applicazioni di mignatte 
al costato, il nitro e la squilla internamente. Coi quali mezzi i sintomi locali 
e la febbre si mitigarono, scomparvero i segni della raccolta e si sperava quindi 
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il ristabilimento, quando Pinfermà per disordini dietetici, assalita da colite 
e diarrea, soggiacque nello spazio di alcuni giorni. A quest^ epoca il moncone 
era quasi cicatrizzato, e nel cadavere appena si rinvenne qualche indizio della 
pleuritide superata; vale a dire, una sensibile opacità della pleura costale con 
qualche coagulo solido di linfa alla sua faccia interna, Peffusione di sei once 
di siero entro la cavità, ed un leggiere ingorgo del lobo inferiore del polmone 
corrispondente. 

27. Pleuritide con idrotorace da cotilitide suppurata. — Grimaldi Francesco, 
contadino di S. Giorgio in Lomellina, d^ anni 35, giaceva T aprile 4840 nella 
Clinica per una cotilitide reumatica grave; la quale avea prodotto un vasto 
ascesso ileo-inguinale: fatta T apertura alP inguine, da 45 giorni Univa la mar- 
cia in copia con febbre mite, dimagramento della persona e ninna affezione 
palese delle viscere. Un bel giorno stando il Grimaldi seduto sul letto per pren- 
der cibo, cadde alPimprovvrso svenuto, accusando una grande oppressione al 
petto: non eravi csacerbazione della febbre, non dolore, non tosse, ma molto 
affanno con senso di soffocazione, minaccia di deliquio e giacitura diagonale 
del tronco. Mediante T esplorazione si trova il costato sinistro ampliato con 
pochissimo movimento, mutezza in basso Gno alla quarta costa, mancanza as- 
soluta di romorio polmonale; respirazione esagerata al di sopra: scroscio di 
fluttilazione che si distingueva sotto il movimento respiratorio: il cuore incli- 
nato a destra: lieve torpore del braccio sinistro: i polsi piccoli e serrati. Si 
tenta un salasso; poi si fanno larghi vescicatorii, digitale e nitro. Ma l'amma- 
lato aggravandosi rapidamente muore il quarto giorno dopo che si riconobbe 
la complicazione: e Fautossia dimostra una pleuritide sinistra con idrotorace, 
ossia effusione di cinque boccali almeno di siero rossastro; ed il polmone 
coartato, libero e nuotante : il pericardio contenente sei once di siero ed in- 
clinato a destra: da questo lato niuna traccia di flogosi, ma il polmone cor- 
rispondente, per vecchie aderenze, obbligato al diaframma ed alla parete tora- 
cica. Il cotile sinistro carioso con ulcerazione della capsula e spandimento di 
marcia nella fossa iliaca. La pleuritide si è in questo caso riverberata di sop- 
piatto ed ebbe un esito cos) repentino, che si rivelò appena quando era già 
avvenuto Tìdrotorace, che fu appunto alla comparsa del primo deliquio: e 
sebbene nel cadavere si trovassero segnali d'inGammazione antica a destra, 
il riverbero attuale si è invece effettuato a sinistra. 

28. Pleuritide con empiema circoscritto per fungo suppurato del testicolo 

Guardamagna Gaspare, contadino di Rea sul Po, di 53 anni, trovavasi la 
state 4845 nella Clinica per un voluminoso fungo del testicolo destro; il quale 
aperto con più Gstole gemeva marcia in copia e portava leggier febbrctta e 



Digitized by 



Google 



172 L. PORTA ^ 

dimagramento. Il paziente di fatto, essendo inoperabile, parea destinato a mo- 
rire per tabe, quando la notte del 10 giugno ebbe inopinatamente un paros- 
sismo di febbre a freddo con profusi sudori; ed i parossismi rinnovandosi 
due a tre volte al giorno con tipo anomalo si credettero da prima effetto della 
suppurazione del testicolo. Vedendo nulladimeno là subita difficoltà del respiro, 
Paffanno, Felevazione del costato destro e IMmpedito decubito sul dorso, venne 
voglia di esplorare, ed in seguilo alPesplorazione si riconobbe, che la cavità 
destra del petto dalla terza costa in giù era ripiena con limitazione dei feno- 
meni respiratorìi e della sonorità al di sopra. Morto T infermo in alcuni giorni, 
si scoperse che il polmone destro aderiva alla parte superiore del costalo; e 
che fra quest^ organo ed il diaframma eravi un^ empiema circoscritto, ossia 
una raccolta di tre libbre di marcia con sensibile abbassamento dello stesso 
diaframma e del fegato e deviazione del cuore a sinistra; quantunque, non vi 
fosse alterazione in questo lato. 

29. Pleuritide con idrotorace per amputazione della coscia. — Un contadino 
delFagro pavese, di mezza età e di abito mediocre, ai primi di luglio 1848 
fu amputato della coscia sinistra per osteosarcoma della tibia. Alcuni giorni 
dopo r operazione dimorando T infermo in una sala deir Ospedale manifestò 
sintomi dMnfiammazione al petto, pei quali ebbe quattro salassi; e tutto -che 
da queste evacuazioni sembrasse sollevato, non potè mai liberarsi pienamente; 
avea affanno, tosse e febbre: per ultimo apparvero i segni deir effusione a 
mano manca. Le coste a poco a poco si rialzarono, ampliandosi gli spazìi in- 
termedi i: il cuore batteva a destra: il braccio corrispondente divenne edema- 
toso: mediante P esplorazione dalla terza costa in giù il suono alla percussione 
era muto e senza traccia di soffio polmonale: alla parte superiore interna del 
dorso il respiro bronchiale: ma sorprendeva la. presenza nelP ipocondrio sini- 
stro di un tumore grosso come la testa di un uomo adulto, circoscritto, indo- 
lente, fluttuante; il quale cedeva alla pressione, con aumento delP angoscia 
al petto. LMnfermo, abbandonato a sé, morì air improvviso la mattina del 7 
agosto, e nel di lui cadavere si trovò che la pleura sinistra conteneva circa 
sette boccali di siero rossastro^ ed essendosi abbassata col diaframma sotto il 
margine inferiore del costato formava nelP ipocondrio il tumore che sopra si 
disse: il polmone libero, coartato al volume di un pugno e nuotante: il peri- 
cardio col cuore traslocati sotto le cartilagini delle coste destre: leggiera ef- 
fusione nella pleura di questo lato. LMdoprisia, conseguenza della pleuritide 
riverberata, era cosi chiara, che dal lato della diagnosi non si poteva esitare 
a pungere: che anzi la puntura poteva farsi con sicurezza sul tumore del- 
P ipocondrio: ma P ammalato mostravasi così esausto, che disperando delP esito 
si amò meglio di abbandonarlo al proprio destino. 
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SO. Pneumonitide per amputazione del braccio. — Pasquali Francesco, ma- 
cellajo pavese, di 39 anni, fu amputato nella Clinica il 43 maggio 4848 per 
gangrena delP avanbraccio sinistro portata da carbonchio epizootico. L'am^ 
malato al momento delF operazione era quietissimo e non sapeva di affezioni 
di petto. Di li ad alcuni giorni, per movimenti, ebbe flemmone ed emorragie 
ripetute dalla ferita con febbre viva, che lo misero in molta apprensione: ed 
in conseguenza, o per lo meno senza saputa di altre cause, fu Tindomani sor- 
preso da un forte accesso a freddo, a cui tennero dietro i sintomi volgari della 
perìpneumonia, affanno, tosse, sputi sanguigni, polsi accelerati, piccoli, sop- 
pressi: più tardi mutezza alle parti infime del dorso, diminuzione notabile del 
soffio polmonale con rantolo crepitante, ec. Si fecero immantinente nello spa- 
zio di due giorni quattro generosi salassi dal braccio e purghe delle prime vie. 
Coi quali mezzi la febbre ed i sintomi al petto si ammansarono; scomparve 
il sangue dagli sputi; il respiro divenne più facile, il romore respiratorio più 
ehiaro, avvicinandosi al naturale: e nella convalescenza ambidue i lati del 
torace rispondevano meglio alla percussione. Quando T ammalato, dopo un 
mese di cura, fu dimesso, era ristabilito nel generale, ma non affatto guarito 
della piaga del moncone. Pare in questo caso esservi stata semplice conge- 
stione od il primo stadio delF infiammazione dei polmoni; la quale combattuta 
a tempo con generose evacuazioni ha potuto risolversi. 

31. Pneumonitide suppurata per carie del metatarso. — Giuseppa Zanoni, con- 
tadina, di 48 anni, di Belgiojoso, di abito cacbetico, madre di più figli, e non 
più mestruata, giaceva da alcuni mesi nella Clinica per carie del metatarso 
sinistro: vedendo di non potere altrimenti riuscire, si voleva amputare, quando 
manifestossi la febbre ad accessi; ed esplorando il petto, si riconobbe, non senza 
stupore, che il sinistro polmone non respirava, e sotto la mammella corrispon- 
dente trova vasi un tumore linfatico, il quale non pareva comunicare coir in- 
tema cavità. Ora queste complicazioni al petto si erano fatte tacitamente du- 
rante il decubito nella Clinica per T influenza della labe scrofolosa ed un ri- 
verbero palese del focolare al piede. Non si potè fare alcuna cura perchè la 
donna già tabica precipitò in alcuni giorni: ed il cadavere fece vedere che 
Finterò lobo superiore del polmone sinistro era preso da epatizzazione grigia 
con un ascesso centrale della capacità di un piccolo uovo di gallo, ripieno di 
pus, e r altro lobo notabilmente ingorgato, rosso, fragile ed arrossato alla fac- 
cia interna delle sue diramazioni bronchiali: il lato destro e le altre cavità 
sane. L^ ascesso sotto la poppa puramente esterno: e le tre ossa di mezzo del 
metatarso sinistro cariose. 

33. Pneumonitide suppurata per operazione d'idrocele. — Carlo Bono^ 
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contadino sessagenario , avea avuto gli anni addietro delle infiammazioui di 
petto,dalle quali si teneva guarito. Il febbrajo 1846 entrato nella Clinica per 
voluminoso idrocele della vaginale del testicolo destro, fu operato col metodo 
delPescisione. L^ammalato ebbe sobito il primo giorno reazione viva ed il terzo 
un parossismo a freddo: ma fino dai primi momenti della febbre si notarono 
dei sintomi al petto, affanno, tosse con sputi schiumosi, scomparsa successiva 
del romore vescicolare in più luoghi dei due lati, soffio bronchiale; rose delle 
guance, e polsi accelerati, piccoli, soppressi. Si praticarono cinque larghi 
salassi, purganti e tartaro stibiato, e la complicazione parve vinta: ma alla 
sortita deir infermo dopo sei settimane di cura le parti infime e posteriori del 
torace erano mute e persistevano quivi il soffio bronchiale e la broncofonia: 
laonde si ritenne che gli ultimi lobi dei polmoni restassero epatizzati. 

83. Ascessi dei polmoni per ferita del cranio. — Giuseppe Colleriui, della Lo- 
mellina, famiglio, di SO anni, sano e robusto^ stanziava da un mese nella Clt^. 
nica per una ferita lacero-contusa delP occipite con denudazione della tavola 
esterna del cranio. L^ ammalato era apiretico e tranquillo, quando il febbraio 
1844 venne alIMmprovviso sorpreso da un accesso di febbre ^ freddo: i paros- 
sismi sempre irregolari si rinnovarono una o due volte al giorno e con sin- 
tomi cosi patenti al lato sinistro del petto^ che si giudicò con sicurezza ad 
un* affezione riverberata sul polmone. I salassi, gli eccoprotici, il calomelano, 
amministrati inutilmente. Morto T infermo neir ottavo giorno^ si verificò alPa- 
pertura del cadavere, che il polmone sinistro, meno la sommità del lobo su- 
periore^ era epatizzato interamente, gonfio, fragile, con rossore della mucosa 
dei bronchi ed una moltitudine di pìccoli ascessi ripieni di denso pus. L^osso 
occipitale necrosato nel mezzo pel tratto di un;soldo^con un ascesso circoscritto 
al disotto senza palese alterazione del cervello. Le altre viscere e le vene sane. 

84. Pneumonitide in seguito ad una gonitide flemmonosa. — Miglia vacca Fran- 
cesco, contadino pavese^ di 40 anni, di abito vigoroso, il giugno 1840 fu ac- 
cettato nella Clinica per unMnfiammazione traumatica del ginocchio destro, la 
quale negletta da una settimana minacciava la suppurazione. In dieci giorni, 
mercè Tapparato antiflogistico il più attivo, IMnfermo si era notabilmente mi- 
gliorato,' quando per movimenti delParto diede luogo ad una rinnovazione della 
flogosi locale e subito dopo ebbe un parossismo forte a freddo^ che fece te- 
mere Tascesso del ginocchio: ma presto apparvero i sintomi al petto; difficoltà 
di respiro^ tosse^ sputi visddi; poi sonorità diminuita al dorso^ affievolimento 
notabile del romore respiratorio, rantolo, ecc. Si fecero tre altri salassi dal brac- 
cio, due applicazioni di mignatte, evacuanti delle prime vie e tartaro stibiato. 
La febbre non ebbe più accessi e si mitigò; il respiro divenne più facile^ libero 
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^ pK*ofondo; dissipossi per g^adì il soffio bronchiale, cosicché nello spazio di 
^u^ setiimane la complicazione era svanita, ed un mese dopo il Migliavacca 
•^^t.^ sortire col ginocchio in parte anchilosato. 

S S. Pneumonitide suppurata in seguito ad una cotilitide. — Leonardi Ambro- 
contadino di Sanazzaro in Lomellina, di 16 anni e di abito dilicato, entra 
^^ s Clinica il gennaio 1842 per una cotilitide sinistra grave^ la quale, in onta 
jl ^^^lezzi più efficaci^ le mignatte numerose^ le coppette incise^ i bngni^ V olio 
t^ terebentina^ marcisce ed obbliga air apertura deir ascesso dietro il gran 
^^ "^^ antere. L^ infermo non sapeva di malattie di pètto^ ma dopo tre settimane 
(x^ ^ trabocchevole suppurazione del cotile mancò e si credette per tabe, senza 
^ ,. ^^^ per la verità si prestasse in vita molta attenzione allo stato delle viscere. 
^^^^ nel cadavere, oltre la suppurazione della cavità cotiloidea, si scoperse che 
^i inferiori dei due polmoni erano arrossati, tumidi e sodi, con parecchi 
'^'^si tubercoli gialli, immaturi, cinti da ricchissime e finissime reti di vasi 
^pillari injettati: 1 lobi superiori leggermente ingorgati, e sotto il taglio spu*- 
niosi e crepitanti: le altre viscere e le vene sane. Questa pneumonite bilate* 
^le fu manifestamente riverberata dalPaffezione del cotile e passò inosservata 
P^r difetto di esplorazione durante la vita. 
S6. Ascessi dei polmoni per frattura del cranio. — 11 32 maggio 1838 fu di-r 
'^^ecato il cadavere di un contadino di 40 anni, morto in un^ infermeria delPo- 
^/^ed^iie 18 giorni dopo aver riportato una frattura delPosso frontale per colpo 
Y^^ ^^dile. Sebbene la frattura portasse depressione, distacco di schegge e sco- 
V ^v\^ra delle meningi, l'ammalato aveva passato i primi sei giorni senza sin- 
\j()tfìi cerebrali; poscia prese a febbricitare, ebbe diversi parossismi con freddo, 
e /atto stupido e soporoso morì. Appena negli ultimi giorni si notarono feno- 
meni al petto, che parevano accennare V ingorgo dei polmoni. Sei salassi dal 
braccio e venti mignatte inutili. AlPautossia si confermò che Tosso frontale era 
rotto, la dura madre al disotto staccata ed il cervello infiammato: i due pol- 
moni fortemente imbevuti di sangue, teneri, ammolliti ed in più punti vera- 
mente marciti, ossia disseminati di grossi tubercoli isolati, di cui alcuni imma- 
turi e solidi, altri fusi e zeppi di marcia. Seguendo con diligenza le dirama*^ 
zibni dei bronchi, delle vene e delle arterie polmonali in seno alla parte de<» 
generata dei lobi, si è potuto vedere in questo caso che parecchie delle mede'- 
sime contenevano della materia purulenta. 

37. Pleuro-pneumonitide per frattura complicata dei condili delVomero.^ — Bo- 
nizzoni Francesco, contadino pavese, d'anni 12, e di buona tempra, il febbraio 
1843 viene accolto nella Clinica per una frattura dei condili delP omero destro 
complicata da lacerazione delle carni ed aprimento delP articolazione. Alla quale 
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lesione tengono dietro difilatamente il flemmone, I9 snppurazione dei enbito, la 
febbre ad accessi e PìnGammazione di petto. Si fanno le sanguigne, gli evacuanti, 
i vescicatori!, ecc., ma F infermo muore al sesto giorno. Nel cadavere si riscon- 
tra una pleuro-peripneumonia bilaterale recentissima, con effusione in ciascun 
sacco delle pleure di un boccale dì siero rossastro e fiocchi nuotanti di linfa: 
i lobi inferiori di ambedue ì polmoni intumiditi, pesanti, sodi, d' una tinta ros- 
so-cupa alla superficie, grigi internamente, con imbibizione di materia purì- 
forme, la quale sotto le pressioni scaturiva in goccioline. Niun altro disordine 
delle viscere e delle vene. L^articolazione del cubito marcita. 

88. Pleuro^pneumonitide per disarlicolazione dell'omero, — Bruni Giuseppe, 
lattare pavese, di 29 anni, di temperamento sanguigno, avendo una frattura 
complicata al terzo superiore deir omero destro, venne il febbraio 4840 ope- 
rato nella Clinica della disarticolazione della spalla: la lesione datava da due 
settimane, si erano fatti sei salassi, e sebbene la febbre fosse ardente, avanti 
r operazione non presentava P infermo alcuna complicazione palese delle vi- 
scere. Nei tre giorni che succedettero la febbre esacerbò ; il quarto invase un 
parossisnio a freddo, con sintomi chiari dMnfiammazione al petto, la quale di-* 
venne letale al nono giorno. A sinistra si trovò nel cadavere una pleuritide dif- 
fusa con intonaco di linfa plastica ed effusione di tre libbre di siero: e poi am- 
bedue i polmoni affetti da epatizzazione rossa con dieci dodici tubercoli iso- 
lati, gialli ed immaturi^ ed alcune delle vene che ne percorrevano il paren- 
chima ostrutte da un coagulo fibrinoso, molle e rossiccio. 

39. Pleuro'pneumonia da flebite brachiale traumatica. — Pizzoccaro Siro , 
contadino pavese, di 45 anni, di abito cachetico, essendo entrato nella Cli- 
nica il giugno 4840, per ferita lacero-contusa alla faccia, venne salassatola! 
braccio destro: in seguito al salasso ebbe flebite grave, diffusa, suppurata, ed 
al sesto giorno dalla manifestazione della flebite un parossismo forte di febbi;fL 
a freddo, che ricomparve V indomani con attacco al petto. Nuovi salassi, mi-* 
gnatte, tartaro stibiato, eccoprotici: morte al duodecimo giorno. Nel cadavere 
tutte le vene superficiali e profonde del braccio destro fino air ascella zeppe 
di marcia: ambedue le pleure infiammate, rivestite di molli pseudomembrane 
e poco siero effuso in cavità: i lobi inferiori dei polmoni intasati, di colore 
rosso-cupo, ed in mezzo al parenchima granuloso dei medesimi diversi tuber- 
coli giallicci ed immaturi: le altre viscere sane. 

40. Pleuro-pneumonia per ferita del cranio. — Giovanni Sepolini, contadino 
pavese, di 32 anni, di abito mediocre, venne il novembre 4848 neir ospedale 
con una ferita penetrante deiroccipite da colpo di squadrone. Per la febbre vir 
vissima si praticarono dieci salassi dal braccio e si diede il tartaro stibiato. II 
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decimo giorao manifestossi il fango pulsante del cervello senza intorbidamento 
delle facoltà intellettuali: il 14.° sopraffece un parossismo di febbre a freddo, 
il quale in tre giorni si ripetè sette volte, ed il 21.° T ammalato morì. L^ atten- 
zione dei medici curanti era cosi rivolta al capo, che ninno ebbe sentore du- 
rante la vita di un^ affezione altrove; il cbe prova per lo meno i sintomi della 
complicazione al petto essere stati mitissimi. L'autossìa ha confermato che Pe- 
stremìtà posteriore delP emisfero del cervello divenuta fungosa era fuoruscita 
dalla ferita del cranio con tracce palesi dMnfiammazione di quesPorgano: la 
pleura sinistra gravemente infiammata con trapelamento di un boccale di ma- 
teria puriforme, ed il polmone corrispondente profondamente imbevuto di san- 
gue e di siero, i quali grondavano in copia dopo il taglio: il polmone destro 
zeppo di tubercoli recenti e con vecchie aderenze alla parete toracica: la milza 
ipertrofica: le altre viscere e le vene sane. 

41. Pleuro-pneumonia per ferita d^arma a fuoco al ginocchio. — Un giovane 
bersagliere piemontese, di abito dilicato, nel combattimento di Vespolate aveva 
toccato un colpo di fucile penetrante nelP articolazione del ginocchio sinistro 
con offesa della tibia, a cui tennero dietro flemmone grave, suppurazione co- 
piosa, carie e febbre risentita. Verso la quarta settimana^ senza altre cause, Pam- 
malato cominciò a manifestare sintomi al petto, affanno, dolore punterie a de- 
stra, tosse con sputi schiumosi, scomparsa del soffio vescicolare, rantolo, ec. 
e sebbene si fossero fatti prima due salassi e se ne praticassero quattro altri al 
primo nascere della complicazione, P ammalato nel settimo giorno di questa 
morì. AlPapertura del cadavere si trovò la pleura destra fortemente infiammata, 
con trasudamento di molti coaguli di linfa e due libbre circa di siero: i lobi 
inferiori del polmone corrispondente di una tinta rosso-cupa ^ sodi e carnosi, 
disseminati di ascessi circoscritti recentissimi: il lobo superiore era pure in- 
gorgato di sangue, ma in grado assai più leggiero. L^ ammalato non aveva mai 
avuto malattie di petto, né dopo il suo trasporto da Vespolate a Pavia per lo 
spazio di tre settimane ne aveva mai dato sentore. 

42. Pleuro-pneumonite per ferita esterna del capo. — Ragni Domenico, fi- 
nanziere, di 40 anni, di tempra forte, il 2 dicembre 1849 è tradotto in Clinica 
per una ferita lacero-contusa degli integumenti del vertice lunga due pollici. 
Riunione coi cerotti, fomento freddo, salasso dal braccio, soluzione stibiata 
internamente. Non vi erano sintomi al capo od altrove, non febbre, ma inquie- 
tudine e paura da parte delP ammalato. Il 5 invade inopinatamente un paros- 
sismo a freddo con affanno^ dolore, tosse, perdita del soffio vescicolare, rantolo 
crepitante, mutezza della regione inferiore del costato destro, ecc. Si fanno 
tre salassi continuando il tartaro stibiato; ma i parossismi si ripetono più 

T. V. 26 
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volte e Pammalato soggiace il 9, ossia quattro giorni dalla comparsa della com- 
plicazione. Nel cadavere la ferita al vertice prossima a cicatrice e senza la mi- 
nima alterazione delle parli sottoposte od interne: al lato destro del petto plen- 
ro^pneumonite grave con effusione di tre libbre di siero giallognolo misto a 
fiocchi di linfa: il lobo inferiore del polmone interamente epatizzato, con cin- 
que tubercoli fusi e ripieni di denso pus: if lobo medio di questo e Pinferiore 
del polmone sinistro notabilmente ingorgati. 

43. Idro-pericardite per operazione d'idrocele e resipola dello scroto. — Maz- 
zocchi Francesco, contadino genovese , di 35 anni , di abito atletico , trovan- 
dosi il dicembre 1845 nella Clinica per un idrocele della vaginale del testicolo 
sinistro viene operato mediante la spaccatura. Il quarto giorno prorompe la re- 
sipola dello scroto; il settimo la resipola impallidisce al comparire di un ac- 
cesso di febbre a, freddo: e poi continuando la febbre viva, si manifestano dei 
sintomi ai precordii*, angoscia, asma, deliqui ricorrenti, movimento accelerato, 
debole, diffuso del cuore, con senso di oppressione e piccolezza dei polsi. Si 
tenta un salasso, ma Finfermo muore inaspettatamente la notte, e nel di lui ca- 
davere si scopre unMdropericardia con effusione di una libbra dì limpido siero: 
il cuore flaccido e sano; le cavità laterali illese; parimente le altre viscere: lo 
scroto appassito e la vaginale in suppurazione. Giova notare che il Mazzocchi al 
momento delP operazione era apiretico e senza indizii di un^ affezione al petto: 
per cui non si può dubitare che la flogosi e V idropisia recentissime del peri- 
cardio non siano state P effetto di un riverbero delPoscheitide traumatica pro- 
vocata dalPoperazione. 

Di 412 casi di malattie riflesse, che io ho notato, quelle del petto ascendono 
a 183, ossia 93 di affezioni isolate. del petto e 39 di affezioni composte di que- 
sta e di altre cavità: e quindi gli organi toracici sarebbero stati 'più spesso ag- 
gressi del capo e del ventre, ben inteso da .mali rilevanti e pericolosi. Egli è 
singolare che in mezzo a tanto numero di reazioni avvenute al petto, appena 
in qualche caso furono presi i precordii ed i mediastini; e quasi sempre invece 
le cavità laterali, ossia le pleure ed i polmoni. Calcolando i soli casi dimo- 
strati dalPautossia,* i quali furono 101, si contarono: 1 mediastinitide, 9 peri- 
carditidi, 16 pleuritidi, 36 peripneumonie , 46 pleuro-peripneumonie: e delle 
affezioni laterali della pleura e del polmone 56 doppie^ o bilaterali, e 44 sem- 
plici; di cui 26 destre e 15 sinistre. Onde si deduce che il polmone nella sua 
qualità di organo centrale ed eminente nel sistema circolatorio, ricchissimo di 
vasi e di sangue, e di una tessitura delicatissima, è il vero bersaglio a cui si 
ìndirigono le affezioni lontane. La pleura d^ ordinario prende parte per i suoi 
rapporti col viscere che avviluppa e più di rado reagisce da sola; mentre gli 
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organi mediani, il cuore, il pericardio, i vasi maggiori ed il tessuto cellulare 
dei mediastini quasi mai soggiacciono ad una metastasi. Sebbene la compli- 
cazione al petto più frequentemente siasi mostrata bilaterale, giudicando di 
fatto dai criterii della semiotica e dclPautossia si è autorizzati ad ammettere 
che in origine la reazione il più delle volte incominci ad un lato , ed appena 
nel decorso si diffonda air altro lato, come non di rado si diffonde alle altre 
cavità (1). 

Nel polmone non furono gli involucri, la pleura, o la mucosa dei bronchi, 
bensì il parenchima proprio del viscere che venne generalmente attaccato, ed 
il riverbero ha provocato sempre unMnfiammazione e più spesso una peripneu- 
monia parenchimatosa acuta, la quale ha avuto immediatamente gli esiti i 
più gravi. 

Alcuni dei pazienti erano scrofolosi, e la labe può in qualche caso aver con- 
tribuito alla reazione; ma nella maggior parte non eravi labe in giuoco, ed 
in niun caso si trovarono le degenerazioni tubercolari, che suole ordire la scro- 
fola. Sia r individuo scrofoloso, o no, la causa che qui provoca il polmone 
è ^ffatto diversa, basta per sé all' effetto e porta un^ altra maniera di malattia. 
Nelle osservazioni di sopra io ho adoperato più volte la parola tubercolo per 
accennare semplicemente la forma; ma questi tubercoli non erano che gli ascessi 
circoscritti formatisi in seguito al flemmone acuto del polmone. Ancora dei 
pazienti che subirono questa complicazione, alcuni avevano avuto per lo ad- 
dietro malattie di petto ed i loco cadaveri offrirono briglie e pseudomembrane 
antiche, che legavano il polmone alla parete toracica; ma nella maggior parte 
dei casi questa precedenza mancava, e dove aveva avuto luogo si è visto più 
di una volta la reazione succedere al lato opposto, v. gr. a destra, mentre le 
aderenze erano a sinistra, ed il contrario. 11 che prova, V infiammazione pre- 
gressa essere combinazione accidentale, non necessaria, o di un valore secon- 
dario, ed il riverbero non abbisognare di questa predisposizione. 

Quando per una malattia esterna preesistente ha luogo una reazione interna, 
questa generalmente si risveglia negli organi del respiro (2). Tutte le malattie 



(1) Secondo Andrai, di itti casi d'infiammazione degli organi del respiro da lui osservati, 
etfd visti da altri autori, in tutto 310 casi, se ne ebbero 130 del lato destro, 58 del sini- 
stro, 25 bilaterali e indeterminati; e sopra 88, in 48 casi erano lesi i lobi inferiori, in 
50 il lobo superiore ed in 41 Tintero polmone ( Clinica Medica^ Tom. I, pag. 490). Degli 
83 casi, di cui io ho visto Tautossia, in 43, appena era affetto il solo. lobo superiore, ed in 
70 i lobi inferiori o tutto il polmone. 

(3) Monteggia accenna, cbe le metastasi interne si fanno più spesso al petto nella pleu- 
ra, più di rado nel polmone, e più raro ancora nel pericardio, quasi mai nel cuore; ed il 
motivo della maggior frequenza, secondo lui, si è, cbe la cavità del petto è più vacua, e il 
polmone soffice e vascolare, htituz. Chir, Voi. 1, pag. 83. 
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c le operazioni chirurgiche di una certa entità possono ripercuotersi, o fare 
impressione sul petto: ma più spesso si è osservato ciò avvenire nelle ferite 
gravi, nelle fratture complicate, nelle malattie articolari, ed in seguito alle am- 
putazioni degli arti. 

Queste almeno figurano nella pratida come le cause più comuni: ma talvolta 
si scorge la stessa complicazione in seguito airernia strozzata, Terniotomia, la 
cistotomia, il taglio delPidrocele, ec. Nelle flebiti traumatiche diffuse del brac- 
cio e della gamba, F ascesso del polmone consegue alcune fiate cosi pronta- 
mente ed isolatamente senza intervento dì altri agenti , da far credere alla 
realtà di quella causa sulla metastasi avvenuta. Nella maggior parte dei casi 
di cui qui si discorre, il paziente non aveva mai avuto, né accennava male di 
petto , quando improvvisamente è stato assalito dal medesimo per V azione 
riflessa della malattia in corso e senza miscuglio di altre cause. Se in alcuni 
casi fuvvi sospetto di altre influenze, es. gr. di una labe, di un^infiammazione 
pregressa, di errori di regime, ecc., giova ripeterlo, questi casi non sono del ge- 
nere che io considero : in cui il riverbero della malattia preesistente figura come 
la causa unica o principale della complicazione. 

Egli è noto, che le ferite gravi del capo con offesa del cranio, delle meningi 
e del cervello, si riflettono sovente sul petto provocando Tempiema, o gli ascessi 
dei polmoni, come appunto è avvenuto in parecchie delle mie osservazioni, 
ciò che di rado si osserva nelle ferite puramente esteme (1). Nei casi operativi 



(i) Secondo Hennen, nelle ferite del capo raCfezione secondaria, più spesso che altrove, 
succede al petto, sulla pleura, il polmone, il pericardio ed il cuore {3tililar. Chirurgie 
j4us. d. etìg Uscii. Weimar, 1822, § 377). Klein è della stessa opinione, e cita in conferma 
Tosservazione di un soldato, il quale morto per ferita del cranio, presentò nel cadavere una 
pleuro-peripneumonìa con empiema senza alterazione di alcun altro viscere ( Chirurgische 
Bemerkungen. Stuttgart, 1801, § 113). Ma il celebre Marchetti fino dal secolo decimo set- 
timo avea ampiamente spiegalo questo fatto : m Observavi saepissime, quod quando fa bis 
vulneribus (capìtis) collum incipìat dolere, parte polissimum postica et laterali, tunc ma- 
teria purulenta delabitur ad thoracem et ad abdominis cavita tem, quae longiori mora cum 
pulmones tum pleuram aliquas nempe ipsorum partes rodit et quibusdam multa sanies 
emanat quae postmodum ad abdomen defluit cum jecinoris et lienis labe, in quibus varias 
pustulas excitat, quibus disruptis perinde, ac ex pulmonibus et pleura ita, et ex bis ma- 
teria purulenta effluii, quamquam bujus observationis ignari existiment, abscessus obortus 
in bis partibus, quorum ratione patientis moriuntur, non ex capitis vulnere, quod ex capite 
copiosum pus posse ad inferna viscera delabi non sibi persuadeant;- prout in plerisque ob- 
servavi, mediani thoracis et abdominis cavitatem puris fuisse repletam. Quam observatio- 
nem muUis tum in theatro anatomico , tum in valetudinario S. Francisci demonstravi. » 
Petri De Marchettis , Obserwtionum Medico-chirurgicarum variarum sylloge. Bononiae , 
1092, pag. 36. 
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ia semplice agitazione delP animo pel timore o Pafflizione non è cosi efficace 
sugli organi del respiro, come sopra dicemmo pel capo: ma più facilmente in- 
fluiscono la commozione della persona per una lesione, o la meccanica di una 
operazione e la febbre traumatica che ne consegue, sopra tutto negli individui 
dilicati e molto irritabili; sebbene anche queste cause non sieno costanti, av- 
vegnaché un riverbero al petto più volte si effettua negli infermi i più corag- 
giosi molti giorni dopo Toperazione, quando F impressione di questa è svanita 
ed il movimento febbrile appare mitissimo: in prova che le metastasi non hanno 
sempre la stessa, ma diverse cause, te quali si scambiano nei diversi casi. Di 
tutte le condizioni conosciute, più spesso esercita la sua influenza sul polmone 
il processo di suppurazione, o la presenza di un fomite marcioso in un^ altra 
parte del corpo. Io ho notato, che sopra 132 casi di riverberi al petto, in 81 
avea preceduto ed accompagnava un focolare purulento, v. gr. nel moncone di 
un membro amputato, in seno ad un^articolazione, ad un osso rotto e carioso, 
ad un ascesso, ecc. In alcuni casi di flebite brachiale da salasso, essendosi 
in 10, 12, 15 giorni la suppurazione diffusa a tutte le vene dell'arto, si videro 
venirne in conseguenza la febbre ad accessi ed i tubercoli marciosi dei polmoni. 
Nel corso di un ascesso il riverbero sulle viscere per Io più si fa dopo Pa- 
pertura del medesimo, alla prima invasione della flogosi locale e della febbre 
viva che n'è la sequela: ed il vedere che i vasti apostemi d'ordinario attac- 
cano le lontane cavità dopo P evacuazione, sembra provare, che a questo ef- 
fetto più delP assorbimento delle marce influiscano la reazione locale e gene-, 
rale e P orgasmo febbrile che succede all'operazione (1). L'articolazione del 



(1) Si deve per altro richiamare, che gli autori deiretà passata, i quali scrissero della 
metastasi purulenta e degli ascessi metastatici, hanno generalmente ammesso P assorbimento 
ed il trasporto materiale del pus nel sito del riverbero <• . . . Hepar , pulmo et cerebrum 
inìgrantem materiam recipiunt ». CalHsen. ( Principia Systematis Chirurgice. Pars prior 
pag. 28^ )«.... Subinde etìam accidil ut pus quod ex vulnera efferendum erat reprima- 
tur et venis resorptum reliquis corporis sucòis admisceatur quae res etiam gravis et quando- 
que mortiferi morbi pericula adfert n. Jo. Zaccbar. Platner. ( Institutiones Chirurgia. Lipsiae, 
17^5, pag. 341. ) a ... . Materia purulenta in abscessu collecta juxto tempore non eva- 
cuata tenuis fit et ad resorptionem idonea . . . nonnunquam tamen pus ad alia loca fertur et 
Dovam saepe minus commodam sedem sibi eligit; quae transmigratio cognoscitur etc.n. Ludwig. 
(Instilvtiones Chirurgice. Lipsiae, 4704, pag. 33.) — Bromfield, trattando dei tumori, av- 
verte, che Tumore respinto dalla superficie del corpo si slancia su di un viscere del petto, 
del ventre ed anche sul cervello, e che questo trasporto è sovente assai rapido e di esito 
letale ( Chirurgical Obsm^at. etc, Lond., 4775, Voi. I, pag. 87.) Questa dottrina dell'as- 
sorbimento e del trasporto del pus verso le parti inteme è antica , come era generale ed 
antica la credenza , che il pus , il quale si genera cosi di spesso nelle cavità del petto, 
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ginocchio aperta e marcita si rende fatale ai polmoni assai più facilmente 
delle altre articolazioni. La caccbessia delP abito, sebbene non necessaria, si 
vede talvolta favorire in modo speciale una metastasi al petto meglio che 
altrove. Anche la liroidite suppurata reagisce facilmente sul petto; ed amma- 
lati che si credevano morti per P affezione esterna della ghiandola, dimostra- 
rono airautossia tubercoli suppurati dei polmoni fomentati clandestinamente 
dallo stesso focolare esterno. Le fratture complicate, gli artrocaci e le vaste 
plaghe degli arti inducono di soppiatto ingorgo di questi organi e V amputa- 
zione che si fa da poi provoca la febbre ad accessi, ed i tubercoli. Ciò che è 
bene di avvisare, onde assicurarsi del petto mercè una diligente esplorazione 
innanzi T operazione, perchè P ammalato sovente non offre sintomi di lesa 
respirazione, eppure ha già i polmoni imbevuti e 17 amputazione non fa che 



venisse riassorbito ed evacuato pel secesso , o le orine .... Ippocrate nelle suppurazioni 
del petto: «< Saepe enim prorumpit ( pus ) ad alvum et stalim melius habere sibi videlor 
(aeger) ubi ex angusto ad ampliorem regionem deveneriL *• De nèorbvi. Lib. 11, Tom. 2, 
Neapol., 1757, pag. 30 «< . . . . Rumpuntur aulem suppurationes aliqusequidem sursum ver- 
sus , aliquae vero deorsum quse deorsum rumpuntur in alvum et intestina ac vesicam trans- 
funduntur per vasa qusedam transmissione ad ea membra facta»». Aezio. (De pectore suppu- 
ratisj loco cit., Tom. I, pag. 458) «^^...Rupto aulem abscessu (jecinoris) vel per 
urinas vel per alvum cunuilata puris subluvies prorumpit. » Paul. iEginel. ( Op. ciL , 
pag. ^ik.) Vigo, trattando degli apostemi del petto, raccpnta il caso di un empiema trauma- 
tico da caduta, nel quale si fece il tagHo : •« ex qua incisione in diversis vicibus magna 
materiarum quantitas extracta fuit. Demum una die bora medicationis simul et semel per 
Qrificium ulceralionis, per secessum et per os natura purgavìt saniem in magna quantitate»; 
e l'ammalato è guarito (Joannis a Vigo, ec. Lugdun., 1582, Lib. II. Tractatus IV, pag. 195.) 
Sculteto riferisce due casi di empiema, nei quali la marcia venne felicemente evacuala per 
le orine mediante i diuretici: « materia empyematis diureticis evacuata. Empyematis per diu- 
retica felix curatio. » (Jo. Sculteti, ^rmnrnentarinm^ etc. Amstelodami, 1007^Observ. 46, 
pag. 973, Observ. 51, pag. 281.) Fabrizio lldano narra di un empiema inseguito a pleuri- 
tide reumatica acuta ; in cui le orine si fecero da prima sanguigne, indi purulente, e mercè 
questo spurgo spontaneo la malattia al petto si risolvette (Fabr. Hildan. Opera. Francofurti, 
1682. Centur. II. Obs. 31, pag. 107). Marchetti, riferendo il caso di un empiema da ferita, 
soggiunge: « Observatione vero dignum non solum vulneris orificio pus emanasse, sed et 
per OS quin etiam magna copia ejusdem per urinam quoque ad libram unam et quod ex- 
cedit per diem ; quae viae licet omnibus pateant non tamen naUirse consueta facta potissl- 
mum sectione, quse materiam copiosam effudit »*; ed il paziente, che era un giovane vigo- 
roso di 18 anni, in un mese guari ( Op. di, pag. 107) .... e più sopra alla pag. 98, par- 
lando l'autore dell'empiema provocato da ulcere penetrante nel torace , che si guarisce 
spesso col taglio: « Verum observatione dignum sine secttone eadem ( roateries ) per alvum 
expurgari : quam tamen viam sectione anatomica rimari non potui «. 
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precipitare la complicazione e la morte (1). Talvolta un^ emorragia consecu^ 
tiva ad un^ operazione risveglia una febbre ad accessi, a cui si associano sìn- 
tomi al petto. Anche in seguito alle gravi ferite d'arme a fuoco, se ha luogo 
un riverbero, il medesimo per lo più si effettua sugli organi respiratorii. Gli am- 
malati di affezioni esterne gravi, ascessi, piaghe, gangrene, artrocaci, ecc. si 
credono spesse fiate mancati per tabe, mentre i loro cadaveri mostrano epa- 
tizzazione, tubercoli, ascessi dei lobi inferiori dei polmoni, che durante la vita 
non si erano minimamente sospettati. Coloro che hanno pratica degli spedali 
sanno, che la causa più ovvia della perdita dei feriti e degli amputati è que- 
sto fatale accidente del riverbero al petto e delF ascesso dei polmoni. An^he 
in seguito alPamputazione della mammella F accidente più temuto è la pleu- 
ritide e IMdrotorace infiammatorio. Giova infine notare relativamente alle cau- 
se, che gli ammalati di lesioni e gli operati, in ispecie nelle stagioni dMnvemo 
e di primavera, sovente prendono freddo nel trasporto o nelFatto deir opera*- 
zione; ovvero i feriti vengono percossi al petto, onde poi soggiacciono ad 
un^ infiammazione idiopatica di questa cavità, la quale è reumatica, o trau- 
matica, e non per riverbero. Ma la commozione arrecata al fisico ed al morale 
deir infermo dalia meccanica delle grandi operazioni non agisce nello stesso 
senso di una violenza, quando provoca delle interne complicazioni ? 

Una metastasi al petto si può fare in un periodo qualunque del male^ quando 
in ispecie si aggiungono delle cause accidentali che la fomentano. Questo mo- 
vimento talvolta si è manifestato al secondo, terzo, quarto giorno; altre volte 
dopo due tre mesi, e più spesso, ossia in più di una metà dei casi osservati, 
si è effettuato dalla prima alla seconda settimana della malattia in corso. Al- 
cuni pazienti non avevano prima avuto, od ebbero appena una febbretta leg- 
giera; ma nella maggior parte ha preceduto una febbre risentita irritativa od 
infiammatoria continua, la quale al sopravvenire della complicazione ha preso 
la forma periodica. Sopra- 1S2 casi |appena in 39 la febbre è mancata od è 
stata mite, mentre negli altri sopraffece improvvisamente con degli accessi. Il 



(4) Guthrìe parlando dell'amputazione secondaria sostiene^ che l'esito di guest' opera- 
zione sovente è infausto per la copiosa suppurazione già stabilita nella ferita , la febbre ed 
il mal essere della costituzione, che provocano subito dopo l'operazione dei focolari locali 
interni ; ciò che non suole avvenire nell'amputazione primitiva. Il focolare interno conse- 
cutivo all'amputazione secondaria più spesso che altrove si fa nei polmoni risvegliando una 
peripneumonia la quale produce trasudamenti e tubercoli e diviene letale; ma l'autore con- 
viene die, riconosciuta la complicazione da princìpio, salassando generosamente, alcune volte 
si vince colla salvezza dei pazienti. {Ueber Schusswanden j ecc. Aus d. engL — Berlin, 
1821, §81.) 
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parossismo ora indica la sappurazione che invade nelP organo nuoTamente 
attaccato, ed ora esprime semplicemente la prima invasione della malattia, 
ovvero il trasudamento sieroso, o linfatico che succede nella cavità. 

Nel petto d* ordinario precede uno stadio subdolo di pletora od ingorgo dei 
polmoni, e la prima comparsa del parossismo esprime la formazione dei tuber- 
coli marciosi in seno al tessuto ingorgato. Quando in una malattia grave, fe- 
rita, frattura, artrocace, ec. subito dopo T amputazione invade la febbre ad 
accessi per pneumonitide ed ascessi dei polmoni, si può ritenere di certo, che 
sebbene al momento deir operazione T infermo non offrisse sintomi palesi di 
lesa respirazione, avesse i polmoni già intasati. In simili casi il riverbero è 
già effettuato dalla malattia in corso, e T operazione non fa che sospingerne 
lo sviluppo. Del resto la malattia che si riverbera, si suole presentare coi 
sintomi volgari ed i caratteri fisici della pleuritide, o della peripneumonia paren- 
chimatosa, acuta, semplice o doppia, i quali caratteri sarebbe superfluo di qui 
riferire, essendo fuori del mio assunto e già. toccati nelle osservazioni di so- 
pra. In quanto allo stadio clandestino che non di rado precede la febbre ad 
accessi, certamente che esplorando con diligenza la periferia del torace, T in- 
gorgo e r impermeabilità che vanno di soppiatto effettuandosi nel parenchima 
dei polmoni verrebbero al giorno. Ma egli è vero che in molti casi di ferite, 
fratture ed amputazioni non si può a sua posta muovere il paziente, onde av- 
viene neir esplorazione, che si limita alla parte anteriore del petto, di trovare 
i polmoni sani, mentre Palterazione era nelle parti posteriori ed inferiori del- 
l'organo. Eppoi vuoisi confessarlo, queste affezioni riverberate sulle viscere 
arrivano alle spalle cosi inopinatamente che si perdono sovente dei giorni di 
tempo prima di potersi orizzontare della vera loro sede e natura. 

Ogni qualvolta T alterazione del polmone è estesa per lo meno ad un lobo 
intero, esplorando si hanno gli ordinarli segni fisici, la diminuzione e succes- 
siva scomparsa del soffio vescicolare, il rantolo crepitante, la mutezza del 
suono, la broncofonia, ecc.; ma quando Tuno od ambedue i polmoni sono lesi 
appena in alcuni punti circoscritti dei loro lobi e che nascono nei medesimi 
dei tubercoli isolati, come nocciuoli, cinti da una tenue zona di tessuto epa- 
tizzàto, restando le altre parti dell'organo pervie, la diagnosi è sempre incerta 
anche dopo la più diligente esplorazione: che anzi nello stato di esaltamento 
in cui sono oggidì le menti dei medici stetoscopisti si commettono i più gravi 
errori accertando dal criterio del? esplorazione essere i polmoni sani, mentre 
gli altri dati porgono i più forti sospetti, eTautossia poi dimostra la presenza 
dei tubercoli isolati nei medesimi. Nulladimeno questi casi di tubercoli circo- 
scritti io grembo ad un tessuto sano del viscere sono i più rari^ e quindi 
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l'esplorazione si debbe ritenere come il criterio principale per le malattie river**- 
berate sul petto, avvegnacchè i sintomi di lésa funzione sovente mancano, o 
sono vaghi ed incerti. 

LMnfiammazione metastatica del petto, prenda il polmone, la pleura od am- 
bedue gli organi, suole tenere un decorso acuto e decidersi nello spazio di 
alcuni giorni. Essa non tende certamente alla risoluzione, ma d^ ordinario passa 
agli esiti più gravi, i quali portano le alterazioni materiali, che poi si rico- 
noscono nel cadavere. 

Airautossia si trova un solo lato affetto, e più spesso ambedue, ma in grado 
diverso, in maniera di capire che la malattia nata da prima ad una banda, 
si è poi diffusa air altra: ovvero ad un lato si riscontra un organo solo offeso, 
V. gr. la pleura, mentre neir altro è tocco il polmone da solo od insieme al- 
P inviluppo. Nella stessa cavità spesse volte il male si circoscrive al polmone 
senza partecipazione della pleura corrispondente: ma quando è primitivamente 
attaccata la pleura si trova quasi sempre una qualche alterazione anche nel 
polmone che essa racchiude: e di fatto, il maggior numero dei casi riscontrati 
nel cadavere dimostrano P affezione di ambedue gli organi dello stesso lato. 
La pleura è alterata in totalità od in parte, p. es. posteriormente od in basso: 
ed il polmone rare volte è preso per intero, ma più spesso nei lobi inferiori 
nella parte dorsale: il lobo superiore appena in alcuni casi sì è trovato par«- 
ticolarmente attaccato. Soltanto in tre casi si scopri F affezione del mediastino; 
ma in cinque casi essa comprendeva gli organi del respiro ed il pericardio; 
mentre il cuore ed i vasi maggiori furono costantemente risparmiati. 

La pleura infiammata lasciava per lo più intravedere numerose reti di vasi 
capillari iniettati nel tessuto cellulare sottoposto, conservava la sua sTottigliezza 
e trasparenza naturale, e conteneva nella propria cavità delle materie di se- 
crezione: siero limpido o rossastro in varia quantità; linfa plastica disposta 
jn coaguli od in forma di vernice, che obliniva P interna superficie, ovvero 
r affezione di natura purulenta formava T empiema. La pleura in alcuni casi 
si mostrava opacata, albicante, inspessita: ma rare volte ha presentato delle 
squamme cartilaginee di antica provenienza. La raccolta delP idrotorace o 
delP empiema era per lo più libera, o diffusa, ed appena in qualche caso ve- 
niva circoscritta dalP aderenza del polmone alla parete toracica. 

La condizione volgare del polmone nella pneumonitide, di cui parliamo, è 
Pingorgo sanguigno del suo parenchima; e P ingorgo offre tutte le gradazioni 
imaginabìli nei diversi individui e nello stesso organo, secondo Pintensità e la 
durata del male. Nei gradi più lievi ed alla periferia della parte affetta sMn- 
contra il semplice inzuppamento cruoroso, che non ostruisce le diramazioni 
T. Y. 26 
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bronchiali; per cui il parenchima al taglio è ancora crepitante e fa spuma. 
Talvolta il polmone è edematoso /ossia imbevuto di siero rossastro, che lo di- 
stende, lo gonfia e cola copiosamente sotto T incisione: e Pedemazia figura 
come esito della pneumonitide, dappoiché vi erano tutti i sintomi di questa 
malattia, e P infermo è mancato in conseguenza. Nel più gran numero dei casi 
i lobi del viscere nei quali stanziava il male offrono tutti i caratteri della cosi 
detta epatizzazione rossa, sono tumidi, pesanti, rosso-cupi, zeppi di sangue, 
e di una tessitura carnea, granulosa, fragile, ammollita. Ma sebbene IMnfiam- 
mazione sia stata acutissima, si trova sovente nel cadavere, che il tessuto 
degenerato del polmone ha una certa sodezza, e non la mollezza che Andrai 
ritiene come caratteristica delF epatizzazione acuta, recente. Di rado però la 
degenerazione del polmone infiammato si limita alla semplice epatizzazione 
rossa, ma quasi sempre nei punti più afifetti presenta tracce di suppurazione. 
Dopo il tessuto cellulare non avvi altro organo nel corpo umano così facile a 
marcire dei polmone. In prova di che basti questo dato, che sopra 83 casi 
di pneumoniti e pleuro-pneumoniti verificate colla necroscopia, in 71 si sco- 
prirono tracce più o meno palesi di purulenza. Da principio in grembo al tes^ 
suto arrossato del polmone, ove la flogosi è stata più intensa, non si scorge 
che una macchia gialliccia appena riconoscibile: in seguito la macchia diviene 
più chiara e si produce in forma di tubercolo flavescente sepolto nel paren- 
chima epatizzato. Comunemente i tubercoli marciosi sono compresi nella parte 
degenerata delP organo; ma talvolta, ed alla superficie e nelF intemo, i mede- 
simi si presentano isolati in mezzo ad un parenchima sano, o soim> cinti sem- 
plicemente da una zona lineare di tessuto rossastro sodo e vascolare. 11 nu- 
mero dei tubercoli varia da uno a 40, 45, SO, ecc.; essi sono addossati in 
tino spazio determinato, ovvero dispersi per tutta T estensione del viscere, 
hanno una forma arrotondata, e variano pel volume da un pisello ad an pic- 
colo uovo di gallo: in qualche caso si trova una moltitudine di tubercoli mi* 
nimi migliari; altre volte un solo tubercolo grossissimo; ma per rordinario ve 
ne hanno parecchi simili a nocciuoli. Alla periferia il loro tessuto è rosso, 
resistente e gremito di numerosissime reti di vasi capillari injettati; ed i vasi 
si rilevano principalmente nei tubercoli superficiali, che sottostanno alla pleura. 
Nel primo stadio, il nodo spaccato appare tutto rosso, ma presto nel eentro 
esso offre un tessuto gialliccio più o meno ammollito; il quale alla pressione 
geme delle gocce di materia albuminosa bianca, ovvero del pus genuino, die 
lo imbevera. Nel progresso il tessuto ingiallito del tubercolo sempre più am- 
mollisce, sMnzuppa di materia purulenta, si fonde, viene assorbito, si apre, e 
la lacuna aperta riempiendosi di pus converte il tubercolo in un vero ascesso 
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circoseriito. Non è raro nello stesso polmone, fra i tubercoli ebe Io gremisco* 
no, di trovare tutte le gradazioni di maturità che qui si toccarono dalla pu^ 
stola rossa, che appena incomincia ad ingiallire, fino alP ascesso cavo ripieno 
di pus. Il decorso della flogosi nelle pneumonitidi riflesse è così rapido e la 
morte pronta, che il più delle volte nel cadavere si trovano i tubercoli im* 
maturi: ma il loro tessuto è sempre ammollito ed imbevuto di marcia. Se il 
vero ascesso circoscritto del polmone non è in ragione della straordinaria fre- 
quenza dei tubercoli, non si può dire neppure coir Andrai (4) che sia assai 
raro: forse avverrà di rado nelle pneumoniti spontanee da cause comuni; ma 
nelle riverberate, di cui parlo, il fenomeno deir ascesso circoscritto in seguito 
alla maturazione o fusione dei tubercoli si ossSrva spesso all'apertura dei ca- 
daveri. In alcuni pezzi non si distinguono veri tubercoli od ascessi, ma un 
intero lobo trasformato in una massa carnosa arrossata, ovvero il lobo su di 
un fondo rosso appare disseminato di un infinito numero di punti gialli, solidi, 
che dà IMdea di una vera epalizzazione grigia. 

La mucosa dei bronchi nelle pneumonitidi parenchimatose riflesse sovente 
partecipa alla flogosi, è di un colore rosso^vivo, e turgida o spalmata di ma- 
teria purilorme. Le diramazioni arteriose e venose, che percorrono il tessuto 
degenerato del polmone d^ ordinario sono sane e pervie, ed appena in qualche 
caso si trovano ostrutte dal coagulo fibrinoso; ovvero infiammate e marcite, 
zeppe della stessa materia che infiltra i tubercoli. In cinque casi V infiamma- 
zione degli organi del respiro si associava air idrocardia per la flogosi irradiata 
al pericardio. 

In generale P alterazione tubercolare che consegue la peripneumonia meta- 
statica non dà luogo alle caverne, alla circolazione delFaria fra quéste ed i 
bronchi, ed ai fenomeni fisici che si sogliono rilevare nei tisici: ma il pol- 
mone diviene impervio e muto, e spesso la rapidità del male, come già dissi, 
è tanta, che F infermo soggiace prima che i tubercoli si fondano. 

In alcuni casi V infiammazione era vinta, e P infermo essendo morto più 
tardi per la malattia preesistente che avea determinato il riverbero, od altre 
^ause, si scoprirono nel cadavere vestigia dMdrotorace, di edema polmonale, 
di molli aderenze del polmone al torace, ovvero dei punti di epatizzazione 
superstite nel parenchima del medesimo. 

La grande frequenza della suppurazione del polmone nei casi in discorso si 
deve senza dubbio ripetere dalla violenza dellMnfiammazione riverberata, dalla 



(1) Clinic, Med.^ ec. Voi. I, p. 188. — Préci$ d^ Anatomie pathologique. Bruxelles, 1887, 

T. a, p. iM. 
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^trattura sua propria delP organo, dalla mollezza e vascolosità somma del suo 
parenchima, e poi anche in molti casi dalla preesistenza di un focolare mar- 
cioso in altre parti del corpo, come fomite della metastasi. 

Il cadavere non suole offrire che P alterazione degli organi del petto, perchè 
il riverbero si è fatto direttamente su di questa cavità e non ha avuto tempo 
di diffondersi altrove. NuUadimeno in parecchi casi anche le altre cavità si 
trovano sconcertate; e di tutti gli organi adiacenti, quello che soffre d^ avvan- 
taggio per r infiammazione della pleura e del polmone è il fegato. Questo vi- 
scere di fatti si è trovato spesso infiammato, e quando non presentava tracce 
chiare di flogosi, quasi sempre si mostrava ingorgato di sangue, più volumi- 
noso del naturale, oppure disseminato alla superficie e neir interno di mac- 
chie cerulee o nerastre per suggellazioni di sangue venoso. 

La cura delle metastasi al petto è profilatica e propria. La prima, come ho 
detto negli Articoli antecedenti, ha per iscopo di prevenire il riverbero decli- 
nando rimovendo le cause ed influenze che valgono a provocarlo. La profi- 
lassi più efficace è quella che tende a moderare la reazione locale e generale, 
ed obbliga al regime negativo il più severo, perchè nella maggior parie dei 
casi il riverbero ha luogo in seguito all'esacerbazione del fooolare locale e per 
r influsso della febbre concomitante. In alcuni pazienti è cosi spiegata la ten- 
denza, che la malattia si ripercuote ad onta di tutte le misure prese, ovvero 
perchè non fu in poter nostro di prevenii'e Fazione dell^ cause. NuUadimeno 
avendo da anni fatto attenzione a questo oggetto, credo, di essere più volte 
riuscito ad antivenire la complicazione facendo osservare un regime esatto e 
togliendo di mezzo o moderando gF irritamenti locali, la reazione generale, e 
tutte quelle influenze accidentali esterne ed interne, le quali aggiungendosi al 
focolare locale, lo determinano più facilmente al riverbero. 

Contro r infiammazione che invade, *si riconosca, o si sospetti appena, con- 
viene il metodo antiflogistico pronto ed attivo; ed il salasso generale dai brac- 
cio è il principale antidoto, il quale riesce in più casi a domare la complica- 
zione, ovvero a ridurre P esito ad una semplice effusione di siero o di linfa 
suscettibile di assorbimento. La risoluzione si ottiene nei casi di maggior leg- 
gerezza, e quando si ebbe la fortuna di cogliere il male al suo nascere. Ma 
come è spinoso di prevenire, egli è bea più arduo di vincere unMnfiamma- 
zione riflessa al petto, tutto che nei primi suoi stadii, pel motivo della rapi- 
dità e gravezza del morbo, il quale agevolmente delude tutti i mezzi delParte; 
Air invasione del primo parossismo febbrile adoperando con alacrità il metodo 
antiflogistico, e principalmente le sanguigne generose, qualche volta si giunge 
ancora in tempo a soffocare i nuovi accessi ed a risolvere la complicazione 
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locale, quando il parossismo accennava la semplice congestione o la flogosi 
appena incoatadel polmone: ma questa fortuna è rara, esprimendo quasi sem- 
pre la febbre ad accessi la violenza della flogosi e la sua indeclinabile pro^ 
eli vita alla suppurazione. Quando poi T affezione è pienamente sviluppata, il 
metodo antiflogistico, che si amministra, può talvolta essere utile a salvare 
r infermo, ma generalmeute esso fallisce a questo scopo, onde la sorprendente 
mortalità della malattia. Le infiammazioni spontanee del petto non di rado 
fanno riverbero air ano, sulle articolazioni ed in altre parti della superficie del. 
corpo, con grande beneficio dell'infermo, perchè al manifestarsi della meta- 
stasi esterna l'affezioue interna si risolve, mentre le metastasi che si fanno in 
senso inverso riescono .d'ordinario letali. Io non ho raccolto che i casi di rilievo, 
ma sulla cifra jpiù volte mentovata di 132, appena si salvarono SI individui e 4 01 
finirono letalmente, ciò che darebbe quasi 80 per 400 di mortalità. Questo dato 
indica certamente la somma gravezza della complicazione; vogliono però notarsi 
due cose, che ho già avvertito nelP Articolo precedente, per le affezioni al capo: 
primieramente la cattiva condizione degli infermi, che ne vengono colpiti, i 
quali già logorati dalla malattìa in corso precipitano pel riverbero, senza lu- 
singa di poter sostenere un conveniente metodo di cura; in secondo luogo, 
Terrore del medico, il quale spesse fiate perde i primi giorni in osservazione 
con espedienti vani prima di potersi capacitare della vera sede e natura del 
male, lasciando intanto che questo ingigantisca: per Puna e T altra delle quali 
ragioni gli ammalati si perdono. Egli è indubitato, che se in tutti ideasi i pa- 
zienti corrispondessero ed il medico sapesse cogliere dal bel principio e com- 
battere debitamente la complicazione, di cui si parla, il risultato della terapia 
sarebbe piò soddisfacente, § minore la cifra della mortalità. 

Articolo IV. 
Delle ffìalattie riverberate al ventre. 

44. Gastritide in seguito ad una disarticolazione del metatarso. — Roslini 
Giulio, contadino di Melzo nella provincia dì Milano, d'anni 60, la state 1841 
si presenta con una carie del primo osso del metatarso sinistro, onde essere 
operato. Sebbene V infermo entrasse nella Clinica prevenuto della necessità 
dell' operazione e si mostrasse tranquillo , all' annunzio che bisognava ope- 
rare, fu subito lo stesso giorno assalito dalla febbre con dolore, tensione aU- 
l'epigastrio, senso di angoscia e di ardore, inappetenza , rossore della lingua e 
polsi piccoli e frequenti. Un salasso dal braccio, due applicazioni di mignatte^ 
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alla regione dello stomaco, ghiaccio per bx>cca e dieta severa. In quattro giorni 
mitigatisi i sintomi locali e la febbre, si prese tosto il partito di adempiere la 
progettata operazione del metatarso, e V ammalato, il quale dapprima accertava 
il contrario, confessò in seguito che unicamente per la paura ebbe la febbre ed 
il male di stomaco, ed in alcuni giorni si trovò liberato da questa complicazione. 

45. Gastritide per amputazione della mammella. — Balzi Maria , contadina 
pavese, intorno ai cinquanta e non pia mestruata da dieci anni, non offrendo 
alcuna complicazione, venne il maggio 4 847 operata nella Clinica di un tuber- 
colo scirroso della mammella. La demolizione fu rapida e senza accidenti, usa 
lo stesso giorno risvegliossi allMmprovviso una gastralgia angosciosa, con nau- 
sea, conati di vomito, leggier tensione delFepigastrio, intolleranza alla minima 
pressione e grande inquietudine; la notte si accese la febbre, la quale conti- 
nuò per più giorni coi sintomi summentovati dello stomaco; lingua rossa, 
sete ardente, desiderio dì cose fredde e polsi piccoli e contratti. Un salasso al 
braccio e SO mignatte alla regione del ventricolo arrecarono pronto sollievo , 
cosicché per gradi la complicazione si è dissipata ed in venti giorni la donna 
potè uscire guarita. Noù si può in questo caso dubitare che la scossa delPope- 
razione ed il patema d^animo sieno state le cagioni della subita insorgenza della 
gastritide. 

46. Gastro'-enteritìde in seguito ad una chilorafia. — Faravelli Angelo , di 
Stradella, d^anni 47 e di abito mediocre, viene Taprile 4846 operato nella Cli- 
nica di un labbro leporino congenito. L' ammalato non presentava complica- 
zioni, e per la sua imbecillità non pareva neppure suscettibile di una impres- 
sione morale, ma per la commozione delPatto operativo subito lo stesso giorno 
ebbe febbre e poi sintomi alle prime vie: lingua gialliccia, avversione al cibo, 
nausea, diarrea sierosa spontanea, dolori colici e borborigmi , calore mordace 
della pelle, polsi piccoli ed accelerati. Salasso dal braccio , sanguisughe, be- 
vande acidule e dieta severissima. La complicazione andò per gradi scioglien- 
dosi nella seconda settimana, quando la ferita del labbro era compiutamente 
cicatrizzata. 

47. Enteritide per frattura complicata ed amputazione della gamba. — Gio- 
vanni Gramegna, contadino della Lomelliqa, di media età e di sana costitu- 
zione, giaceva nella Clinica da cinque settimane per una frattura complicata 
della gamba sinistra y quando il dicembre 4 848 io mi determinai all^ amputa- 
zione. A quesf epoca P ammalato avea febbre mite ed era molestato da leggier 
diarrea. In seguito all'operazione la febbre esacerbò, eia diarrea, la quale era 
comparsa da alcuni giorni, non si potè frenare cogli emollienti, né cogli opiati, 
per cui rìnfermo mori consunto al decimo giorno. AlFautoasia ai scoperse, non 
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senza meraviglia, che IMntestino crasso dal cieco fino alla curva signotdea of- 
friva le sue tonache inspessite e la sua faccia interna notabilmente arrossata 
per innumerevoli reti di minimi vasi injettati con trasudamento copioso di linfa 
plastica gialliccia ed una quantità di piccole esulcerazioni limitate alla super- 
ficie della mucosa. Siccome Tammalato non aveva mai avuto per lo addietro 
affezioni intestinali , è fuor di dubbio che la colite manifestatasi in forma di 
diarrea sierosa fu T effetto di un riverbero della frattura suppurata sulle inte- 
stina aggravata poscia dair operazione. 

48. Gastro-enteritide per estirpazione di un lipoma. — Giovanni Spairani, tes** 
sitore diChignolo, d'anni 47, di abito sano, a di S maggio 1836 viene operato 
di un vasto lipoma delia spalla sinistra, alla quale operazione succede là resipola; 
ed in seguito alla resipola ed alla febbre i sintomi della gastro-enteritide: la lin- 
gua si fa rossa, secca ed ardente; V epigastrio gonfio e sensibile al più lieve 
contatto con tensione, borborigmi e leggier diarrea sierosa, polsi piccoli e su- 
dori notturni. Questo stato ha continuato 11 giorni, ed ebbe qualche sollievo 
dalle sanguigne locali, gli emollienti e la dieta, ma infine V ammalato soggiac- 
que e la necroscopia ha dimostrato un notabile ingorgo del sistema venoso dei 
mesenterii e del mesocolon ; il rossore scarlatto della faccia interna dello sto- 
maco e delle intestina tenui e crasse per innumerevoli reti di vasi capillari; 
rammollimento in più luoghi della mucosa coirinj^zione e gonfiezza delle ghian- 
dole dei Peyer e senza traccia palese di trasudamenti flogistici o di ulcera- 
zione. La resipola prima della morte si era risolta e la ferita delP operazione 
continuava a suppurare. 

49. Enteritide per operazione df idrocele. — Luigi Vercesi della Stradella, ro- 
busto paesano di 65 anni, entra nella Clinica il giugno 1844 per un idrocele 
della vaginale del testicolo sinistro assai voluminoso, di cui si fa la piccola in- 
cisione. In conseguenza aTvviene una forte oscheitide con copiosa suppurazione 
della ferita, ed alcuni giorni dopo incomincia una diarrea sierosa, la quale non 
essendosi potuta frenare colle sanguisughe, le polpe vegetabili e gli opiati, in 
due settimane produce la morte per esaustione. All'apertura del ventre si tro- 
vano tutte le viscere illese meno il colon, il quale sebbene esternamente non 
si mostrasse alterato, offriva in tutta la sua lunghezza la faccia interna rico- 
perta di una vernice densa, gialliccia, linfatica, formata di una massa di bolle 
nucleate, come si vide al microscopio, ed al di sotto di questa vernice la to- 
naca mucosa gremita di reti minime venose ed arteriose ampliate e turgide di 
sangue, ed i minimi rami di questi vasi, che si avanzavano fino alla faccia in- 
tema, facevano corona a molte pustoletle di forma conica, grosse come semi 
di riso e di miglio, di colore rosso, aventi un forellino ulceroso air apice, che 
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permetteva allo specillo dì passar fuori dalla mucosa perforata fra mezzo alle 
altre tonache delP intestino. Anche le cripte osservate con una semplice lente 
apparivano ingrossate. 

60. Epatitide per operazione di fistola alPano. — Piazzoli Giovanni, oste di 
Casorate, d'anni 40, di abito pingue, fu accolto il novembre 4885 nella- Clinica 
per una fistola alPano, la quale datava da sei mesi, e dalle indagini le più esatte 
si credette T effetto di febbri gastriche avute Fanno antecedente. La fistola era 
compiuta con due condotti e non mostrava alcuna complicazione palese delle 
viscere addominali; per cui si prese il partito di fame la spaccatura pel tratto 
di due pollici, compresa la parte esterna del seno, che era la più estesa. Alla 
quale operazione succedette un flemmone locale con febbre viva; al terzo 
giofrno un parossismo eoo freddo, e subito dopo itterizia, diffiboltà di respiro, 
dolore, tensione, tumidezza delPipocondrio destro con prostrazione delle forze 
generali. L' epatitide essendosi spiegata chiaramente, si attaccò e si vinse coi 
mezzi antiflogistici i più attivi ; salassi generali e locali, eccoprotici, bevande 
acidule, ecc. In otto giorni, dissipati i sintomi locali e la febbre, rimase appena 
una leggier molestia allMpocondrìo, che si rendeva palese sotto la pressione, e 
le inspirazioni profonde. La ferita delFoperazione impiegò quattro mesi a cica- 
trizzarsi, e quando in primavera Pinfermo sorti, pareva perfettamente ristabilito. 
Ma io seppi da poi, che egli a casa tornò a ricadere pel male di fegato e mori 
Pautunno dello stesso anno. 

51. Ascessi del fegato in seguito ad un^ operazione di fistola alV tmo, — Un 
contadino di media età e di abito cacbetico avea una fistola alPano spontanea, 
come egli diceva, e di cui il maggio 1838 venne operato col taglio in unMnfer-* 
meria deir ospedale. Io avea visto prima V infermo, e non vi riconobbi alcuna 
t;omplicazione del basso ventre, sebbene si sospettasse che la fistola fosse ve- 
nuta in seguito ad un' affezione delle prime vie. Essendovi diversi seni si fe- 
cero più spaccature, ma succedette un flemmone dei contorni dell'ano , e poi il 
quarto giorno un parossismo forte di febbre a freddo, che si ripetè quattro 
volte in quattro giorni, con dolore ottuso, gonfiezza e tensione dell' ipocondrio 
destro. Nell'idea di una febbre semplice ad accessi si volle amministrare il sol- 
fato di chinina; l'infermo però mancò l'ottavo giorno; e neldi lui cadavere si 
scoperse il fegato voluminoso, ingorgato di sangue e disseminato di 4 4 ascessi 
della mole di un uovo colombino ad una noce; la più parte maturi e ripieni 
di vera marcia: i due sistemi della vena porta e della cava ascendente esami- 
nati minutamente non presentavano' alcuna alterazione , essendosi gli ascessi 
sviluppati nel parenchima proprio del viscere senza partecipazione dei tron- 
chi venosi. Si presumeva ancora un' affezione delle vene emorroidali e aiesa- 
raiche verso il fegato, la quale non fu potuta verficare. 
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62. A9ce89i del fegato per ferita d' arma a fuoco alla spalla. — Lucchini 
Siro di Bor|[o Ticino, barcaiuolo, d^anni 20, sano e vigoroso, entra a di 2 aprile 
4889 nella Clinica per un colpo -di fucile alla spalla sinistra carico di pallini da 
caccia e vibrato a qualche distanza, per cui la fevita riuscì superficiale degTt 
integumenti e del muscolo deltoide senza offesa di altre parti. Onde moderare 
IMnfiammazione locale si fanno tre salassi dal braccio: la ferita suppurava co- 
piosamente, quando il 16 si riaccende la febbre ed il 49 sopraffa un paros- 
sismo forte a freddo, che si ripete quattro Volte nei tre giorni consecutivi, e 
dopo il quarto accesso Tinfermo muore. Già alla prima esacerbazione della feb- 
bre, e quindi avanti il primo parossismo si erano manifestati sintomi al fegato: do- 
lore muto deir ipocondrio irradiato alla spalla, impedito decubito a sinistra, 
conati di vomito, tinta itterica e molta ansietà di respiro, senza che Pesplora- 
zione indicasse un^affezione al petto. Avendo quindi ragione di credere ad una 
epatitide grave riverberata, dopo i primi salassi che si dissero, al primo sospetto 
della complicazione se ne praticarono in tre giorni altri otto, oltre un centinajo di 
mignatte, Tolio dr ricino^ il calomelano e la dieta severa, senza che questi 
mezzi arrecassero un sollievo palese. Nel cadavere si trovò la superficie con-^ 
vessa del fegato, per fitto tessuto cellulare, congiunta al diaframma: e poi il 
viscere voluminoso, molto ingorgato di sangue, ed in ogni punto della superfi- 
cie e delP interno parenchima seminato di ascessi grossi da un pisello ad un 
uovo di gallo e tutti acerbi, non mostrando cavità né pus raccolto: i mede-^ 
simi si presentavano piuttosto come un ammollimento gialliccio del tessuto 
epatico cinto da una zona rossastra; ma la macchia gialla sotto la pressione ge- 
meva delFumore puriforme. II sistema della vena porta turgido: gli altri organi del 
ventre e delle due cavità del petto e del capo illesi: la ferita della spalla li- 
mitata alla pelle ed al muscolo deltoide. 

53. Ascessi del fegato per operazione d* idrocele. — Sarra Giuseppe , tessitore 
di Vidigulfo, d'anni 45, di sana apparenza, il 48 aprile 4844 fu operato nella 
Clinica di un vasto idrocele della vaginale del testicolo sinistro col metodo dek- 
riDjezione: il qual metodo invece delP adesione avendo provocato la suppu- 
razione, converti ndrocele in un ascesso che si dovette incidere: ed in seguito 
alla copia dello spurgo ne vennero la febbre etica con esacerbazieni vesper- 
tine e molti sudori. Era ormai trascorso un mese dalPoperazione ed il paziente 
pareva incamminato alla guarigione, quando per la morte d'un suo .garzone, 
giacente nella stessa sala, fu preso da tale afflizione, che ebbe subitamente 
febbre a freddo, ed i parossismi .irregolari si ripeterono più volte con sintomi 
gastrici, tensione dellMpocondrio destro, e tinta itterica. Il salasso, le mignatte 
e la dieta si fecero indarno, ed il Sarra precipitò in quattro giorni alla morte! 
T. V. 27 . 
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L'autossia dimostrò ana sola località, ossia 11 fegato, interamente marcito,. con** 
tenendo esso intorno a 25 ascessi del volume di una nocciuola ad un uovo 
di gallo, la più parte immaturi e col tessuto degenerato, giallo, molle ed imbe- 
vuto di pus: tutte le altre viscere, il tubo gastro-enterico, il sistema della vena 
porta, le diramazioni delle vene epatiche e gli organi del petto illesi. 

54. Epatitide suppurata per àrtrocace ed amputazione della gamba. — An- 
tonio Zelada, contadino lodigiano, di 80 anni, di abito cachetico, avendo da 
lungo tempo un^artrocace del piede destro*, che lo condannava a letto senza 
speranza di guarigione, venne la primavera 1846 nella Clinica per farsi operare. 
A quest^epoca egli era notabilmente emaciato e febbricitante, cosicché io rimasi 
più giorni perplesso sul partito da prendersi; Gnalmente mi determinai air ampu- 
tazione della gamba nella credenza che le viscere non avessero ancora sofferto: 
ma in conseguenza Tinfermo subito si aggravò, accusando ansietà di respiro, 
tensione e dolore sordo allMpocondrio destro e nausee: ai quali sintomi si ag- 
giunsero Tesacerbazione della febbre, la tinta gialla degli occhi ed una grande 
inquietudine, senza che venisse fatto durante la vita di veriGeare chiara- 
mente se e quale dei visceri fosse attaccato. Morto il paziente al terzo giorno 
si scoperse nel cadavere che il fegato era intumidito, turgido di sangue e tem* 
pestato ovunque alla superficie e nelF interno parenchima di macchie gialle 
della larghezza di un quattrino ad una lira, senza zona periferica rossastra e 
senza imbibizione di pus. Non si può nulladimeno dubitare che queste mac- 
chie, diremo meglio, tubercoli gialli, non fossero altrettanti ascessi inci- 
pienti del tessuto epatico. La cistifellea vuota di bile e la vena crurale dei- 
Parto operato fino alPinguine fortemente infiammata e ripiena non di pus, ma 
di coaguli linfatici: tutte le vene del basso ventre sane. 

55. Epatitide suppurala per amputazione del braccio ed emorragia consecur 
tiva. — Un giovane soldato lombardo, di 20 anni, sano e robusto, in seguito 
all'amputazione del braccio destro per ferita d'arma a fuoco intrapresa alla fine 
di luglio 4848 ebbe ripetute emorragie dal moncone, che lo resero quasi ca- 
davere e costrinsero alla legatura dell' arteria omerale nell'ascella. Tre giorni 
dopo, l'ammalato, il quale giaceva in una sala dell'ospedale di Pavia, fu all'im- 
provviso assalito da un forte accesso di febbre a freddo, che ritornò due volte 
e produsse la morte al quarto giorno. L'infermo, il quale non aveva mai avuto 
sintomi al petto ed al ventre, ma era stato lungamente agitato dal timore delr 
Temorragia all' invasione dei parossismi febbrili, cominciò ad accusare altera- 
zione palese del respiro, dolore muto al fegato, nausee e conati di vomito e 
poi divenne itterico. Nel cadavere il fegato era più grosso del naturale, ingor- 
gato di sangue e tutto marcito, o per dir meglio, offriva delle macchie gialle, 
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con ammollimento degli acini ed imbibizione di marcia, cbe scaturiva in goc«>- 
ciole sotto la pressione, senza che vi fosse ancora nei luoghi affetti cavità e 
consumazione del tessuto ammolito: non si rimarcava neppure rossore all^in- 
torno: tutte le vene di ambedue i sistemi delForgano aperte fino alle ultime loro 
diramazioni si mostravano intatte. La cistifellea con poca bile: gli altri organi del 
ventre e del petto sani. L^allacciatura teneva ancora alP arteria ascellare e la 
ferita del moncone si conservava aperta. 

56. Epatìlide con ascessi per ferita al capo. — PaHonio Luigi , contadino di 
Sanazzaro, di 30 anni, sano e robusto, la mattina del 5 settembre 4849 toccò 
in rissa una ferita grave alla tempia sinistra penetrante in cavità. Trasportato 
Pindomani nelle sale della Clinica, ad onta del molto sangue perduto avea già 
febbre forte, accensione al volto, vaniloquio ed inquietudine. Due larghi salassi 
dal braccio. Il terzo giorno parossismo di febbre a freddo che si ripete tre volte 
eon delirio e poi sopore; morte al quinto giorno dall'epoca della ferita. Au«- 
tossia: frattura composta in più pezzi delFosso temporale sinistro, lacerazione 
delle meningi e tracce palesi dMnGammazione di queste e del cervello: i pol- 
moni sani, il fegato voluminoso, zeppo di sangue e con molti punti dMncipiente 
suppurazione, ad un di presso, come nel caso precedente: il sistema venoso 
inalterato. La ferita era proceduta da un colpo violento di grossa falce, e la 
complicazione del fegato non fu riconosciuta durante la vita. 

57. Epatitide con ascessi per estirpazione di un tumore scirroso della vulva. — 
Maria Gerla di Pavia, cucitrice, d^ anni 39, di abito gracile e madre di più fi- 
gli, tuttora mestruata, il giugno 4850 fu operata nella Clinica di un tumore 
scirrosQ della vulva. L'operazione piuttosto grave; ma avendo premessa Tete- 
rizzazione non ebbe la donna a soffrire e rimase tranquilla per quattro 
giorni. La sera del quinto, senza cause palesi, ebbe un parossismo di febbre a 
freddo, che si ripetè due o tre volte ogni giorno, per una settimana, sempre 
con irregolarità, senza apiressia tramezzo e susseguito da copiosi sudori. Nei 
primi due giorni della febbre non riuscimmo a scoprire alcuna località: in se- 
guito apparvero la tinta itterica, la pattina gialla della lingua, le nausee, il do- 
lore muto sotto il costato destro e IMmpedito decubito a sinistra. La chinina propi- 
nata i primi giorni per errore inasprì gli accessi: da poi quattro salassi dal 
braccio, più di cento mignatte, polpe vegetabili, ecc. : morte il decimo giorno dopo 
Toperazione. Alla sezione si riscontrò il solo fegato alterato: questo viscere con- 
tenea nove ascessi sparsi nei due lobi e sulle due facce circoscritti ed a varìi gradi 
di maturazione; cosicché alcuni al tutto cavi offrivano una traccia di cistide 
nuova ripiena di vero pus: altri mancavano di sacco, e la marcia in essi con- 
tenuta sommergeva in parte i rimasugli del tessuto epatico alterato: e due nella 
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xìondizione di semplice macchia presentavano il tessuto ammollito del viscere 
cinto da una zona rossastra. AL di là di questi focolari marciosi il parenchima 
era sano, e così pure le vene ed il sistema biliare. La ferita della vulva risultata 
dall'operazione piana, granulosa e senza rapporti colla cavità del ventre. 

58. Splenitide per operazione di fistola alleano. — 11 novembre 1843 fu nella 
Clinica operata di fistola air ano una fanciulla pavese di 10 anni, gracile e dilicata, 
la quale offriva un poco d'aumento della milza ed avea avuto Pestate antecedente 
una febbre gastrica, da cui eravi sospetta ne fosse derivata la fistola attuale; 
al suo ingresso però la ragazza era apiretica, tranquilla e senza alcun indizio 
di affezione delle prime vie. In seguito alla spaccatura e senza altre cause la 
milza divenne più tumida e assai dolente, il ventre teso, la lingua rossa, la pelle 
scura, l'alvo costipato e la ferita all'ano cadde in uno stato di atonia. Il quale 
stato durò Io spazio di 10 giorni e si dissipò gradatamente in seguito al salasso 
dal braccio, le mignatte ripetute all'ipocondrio sinistro e all'ano, i blandi ecco- 
protici ed il regime negativo: onde la ragazza si è a pieno ristabilita. 

(Stira tonUnuatOm) 
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PARTE II. 



Prodromus Florie fossilis SenogalUensis , auctore A. D. Profess. Massa- 
LONGo FeronensL (Cum 4 Tab.). 

JLrodromi florce fossilis Senogalliensis litulum equidem grandem qui aa* 
diat, quem pone sequatar qoadraginta fonasse ejus loci plantarum «numera- 
Uo, mirabitur proeul dubio tam paucis subsidiis, tantam argumenti molem 
suscipi pertractandam. Nec id injuria quum ipsemet ssepius ab hoc Consilio 
abstìnere satius duxerim, et rem differendam in aliud tempus putaverim, spe- 
rans fore ut majorem specierum numerum quandocumque in unum congerere 
possem , aut eruditum aliquem rerum naturalium cognoscere, qui pluribus 
auxiliis adjutus locum illum celebrare aggrederetur. Sed ab anno 1849 quo a 
prsestantissimo atque amicìss. geologo Scarabelli Forocomeliensi ^ paucas quas 
descripturus sum species , cum aliis permutatas accepi , irritum spes omnis 
cecidit , quare confido benignitate in me usuros Italos , si viderint concessum 
.esse cupiditati illustrandi Floram , cujus hactenus paucas incertasque notitias 
habebamus. — Utinam liceret argumentum latioribus finibus circumdare^ equi- 
dem nisi yices deficerent, nisi bujusmodi iudaginum amor fortasse nimius me 
(alleret , si cives nostri majorem operaip darent buie, studio , quod in aliis , 
EuropaB regionibus tantos edit progressus, quum apud nos in ipsa infamia ben 1 
versatnr, in vulgus proferre ausus essem non tam Prodromum Flores Senogal^ 
liensis, quam Floram fossilem miocenicam Italam universam: quod opus nimio 
nostro dedecore nondum possidemus , quamvis natura , suas inter nos opes 
quascumque omni tempore diffuderit, ut non tam ejus snperficies sed viscera 
ipsa Europee hortum prsBseferant. 

Quot bisce temporibus loca nostr» penìnsute cognita sunt organicis vege- 
tabilibus reliquiis redundantia? Abundat Trinacria tellus , abundant Pedemon- 
tium ac Hetruria et Venetae Provincise , ubi tot tantasque rerum naturalium 
opes mifai contigit reperire. — Quare igitur non complectimur nos ea, nec con- 
junctim illustramus , ut flora quse olim felices agros nostros exornabat possit 
cognosci ? Glarissimus A. Prof. Costa lehthiolithologiam Italicam poUicitus jam 
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est, extant opera de molluscis aliisque animalibus fossilibus totius fere luHie, 
restai nihil aliad quam flora fossilis Itala , post quam babebimus exoptatam 
iategram PalaeoDtologiam nostr» peninsuIsB. 

Fauci admodum ad nostrani hanc setatem , naturalium scientiarum docti 
Itali extitere, qui plantarum fossilium studio se se unico applicuerint, et obi- 
ter tantum nonnullas passim de bisce rebus illustrationes tradiderunt: si exci* 
pias epistolam Vtt;tantt de Pbyllitibus oppidi Stradella^ Iriam inter et Placen-- 
iiamj tum animadversiones /Vocaeeini Ateet, et elucubrationem Prof. J. Bianetmi, 
{Ann.^ Bonon., 1888, T. I, pag. 348-390), qui primus in Italia plantas fossiles 
in ordinem redigere aggressus est, juxta nervos ac venas, esteri omnes Savi, 
Meneghini^ Catullo j Brocchi ^ Parlatore ^ Moretti^ Breislakj Pilla j Santagata, 
Bertoloni^ Meneghini y eie, eie. aliquas tantum species in suis operibus de- 
seripserunt, aut de earum in aliquo loco existentia monuerunt (*). 

Non igitur examini subijcìam quod iù scienti» utilitatem clari illi viri prs- 
stitere : uni me florsB Senogallienri qu® hujus me» elucubrationis finis est 
dicabo. Prsemittam nonnullas animadversiones tantummodo in geologìam illius 
loci et locorum aflSnium, utens scriptis Procaccini Riceiij qui prse omnibus acca- 
ratius cognovit, et prssertim celeb. geologi Scarabelli e foro Cornelii, qui pri- 
mus omnium cerio statuii periodum ad quam debeant referri. Deinde exhibebo 
descriptiones paucarum specierum, quas prse manibus haberi, aut de iis audìri 
eontigit, quibus addam omnes eas plantas, qusB bactenus repertae sunt ac de- 
scriptsB in formationibus raiocenicis Itali» mibi cognitis ; demum subijciam 
prospectum Florce fossilis Senogalliensis cum aliis floris Europseis comparai». 

Plura sunt agri Senogalliemis loca in quibus inveniuntur affatim plani» fos- 
siles, et pr»sertim ad S. Angelo (Cave della Canuta), Scapezzano, S. Gauden- 
zio : Constant omnia stratis quibusdam margaceis interpositis vel vicissim sibi 
succedentibus cum exiguis aliis stratis gypsaceis, argillosis, aut calcareis, qu» 
a Bononiaj ad Senogallianij et verisimiliter, ad Asculum usque pertinent 

Juxta animadversiones doctissimi amici mei Scarabelli expositas tnejusopu- 
sculo cui titulus Sur la formaHon Miocène du versante N. E. de VAppenin de 
Bologne et Sinigallie (Bull. Géol. de Frane. 2.^ Sér. T. Vili, pag. 334) h»c de- 
positiones miocenic» dividi possent in tres classes, prout invicem sunt super- 
posit». Prima classis offert sursum deorsum depositiones saxi molassici , con- 
glomeratorum^ et iterum saxi molaici: secunda classis argillam, saxum calca- 
reum et gypsum, et saxa sulphurifera: tertia classis saxa molassica^ qu» se* 
quuntur saxum quod vocant macigno , saxum calcareum rubrum , et saxum 
quod appellant Scaglia. — Hinc patet saxnm molassicum in inferioribus ac 
superioribus partibus inveniri , ut etiam in Samnitibus animadverterunt illu* 
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stres viri Spada et Vrmùas ( Bull. S/ Sér., tom. II , pag. 408 ) , quòd constat 
extgttis granulis siliceis conjunctis csemento quodam argilloso , vel aliqaando 
cemento calcareo. — ; Secus viam Bononiensem vìderi possunt hcec dao genera 
$(m molassiciy et prsesertim apud loca Pr aduro ^ Sasso-Vergato^ SoglianOj Pe* 
saroj Perticala. — Color etiam hnjus saxi alias alibi est, luteus tamen in depo- 
sitionibus recentioribas , cinereus in antiqoioribus obtinet: varia etiam est 
stratorum crassiiudo ac densitas , et nonnullis in locis mirifica ( S. Marino , 
Monte-Bello, S. Leo), eaque accipiunt interdum formam schistosam. 
. Declivttas quoque eorum varia admodum est, sed quffi magis sunt inclinata 
eadem fere sunt antiquiora. Saxum Molassicum continet ssepe strata magis mi<* 
nasve conspicua LigrUtum (Sogliano, S. Marino, S.Leo, Perticaja) et designatur 
fessilibus sequentibus: Lamna contortidens Ag. Oxyrhina isoeelica E. Sism. 0. 
xiphodon Ag. Carcharodon megalodon Ag. cramdens E. Sysm.^ polygyrus 
Ag. SpluBTodus dnctus Ag. Eehinolampas Laurillardii Ag. Lucina transversa^ 
. Peeten seabrellus Lam. Polia legumen Orb. Ùonus striatulus Brocch. Mitra pli^ 
eatulaj Terebra duplitaia^ Ranella Icevigata^ Natica olla^ Cerithium crassum, 
bidnetumy Ostrea virginica^ maxillaj Murex thmculusj etc. etc. 

In argillis vero margaceis Senogalliensibus quse continent Phyllites et Ich«» 
thiolites inventa sunt sequentia fossilia Peeten duodecim-lamellatus? Bron» iVtf* 
eula concava? Bron. Chama arietina Brocc. Cardila intermedia? Lam. Corbula 
cuspidata Bron. Schizaster canaliferus Ag., etc, etc., et prsterea species pian- 
tarum infra descriptarum. 

Sub saxo molassico sequuntur ordine, duo vel tria strata conglomeratorum 
quse Constant fere saxis ealcareis antiquioribus, et lapidibus alius generis. Hsee 
conglomerata qu» ad 8 vel IO metrorum altitudinem pertingunt, continent 
(Sogliano) lapides aliquos serpentinosos y et videntur interesse depositioni cai*' 
care® superius, et gypsace» inferius, quse tamen res certa nondum piane est, 
quod plerumque gypsum et calcareum saxum una reperiuntur. — Ad secundam 
classem gradum facio, sub saxo molassico invenitur species quaedam argilla 
de qua verba fecit sane docte prof. Bianconi et vocavit Argilla scagliosa, eaque 
propter uniformitatem cum stratis superioribus molassicis et inferìoribus Fu- 
coideis (S. Marino, Montebello) a Scarabellio ut miocenica procul dubio exhi- 
betur. Variam multimodis illam faciunt saxa serpentinosa, A continet ubique 
sulphas calcis abundanter (^Aoo) preeter Baritina passim et gypsum lenHculare 
et Pyrites et Aragonites, etc. 

HaBc strata argillosa diversa aliquanto sunt prope Senogalliam ( Canuta ), et 
intersunt depositionibus margaceis fossilibus scatentìbus, et saxo molassico 
gypsaceo. Quare rupes qua sequitur argillam, est aliquando gypsus, aliquando 
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saxum calcareum màrgaceam fucoideam , qaod aliquando eminet inter argìl- 
lam et gypsum ; non tamen uno semper modo , neque enim calcareum gypso 
semper impendet, evanescit quippe qoum hic ad maximum pertingit, eminet 
contra quum hic \\x apparet. 

Hoc saxum calcareum colore albido-lutescente panca prsebet fossilia, et di- 
stinguitur nonnullis cryptogamìs aquaticis relatis a ci. Scarabelli ad Fucoiden 
Targionii et intricatusj qui plurimi reperiuntur iti M. Gellij Giardino^ M. Mog^ 
giOj etc. Àbstinere non possum quin mea aliqua dubia exponam de boc caU 
care.o, nihii obstantibus doctis animadvérsionibus clarissimi Scarabelli (toc. 
cit, pag. 16) et Pareto {Mém. soc. Géog.fran. I Ser., tom. I, pag.425). Suspicio 
enim est ne aut calcareum sit loco non naturali, aut Fucoides sint revera aliud 
a supradictis. Fucoides Targionii et intricattM pertinent ut notum omnibus est 
ad Formationem cretce^ et proprie ad formationem saxi Albii chlorotici vel 
alba ccementicii (Griinsand, Plsener, Quadersandslein, Germanorum ) et nondum 
quod sciam reperti sunt in depositionibus perantiqttis periodi tertiarise, ideo- 
que co magis dubia est eorum prsesentia in recenti oribvs.. Monco igitur gèo-* 
logos eorum locorum ut hanc rem maturius considerent , quse tanti interest 
non solum geologise, verum etiam botanicse, quo possìt deflniri quandonam 
apparuerint duo illa vegetabilia, et ad quod tempiis viguerint. Sub hoc cal- 
careo inveniuntur exigua plora strata gypsacea, et sub bis constanter repe- 
riuntur rnipes mlphifercB diversa quidem natura, nempe aliquando sabulos8B 
et schistosse , aliquando calcareo-margace». Sulpbur interdum symmetricas 
accipit formas, maxime in rimis, seque ac sulphas strontiance ei sulphas calcis. 
Depositiones gypsacese Senogallien^es quse continent plantas, conchas, et pisces, 
diversse prorsus sunt, ab illis de quibus verba fecimus, non tam propter stru- 
cturam qnam propter fossilia, sibi enim invicem succedunt ssepius cum mar- 
gis fossilìferis, et argillis schistosis, sub quibus existit marga calcarea-silicea, 
quse forte idem est, ac supradicta rupes calcarea fucoidea. Sulpbur hic repe-* 
ritur quamvis in pulverem conversum, in rimis simul cum mineralibus supra- 
dictis. Sub bis ' depositionibus gypsaceis iterum apparet saxum molassicum 
eodem ordine ac natura. In agro Foro Gorneliensi hsec strata distinguuntur 
dentibus Carcharodon Grassidens E. Sism. angustidens Àg. Lamna contortidens 
Ag. et Pectinibus Scabrellm Lam. Pectunaculus glydmeris et speciebus indeter- 
minatìs generum Trochus^ Bucdnum^ Tellina^ etc. In depositionibus Senegal- 
liensibus abundant plantse fossiles , prsesertim qu» pertinent ad Cupuliferas , 
AcerineaSj et BaUatnifluas. 

Qui plura desiderat de bis depositionibus quse ut norunt omnes pertinent ad 
periodos a Brocchio assignatas ad ejus formationem Subappenninanij consulat 
opera quse retulimus in bac lucubratiuncula , et prsesertim animadversione» 
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cL Scarabclli a quo ferme ad liiieram res prsecipuas excerpsimus. Quod ad 
depositiones.SenogalIienses consulantar prse eseteris quse scripseraat, Procace 
cimtsRiecius^ MarsiliuSj PoMeriuSj Spadonius^ et Acta primi Gongressus docto- 
rum italorum ( pag. 69 ). 

Tandem animadvertam , deposiiiones etiam prope Papìam (Stradella) per- 
linere procul dubio ad eamdem formationem gypsorum Senogalltensium, ideo- 
que tum illas tum Iias referri debere ad periodum miocenam , sequse ac He- 
truscas (M. Bamboli e M. Massi) in quibus omnibus loeis extant plantse fossiles 
quas infra describam. 

Veronos IV idos Januarias I8K3. 

PRODROMUS 
PALHi& 

FLABEtLARIA STERNB. 

Flabellaria «pathulata Massai. 

Pl. Foliis longe petiolatis flabellato-pinnatis , pinnis rhacbidi triangulari-cu- 
neatoe poUicari, insidentibus, numerosis congesiis, radiatim plicatis indi*- 
visis, margine repandis, petiolo tereti^ apice dilatato. 

Syn. — Uraniophyllites spathulata Savi. Misceli, di chim. fisic. e stor, nat, 
N. 3, Pisa, 184S. — Savi, Sopra i carboni fossili delle Mareni., pag. 55 , 
tab. 1, fig. 8. — Flabellaria Saviana Parlai.? LeU. al Prof. Savi l."" lu- 
glio 4848. — Savi, loc. cit., pag. 67-68. 

AbiL In schisto calcareo phmtido ad M. Bamboli Italioe. 

Observat. Absque dubio nova est heec species, sed incertus lisreo, an 
ipsa vere sii species quam Prof. Parlatore intellexerit Prof. Savi dicare. 
Quum hffic species mihi non aliunde cognita sii , quam propter diagram- 
mata edita a Prof. Savi , eadem causa prsBbere majorem illustrationem 
nequeo , et remittendus mihi lector est qui optaret eam penitius cogno* 
scere , ad superius citata opera. , 

Flabellaria Parlatorii Massai. 

Pl. Foliis longe petiolatis flabellato pinnatis, pinnis rhacbidi triangulari-cuneato-^ 
acuminatsB pollicari insidentibus, numerosis, basi congestis, apice divisis, 
linearibus angustis, integris, bifidisque, radiatim plicatis, petiolo teretì 
squali. 
Synan. — Flabellaria raphifolia Parlai. (Non Sternb.) Leti, al Prof Savi^ loc. 
cit — Sa,vi, loc. cit. y p9g. 67-76, tab. II, fig. I. 

T. V. 28 
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Abit. Cqm priore. 

Observ. Glar. Professor Parlatore retulit htyusmodi speciem in M. Bamboli in* 
ventam ad Flabellariam Raphifoliam Sternbergii: multis tamea decMMS 
oponio ejus non mibi videtur amplectenda. Et in fmoÌB Flahellaria 
Raphifoli9 Sternb. prsesefert folla ad petiolom ìisqm ériisa^ et rbaebidem 
arcuatam obtusamque, qusBduo desunt onuMo in speeie a Prof. Savio de* 
piota, qu8e ut ipse scripsit atque oflMie depinxit, ante oculoa obijcit 
rbaebidem formae triangularis^ epn vertice peracuto, et laminam folii in 
laeinias partitam , quee una «imul adnectuntur, multo antequam perve- 
niant ad basiin peiioli* Dicendum potius est inter cognitas species , Fla- 
bellariam Parlatorii accedere ad Flabellariam Lataniam et Oxyrhachùiem, 
quin tamen banc vel illam imitetur. 

CUPRESSINEiE 

TAXODITBS U^G. 

Taxodités dubiw Sternb. 

Tab. nost. Y, flg. 4\. 

T. Ramulis teretìbus, foiiis approximatis alternis oppositisve^ breviter petiola- 
tis lineari-lanceolatis planis uninerviis , ntrinque acutis , inferioribus tri- 

' pio breviorìbus, lanceolatis ( Àmentis staminiferis subglobosis plurimis in 
spioam terminalem dispositis, strobilis ovato-oblongis terminalibos , squa- 
mis sublignosis.) — Ung. Gen. et spec.platU. foss.^ pag. 851. — ìconogr. 
plant. foss. tab. 40, fig. 4-7. — Stem*. vers. Il, pag. 304. 

Syn. — Phyllites dubius Sternb. vers. 1,8, pag. 87, tab. 86, fig. 3^4 Index 
(tab. 24, fig. S?) Taxodités pinnatus Ung. — Synops. pi. /bs^.^ pag. 494. 

Abit. In schisto margaceo ad Senogalliam Italiae, in argilla plastica et jas- 
poide ad Bilinum Boemise , nec non ad Parschlug Stiri». 

Observ. Meum exemplar consistit in ramusculo loilgitudinis vix duoram pol- 
licum, et secum affeH 45-46 foliola utroque laiere elara ac distincta, et 
nervulum medianum valde conspicuum. Inter species viventes adsimila- 
tur Taxodio distico Ricb. 

THUITES UNG. 

Thujtes Spec. Ind. Savi. 

LOC. di., pig. 7A, lig. 9-10» Ub. I. 

Abit. In argilla cinerea miocenica agri Fiorentini ad M. Vaso (Botro«LavaJano), 

nec non in argilla bituminosa ad Caniparola Italise. 
Obsero. Non satis bene d^icta httc species conspieitur, ut quis possit judi- 
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cium proferre de ejas speciGca essentia; certuni tamen est ipsam ad ge- 
nus Thujtes spedare. 

ABIETINEiCL 

PnsiTES ENDL. 

Piniles Saturni G5pp. 

Tab. nosl. IH, flg. 4. 

P. Foliis ternis acerosis elongatis rigidis^ vaginis productis. (Strobilis aggrega- 
tis pedanculatis patentiusculis ovato-conicis , squamarum apopbysi de- 
presso-pyramidata transversim rhombea , umbone plano rhombeo-umbo- 
•nulato.) Ung., Gen. et sp* pi. foss.j pag. 863. — Gopp. in Bronn. Gesch. d. 
Nat. Ili, S, pag. 44. — Endl. Synops. Canif.j pag. 286. 

Synon.—Pinu8 Saturni Ung. Chi. Prot. pag. 46, tab. 4-5. — Pitys Saturni 
Ung. Syn. pag. 498. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam Italise, nec non in calcareo argil- 
laceo ad Radobojum Croatlse. 

Ohserv. Yalde corruptum est fragmentum, quo usus sum in examine, quod- 
que imperfecte, ibidem depictum fuit. — Nullum tamen dubium relinquit 
quoad ejus determina tionem, quoniam diligenter intuenti apparent optime 
ómnes ejus characteres. 

Pinites Urani Ung. ? 

P. Strobilis ovalibus? (2 poli, long., 4, 5 poli, lat.), squamarum apopbysi de- 
flexa, carina trans verse elevata , latere superiore convexiore, umbone 
parvo mutico? (Seminum ovatorum raagnorum, ala lanceolata-obtusata.) — 
Ung., Gen. et i^ec.^pag. 363. — /con. pi foss.j pag. .26-27, tab. 44, fig. 6-6. 
— Savi, loc. cit., pag. 76, tab. II, fig. 42? 

Abit. In calcareo molassico ad M. Massi Italise, nec non in schisto margaceo 
ad Radobojum Croati». 

Observ. Yalde incertum est utrum haec species quam dar. Savius depinxit, 
spectet ad novas aut ad cognitas generis Pinites j et ut res absolveretur 
opus esset exemplaria habere prse oculis. — Inter species adhuc co- 
gnitas convenit prcecipue cum Pinite Urani Ung. etsi ejus squam» valde 
majores sint ac «diversimode dispositi , indicia e quibus judicari po- 
test hoc quoque fossile pertinere ad novam quamdam speciem generis de 
quo qusestlo est. Alieni forte videbitur minus eequum, ac audax judicium 
quod protuli simplicibus tantummodo innixus diagrammatibus , qusque 
etiam haud perfecta sunt; sciant tamen omnes me id facere ad hoc ut ii 
qui ea possident fossilia , omnem in iis perquirendis curam adhibeant. 
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Pinites Spec. Ind. Savi. 

Loc. cit., tab. II, fig. IO. — MiiceLj loc. eli., N. s. 

AhiL In schisto calcareo ad M. Massi (Fonte al Tamburino) Italise. 

Observ. Absque dubio spectant ad genus Pinites, parvae illse imagines alate 
quse conspiciuntur in flgura decima tabulas secundce operis dar. Savi su- 
perius citati. — In incerto tamen res adbuc est , utrum ese pertineant ad 
novam aliquam speciem, an vero ad cognitas, et ut res definiatur appor- 
teret exemplaria prse manibus hàbere , proximse tamen sunt Piniti Goe- 
titani Ung. Una cuin bisce Piniies imaginibus, cernitur quoque typus qui- 
dam linearis oblongus, quibusdam transversis appendicibus prseditus. Ipse 
forte esse potest aquatica pianta et probabiliter species generis Drepa- 
nophici Gòpp. ( aut Pinnularice Lind. et Hutt. ?) 

ARAUCARITES STERNB. 

Araucarites Stembergii G6pp, 

Tab. nost. V, fig. e. 

A. Ramis sparsis, foiiis ovatis acutis v. acuminatis subfalcatis, basi decurren- 
tibus imbricatis, apice patentibus. Ung., Gen. et Sp.j pag. 384 — Gdpp. in 
Bronn. Ges. d. Nat.j pag. 44, III. — Massai., Sopra le piante foss. del Vicent., 
pag. 440. — Ung. FI. von Sotzka^ p. 457, tab. 24, fig. 4-44. — Tab. 25, 
fig. 4-7. 

Synon. — Cystoseirites dubius Sternb. vers. II, tab. 9, fig. 6-6, tab. 47, fig. 4. — 
Cystoseirites taxiformis. Stern. ver. II, tab. 48, fig. 4-8. — luniperites? 
cosspitosus Brong. Of the Geol. Soc. T. VII, p.S7S. — Lycopodiles coBspitosus 
Schl. petref., p. 446. 

A bit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam , in schisto margapeo ad Salcedo 
et Chiavon agri Vicentini Itaiias, nec non ad Hasring Tirolis et Sotzka 
Stiri». 

Observ. Parvum quidem est hoc fragmentum depromptum ex gypsis Senogal- 
liensibusj attamen sufficit ut exìstentia'eo loci lurobetur hujus specie!. Si quis 
optaret de hac specie aliquod prseterea cognoscere, legat ea quse ediderunt 
supra dicti auctores , quodque egomet in luccm protuli, pag. 440-443 
me2iTìim. Osservazioni sopra le piante fossili del Vicentino (Patavii, 4854). 
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TAXINEiE. 

TAX1TE8 BRONG. 

Taxites Langsdorfi Brong. 

Tttb. nost. Ili, flg. IO. 

T. Poliis linearìbus subsessilibus acumiaatis confertis, nervo medio valido a 
stomatibus resiniferis paginam inferiorem dense obsidentibus discreto. -^ 
Ung., Gen. et Sp.j pag. 889. — Brong., Prcd.j p. 108-208. — Ung., Iconog. 
pi. fo88.j tab. 45, fig. 13. — Ettings, Beitrag zur foss. FI. von Wilds.j 
pag. 6, lab. 1, fig. 1. — Weber, Die Tertidr. Fior. derNied.j tab. I, fig. 8-9, 
pag. 52. — Ung., Bldtterung. von SwosroWj tab. 18, fig. I. — Gopp., Mo^ 
nog. der f. conif.^ pag. 246. 

Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam Italise, ad Niddam prope Franco* 
fortum , ad Rott et Quegstein prope Bonnam , ad Ziling$dorf prope Neo- 
stadium Àustrise , ad Yindobonam , ad Swoszowice Galicise , nec non ad 
Wildsuth. 

Observ. Bsec species similiima Cupremt. taxiformi Ung. ejusque Taxitide /7o- 
sthomi nec tamen par, est una ex communioribus coniferis qufie^eperiun- 
tur in periodis tertiariis Europee , ut videre est ex pluribus locis antea 
citatis ; strata quoque gypsacca Senogalliae haud ipsa carent, quin immo 
quaoi maxime abùndant. Foliola in meo exemplari obtusiuscula evadunt, 
ac nervum medium satis conspicunm demonstrant. 

SALISBUR1A SMTH, 

Salisburia adjantoides Ung. 

S. Poliis late rhomboideo-subflabelliformibus ( bipoUicaribus ) in petiolum an- 
gastatis intcgris sublobulatisve, flabellatim nervoso-striatis. — Ung., Gen. 
et spee. pi. foss.j pag. 392. 

Syn. — Ginko 6t7o6a. Procace. Ann. Se. Nat.^ Boi., 1888, T. I, tab. IV, fig. 8, 
pag. 209, N. 62. 

Ahit. In formatione tertiaria miocenica ad Senogalliam Itali». 

BETULAGEiE. 

BETULA TOURN. 

Betula Dryadum Brong. 7 

B. Poliis ovato-acuminatis denliculatìs. — Ung., Gen. et sp.j pag. 897. — Brong., 
Prod., pag. 148^214. — ilnn. Se. Nat. XV, pag. 45, tab. 8, fig. 5. — Ung. 
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chi- ProL lab. 84, flg. 2-6. — Viviani, Mém. Soc. Géol. de Fr.^ T. I, p. l 
N. VII, lab. X, fig. 6? 

Abit. In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Italiee. 

Observ. Valde imperfectum est fragmentum foli! depictum a Vivianio in Me- 
moires Societatis Gallica Geologicse, quod ego dubiuni refero ad speciem 
de qua quaestio est. Consùltius forte esset nihil de eo dicere , nisi ad id 
me impelleret spes permovendi eos io quorum manibus sunt esemplarla 
authentica ad examinanda objecta a majoribus nostria delineata ac de- 
scripta. 

ALNUS TOUJIN. 

Alnu$ Suaveolens Viv. 

A. Foliis petiolatis orbicularibus obtusis crenatis? penninervis, nervis secunda- 
riis simplicibus parallelis. — Ung., Gen. et sp. pi. foss., pag. 398. — Viv., 
loc. cit., pag. 43), fig. 3, tab. IX. 

AbiL In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Italise. 

Observ. Folium longum paulo plus duobus pollicibus, latum unum pollicem 
et quatuor lineas, forma orbiculari obtusa, et fortasse ad margines ere- 
natum, praeditum eminenti ac conspicuo nervo mediano, et nervis secun- 
dariis oppositis simplicibus parallelis. 

ALNITES GOPP. 

Alnites Venosa Massai. 

Tab. nost. V, 0g. $. 

A. Foliis oyato-ellipticis penninerviis , margine late crenatis , apice obtusis , 
nervis secundariis sub angulo acuto e nervo primario egredientibus, 5-6 
mil. inter se remotis, venis crassis sub angulo recto orientibus, Inter se 
conjunctis, et rete venoso conspicuo irregularitcr rhombeo-tetragono effor- 
mantibus. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam Italise. 

Observ. Hoc fòlium tantam cum foliis aliquibus BeUilaceis afflnitatem prs- 
fert ut nullum sit dubium de ejus determinationc. Accedit inter fossiles 
plantas ad Fagum Feroniw Ung. , Artocarpidium olmedmfolium Ung. , 
Carpinum productam Ung., et Artocarpidium cecropwfolium Etting; et 
prsesertim eii A Initem emarginàtam et pseudoincanam GOppertii, ita tamen 
ut ad omnibus differat. lactura est folium haud integrum esse, quare nihil 
dici potest de ejus petioli longitudine. 

Observatione dignum est in hac phyUitide rete venosnm, forte admoduni 
ae conspicoum. 
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Alnites incerta Massai. 

A, Foliis subcordato-obloQgis integriusculis, brevissime petiolatis acutiusculis 
penninerviis , eosta valida, nervis oppositis altcrnisve sub angulo 35-30 
orientibus, 5-8 mill. inter se remotis, venìs (nonnumquam obsoletis) sub 
angulo obtuso egredienlibus. — Yiv., Mém. Soc. Géol. de Fr., loeo citato^ 
Tab. IX^ fig. 4-3. 
A bit In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Italìse. 
€Jb9éfv. Ineertum valde est debeat ne hoe folium Betulaeeis adseribi, neque 
definire tuto possem cum quibus hujus familiie generibus connumerari 
debeat, melins quam cum Alno /oru/ZanstRunth. mexicana, qusealiquaex 
parte similis esse videtur. — Alnus suaveolens Vivianii dici ne debet species 
distincta, an fragmentum hujus typi media ex parte abrupti? Heec phyllites 
ionga est tres circiter polHces et lata unum ejusque tertiam partem , le- 
viter cordata, crassis iisque conspicuis nervis, et vestigiis rudis cujusdam 
retis venosi. Inter species fossiles acceditad Alnum Dituvianum Ungeri. 

CUPULIFERiG 

QUERCUS LINN. 

Quereus drym^a Ung. 

Tab. iiost IV, fig. I. 

I^oliis longe. petiolatis oblongo-lanceolatis utrinque attenuatis cuspidato- 
clentatis glabris, penninerviis. Ung.^ Gen. et spec.^ pag. 400. — Chi. Pro. 
t^ab. 83, fig. 4-4. — FI. v. Sotzka, tab. 8 (39), fig. 4-3, pag. 88 (468). 
^&«. In gypso stagnigeno ad Senogalliam ad Stradellam prope Papiam 
Italiee, nec non in schisto calcareo ad Sotzka^ Parsehlug» Sagor et in 
aliìs locis. 
^bserv. Fateor heesisse me plurimum, quoad determinationem hiyus Phylliti- 
dis, quum invenerim plures similitudines prseter quam cum Quereu dry- 
tn^a Ung., etiam cum diagrammatibus Comptoniw ulmifolice^ luglandis 
hydrophiUB ejusdem auetoris: tamen ad primam retuli ob formam mar- 
ginum, dentes multo minus aeutos preferentium, quam Camptonia ulini-' 
folia^ et ob m^jorem frequentiam nervorum, eorumque minorem nume- 
rum in luglande hydrophyla. 

Tamen similitudo Quereus Drym^m cum foliis CùmptonitB aepkenifoliw 
et luglandis aquatica hodie vigentium , ineertum admodum relinquuni 
debeat ne biec phyllites cum genere Quereu ooUocari. 
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Qwrcus urophylla Ung. 

Tab. nost. Ili , flg. 6. 

Q. Foliis ovato-lanceolatis basi productis acuminatis subcoriaceis curvatisque 
penninerviis , iiisequaliter dentatis , dentibus conspicuis obtusiusculis 
apice sursum flexis. Ung., Gen. et SpeCj p. 403. — FI. v. Sotzka, p. 83, 
lab. Ili, flg. 9-14. — Massai. Piani, foss. del Vincent. ^ pag. 131. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam^ in schisto margaceo ad Salcedo 
et Chiavonj agri Vicentini, Italise, nec non ad Sotzka eiPar9chh$g Stiri®. 

Observ. . Folia luglandis elcenoides^ Ung. Driandroidis hakecefolice ejusdem 
auctorìs , et etiam Quercus Lorckilis Ung., et preecipu» forma depicta a 
W€berio {Die Terliàr. FI, dier. Nied.^ tab. I, fig. 16, Gassel, 1853), nec 
non Qaercus Urophyllce prseseferunt omnia similitodinem cum meo typo, 
et eadem Caslanea atavia^ quare judicent alii num ipse jure coUocaverim 
hanc phyllitidem sub specie de qua disseritur, cum qua re vera majorem 
exhibet quam cum coBterìs similitudinem. 

Quercus myrtilloides Ung. 

Tab. nost. Ili, fig. il. 

Q. Foliis poUicaribus petiolatis ovato-lanceolatis obtusis integerrimis, coriaceis, 
nervo primario distincto , nervis secundariis nullis. — Ung., Gen. et Sp. , 
pag. 404. — Iconog. pi. foss.^ pag. 38, tab. 18, fig. 17-20. 

Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam Italise, nec non in schisto calcareo 
ad Parschlug Stiri». 

Observ. Folium longum paulo plus uno pollice (in meo exemplari 4 Vs)? 
forma ovato-lanceolata, margine integerrimo^ et costa prcedistineta, absque 
nervis. — Inter species vigentes accedit ad Quercum myrtifoliatn Wild. 
Americo septentrionalis. 

Qwrcm Senogalliensis Massai. 

Tab. nost. Il, flg. a, et Tab. V^ fig. io. 

Q. Foliis late lanceolatis inciso-sinuatis integerrimis , utrinque attenuatis sub 
integris breviter petiolatis, acuminatisi costa valida, nervis sub angulo 
acuto egredientibus 8-10 mill. Inter se remotis, leviter arcualis, venis sub* 
angùlo recto egredientibus interse conjunctis. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam Itali». 

Observ. Nullum relinquit dubium hujus phyllitidis detenninatio , cotn tantam 
prfiBseferat similitudinem cum foliis Qwrcuum bodie vlgentium , quarum 
tamen characteres non exhibet, excepta quadam analogia cum foliis 
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Quercuum Prinos et acuminake. Inter species fossiles acecdit ad Quercum 
pseudO'Castaneam G6pp. {Beitrdg. zùr Tertiar. FI. Sch.j tab. HI, fig. 4-2), 
quie tamen minus acuta est , cum dentibus in margine acutioribus , et 
nervis freqoentioribus. 

Folìam Quercus Senogalliensis longum est 4 vei 6 pollices, latum paulo 
plus uno pollice cum dimìdio. — Esemplar a me depictum in tabula II , 
fig. 3, non offert vestigia venarum, sed habet distinctos eosqne alternos 
et parallelos nervos laterales, qui 8 vel 40 in utroque latere pumerantur; 
esemplar vero depictum in tab. Y, fig. 4 offert indicia venarum, et par- 
tem ipsius petioli. 

Quercus defoi^mis Massai. 

. Foliis oblongo-lanceolatis obsolete-lateque-repandis incisisve, margine iute- 
gerrimis, apice ovato-acuto, costa valida, nervis tenuibus parallelis sìm- 
plicibus distantibus opposi tis alternisve^ sub angulo 36-80° e nervo pri- 
mario egrendientibus, apicibus inter se conjunctis. 

Sin. Ulmus campestris. Bianconi Sist. Vas. delle Fili. Ann. di Boi. voi. I, 
4838, pag. 387, tab. XII, fig. II. 

AbiL In marga calcarea-arenoso Mentis S. Joannis et M.Pragatto in agro Bo- 
noniensi Itali». 

Observ. NuUum dubium est quin h®c species f eferri debeat ad genus QMrcusi 
longa est 4 circiter pollices , lata unum vel unum cum dimidio , margine 
insequali, varie repando, nervis raris oppositis alternisve, simplicibusque 
et apice tantum divisis et inter se conjunctis. 

Quercus zelkovwfolia Massai. 

Tab. nost. IV, flg. 9. 

. Foliis breviter petiolatis basi subsaqualibus ovato-oblongis , v. leviter sub- 
cordatis dentatis, penninerviis, nervis secundariis numerosìs subsim- 
plicibus. 

Synon. Ulmus zelkovwfolia Ung. Gen. et Sp. pi. foss.j pag. 44 4. — Chi. Prot. 
tab. 24, fig. 7, et tab. 26, fig. 7. — Web., loc. cit., tab. 2, fig. 6. — Quercus 
oreadum. Web. die Tert. Fior, der Nied., tab. I, fig. 48. 

AbiL In gypso stagnigeno ad Senogàlliam Itali», in schisto calcareo ad Par^ 
schlug Stiri», nec non ad Vindobonam et alibi. 

Observ. Meum exemplar idem est cum exemplari depicto in tabula 26, fig. 7. 

Chloris protogecB ita ut unum videatur. Claris. D. Ettingshausen in sua 

Flora fossili Windobonensi censet heec folla potius quam ad, genus ulmus 

referri debere ad genus Planerà cum quo etiam coiyogeret Ulmum par-- 

T. V. 29 
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vifoliam À. Braun. Ulmum prcelangam Ung. , Fagum atlanticam Dog. , et 
ipsam Comptoniam ulmifoliam Ung. Doctissima ejus argumenla equidem 
miror, sed faleri debeo persuasum mibi esse non posse , folla omnia ab 
ipso sub sua Planerà Ungeri relata, pertinere ad unam eamdemque plan- 
tam debere. — Puto centra Fagum atlanticam et Ulmum prwlongam esse 
procul dubio species insignes ac distinctas, et figuras 5-6-7-10-41-12-15 
esse quidem unum ac idem cum Ulmo zelkovcBfolia ^ sed ejus figuras 
8*13-14-16 (FI. von Wien, lab. 3) referendas esse fortasse tantum ad 
Zelkovam Ungeri , ad quam redigerem etiam folla depicta in Ckloris po- 
rotogcea 9-13, tab. 24, et fig. 19, lab. 20 IconographioB plani, foss., et 6g. 
8-9-13-1 i't6Florce fossilis WindobonensiSy tab. II. —Ego vero banc speciem 
retuli potius ad genus QuercuSj quia idem prorsus est ac Quercw orea- 
dum Web. quse (ni fallat icon ) prcefert parvam quandam glandulam ad 
basim folii, quarc nulium relinquetur dubium de bac pbyllitide. — Nescio 
tamen quo modo factum sit ut Weberus id non senserit , ncque suspi^ 
caretur de similitudine suse speciei cum Ulmo zelckovcBfolioB Ungeri, nihil 
enim de bac re loquitur pag. 58 sui operis Tertiar flora dar Niederhei- 
nischen Braunkholenformation. 

Quercus Papiense Massai. 

Q. Foliis ovato-ellipticis inciso'^serratis dentlbus cuspldatis , basi in brevem 
petiolum attenuatis, apiceque ovato-obtuso Integrls, costa conspicua, ner- 
vis slmplicibus parallelìs 8-10 mill. Inter se remotis sub angulo 80-35^ 
orientibus. — Vivian. Mem. Soc. Géol.y loc. clL, tab. Xi, fig. 7. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Italice. 

Observ. Folium loogum plus quam tres pollices, latum duos circiter: forma 
ovato-elliptica ad basim dilatata et integerrima, apice obtuso, marginibus 
utrinque dentato-cuspidatis , dentlbus arcuato-adscendentlbus, Ejus slmì- 
litudo cum speciebus hodie vigentibus generis Quercus et potlssimum cum 
ìllis Americffi Borealis , mirifica. 

Quercus serra Ung. 

Tab. nosi. V, fig. 5. 

0. Foliis longe petlolatis rigidls subcoriaceis ovato-ellipticls acuminatis dentato- 
serratis dentibus subsequalibus apice callosis. — Ung., Gen. et Spec, p. 400. 
Cbl. Prot. tab. SO, fig. 5-7. 

Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam hall», nec in scbisto calcareo ad 
Parschlug Stirise. 

Observ. Meo exemplari deest pars inferior, quare longitadlnem petioli deter- 
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mioare luto nequeo. Quercus mediterraneaj Alnus gradliSj Carpinus ma-- 
eroptera Ung. offerunt quidem aliquam cuin meo fragmento similitudineni, 
sed nòD eamdem quam Qìiercus serra supradicta. 

Quercìis mediterranea Ung. 
Q. Foliis breviter petiolatis ^ub-cordato-oblongis acuroinatis obtusisque , mu- 
cronato-dentatis nitidis penninerviis. — Ung., Gen. et Sp. , pag 406. — 
Chi. Prot. lab. 32, flg. 6-9. — Iconog. pi foss.^ tab. 87, flg. 1-6. 
Abit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam Italise, nec non in schisto marga- 
ceo ad Parschlug Stiri». 

PAGUS TOURN. 

Fagus Vivianii Ung. 
F. Foliis ovato cordatis obtusiusculis obsolete dentatis.penninerviis, nervo pri- 
mario recto nervls secundariis subsimplicibus parallelis. — Ung., Gen. et 
%, pag. 406. 
. Syti. — Fagus .... Viv., Mém. Soc. GèoL de Fr., loc. cit., pag. 4S3 , fig. 4S , 
tab. 44. 
Abit. In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Itali». 
Observ. Incerta admodum est bsec species; ejus enim characteres convenire 
possent cum multis e phyllitidibus cognitis, cum certa prorsus non sii re- 
staurano a Vivianio excogitata, et possit esse vel non esse cordata. Casa 
vero quo recta esset restauralo, potius quam ad Fagum ad genus Alnum 
meo quidem judicio pertineret. 

• Fagus Faujassi jUng. 

F. Foliis ovato-lanceolatis acuminatis integerrimis penninerviis , nervo prima- 
rio recto, nervis secundariis subsimplicibus parallelis. — Ung., Gen. et 
Sp.j pag. 406. 

Syn. — Castanea .... Faujas , Ann. Museum de Histoire Nat. 11^ pag. 343. 
Croizet, Bull, géol.^ 4883, IV, p. 22-26. — Viviani, Mém. Soc. GéoL^ etc, 
pag. 422, tab. 44, fig. 40. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Stradellam prope 'Papiam Itali», in schisto 
margaceo ad Rochesaave et Ravet, nec non in terra lignitum ad Menat 
Galli». 

Observ. JEqxxe ac superior incerta est h»c species , nam Vivianius fragmen- 
tum tantum superioris partis folli repr»sentavit. 

Fagus Deucalionis Ung.? 

F. Foliis petiolatis ovatis acuminatis argute serratis penninerviis , nervis se- 
cundariis e nervo primario sub angulo acuUusculo egredientibus, simpli- 
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cibus parallelis, alternis, parum curvatis. — Ung. , Gen. et Sp. pi. foss.j 

pag. 406. — Chi. Prot, lab. 27, flg. 4-4. 
Syn. — Fagus sylvatica. Bianconi ^ Sist. vose, etc, pag. 386, lab. XII, fig. I. 

Ann. di Bologna, 1838, T. I. 
Abit. In gypso margaceo Senogallice et Forilivii Italise, nec non in arenaceo 

ad Putschirn Bohemise et Parschlug Stirise. 
Observ. Certe prorsus tribui non potest hase species Fogo Deucalioni Ung., 

eo quod icon a Pr. Bianeonio exhiblto band satis expressus est, tamen 

inter species cognitas ad ipsam propius accedit. 

CASTAiNEA TOUHN, 

Castanea cUavia Ung. 

Tab. nost. IV, flg. «.4-T. 

C. Poliis oblongis obtusiusculis v. acutis, basi angustata iaeequali petiolatis, 

grosse dentatis, nervo primario stricto, nervis secundariis simplicibus pin- 

nato. Ung., FL v. Sotzk.^ tab. 10 (31), fig. 6-7, pag. 84 (164). — Procace-, 

AnoL delle fili. Ann. di Boi., T. II, 1838, tab. II, fig. 3. 

Abit. In gypso margaceo ad Senogalliam Italifie,nec non in schisto margaceo 

ad Sotzka Stinse. 
Observ. Exemplaria bujus speciei quse describo, sunt varise magnitudinis, et 
quse tantum repr^esentantur fig. 2-7 sunt perfecta; quarta enim multo 
adultior medio fracta est. Nervi omnes conspicui, et tantum in fig. 4 vi- 
dentur indicia venarum quse exiles oriuntur sub angulo recto , e nervis 
secundariis. — Inter species vìgentes congrui t bsec pianta fossilis cum 
Castanea puntila Mill. Àmericse septentrionalis. 

CARPINUS LINN. 

Carpinus grandi» Ung. 

Tab. nost. IV, flg. s. 

C. Foliis petiolatis ovato-oblongis subcordatis acuminatis duplicato-serratis 
penninerviis, nervis simplicibus rectis parallelis (involucro fructifero tri- 
fido, laciniis linearibus obtusis nervosis, intermedio productiore, nervis 
in qualibet lacinia tribus subparallelis subsequalibus, rete venoso inter 
se conjunctis) — Ung., Gen. et Spec., pag. 409 — /con. pi. fos8.y tab. 20, 
fig. 2-6. 

Syn. — PhyUirea latifolia Procaccini- Ann. Se. Nat.^ Boi., 1888, T. I, tab. V, 
% 3 9 psig* 210, n. 64. 

Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam Itali», nec non in calcareo ad Ror 
dobojum Croati®, et Trofeiach Stiri». 
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Observ. Hsec palcherrima species , cujus ci. Unger descripsit et delineavit 
fractus ipsos, prsesefert folla laneeolato-oblonga , interdum cordata, pr»- 
dita brevi petiolo, et marginibus duplicato*serratis , nervis distinctis , 
quorum laterales sunt paralleli et oppositì, et oriuntur sub angulo acuto e 
nervo mediano. Meum esemplar si integrum esset, perveniret ad longitu* 
dinem duorum pollicum et eo amplìus, et ad latitudinem vix unius pollicis. 

ULMU8 LIJVI^, 

Ulmus affinis Massai. 

Tab. nost. V, fig. 8. 

U. Folliis breviter petiolatis, lanceolatis acutis, serratis, penninerviis , latere 
baseos superiori recte truneatis, inferiori rotundatis, costa valida, nervis 
simplieibus arcuatis sequidistantibus. 
AbiL In stagnigeno gypso ad Senogalliam Itali®. 

Observ. Folium hoc procul dubio pertinet ad Ulmaceas , et exhibet aliquam 
similitudinem inter plantas fossiles, cum Comptonia ulmifolia^ Quercu 
tenerrimaj denticulata et plurinet^ia Web. sed ab iìs diversum omnino 
est Videtur potius similliroum Ulmo longifolice Ung., a qua tamen differt 
ob multo minorem magnitudinem. 

Ulmus gypsacea Massai. 

U. Foliis ovatis petiolulatis serratis penninerviis, basi inesqualiter limbatis, 
costa valida, nervis oppositis alternisve parallelis insequidistantibus 
( 2. 3 mill. ) sub angulo acuto egredientibus, simplieibus , apiceque tan- 
tum ramosis, 

Syn. — Evonimus europceus. Biacon., loc. cit., pag. 887, tab. XII, fig. 8. — Ann. 
delle Se. Aat. di Boi., T. I, 1888. 

AbiL In gypso margaceo Forilivii Itali®. 

Observ. Hoc folium relatum a prof. Bianconi ad genus Evonimus, pertinet absque 
dubio ad Ulmaceas, et longum est unum poUicem cum dimidio circiter , 
latum unum. Nervi sunt paralleli, simplices, et parce ramosi tantum mar- 
ginem versus. Quum pars superior huyus pbillitidis fracta sit, statui certe 
ncqui t ejus forma, basis autem Incolumis est, pr^dita brevissimo petiolo 
insequalibus oris làminse, ornato. 

ARTOGARPEiC: 

ARTOCARPIDIUH UNG. 

Artoearpidium ifUegrifolium Ung. 

Tab. nosl. IV, flg. 8. 

A. Folils ovatis (acuminatis?) integerrimis penninerviis , nervo medio crasso, 
nervis secundariis sobremotis apicibus arcoatim coiyunctis. Ung. FI. v. 
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Sotzka^ pag. 36 (166), tab. 14 (35), fig. 3-4. — Massai., Piant foss. del Vi- 
cen/., pag. 142. 

Abit. In gypso margaceo ad SenogalUam^ nec non in schisto margaceo ad 
CAtavon agri Vicentini, Itali», et Sotzka Stiri®. 

Observ. Menta fragmentum aKquanto perfectius est, quam depictum a P. Un- 

gerio: ab eoque qui judicet, statuii apiccm folii potius quam acutum ut 

doeuit idem professor, esse obtusum. Quum tamen et mea et Ungerli 

exemplaria aliquam partem desiderent, cbaracteres hujus folii incerti ad- 

huc evadunt. 

BALSAMIFLUiE. 

LIQUmAMBAR LINN. 

Liquidambar affine Massai. 

Tab. nosl. IV, flg. 5. 

L. Foliis paImato*subquinquelobis subintegerrimis, basi cordatis, lobis infe- 
rioribus brevissimis rotundatis borizontalibus, mediis obtusis erectis ova- 
tis, terminalem late ovato-rotundatum subrepandum, eequantibus: nervis 
primariis validis, secundariìs ramosis, arcuatis, oppositis, alternisve. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam Itali». 

Observ. Accedit proxime h»c species ad Acer vitìfolium A. Braun. et Obtus^ 
lobum. Ung., Ch. Prot., tab. 43, flg. 10-12) si lobi mei exemplaris minus 
essent divaricati, nec quinque fere numerarentur , et pràferrent alium 
nervorum ordinem. 

Longa est plus quam pollicem cum dimidio, lata fere duos, valde cor- 
data, cum costis admodum conspicuis, et nervis irregularibus alternisque. 

Liquidambar Tyberina Massai. 

Tab. DOSt. ni, Qg. s. 

L Foliis petiolatis palmato-trilobis triplinerviis, basi cordatis, lobis laterali- 
bus ovatis obtusis adscendentibus integerrimis, terminali lancelato-acu- 
minato duplo brevioribus: nervis primariis tenuibus, secundariis subob- 
soletis (Procace. AiuU. Fili., Ann. delle Scienze. Nat. di BoL^ 1888^ T. U, 
tab. li, Gg. 2.) 
Abit. Cum priore. 

Ob$erv. Similitudinem magnam babet haec species cum Acero Parschlugiano 
et pseudocampestri Ung. (Gbl. Prot., tab. 48, fig. 5-6), sed ab ipso differt 
ob formam loboruni et integritatem marginum , qui sunt crenati in spe- 
ciebus Ungerianis. Folium mese speciei longum est unum pollicem et tres 
lineas circiter, ettantumdem latum, cum lobis prialongts, et usque ad 
hasim leviviter sinuatam, divisis. E nervis tres tantum medii coBspi- 
ciuntur , lateralium exigua indicia. 
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Liquidambar Scarabellianum Massai. 

Tab. DOSt. Ili, flg. 1. 

L Foliis palmato-quinquelobis ìntegerrimis , basi late truncatis quinquener- 
viis, lobis ìnferioribus brevissimis rotundatis horizontalibus, mediis lan* 
ceolatis erectis acutis, te1*minali ovato-lanceolalo subsequalibus. Nervis 
primariis validis , secundariis remoiis simplicibus alterois. 

Abil. Cuoi prioribus. 

Observ. Folium palmato-quinquelobum, ad basini recte truncatum, congrue 
petiolatum, longum unum pollicem et 8 lineas, et iatum ad basimunum 
circiter pollicem cum dimidio ; lobis acutis et lanceolatis , quorum tres 
medii sunt distinctissimi; longus est quisque unum pollicem, inferiores 
parum distingduntur et efflciunt angulum rectum cum limbo , petiolum 
versus. Nervi precìpui quinque numerantiir, quorum tres medii sunt va- 
lidiores, et offerunt vestigia alternorum et exilium nervorum lateralium. 
Hargo totius folii est integerrimus. Dicatum amicissimo Scarabelli claris. 
geologo Foro^Corneliensi. 

Liquidambar Italica Massai. 

L. Foliis hastato-subquimquelobis quimquenerviis, basi profonde cordatis, lo- 
bis triangularibus subintegerrimis, Ìnferioribus brevioribus deflexis, me- 
diis patentibus, supremum latiusculum subsequantibus , nervis primariis 
distinctis flexuosis , secundariis aiternis tenuibus raiQosis. 

Syn. — Acer campestre Procace. Ann. delle Se. Nat. di Boi. , 1888 , T. I , 
tab. V, 6g. 4, pag. 212, n. 70. 

Abit. Cum prioribus. 

Observ. Àccedit hsec species ad meum Liquidambar affine^ sed differt ob ma- 
jorem loborum divaricationem, et ob sequam longitudinem, et ob formam, 
et praeterea ob nervos et basim multo magis cqrdatam. Longa est unum 
circiter pollicem , et lata plus quam duos. Nervi distinctiores sunt tres 
medii, duo reliqui vix videntur, et omnes flexuosi tenues et ramosiusculi. 

SALICIlNEiE. 

POPULUS TOURN. 

Populus PhiBtonis Viv. 

P. Foliis cordatis abbreviato-ovatis acutiusculis quioquenerviis, margine obso- 
lete crenulato, nervis secundariis basilaribus arcuato-adscendentibus al* 
teme ramosis, nervo primario minoribus. — Ylv. , Mém. Soc. Géol. de 
Fran. T. 1, pag. 133, tab. X, fig. 2. — Ung., Gen. et Sp. pi. foss^ p. 418. 
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Abit. In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Italise* 

Observ. Folium longum plusquam unum pollicem, et latum tantundem, le- 

viter eordatum et prseditum quinque nervis ramosis prsedistinctis ; petio- 

lum deest, et videtur margine integro fuisse. 

Populus Bianconii Massai. 

P. Foliis petiolatis cordato-trilobis quinquenerviis , margine integerrimis, lobis 
lateralibus brevissimis cuspidatis , medio ovato maximo, nervis primariis 
conspicuis, nervis lateralibus crebris altemis oppositisque ramosis. 

Syn. — Populus alba Bianeon. loc. cit. Ann. delle Se. Nat. di Boi. 1838, p. 388, 
tab. 48, Gg. 2, voi. 1. 

AbiL in argilla ad Senogalliam. 

Observ. Folium longum duos circiter poUices, et latum duos ejusque tertiam 
parlem, congrue petiolatum, tribus lobis, quorum laterales sunt exigui et 
acuti , medius deest , nec potest conjici quam longus esset et cujus for- 
mse. tf Nervi ejus palmares longitudine et crassitie longe insequales ; me- 
" dius longior crassior, basi valde crassus obtusus apice depressus sub- 
» occultus ramosus, ramis 4-5 insequidistantibus flexuosis ramulosis, la- 
y» terales primi aperti, paulo curvati impari-ramosi, ramis extern is 4-5 
» irrégulariter flexuosis ramulosis, laterales secundi minimi vix antrorsnm 
» conversi, ramulis suboccultis 3-4, nonnullis occultis " (Bianc. loc. cit.) 
Inter fossiles species accedit proxime Populo leucophyllce Ung. 

SALI^C TOURN. 

Salix lati fo Ha Massai. 
S. Foliis lanceolatis acuminatis integerrimis penninerviis, nervo primario va- 
lido, nervis secundariis sub angulo 45-60° orientibus, 6-8 mill. Inter se 
remotis , subrectis simplicibusque. 

Syn. — Salix viv. (prò parte) Mem.^ loc. cit., tab. X, fig. 4. — Ung. 

Gen. et spec.^ pag. ^49, ex parte. 

Abit. In gypso stagnigeno ad Stradellam prope Papiam Itali». 

Obser. Incertum mihi est cui classi tribuam hanc speciem. Refero ad genus 
SaliXj habet enim magnam similitudinem cum foliis hujus generis. Acce- 
dit proxime ad Cùpanoides myocenicus Etting. et ad Salicem grandifoliam 
Web. , sed differt ob formam nervorum. 

Salix Viviana Massai. 
S. Foliis linearibns lanceolatis ubtusiusculis integerrimis , nervo primario di- 
stincto , nervis secundariis oppositis v. alternis parallelis simplicibus ad- 
fteendentiba». 
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Syn. — Salix Viv. (prò parte) loc. cit. tab. XI, fig. 8 (et 9?) — Ung. loc. 

cit. (ex parte). 

AbiL Cum priore. 

Observ. Ilidem inceriom est, an hujusmodi imago collocanda sit sub genere 
SaliXj attamen non subscribo dar. Viviamo, fig. 8-9 (tab. XI) et 4 (tab. X) 
sui operis, spectare posse ad unum et eundem vegetalem. 

LAURlINEiE. 

LAURUS LINN. 

Laurus obovata Web. 

L. Poliis petiolatis oblongis obovato-acuminatis integerrimis , basi attcnuatis , 
nervo primario sensim decrescente, secundariis vix conspicuis, irregula- 
ribus arcuatis. Web. die Tertiar. FL der Nied. tab. Ili, fig. 4, pag. 66. — 
Procace. Ricci. Ann. delle Scien. Nat. di Bolog.j voi. Il, 4838, pag. 17, 
N. 1, tab. I, fig. I. 
Abit. In stagnigeno gypso ad Senogalliam Italiae, nec non in arenaceo ad 

Quegstein prope Bonnam. 
Observ. Figura hujus specie! a Procaccinio-Riccio exhibita loco citato, quamvis 
imperfecta, convenit tamen adeo cum specie lauri delineatse a Webero, 
ut non dubitem cum illa comparare. Portasse fig. 3 ejusd. tabulse Procace 
cinii unum ac idem erit? 

DÀPBNOGENE UNG. 

Daphnojiene paradisiaca Ung. 

Tab. nost. IV, fig, o. 

D. Poliis subcoriaceis petiolatis e basi squali parum angustata ovato-oblongis 
acnminatis (remote obtuse dentatis), triplinerviis, nervis secundariis ba- 
silaribus simplicissimis curvatis, rete venoso tenuissimeexcuipto. — Ung., 
Gen. et spec.j pag. 424. — FI. v. Sotzka, pag. 37 (467), tab. 46 (37), fig. 8-41 
et tab. 17 (38), fig. 1-7. — Viv. Mem. Soc. Géol^ loc. cit., tab. 9, fig. 4. 

Abit. In gypso stagnigeno dia Senogalliam ti 9iA Stradellam prope Papiam, in 
scbisto calcareo ad M. Solca Italìse , nec non ad Radobojum Croatise et 
Sotzka Stiri». 

Observ. Meum exemplar, quod est procul dubio species CI. Prof. Ungeri, lul- 
Inm exhibet dentium vestigium ad raargines, quos habet integerrimos: id 
tamen determinationi mese nullo modo obest, auctor enim ipse folla hujus 
speciei marginibus integris depixit in Flora Sotzkana. Prseterea in meo 
typo nuUum conspicitur indicium retis venosi. Folium boc pergamenacea 
T. V. 80 
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mdiercale eoiuistentia el natura fait, rdiqait emm pr8MOii8|iieaain in 
lapide imagiiieiD. — Daphnogene Paradmaea pertinet certe ad Fioram £o- 
eenieam et Miocenicam: 

Daphnogene cinnamomeifolia Ung.? 

D. Foliis coriaceis petiolatis e basi sequall ovalibus oblongis obtusis v. acu- 
minatis margine integerrimis triplinerviis , nervis secundariis siipra-ba- 
silaribus. — Ung., Gen. et sp.^ 424. — Syn.^ pag. 217. — FI. v. Sotzka, 
lab. 48 (38), fig. 7-9. 

Syn.? — Phillites cinnamomeifolia Brong. Prodr.j pag. 209. — Phyllites «n- 
namomeus Rossm. Beit 2, Versi. I, pag. 28, lab. I, fig. 1-8. — Viv. Meni. 
Soc. Géol.^ loc. cil., lab. XI, flg. 2 (?) 

AbiL In slagnigeno gypso ad Stradellam prope Pdpiam Ilali», in schisto 
margaceo ad Stradellam Croalise ad Oeningen et Parsclilug^ nec non in 
arenaceo lignitum ad AltsattelHohenììsd. 

Observ. In dubio versor in referenda hac phyllitide, à Viviamo depicta, ad 
Daphnogenem cmnamomet/b/mm Ung., namque mihi videtur polius conve- 
nire cum Ceanotho subrotundo Alx. Br. Idque solum facio ut opinionem 
ampleclar clar. prof. Unger qui eam relulil in sua opera Genera et spe- 
cies ad Daphnogenem dnnamùmeifoliam. 

APOCYNEif;. 

APOCYNOPHTLLUU UNG. 

Apocynaphyllum Rusiegeri Etling. 

Tab. nost. V, fig. 4. 

A. Foliis brevissime petiolatis v. ses'silibus lanceolalis vel lineari-lanceolatis 
acuminatis basi angustatis integerrimis sub-coriaceis, nervo primario di- 
stincto, nervis secundariis sub anguto 45-60^ orienlibus, arcuatis, 6-8 
mill. Inter se remotis. Etling., forni, pflanz.^ aus den Traohitisch., pag. 9, 
lab. 2, fig. 4-6. 
AbiL hi gypso margaceo ad Senogalliam ItalisB, nec non in arenaceo irachy- 

lico ad Héiligenkreuz prope Kremnitz. 
Observ. Meum esemplar multo msyus est imaginibus ab Ettingshauseo depictis, 
eisque multo perfeciius , lamen puto unum idemque esse quamvis simi- 
litudinem exhibeat cum aliis 8peciebu8.fo8silibu8. — Dubito polius de ejus 
eollocatione Inter Apocyneas, quum videam multas plantas ex ordine Rur 
biacearumj gerere folla buie phyllitidi simillima. 
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EBENAGEiKL 

DIOSPTROS [LINK. 

Diospyros pannonicà Ettings. 

E. Folìis ellipticis basi angustioribus, ìntegerrimis, petiolatis, nervis secunda- 

riis undulatis sub angulo 50-60.° orientìbus , apice ramosis et in rete 

abeunlibus. Ettings. Foss. FI. v. Wien, pag. 19, lab. 8, fig. 8. — Savi, 

Carb. foss. delle Marem.^ loc. cit., lab. Il, fig. 9. 

Abit. In schisto calcareo phoetido ad M. Bamboli Italifle, nec non in calcareo 

ad Vindobonam. 
Obser. Si imago hujus folii a prof. Savio depicta , perfecta sii , ipsa ada- 
mussim congruit cum superius descripta specie. Aliee plures imagines in 
eadem il.* tabula depinguntur a prof. Savio , sed esedem sunt nimis im- 
perfectse , ut eas determinare possimus. Ex ip^is figuree 4-7 accedunt ad 
Bombax Sagorianus Etting. , 43 autem esse posset DaphnogeM queedam, 
6 et 8 fragmentum fonasse Terminalice miocenicce Web. , Il fortasse 
Rhamnus Deckenii Web., 3 videtur absque uUa dubitatione Alnus graci- 
Uh Ung. 

ERICAGEiE. 

ANDROMEDA LINN. 

Andromeda? Senogalliensis Massai. 

Tab. nost. V, fig. 8. 

A. Foliis oblongo-obovatis obsolete repandis obtusis retusisve, petiolo lamina 
sua sextuplo v. octuplo brevióre , costa valida , nervis simplicibus tenui- 
bus arcuato-adscendentibus insequìdistantibus alternis. — Procace. Ri^c, 
Ann. delle Scienz. Nat. Bolog., T. 1 , 4838, tab. IV, fig. I, pag. 495, N. 4. 

Abit. In gypso margaceo ad Senogalliam Italise. 

Observ. Vigentium plantarum folla complura cum hac pianta fossili conferri 
possent, ejusque déterminationem dirigere. — Mihi vero nulli alii generi 
adscribenda consultius videtur, quam generi Andromedaj cujus speciebus 
similis magnopere apparet. Inter specie3 fossiles , cognitas , forma aliqua 
Pyri Troglodytarum j Rhododendri UraniaSj Miricw deperditce^ Quercus 
lignitumj Rhamni Eridani ÈtìBÌùgÌBm qoamdam exhìbet, non tamen ita ut 
ulla barum specierum posstt cum ea conftindt. 

Andromeda? incerta Massai. 

Tab. nosl. V, flg. I. 

A. Foliis oblongis integris obtusis , basi attenuatis , petiolo lamin»] dimidium 
«quante , costa crassiuscula , nervis oppositis altemisve parallelis , sub 
angulo 45° egredientibus, arcuatim conjunctis 5-8 mill. inter se remotis. 
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Abit. Cuoi priore. 

Observ. Multo incertius est hanc plantam , quam prsecedentein , sub genere 

Andromeda collocare, nec video, cui alii generi sit potiori jure tribuenda. 

Pyrus Troglodytarumj Laurus lalages inter species fossiles prope acce- 

dunt, sed characteres omnes non conveniunt. 

VACCIMUM LINN. 

Vaccinium Acheronticum Ung. 

Tab. nost. Ili, flg. 8. 

V. Folìis ovato-lanceolatis obtusiusculis integerrimis petiolatis subcoriaceis , 
nervo medio distincto, nervis secundariis subtilibus ramosisve. — Ung., 
Gen. et sp.j pag. 440. — FI. von Sotzka^ pag. 473, tab. 46, fig. 4-47. — 
Massai., Piani, foss. del Vicent.j pag. 464. 
A bit. In gypso margaceo ad Senogalliam^ in scbisto margaceo ad Salcedo et 
Chiavon agri Vicentini Italise , nec non ad Sotzka Stirise et Radobojum 
Croatìse. 
Observ. Gonvenit omnino meum exemplar cum diagrammatibus 6 et 46, tab. 26. 
FlorcB Solzkance quse exhibent folla juniora Vaccinii Acherontid Ung. Fo- 
lla hujus speciei pollìcis et pollicis cum dimidio longitudinem attigunt , 
latìtudincm médii pollicis et 3-4 lineas. Exemplar parvum Senogalliense 
quod describo , longum est paulo plus medio pollice , latum lineas tres , 
petiolo brevi , indiciisque vix sensibilibus nervorum . lateralium. Inter 
species Vaccinii vigentes accedit ad folla V. Tenelli Ait. OrienlaliSj hispi- 
duli Ait., macrocarpi ^ oxicocci^ obttisij alaternoidis } differt tamen vel ob 
majorem minoremve magnitudinem, vel ob apicem plus minusve obtusum. 

CORNEA. 

coanus tourn. 
Comus? ambigua Massai. 

Cor. Foliis oblongis integris brevissime petiolatis penninerviis, apice subacu- 
tis, costa conspicua, nervis parallelis simplicibus. — y\y.^Mem.Soc.Géolj 
loc. cit., tab. X, fig. 6. 
Abil. In gypso stagnigeno ad Stradellam prope Papiam Italia. 
Observ. Vivianius ne verbum quidem proferì de hac phyllitide, ipsa tamen 
quam maxime congruit cum Sapindaceis et Corneis^ et mea quidem sen- 
tentia eum bis magis quam cum illis. 
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MAG?(OLIACEif;. 

URIODEKDRON LINN, 

Liriodendron Procacdnii Ung. 

L. Foliis trilobis , lobo medio maximo truncato-emarginato , iobis lateralibus 
obtusis V. acatis integerrimis , nervis secundariis pinnatis sub simplici- 
bus. — Ung., Gen. et sp.j pag. 443. — Procace,, Progress, delle Scienz. 
Aap. XI, 4825, fig. 44, 66, 70, 424. 
A bit. In gypsorum stratis ad S. Angelo et 5. Gaudenzio prope Senogalliam 
Itali®. 

STERCULIACEiE. 

STERCULIA LINPr. 

Sterculia acerites Massai. 

Tab. nost. II, fig. 4. 

S. Foliis petiolatis cordato-subrotundis integerrimis quinquenerviis, apice tri- 
lobis, Iobis lateralibus acuminatis, lobo medio ovato-acuto brevioribus, 
nervis primariis conspicuis, inferioribus curvatìs, nervis secundariis al- 
ternis insequalibus ramosis. 

Abit. In schisto margaceo ad Senogalliam Italice. 

Observ. Folium cordato-trilobum , Iobis acutis et integerrimis , longum tres 
pollices, latum duos cum dimidio si totum superesset, quinque nervis 
prfficipuis e quibus laterales obliquiores, et in arcum vergentes, prediti ad 
latera plurimis et alternis iisque ramosis venis , sub angulo acuto qrien- 
tibus. — Collocassem libenter hoc folium inter AceriteSj offert enim simi- 
litudines non exiguas cum speciebus hujus generis : magis tamen placet 
referre ad Sterculiaceas ut cum ci. prof. Ungerò conveniam. Inter species 
fossiles accedil ad Acerum vitifolium A. Br. et dubium Web. sed differt 
ob margines integros, 

ACERINÈiG. 

ACERITES yiK 

Acerites ficifolius Viv. 

Tab. nost. Il, flg. i. 

A. Foliis longe petiolatis magnis subcordato-trilobis, Iobis obtusis sinuato-den- 
tatis, medio productiore subtrilobo, nervis secundariis pinnatis, infi- 
mis maximis. Ung., Gen. et sp.j pag. 452. — Viv., Mém. Soc. GéoL de 
Frane. j 4833, I, pag. 434, tab. 9, fig. 5. 
Abit. in stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam, nec non ad Seno- 
galliam Itali» , et Freiberg Stiri». 
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Observ. Folium longum plus qaam tres pollices cum dimidio , petiolo non 
comprehenso, latum quatuor circiter cum dimidio, forma cordato-triloba, 
lobis obtusioribus sinuato-dentatis, quorum medius, folimn medium exse- 
quat longitudine. Petiolus in meo exemplari quamvis .abscissus , longior 
est pollice et tertia parte , et paulo latior millimetro , duobus autém ad 
basim, ,unde exeunt nervi tres prsecipui, qui medium secant quemque 
lobum , et ad latera minores gerunt nervos , semper altemos et fere pa- 
rallelos. Nervi laterales habent ad latera 9-40 nervos minores, e quibus 
qui sunt ad basim validìores , qui ad apicem tenuiores et frequentiores. 

Vense Inter se fere parallelse et ut nervi minores nascuntur sub an- 
gulo 65-70 graduum , ad apicem dividuntur et conjnnguntur venis supe- 
riorum nervorum. — Impressio levis foliorum , contra nervorum et pe- 
tioli, impressio conspicua: quo patet validis admodum nervis^ et natura 
membranacea hanc speciem fuisse. — Inter species vigentes congruit cum 
Acero platanoide. 

Acerites integerrimus Yiv. 

Tab. nost. Il, dg. 9. 

A. Foliis basi cordatis palmato-quinquelobis , lobis lanceotatis aeutis integer- 
rimis. Uhg., Ice. cit. — Viv., loc. cit., tab. 44, fig. 6. 

Syn. — ' Acer campestre Bianconi ? SysL vose, delle Fill.^ Ann. di Bologn,, 
pag. 387, tab. 43, fig. 4? 

Abit. In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam, Sid Senogalliam Ita- 
lise , nec non ad Freiberg Stiri» et Swosrowice Calici». 

Observ. Folium cordatum palmato-quinquelobum, longum tres pollices, et 
tertiam partem, latum tantundem, lobis lanceolato-acutis, nervi priecipuì 
omnes prsedistincti, — laterales exigui arcuato-ascendenles, indicio vena- 
rum nullo. E speciebus vigentibus accedit proxime BdAceres dasiearpa et 
rubra, Prsetermittere tamen nequeo ejus analogiam cum foliis Sterculiaeea" 
rum ei Balsamiflueàrum jBi Inter estera cpm speciebus generis Liquidambar. 
Simillima est hsec Vivianii species cum Sterculia Vindobanensi Etting. vel 
potius Liquidambarj quse differt nulla alia de CQUsa, quam quod habet 
basim multo magis cordatam, nervos secundarios frequentiores, et lobos 
fortasse breviores ac obtusiores. 

Acerites elangatìMs Yiv» 

A. Foliis oblongis trilobis integerrimis , lobo medio maxime , lobis lateralibus 
patentibus, nervis pinnatis infimis maximis. — Ung., Geniti sp.j pag. 452. 
— Viv., loc. cit., tab. 40, fig. 8. 
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Abit. In stagoìgeno gypso ad Stradellam prope Papiam Itali». 

Observ. Foliam plas quam 4 pollices longum , Ires vero iatum , forma irre- 
galariter triloba, lobisque lateralibus vix distinctis, et medio magno, di- 
midiam folii longitodinem superante. — Costa est valida, nervi simplices 
alterni, et sub angulo 86-40^ e costa egredientes. Margo totius folii inte- 
gerrimus. Inter species viventes convenit cum Acero eretico Linn. 

ACER m'ÒSCH. 

Acer prodìictum A. Braun. 

A. Folìis petiolatis basi truncatis palmato-trilobis inciso-dentatis acuminatis , 
lobo medio productissimo, samar» maga» ala extensa, margine inferiore 
rotondato. — Ung., Gen. et 9p.^ pag. 451. — A. Braun. Neues. Jharb.^ 4845, 
pag. 173. — Ung. chi. prot. pag. 434, tab. 41, Og. 1-9. — Massai., Piant. 
fo$s. Vicent.j pag; 188. — Viv., loc. ciL, tab. XI, fig. 5. 

Abit. In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam, in schisto margaceo 
ad Salcedo et Chiavon agri Vicentini Italise, nec non in terra lignitum ad 
Oeningen^ Bilinum^ Parschlug et Amfels. 

Observ, Convenit omnino hsec imago a Vivianio depicta cum figura 3, 
tab. 43 Chloris Protogcee. — Inter plantas viventes congruit cum Acero 
dasycarpo. 

Acer integrilobum Web. 

A. Poliis palmato-trilobis basi rotundatis v. subcordatis integris vel su))inte- 

gris, lobis longe acuminatis, medio producto , sinubus acutis. -;*- Web. 

die Tertiàr. Flora der Nieder.^ pag. 83, tab. 5, fig. 5. 
Syn. — Acer moMpessulanum Viv., lUetn. Soc. Géol.^ loc. cit^, tab. 10, fig. , 

pag. 130. (Ung. , Gen. et sp.^ pag. 449 ). 
AbiL In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Italise, nec non in 

terra lignitum ad Stossehen ad Rott. , in arenaceo ad Quegstein prope 

Bonnam. 
Observ. Professor Ungerius retulit dubitans hanc imaginem a Vivianio de- 

pictam, ad ejus Acerum pseudomonspessulafiuin (Chi. prot., tab. 43, fig. 1-4). 

— Ego tamen arbitror referendam esse ad superius descriptam a Wèbero 

speciem,,nisi et-ipsa referenda sit ad speciem ipsam Ungerianam , sive 

ad ejus Acerum Sotzkianum. . 
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MALPIGHIACEiE. 

HALPIGHIASTRUU UNG, 

Malpighiastrum tanceolatum Ung. 

Tab. iiOBt. Ili, Og. la. 

M. Foliis lanceolatis acuminaiis peiìolatis integerrimi» subcoriaceis , nervis 
secundariis majoribus cum miaoribus aliernantibus. Ung. , FI. v. Sotzka , 
tab. 39 (50), fig. 6-7, pag. 46 ^76). — Web., loc. cit., tab. V, flg. 7. 

A bit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam Itali» , nec non infonnatione eo- 
cenica ad Sotzka Stiri» et Radobojum Croati». 

Observ. Rhamnus Dechenii Web. foliolumque aliquod Cassice phaseolitidis 
Ung. PalcBolobii heterophylli. Ung. Celastri elceni Ung. et nonnnllum 
etiam foliolum GlycirrhizztB deperditas Ung., cum folio de quo dissero 
congruere aliqua ex parte videntur. NuUum tamen cum eo ita con veni t ut 
(ig. 6 , tab. 39 , flor. Sotk. , ideoque illi specie! nullo metu adscribo. 

ILICINEiE. 

iLEx Ima. 
Ilex Stenophylla Ung. 

Tab. nosL V, flg. e, et lab. HI, flg. it. 

I. Foliis breviter petiolatis lineari-lanceolatis obtusis, margine subrevolutis, 

costa media notatis. Ung., Gen. et Sp., pag. 464. — Chi. Prot., pag. 149, 

tab. 50, (ig. 4 0-4 4. — Procace. Rice. Anat. Fili. Senog.j Ann. di Boi. 4838, 

T. 11, tab. 3, fig. 4. 
Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam Itali», nec non ad Radobojum 

Croati». 
Observ. Folium longum paulo plus quam pollicem, latum 4 ad 6 lineas, Torma 

lanceolato-K)btusa , nervo tantum medio distincto , et petiolo pr»valido. 

Inter species vigentes accedit ad Ilicem angustifoliam Americ» septen- 

trionalis. 

RHABINEiE. 

CEANOTmJS LINN. 

Ceanothus subrotundus A. Braun. 

Tab. nost. HI, flg. 9. 

C. Foliis suborbicularibtts v. obovatis acuminatis basi rotundatis v. in petiolum 
attenuatis, integerrimis trìplinerviis, nervis secundariis infimis subbasi- 
laribus cxtrorsum ramosis, reliquis subsimplicibus. — Ung., Gen. et Sp., 
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pag. 665-66. — Ghl. Prùtog. , p. 1 44 , lab. 4 , fig. 7. — Web. , loc. cil. 
lab. 6, fig. 6. 

Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam Italise, in schisto margaceo ad 
Parschlung Stiriee, ad Oeningen Magniducatus Badensìs^ nec non ad Ra- 
do bojum Croatise. 

Observ. Folium hujas specie! longum est fere dnos pollices, latum yixunum, 
servatum est felielter, distinctos habet nervum medium, et duos latera- 
les, qui prope basìm incìpiunt et ad latera gerunt venas alternas, quse 
nascuntur sub angulo recto et ad apicem sejunguntur. 

COBIBRETACE/E. 

GfiTOMA BOXB, 

Cetonia Oeningensis Ung? 

Tab. nost. V, flg. ifi. 

G. Galicis limbo persistente, campanulato, membranaceo, quadrifido, lacinis 
ovatis'plurinerviis, nervis reticulatis. Ung., Gen. et Sp. pi foss.^ pag. 478. 
Web., Tertiar. Fior, der Nied.^ tab. 7, fig. 2. 
Syn. — Antholitus Oeningensis AI. Braun. Mansc. — Vibumum Oeningense 
Konig. Icon. foss. Sect. — Cordia tilice folta A. Braun Neues. Jahrb. fur Min.y 
4845^ pag. 470. 
Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam Italise, nec non in schisto marga- 
ceo ad Oeningen et in terra lignitum ad Orsberg prope Bonnam. 
Observ. Incertus aiiquandiu fui , ad quam spectetn referenda hsec pianta es-- 
set. Videbatur quippe nova aliqua Getonice species, potius quam Getonia 
Oeningensis Ungi differt enim hoc fragmentum , quod aliquanto majus et 
minus obtusum est. Forma tamen et venarum dipositione convenit omnino. 

POHACE^. 

PYRUS UNN. 

Pyrus Troglodytarum Ung. 

Tab. nost. UI» flg. s. 

P. Foliis petiolatis ovato-oblongis bi-tri-quadri-pollicaribus obtusis integerrimis 

penninerviis , seepius deformibus, nervo* primario valido, nervis secun- 

dariis simplicibus curvatis alternis. Ung., Gen. et Sp.^ pag. 484. — FI. v. 

Sotzk.y tab. 58, fig. 4-10. — Massai. Piant. foss. del Vicent, pag. 205. 

Abit. In gypso stagnigeno ad Senogalliam^ in calcareo margaceo BàChiavon 

agri Vicentini Italiee, nec non ad Trofeiach et Radobojum Croati». 
Observ. Ad nuUam sequius speciem referendam plantam arbitrerà quam ad 
T. V. * SI 
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Pyrum Troglodytarum Ung;: Rhamnus aizoony Pyrus Euphemes et pre- 
cipue P. Theobroma ejusdem aactoris , multas equidem magnasque cum 
ea similitudines habent : tamen careni characteribus quibus buie speciei 
typum Senogalliensem iribuamus. Nonnulla ex mulUs diagrammatibus a 
prof. Ungerlo exhìbitis Pyri Troglodytarum in Flora Sotzkana, et in primis 
flg. d^ tab. 58, convenit prope omnino cum meo exemplari. 

PAPILIONACEiE. 

LEGUMINOSrrES BOfFEBB. 

Leguminosites Vivianii Massai. 
L. Foliis ovato-lanceolatis acutis, basi rotundatis ìntegerrimis, nervo primario 
valido, secundariis sparsis obsoletis. 

Syn. — Coriaria myrtifoliaWìv. Mem. Soe. GéoL, loc. cit., lab. il, fig. 3. — 
Ung. Gen. et Spec. pi. foss.^ pag. 456. 

Abit. In gypso slagnigeno ad Stradellam prope Papiam Ilalise. 

Observ. Folium longum duos vel tres pollices circiler, la^um vero a 9 lineis 
ad unumpollicem, forma lanceolalo-aculum, basique subrolundum: costa 
est valida, nervi lenues et alterni inter se valde dislanles, simplices et sub 
angulo acuto órienles. Valde miror Vivianum perspexisse omnimodam 
simililudinem hujus folli cum Coriaria my rtif olia ^ et eo usqùe pervenisse, 
ut adGrmaret ita parem esse ac si super folla hujus speciei depicta fuisset. 
Coriaria myrtifolia preebet folla triplinervia, nihilque coromune habet 
cum specie oppidi Stradella^ quam folli nomén. 

Leguminosites Maeheroides Etting. ? 
L. Foliis pinnatis, foliolis ovato-ellipticis integerrimis acntis, coriaceis, basi 
subcordatis vel rotundis sessilibus, nervis secundariis tenuissimis, curva- 
tis (apice ssepius ramosis et in rete tenerrimo resolutis) Etting., foss. FL 
V. Wien., pag. 34y tab. 5, fig. 4. — Vivian. , loc. cit., tab. 44, fig. 4 ? 

Abit In stagnigeno gypso ad Stradellam prope Papiam Italiee, nec non in 
schisto margaceo ad Vindobonam. 

Observ. Male equidem depictum exemplaf Vivianii, ut possit tuto statui ad 
quam speciem revera pertineat: accedit tamen pro'cul dubio ad speciem 

. supra descriptam, Ettingshausii. — Suspicionem quamdam proferre debeo; 
differì ne hic typus Vivianii ab ejus Coriaria rriyrtifolia? Hsbc autem dif- 
ferì sine dubìo a Legum. JUachceroides et ingtefolitès Etting. ? Aut quatuor 
/)mnes species sunl omnino unum?? 
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PALiCOLOBIUU UlTG. 

PalcBolobium Hueringianum Ung. 

Tab. nost. V, flg. 7, et lab. Ili, flg. 7. 

Foliis lanceolatis apiculatis integerrimis , nervis secundariis plurimis sim- 
plicibus parallelis. — Ung., Gen. et Sp., pag. 490. — Fi. vonSotzk., tab. 41, 
flg. 8-10, pag. 56. 

AbiL In gypso stagnigeno ^d .Senogaltiam italise, nec non in scliislo marga* 
ceo ad Hcering Tifolis. 

Observ. NuIIom relinquit dubiiim plantse hajus determinatio : convenit enini 
omnino cum specie Ungeriana. In meo exemplari folium estlongum paulo 
plus pollice , latum 9-8 lineas , quoad fractum hujus speciei singularem , 
vide quse scripsit ci. Unger, et quod nosmetipsi tradimus , loquentes de 
nostro Carpante hyophorbioidesj pag. 230 nostraram O^rvazioni sulle 
piante fossili del Vicentino. Padova, 4854. 
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NOT^. 

C) Opera de plantis fomlibus db Italis hactenus edita j quw ego noverim ^ sutU 
sequentia : 

ViviAxi. Lettre à M. Pareto sur les restes de Plantes fossiles trouvés dans les gypses fertiaì- 
res de la Stradella près Pavie 7 pag. , 5 lab. {Mémoires de la Soc. GéoL de France. 
T. I, !."parl., 1835, n. vii.) 

Procaccini-Ricci. Lettera prima al prof. Ant. Alessandrini, suir anatomia delle filliti Siniga- 
gliesì, pag. 23, 1 tab. (JnnaL di Bolog. Ann. I, tom. I, 1838, pag. 190-313, 
tav. iv-v.) 

Procacciii-Ricci. Lettera seconda al prof. Alessandrini suir Anatomia delle filliti Sinigagliesi. 
pag. 22, tab. 2. {JnnaL di Bolog., 1838, tom. II, pag. U-36, tav. 1-2.) 

PaocAcciNi-Ricci. Lettera terza al prof. Alessandrini sui vegetabili fossili delle colline Siniga- 
gliesi. (annali di Bolog, ^ Ann. Il, voi. IV, pag. ^27-135.) 

Procaccini-Ricci. Un cenno sul colore delle filliti Sinigagliesi. ( ^nnal. di Bolog. , Ann. IH , 
tom. V, pag. 265-278.) 

Procaccini-Ricci. Lettera al direttore del giornale intitolato // Progresso delle Scietìze^ delle 
lettere e delle arti in Napoli. (Napoli, 1835, // Progresso^ quader. XXII, p. 211, 218.) 

Procaccini-Ricci. Lettera al cav. Lodovico Bianchini sulle filliti Sinigagliesi. ( Napoli, i7 Pro» 
gresso^ 1836, quader. XXX, pag. 202-206.) 

Procaccini-Ricci. Lettera II al cav. Bianchini sulle filliti Sinigagliesi. (Napoli, 1837, qua- 
der. XXXIV, pag. 238-2*7.) 

Procaccini-Ricci. Lettera IV, sui Filliti Sinigagliesi. (// Progresso^ Napoli, 1838, ann. 7, 
quader. 42, pag. 197-tSU. ) 

Procaccini-Ricci. Osservazioni sulle gessaje del territorio Sinigagliese, sui filitti, gli ittioliti 
ed altri oggetti contenuti nelle medesime. (Roma, 1828, presso Vie. Poggioli, 8.^, 102 
pag., 5 tab.) 

G. Prof. Bianconi. Sistema vascolare delle foglie, considerato come carattere distintivo per 
la determinazione delle filliti { gennai, di Bolog.^ tom. I, 1838, pag. 5*3-390, 7 tab.lit.) 

Massalongo. Schizzo geognostico sulla Valle del Progne o torrente d'Illasi, con un saggio 
sulla Flora primordiale del M. Bolca {Preeludium Florm fossilis Bolcenris). Verona, 1850, 
8.% 78 pag., tipogr. Antonelli. 

Massalongo. Sopra le piante fossili dei terreni terziarìi del Vicentino. Osservazioni, ecc. (Pa- 
dova, tipogr. Bianchi, 1851, 8.^, 25* pag.) 

Massalongo. Conspectus Florae tertiariae orbis primaevì. ( Patavii, typis An. Bianchi, 1852, 12.° 
37 pag.) 

Massalongo. Synopsis palmarum fossilium (Prag., 1852, 18 pag., y^us den Natur.^historische 
Fereias AoTocFe6r.) 

Massalongo. Sapindacearum fossilium Monograpbia (Veronse, typis Ramanzinianis, 1852, 
8.<^, 28 pag., 6 tab. lithog.) 

Massalongo. Nota sopra due frutti fossili del bacino lignitico di Leffe ( Ann. di Bologna , 
7 ottobre, 1852, 7 pag., tav. lilog.) 
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Massalongo. Breve rivista dei fratti fossili di Nóce^ e descrizione di dae nuove specie (Ann. 
di Bologna^ 18tfS, genn. e febbr., t tab. lìtog., 8 pag. ) 

MA8SAt4>?i6o. Enumerazione delle piante fossili miocene fino ad ora conosciute in Italia ( Ve- 
rona, iSWj tipogr. Àntonelli, 8.^.^52 pag.) 

Massalo^^go. De gramineis in statu fossili brevis commentatio (Ratisbonse, 1855, Plora 7 mar., 
n. 0, pag. 139-155, cum 1 tab. litb. 

ToRiiABENB D. F. Prof. Intorno ad alcufie impronte di foglie e fusti vegetali che trovansi nella 
formazione dell'argilla presso Catania. 5 pag. 



Hic dumtaxat recensui auctores Italos qui scrìpserunt de plantis fossilibus in peculiaribus 
operibus, ideoque silentio prseterivi qui obiter tantum de iis in generalibus operìbsus trac- 
taverunt. Si mihi opus esset commemorare eos qui majorem numerum descripserunt pianta- 
rum fossilium italarum, recensendi essent Savi et Meneghini {Mem. sulla Strat. GeoL delle 
Al. Fen. etc. Firenze, 1851), Parlatore (fletter, al prof. Savi); Savi {Carb. Foss. delle 
Marem.)^ Faujas Saint-Pond ( Mémoires sur quélq. foss. rares de Festena^ etc. Annales du 
Mus.^ voi. 3j 1804), Rozan (Conjecture sur les pian. foss. de M. Boka. Napoli, 1825), 
Brongnlart A. {Prodromus^ Histoirej DescripL géol. des env. de Paris )^ Stemberg ( Fer- 
such, etc. Unger (SynopsiSj Genera et specieSj Chloris Prot.^ /conograpAta), Miìnster (^et* 
trage)j Scbeuchzer ( herbar. Dilw.) etc. etc. etc. 
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PROSPEGTUS 

Fiorai fosHlis SenogallieMiSj cum aliis florìs fossilibus comparate. 



PURTJE F068ILBS 8SN064LUBM8BS 



Taxodites dubius Slemb . . 
Pinltes satarni Goepp, . . 
Araacarltes Siernbergii Goepp. 
Taxites Langsdorfl Bratig, • 



Salisburia adjantoldes Ung. . 
Alniles venosa Manal. . . 
Alnites ineerU HfasMaL . • 
Quercus drimeja Ung. . . . 
Quercus urophylla Ung. . • 
Quercus myrtilloides Ung. . 
Quercus Senogalliemis Massai, 
Quercus zelkoTofoUa Massai. 



Quercus serra Ung. • . ... . 
Quercus mediterranea Ung. . . . 
Carpinus grandis Ung. .... 

Fagus deucalionis Ung 

Castanea atavia Ung 

Ulmus afflnls Massai 

Artocarpidium integrifolium Ung. • 
Liquldarobar affine Massai. . • . 
Liquldambar Tyberina Massai. • . 
Liquidambar Scarabelllanuni Massai. 
Liquldambar italica Massai. . . • 
Populus Bianconi! Massai. • . • 

Laurus oì)Ovata Web 

Daphnogene cinnamomeifolia Ung. 
Daphnogene paradisiaca Ung. • . 
Apocynopbyllam Russegeri ElHngs. 
Andromeda? Senogalliensis Massai. 
Andromeda? incerta Massai. . . 
Vaceinium acberonticum Ung, • . 
eriodendron Procaccini Ung. . . 

Sterculia aeerites Massai 

Acerites ficifolius f^iV 

Aeerites Integerrimus f^iv, . . . 
Malpigbiastrum lanceolatum Ung. . 

llex stenopbylla Ung 

Ceanotbus subrotundus A. Braun. . 
Cetonia oeningensis? Ung. . . . 
Pyrns troglodytarum Ung, . . . 

Palsolobium Hsringianam Ung, • 



Loca aua ih qvibus aimimrrua. 



Bilin, Parschlug 

RadoboJ 

Sotzka,Saioedo,Cbiavon,Itnring,elc. 

Rott, Quegstein, Zillingsdorf, Vin- 
dobon.y Swosrowic, Wildsbuth, 
Mddam , etc 



Stradella, Sotilu^ Parschlug, Sagor 
Sotaka, Chiavon, Parschlug, • . 
Parschlug • • . . 



Sotska, Parschlug, Swoerovic^Queg- 
stein, Rott , etc. etc Wieti, Bilin, 
HflBrIng . . « 

ParKhlug 

Parschlug 

RadoboJ y Trofeiach 



Botska, Chiavon. 



Quegstein 

Stradella, Oeningen, Parschlug, • 
Stradella, Bolca, Soitzka, RadoboJ. 
Heiiigenkreuts 



Sotzka, RadoboJ, Chiavon. .. 



Stradella, Frelberg etc . • . • 
Stradella, Freiberg,8wosrowic, etc 
Sotcka, RadoboJ, ••.«.. 

RadoboJ, 

RadoboJ, Parschlug, Oeningen etc 

Oeningen • . * 

RadoboJ, Chiavon, Trofeiach, 8ot- 

aka etc 

Herìng 



AHALOClAt era PUNTIS VtVmTIBCS. 

Taxodium distlcum Richard. Amer. Bor. 
. . . . Araucarla excelsa R. ^r.Nov.Oland. 



Salisburia adjanlifoiia Sm. iapon. 



ì Alnua fontlleose ittmCA. Ilexic 
Quercus xabpensis Bumb.^i Banp. Mak. 
Quercus caudata Lindi. Sith. Subtp. 
Quercus myrttfolia Wild. km. septent. 
Quercus Prinos et acuminata Ara. septent. 



Planerà Richard! et crenata «S^A. Am. septr 



Fagus ferruginea Am. septent. 
Castanea pumila Mill. Am. septent. 



Olmeda .S|pec Perù. 



^Uquidamber «S^pec Amer. Bor. et Hexic 

Popoliis alba. Europ. Asia. 

Phcebe lanceolata. Ind. Orienl. et Trop. 

(Cionamomi Spee. Ind. Orient. et Trop. 
ApocinesB Spec. Amer. Trop. 



Andromeda eucalyptoides De. Brasil. 
.... Vaecinliim ovalum Parsch. Am. Bor. 
Urlodendron tulipifera Am. Bor. 
? Sterculia alala Roxb. Ind. Orient. 
Acer platanoides. Europ. 
Acer dasycatpa et rubra. Amer. Qoreal. 



Ilex angustifolla Am. Septent. 



Bucida buceros iamaj. 

TPyrus llichauxii Bosc. Am. Bor. 
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Tax< 
Pini 
Ara< 

Taxi 



Salii 
Alni 
Alnii 
Quei 
Quel 
Que( 
Quei 
Qué< 



Quei 

Quel 

Carg 

Fagli 

CasH 

Vlnit 

Arta 

Liqu 

Liqd 

Liqu 

Liqu 

Popu 

Laut 

Dapl 

Dapi 

Apoc 

Andi 

Alidi 

Vac« 

Urie 

Stert 

Acer 

Acer 

Malp 

lleic 

Ceafi 

Ceto 

Fyrt 

Palsr 



Digitized by 



Google 



i.#f-«^# #«««#* cc^.rc t,at..a'aw-*^**^v M^viwtq^u 



/ 



Digitized by 



Google 






Digitized by 



Google 



irwrnutr €€crA r. et. f^%^4^^44f £^^fM'€fi£rtftt . 



Digitized by 



Google 



. I 



>.. •;»v- 



■V 



Digitized by 



Google 



Cfi^r/ì^t/r t/i'// /./f. /su/if/^t / o/Hfian/tr 



>, 



/ 



f 



k 



i 




?'. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Elenco delle Opere pen^nute in dono alVI. R. Istituto Lombardo nell'anno 
I8S3. G>ntÌDuazione e fine. 

illemorìe lette nelle adunanze ordinarie della Società Agraria della Provincia 
di Bologna negli anni accademici 1861-4662 e 185S-186S. - Pubblicate per 
ardine della Società medesima. Voi.' VI e VII. Bologna, 1868, in 4.° fig. — 
Da quella Società. 

Mémpires de la Société Imperiale des sciences, de l'agriculture et des arts de 
Lille. Aunée 1863. Lille e Paris, 1863, in 8.^ — Da quella Società. 

Ballettino archeologico napolitano -nuova serie-, pubblicato per cura del P. Raf- 
faele GARaucci, D. G. D. G., e di Giulio Minervini, Accademici Ercolanesi (An- 
no I, dal 1 Luglio 1863 al 81 Giugno 1863.) Napoli, 1863, in 4.'' fig. — Do- 
gli AtUori. 

Che cosa sia la pellagra e a qual ordine nosologico debba ascriversi, lettera 
del dottor Andrea Verga al dottor Jacopo Pacen. Milano, 1863, in 8.^ — Dal- 
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FASCICOLO XXVIII. 



PARTE I. 



MEMORIE 



Delle malattie generali inteme riverberate da operazioni e malattie ehi- 
rurgiehe locali esterne. — Di Luigi Porta, M. E. (*) (Gontinuaz. e fine). 

ContlnaaEione deirArtioolo IV. — Delle malattie riverberate al ventre. 

59. i3plenitide suppurata per ferita d^arma a fuoco e frattura dell'omero. — 
Un soldato boemo, giovane, 6ano e robusto, nella battaglia di Novara del S8 
marzo 4849 per un colpo di fucile ebbe fratturato Tornerò sinistro: alla quale 
ferita dopo il trasporto deir infermo neir Ospedale militare di Pavia tennero 
dietro il flemmone delParto, una profusa suppurazione e la necrosi delPosso 
rotto. Era ormai passato un mese quando il paziente già notabilmente dima- 
grato ebbe air improvviso un forte accesso di febbre a freddo con dolori vivi, 
tensione e gonfiezza delP ipocondrio sinistro, conati di vomito ed ansietà di re- 
spiro: morte tre giorni dopo la comparsa della complicazione. All'apertura del 
cadavere si riconobbe che la milza era assai tumida con tracce di flogosi, 
coperta in più luoghi della superficie di linfa plastica e guasta nelP interno del 
suo parenchima da quattro ascèssi circoscritti ripieni di marcia. Le altre viscere^ 
lo stomaco ed il pancreas adiacenti alla milza ^ il fegato, la vena porta ed i 
saoi rami illesi. La ferita al braccio in suppurazione con necrosi estesa del- 
l' osso rotto. 

Il basso ventre contiene molti organi ed in numero assai maggiore delle al- 
tre cavità; inviluppo generale del peritoneo; appendici del medesimo, tessuto 
cellttla^^ periferica ed interstiziale, moltissime ghiandole linfatiche, grande 



(I) Vedi i fascicoli SS.^^-SO."" pag. 5, ed il fase. 37.^ pagi 169. 

T. V. 88 
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quantità di nervi in ispecie gangliari, aventi quivi il loro centro, vasi d^ogni 
genere; il tubo gastro-enterico, gli organi succenturiati, il fegato, la milza, il 
pancreas; gli organi orinarli, gli organi genitali della donna. Le affezioni ri- 
flesse del ventre sono frequentissime, ed il loro numero è indeterminato, quando 
si vogliano calcolare i più leggieri disordini che presentano in ispecie le prime 
vie nel corso delle malattie esterne ed in seguito alle operazioni, lo ho notato 
appena i casi di entità, nei quali le viscere addominali sono state aggredite 
da sole, od insieme agli organi* delle altre t;avità, ed il loro numero nella rac- 
colta delle mie osservazioni figura per un centinajo.' La riflessione si può fare 
verso un organo o tessuto qualunque del ventre, il peritoneo, il tubo gastro- 
eiìterico, il fegato, la milza^ le reni, ec; ma ella è cosa di fatto, che' il river- 
bero si effettua quasi sempre sulle prime vie e sul fegato: P affezione di questi 
organi almeno è volgare, anzi comunissima, come al petto F affezione della 
pleura e del polmone^ nel sistema nervoso Taffezione del cervello e de^suoi 
inviluppi. 

La perturbazione delle prime vie in seguito alle operazioni è oltremodo 
facile, sebbene T infermo non ne desse prima sentore e si anticipasse la cura 
evacuante. La complicazione succede per la commozione delPatto operativo, 
e soprattutto il patema d'animo, e può offrire^ tutte le gradazioni imaginabili, 
dalla semplice suburra senza febbre, che viene da alterata secrezione degli 
umori, fino alla gastro-enteritide acuta grave che minaccia la vita. D'ordinario 
essa si appalesa coi sintomi delP impurità, ovvero della febbre gastrica da 
irritazione ed abnorme separazione degli organi digerenti; rare volte si pro- 
duce al grado di vera gastritide od cnteritide, per cui col solo regime nega- 
tivo e le bevande acquose, acide, nello spazio di alcuni giorni si dissipa senza 
bisogno di sanguigne generali o locali: in alcuni pazienti la comparsa spon- 
tanea di una diarrea di materie poltàcee in tre o qi^attro giorni ^porta la riso- 
luzione. Ma la saburra sovente non è tanto ragguardevole* per sé, quanto per 
la facilità della resipola gastrica. In alcuni tempi e per influsso palese della 
costituzione atmosferica dominante, si è visto, P impurità delle prime vie nella 
maggior parte degli operati provocare resipole gravi e gangrene di riverbero 
che li fecero miseramente perire. 

La saburra degli operati si è resa nella mia pratica più rara da che io ho 
adottato la massima di premettere una purga e di fare senza predizione al- 
l' infermo l'operazione ogni qualvolta mi sìa permesso. Vuoisi convellere che 
gli organi digerenti sono sopra tutti i più disposti ad ammalarsi per riverbero 
ed i più facili a guarire. La loro affezione non ha quasi mai il carattere sub- 
dolo, che è proprio dell'affezione del fegato, e di rado ne eguaglia la gravezza. 
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Ma taltDlta invade una vera gastritide od una enterìtide dimostrata dai sin- 
tomi, dal piano di cura, e dall^autossia del cadavere, quando l'infermo ha 
avuto la sventura di morire. 

II patema d^ animo, ossìa P agitazione che nasce involontariamente dal pen- 
siero di un'operazione, dal dolore che essa deve arrecare, dal pericolo che 
può minacciare, come pure la commozione meccanica delPatto operativo, 
sono cagioni frequentissime dello sconcerto subitaneo dello stomaco, che si 
vede sopravvenire negl'infermi dopo l'operazione^ e talvolta avanti la mede- 
sima, quando essi hanno potuto presentirla, ed avuto campo di agitarvi in- 
torno i fantasmi della propria imaginazione; ciò che avviene senza intervento 
di altri agenti e senza bisogno di alcuna precedenza nello stesso yiscere. Ma 
certamente che la reazione è altrettanto più facile in coloro che già ebbero 
malattie delle prime strade. — Egli è pure innegabile, che le numerose affe- 
zioni gastriche che si osservano nella chirurgia operativa procedono alcune 
volte da saburra preesistente, ovvero da errori di regime commessi di sop- 
piatto, o apertamente dagli operati, ovvero sono favoriti dalla costituzione 
dominante, in ispecie nella stagione estiva: ma questi casi non entrano nella 
mia tesi, intendendo io qui di parlare unicamente* delle affezioni riflesse che 
si fanno sugl'organi digerenti per l'azione di malattie ed operazioni chirur- 
giche. In varii casi si è visto subito dopo Toperazione prorompere una gastri- 
tide, od una gastro-enteritide acuta, grave, che ha figurato nella cura conse- 
cutiva come la malattia principale, e non si potè vincere che colle sanguigne 
ripetute; ovvero si fece letale, mostrando nel cadavere l'ingorgo del sistema 
sanguigna, particolarmente delle vene del mesenterio, il rossore della villosa 
da vasi capillari iiy'ettati, la tumidezza ed injezione delle ghiandole del Peyer 
ed il trasudamento sieroso o mucoso puriforme dell'interna superficie. 

Nel corso di lunghe suppurazioni esterne per vaste piaghe, flemmoni sup- 
purati, fratture complicate, artrocaci, ec. più volte si fa per metastasi una 
colite clandestina, la quale si appalesa col sintomo volgare della diarrea cro- 
nica, o della dissenteria sierosa, mucosa, sanguinolenta, senza dolori e senza 
febbre, si rende pervicace a tutti i mezzi dell'arte, gli emollienti, le sangui- 
gne locali, gli oppiati, gli astringenti, e si fa letale. Nel cadavere poi si sco- 
prono le tracce della flogosi riverberata sul cieco, la curva sigmoidea, e tutta 
la lunghezza del colon, l'addensamento delle sue pareti, la pienezza delle 
vene, il rossore, le macchie purpuree formate dai minimi vasi injettati; la 
vernice ed i cenci di linfa flogistica trasudata, le afte, le abrasioni, e non di 
rado ancora le ulcerazioni più o meno estese e numerose della faccia interna delle 
viscere. Queste coliti metastatiche si ordiscono talvolta senza precedenza, di 
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processo suppurativo, ma più spesso precede o si associa un focolare marcioso io 
una parte esterna del corpo, lo ho osservato in alcuni casi d^ amputazione della 
gamba per vaste piaghe inveterate, ed in un caso d^ amputazione della mano 
per ulcera cancerosa, che datava del pari da molti anni, quando la ferita del- 
r operazione era prossima alla cicatrice, invadere ad un tratto e senza inter- 
vento di altre cause una diarrea sierosa infrenabile, la medesima farsi esiziale 
per la tabe, ed il cadavere offrire tutti i segnali di una colite gravissima, di 
cui r ammalato non avea mai dato indizio per lo addietro. Quivi l'operazione 
ha servito puramente dMncentivo al riverbero sopprimendo una malattia anti- 
camente in corso, in sostituzione della quale non si è formato un nuovo can- 
cro, ma una semplice colite ulcerosa (1). 

L'ascesso del fegato nelle lesioni al capo è un fatto positivo osservato da- 
gli antichi e confermato nelle età posteriori fino a noi. Tranne Richerand (S), 
che lo volle idiopatico, ossia l'effetto di una contusione dell'ipocondrio con- 
temporanea dell'offesa della testa, tutti gli autori ritennero la complicazione 
del fegato per consensuale, con questa diff^enza, che gli uni, come Bertrandi (S), 
Pouteau(4),De8ault(5),Richter(6),Boyer (7), considerarono l'affezione epatica 



(1) Abemetby a£ferma, che le malattie locali, gli ascessi lombari, le affezioni articolari, 
le fratture complicate, ec, a lungo andare irritano la costituzione e portano quasi sempre 
un'alterazione degl'organi digerenti, che si effettua per mezzo del cervello. Egli ammette 
come fatto generale, che ogni qualvolta il cervello od il sistema nervoso per debolezza od 
irritazione si disturba, ne consegue una corrispondente perturbazione deUe prime vie, e vi- 
ceversa che i disordini dello stomaco, delle intestina, del fegato reagendo sul cerveUo vi 
imprimono le stesse alterazioni. Nulladimeno l'autore accorda che vi hanno delle eccezioni 
m proposito, e che non sempre il cervello alterato altera le prime vie, e viceversa. {Sur- 
gical PForks. Lond. i8i(S, Voi. I, pp. ih e 48.) 

(3) Nusographie Chiruryicale. Paris, 1808, T. I, p. 347. 

(3) Opere. Torino, 1780, T. i, p. i88. De hepalis abscesHbus qui vulneribus capilis 
superveniunL 

(4) QEiwres posihumes. Paris, 1785, T. il, p. iSS. Mémoire sur les abcès da fow, ec. 

(5) Opere Chirurgiche^ traduz. ital. Pavia, 4803, T. Ili, p. 75. Secondo Desault esìste un 
rapporto d'indole ignota tra il cervello ed il fegato, rapporto che è pia speciale che colle 
altre viscere , e per esso l' affezione del primo determina quasi sempre nelle funzioni del 
secondo un'alterazione che si può facilmente dimostrare sui pazienti ed i cadaveri. L'agente 
principale di questo rapporto sarebbe il sistema nervoso, e la circolazione non influirebbe 
che indirettamente. Il fegato poi irritato od infiammato per la lesione al capo reagirebbe 
su di questo sostenendone l'infiammazione. A mente dell'autore, le offese del cervello por- 
tano sempre un'affezione del fegato per consenso nervoso, ed il fegato irritato poi reagisce 
sol capo. Questa dottrina di Desault su gli ascessi consensuali del fegato nelle ferite della 
testa ha dommato in Europa e principalmente presso di noi. 

(6) Jnfangsgrùtìde der ffundarzìieykunsL Wien, 4798. B. 3, S. 471. 

(7) Trattato delle malattie chirurgiche^ traduz. ital. Fhrenze, 4847, T. 5, p. 440. 
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qaale fenomeno speciale od effetto proprio delle ferite al capo , ripetendola 
da consenso nervoso, da alterazione della bile, o da uno sconcerto idraulico del 
circolo; mentre gli altri, come Pigrai (1), Marchetti (2), Ledran(S), Mollinelli(4), 



(I) Chirurgia De vulneribus ca/n7t9« Paris 1609 Lib. iV, p. 560. u Aliad symptoma quod 
capitis valaera sequitur est abscessus in jecore aat mesenterio qui fit e partiam sympathia 
et societate propter nervam e sexta conjugatione ortuiii,.quiquidam abscessus si fiierit in 
mesenterio natura eo sese per intestina esonerare potest. At si in jecore, ejusque imbecil- 
Htate sanguis pntrefactus corruptusque fuerit, apostema in ipsius substantìa efficiens intem- 
periem tnm in corde generat, febremque conUouam aut mors consequitur n. 

(i) Op. cit., p. 30. Marchetti ha fatto ripetutamente l'osservazione, che nelle ferite del 
capo le cavità del torace e del ventre, la pleura, il polmone, il fegato e la milza sovente 
marciscono; égli non cerca la ragione di questo fenomeno, ma ritiene che la marcia gene- 
ratasi nel capo passi materis^l mente neUe sottoposte cavità. Fa nulladìmeno sorpresa come 
nelle osservazioni di ferite al capo, che l'autore ha fatto precedere, non se ne trovi alcuna 
che dimostri la complicazione di questi ascessi al petto ed al ventre* 

(3) Ferite (Parma a fuoco, Nap., 1787, p. 87. 

(4) Coiìimmlarii De Bonon, Scientiar. et Art. Inst. T. Il, P. I. Bononise, i748. Medica, 
p. i89. u Audiverat Motliuellius in bis qui vulnerato capite intereunt, abscessus quosdam 
et coactam saniem ssepissime in hepate inveniri; idque gravissimos scriptores movisse, ut 
rei canssam vellent quaerere. MollinelUus rem ipsam sibi quaerendam primum proposuit, ne 
si res non esset, frustra caussam qnaereretur. Itaque in omnem vulneratorum occasionem in- 
tentus, multorum cadavera studiose aperuit, qui vulnus capite acceperunt. His autem aper- 
tis hsec comperit. Primum eos quos dixi abscessus non saepius in gibba parte hepatis quam 
in concava oriri quemadmodum Baìlonins tradidit, sed pariter in ntraque : deinde stagnare 
interdum saniem etiam in aliis partibus, cum hepar sii integrum: quamquam hac partes 
nonquam non ex iis sint, quae abdomlne continentur. Inter csetera virile quoddam cadaver 
multis de caussis notandum fuit. Abdomen erat intentum et tumens; tumore autem caeperat 
ante hominis mortem ; simul atque e capitis vulnero manare sanies desierat. Superficiem in- 
testinorum tenuium prsesertim qusedam quasi ulcuscula depravaverant, tum multa sanie et 
tobercutis quam pturimis bue illucque dispersis; hepatis autem vitium erat nullum. Non pau- 
cos etiam incidit MollinelUus, quibus qiiamvis caput percussum esset ob eamque caussam 
post dies satis multos interiissent, tamen et hepar et alia viscera fuerunt integra. E contra- 
rio iocidens alios, qui vel plagam in aliis partibus acceperant vel ulcus habuerant, collectam 
similiter saniem in hepate invenit ut in Ulis interdum invenitur qui icto capite decesserunt... 
Uaec cum vidisset MoUinelIius, non jam iHud quserendum esse existimavit, quod anteaquao* 
rebatur, cur vulneratis in colpite abscessus in hepate oriuntur; nam et ssepe non in hepate 
oriuntur, et oriuntur aliquando in hepate etiam vulneratis non in capite; quas igitur non ad 
doas partes, caput atque hepar contrahi oportere , sed esse ad alias etiam transferendam, 
si communis qusedam ratio generatnr, qnse conveniat in omnes, hanc afferri posse : quod puris 
fortasse particulse invectae ex ulcere aut vulnero in sanguinem ut quae ramosae sunt et vi- 
scidae et tenaces et graves , sicubi humores offendunt lentos semetque similes facile subsi- 
stunt Quae ratio cum potest alias ad alias partes magis esse accommodata tum vero 
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Valsalva, Morgagni (4), Monteggia(2), Larrey(3), Hennen(4) la risguardarono 
quale fenomeno comune , potendo il fegato soffrire per lesioni di altre parti, 
come le altre parti soffrono per le offese del capo. 

Nella serie delle mie osservazioni io ho casi di reazione del fegato per ma- 
lattie ed operazioni in tutte le parti del corpo; spesse volte per ferite al capo 
non solo gravi e profonde e con alterazione delle ossa; ma anche superficiali 
dei soli integumenti (5): nulladimeno al confronto sono per le ferite al capo 
in maggior numero le affezioni riverberate sul petto che sul fegato: e poi si 
trovano ad un di presso delia stessa frequenza i riverberi su questo viscere 
per lesioni e malattie di altre regioni fuori del capo. Pertanto gli ascessi 



hepatis videtur quasi propria propter bumorum qui io ipso sunt lentorem et molaum om- 
nium tarditalem, ut mirandum non sit in hoc persaepe vitium esse ». Questi risultati fanno 
grande onore a MoUinéUi, come quelli che sono senza dubbio cavati dalle Indagini le più 
imparziali e confermati pienamente dall' odierna osservazione. Laonde si ba giusta ragione 
di meravigliarsi come dopo la pubblicazione dei fatti di Marcbetti e Mollinelli confermali 
da Valsalva e Morgagni, Desault e la sua scuola potessero mettere in campo e sostenere 
la dottrina di sopra. 

(I) Opera omnia. Typographia Remondiniana, i76tt. Epistola LI, p. 245. De ^ulnerìbus 
capitis. Morgagni riferisce le osservazioni inedite di Valsalva, le quali, dice egli, sono in 
tanto numero su questo argomento da formare un volume. Negli art. 17, i8. 49e20si 
trovano quattro casi di ferite lacero-contuse al capo , nei quali a varie epoche sorsero im- 
provvisamente sintomi al petto , e dopo morte si riscontrarono tubercoli dei polmoni , e nel 
quarto caso ancora tubercoli del fegato. L' autore cita altri scrittori, fra i quali Marchetti e 
Mollinelli, i quali nelle ferite della testa hanno trovato ascessi al p^tto ed al ventre , nella 
milza, nello stomaco, nelle intestina e nel mesenterio, sebbene alcuni vogliano solamente 
nel fegato: ed in questo viscere Morgagni assicura di non averli quasi mai riconosciuti. <« S 
quo ut magis intelligas nonssepe adhuc in jecur traduci; sic habito nec dum accidisse mibi 
qiiod meminerim ut id viderim; Valsalvae autem in tot dissectionibus. vix semel idque cuni 
in pulmones quoque plurimumque in ipsas tboracis caveas esset translatum »>. 

.(2) Istituzioni chirurgidìCy Voi. Ili, p. 325. Monteggia ha confermato le osservazioni di 
Marchetti, Mollinelli e Morgagni, che nelle ferite al capo le suppurazioni interne avvengono 
al fegato, qualche rara volta alla milza, e più spesso nei polmoni: egli crede inoltre^ che 
la causa più comune di questi ascessi intemi sia la vera metastasi , ossia il trasporto mate- 
riale del pus daU'una air altra parte. 

(5) Clinique Chirurgicale. Paris, 4839, T. I, p. 370. 

(4) Op. e. p. 577. 

(5) Pigrai fino dal secolo decimosettimo avea fatto la stessa osservazione. ^ Per multos 
aUos vidi, quibus nulla manifesta accidentia signaque evenirent, qui tamen morirentur eliam 
e minimìs vulneribus: et ii potissimum quos febris tertio laesionis die corripere caeperat. Sed 
In eorum fere omnium qui mortui fuerant in jecoris substantia purulentus abscessus reperie- 
batur ». Op. cit. p. 309. 
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coflsensuali del fegato oon sono a tenersi per una complicazione speciale delle 
ferite al capo, in quanto che queste ferite, oltre il fegato, attaccano indistin*- 
tamente tutti gli altri organi suscettibili di soggiacere ad un riverbero; e vi'- 
ceversa, il fegato riceve F impressione e si ammala per offese di un^ altra 
parte qualunque fuori del capo capace di provocare una reazione interna. Di 
fatti, la complicazione del fegato nelle ferite della testa non è che uno degli 
effetti, od una delle maniere di appalesarsi del fenomeno generale dei riverberi. 

L^ affezione del fegato in parecchi casi ha cominciato dalle prime vie: Pam-* 
malato i primi giorni ha accusato sintomi allo stomaco e poi al fegato: ma il 
legame è cosi stretto fra i due organi, che vi può essere dell' illusione in pro- 
posito, ed i medesimi possono ammalarsi contemporaneamente, come e vice- 
versa il fegato sovente si ammala da solo e senza portare alterazione degli or- 
gani digerenti: ovvero in qualche caso lo stomaco sembra aver servito pura- 
mente di atrio per irradiare la malattia al fegato senza essersi egli stesso 
davvero infermato, avvegnaché i primi sintomi esordirono nel ventricolo e 
poi si concentrarono esclusivamente sul fegato, ed alPautossia sì è trovato il 
disordine in questo viscere e non nel primo. Quanto il patema d'animo valga 
per sé a risvegliare un'affezione materiale del fegato io ho potuto verificarlo 
in più casi, verbigrazia di pazienti dianzi quietissimi, i quali per emorragie 
consecutive ad operazioni cruente si commossero siffattamente, che subito 
dopo ebbero febbre ad accessi e tutti i sintomi dell' epatitide. Altre volte per 
semplice afflizione, un timore esagerato della malattia o dell'operazione, ma- 
nifestarsi la stessa complicazione: e nei feriti, il fegato ammalarsi per l'agi- 
tazione, la paura dell'offesa, il dispetto, il desiderio della vendetta, ec. in 
seguito alla spaccatura della fistola all'ano, che pure pareva locale e senza 
rapporto col ventre, nasce talvolta un'epatitide, od una splenitidc; ovvero 
dopo la guarigione l'infermo muore per male di fegato, senza che nel cada- 
vere si possa scoprire uno sconcerto palese del sistema della vena porta, o di 
altre parti. In alcuno di questi casi la complicazione é assai probabilmente 
l'effetto della scossa dell'operazione; ma negli altri sembra che la fistola avesse 
un rapporto reale colla condizione del ventre e delle viscere; il quale rap- 
porto é sfuggito, non si é saputo chiarire nella diagnosi. 

L'epàtitidè che assale nella cura delle |ferite di una parte qualunque del 
corpo sembra in qualche caso puramente traumatica, come voleva Richerand, 
ossia l'effetto della* commozione che un viscere cosi massiccio quale il fegato 
ha sofferto nella caduta o dalla percossa: ma questo caso é di eccezione,' come 
é caso di eccezione che un ammalato il quale soggiace ad una metastasi del 
fegato abbia avuto prima affezioni epatiche e che nel cadavere presenti tracce 
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delle medesime, ipertrofia, induramenti, aderenze, calcoli, ec: d^ ordinario 
P infermo non ha mai avuto mali di fegato, ed il cadavere non offre sconcerti 
nati innanzi, che mettessero una disposizione. Ma la disposizione sta nella na- 
tura deir organo, che lo rende particolarmente inclinato a ricevere Pimpres- 
sione di un riverbero, ossia a sentire nutazione morbosa che si rifletta da 
un^ altra località. Sotto il quale rapporto il fegato viene in ragione di frequenza 
subito dopo il polmone, e reagisce facilmente alle offese del capo, degParti, 
del tronco e della stessa cavità addominale ove ha stanza sènza veicolo di sup- 
purazione e senza irradiazione della flogosi per trafila di tessuti. 

Ma intomo alle cause sovente ancora Paffezione del fegato si dispiega come 
effetto del processo suppurativo preesistente in altre parti del corpo. L'ammalato 
per più giorni non presenta che i sintomi della febbre etica, continua, ranit- 
tento, poi ad un tratto e senza altre influenze è assalito dalla febbre ad accessi 
ed accusa i sintomi delPaffezione del fegato; ovvero senza precedenza di rea- 
zione febbrile offre alPistante i fenomeni delPepatitide. 

Essendo io arrivato fino a questo punto del mio lavoro senza toccare P ar- 
gomento delP infezione purulenta, non posso più oltre dispensarmi dal parlarne, 
essendo stata la medesima rappresentata da alcuni scrittori moderni come la 
causa principale delle malattie riflesse. 

La presenza di focolari marciosi in una parte qualunque della superficie del 
corpo si combina cosi spesso colla suppurazione delle inteme cavità e delle 
viscere, che questa si ritiene generalmente l'effetto di quella. Infatti Passorbi- 
mento delle marce dalle località che la separano, la sua introduzione nei san- 
gue, la sua eliminazione per gPemuntorii naturali ed il suo versamento in lao- 
ghi lontani è una' dottrina antichissima ammessa in tutti i tempi da Ippocrate 
sino a noi. Laonde è superfluo di produrre delle citazioni in proposito,, perchè 
tutti gli autori di medicina e di chirurgia ne parlano nel modo il più esplicito 
come di un fatto positivo e dimostrato (4). 

Sulla fine del secolo scorso il celebre Giovanni Hunter (S), e dopo di lui 



(I) Vedi la nota quarta dell'Articolo HI alla pag. 43. 

(3) I. Hanter Ferxuche uber da$ Blut^ ec. a. d. englisch. Leipzig, 1709, B. f , S. 5: 
« La febbre, sono parole tradotte dell'autore, che per simpatia nasce nella suppnraaone 
si è ritenuta com^. effetto della medesima »; ed a p. 48: « La febbre etica è l'effetto di 
una simpatia dei nervi e non dell'assorbimento del pus; per cui la reazione generale è un 
affare di consenso ». m In tutte le malattie locali di qualche rilievo, di decorso acuto, la 
febbre sintomatica avviene pel consenso del corpo coli' affezione locale «*. « Fra i sintomi 
generali della suppurazione si osserva la febbre cosi detta sintomatica che io chiamo piut* 
tosto febbre simpatica infiammatoria i». 
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Thomson (0>Abernethy (3), Barns(3) ed altri, senza negare rassorbìmento del 
pus, sostennero che i fenomeni generali e le sequele dei depositi marciosi erano 
Feffetto deirirritazione locale irradiata alla costituzione, della simpatia o della 
reazione del sistema nervoso: dalla quale, secondo essi, doveansi appunto ripe* 
tere la febbre etica e le interne metastasi, i moderni Francesi, tra i quali Dance, 
Blandin, Cruellhier, Velpeau (4), Andrai (5) ed altri propugnarono la teoria dei- 



fi) Lezioni suW infiammazione j traduz. ilal. Pavia, 4832, Voi. Ili, Lez. IX. Della suppu- 
razione • • . . La febbre, dice l'autore, è TeffeUo di un focolare marcioso, e seguendo l'opi- 
nione comunemente ricevuta questa febbre verrebbe da una quantità di pus introdotta nel 
sangue, opinione che egli combatte come una mera ipotesi ( pag. 35 ). 

(3) Op. cit. Voi. I, p. i4-48 e il 7. Abernethy ritiene, che l'alterazione della costitu- 
zione che avviene nelle malattie locali ed il disordine che, secondo la sua idea, quasi sem- 
pre si associa degli organi digerenti sia l'effetto di un'irritazione nervosa, e quindi la rea- 
zione od il consenso del cervello e dei nervi sarebbe la causa delle aff^ezioni costituzionali 
e lontane. A pag. i3i (id. ): «< Io considero la malattia come dipendente da nervosa irri- 
tazione nella parte a£Fetta , sostenuta da disordine degli organi digerenti . • . Siccome la ma- 
lattia locale deve essere risguardata per nervosa , può sussistei;^ anche senza sconcerto d! 

questi organi Inoltre una forte irritazione nervosa in una parte eccita generalmente 

un'azione vascolare ». • 

(5) Principles of Surgery. Lond. i838. Voi. I, p. M9 ... La febbre etica, o suppurato- 
ria fu ritenuta, al dire dell'autore, come l'efifetto dell'assorbimento del pus, il quale è ye- 
ramente una materia assai nociva .... ma i fatti non provano che il pus sia la causa della 
febbre etica, perchè si osserva questa quando avvi pochissimo pus da assorbire, e vice- 
versa la febbre talvolta manca quando avvi molto pus . . .; quindi l'autore ritiene, la febbre 
essere l' effetto di un' azione locale che opera sulla costituzione per simpatia .... Un' irrita* 
dono delle estremità dei nervi può, secondo Bums, avere influenza sull'origine dei mede- 
simi e produrre una serie di simpatie ed un disordine ancxira più esteso della costituzione. 

(4) Befpue Méd. T. h , i8a6. — Archii?es. Aoùt i827. — NoK>eaux Élémens de Médecine 
Opératoire. Paris, 1833, T. I, p. 39. Phlétnte et résorption purulente. In questo lungo ar- 
ticolo premesso al trattato delle operazioni l' autore spiega diffusamente le sue idee suU' in- 
fezione purulenta, che vennero accettate o professate contemporaneamente dagli altri autori 
sopracitati. 

(5) Précie d'Anatomie pathologique. Bruxelles, 1837, T. II, p. Itti. L'autore ha adot- 
tato interamente la dottrina dell' infezione purulenta, ed ammette che il pus assorbito da un 
focolare purulento possa essere trasportato e versato nel polmone senza mescolarsi col san- 
gue, come fa il mercurio injettato neUa vena femorale di un cane, e che il pus introdotto 
nel sangue Io alteri, lo coaguli nei vasi polmonali e lo trasformi in una materia purulenta: 
ed in questo secondo caso non si farebbe ascesso, ma semplice infiltramento. « L' ezamen 
de ces cas divers me porte à les ranger dans deux classes: dans les uns il semble que le 
pus, forme ou introdult dans le torrent circulatoire , en est sorti comme à travers un filtro 
dans le parenchyme pulmonaire, ou il peut soit s'infiltrer, soit se réunir en foyer. N'est-ce 
paa ainai que le mercure, injecté dans la veine crurale d'un chien, parcourt tout l'arbre 

T. V. 84 
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rassorbimento del pus e della discrasia purulenta del sangue sotto il nome di 
infezione purulenta; e questa teoria essi produssero come nuova, o perfezio- 
nata, sebbene non sia che la dottrina professata in tutte le sue parti dai primi 
scrittori delFetà passata, Platner e Gallisen, fino a Monteggia (4); ma la mo- 
derna scuola francese vi aggiunse di nuovo Tamminicolo della flebite, inse- 
gnando essa che dai focolari marciosi preesistenti in seguito al primo assorbi- 
mento si fa una flebite suppurata che porta o facilita la discrasia purulenta del 
sangue o la piemia e la genesi di suppurazioni lontane. 

Essendomi all'apertura dei cadaveri per più anni particolarmente occupato 
della condizione del sistema venoso, ho trovato: 

1.^ Che le vene limitrofe o provenienti da focolari marciosi più volte si mo- 
strano infiammate semplicemente, o marcite per piccolo tratto, ed appena in 
qualche caso per uno spazio estesò anche a tutta la lunghezza delParto, senza 
che quest^ alterazione delle vene abbia in vita prodotto sintomi locali o gene- 
rali palesi, siasi associata ad uua metastasi; ma talvolta questa aombina- 
zione ebbe luogo. 

3.^ Che le vene dell'organo, ove si è fatta la metastasi rintracciate con dili- 
genza non mostrano generalmente alcuna particolare mutazione, meno qualche 
caso, in cui per la diffusione della flogosi le loro diramazioni appajono ostrutte 
dal coagulo, ovvero infiammate e marcite, senza potere dall' esame del pcizzo 
giudicare se questa mutazione delle vene abbia preceduto e sia stata causa, o 
non piuttosto tenuto dietro come effetto deirinfiammazione metastatica del pa- 
renchima dell'organo. 

3.^ Che oltre i due punti precedenti, l'intero sistema venoso, nei casi di cui si 
discorre, trovasi illeso, ed il sangue contenuto inalterato, per quanto è in po- 
tere nostro di riconoscere coi mezzi che abbiamo. 



drcul^toire sans se séparer do sang et n'abandonne ce liquide que dans le poumonT Dans 
d'autres cas une cause inconnue altère le sang , le coagulo dans les vaisseaux palmonaires 
et le transforme dans les ramifications de ces vaisseaux, en une matière purulente. Dans ce 
second cas il n'y a pas d'abcès «*. — Si possono consultare ancora Bérard e DenonvilUers. 
Compendlum de Chirurgie pratiqae, ec. Paris, 1848. T. I, p. 577. De finfection puru- 
lente et des abcèà métastatiques . . . T. Il, p 019. lÀsions trautnatìque du crdne. Gli autori 
raccontano diffusamente la storia e l'essenza o lo spirito di questa dottrina francese della fle- 
bite e della infezione purulenta, che essi pure nella loro qualità d'istitutori professano, ed 
insegnano come un fatto dimostrato. — Vidal, Traiti de Pathologie externe j 5* édit. T. 3. — 
Nélaton, Élimms de Pathologie Chirurgicale.1, 1.— Sédillot, De finfection purulente m 
P/enite. Paris, 1849. 
(1) Vedi la nota quarta dell'art. 111. 
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4.'' Che nelle affezioni idiopatiche delle vene degli arti, esempligrazia per 
ferite, per operazioni, per varici, ecc., talvolta si sviluppa una flebite acuta, 
suppurata, la quale si diffonde a buona parte del membro, si combina ooUa 
febbre ad accessi, e morto rapidamente Pinfermo si scopre in alcuno di questi 
AiMi un' infiammazione od un' ascesso delle parti interne, e più spesso, della 
pleura, del polmone o del fegato: cosicché dalla successione dei fenomeni e 
dalla mancanza di altre influenze si è condotti ad ammettere in questi casi, 
che la flebite suppurata diffusa sia stata la causa immediata dell'interna com- 
plicazione. Fuori dei medesimi non si vede come si possa mantenere la teoria 
della flebite nella metastasi, e come si possa negare, non essere la medesima 
un^invenzione gratuita suggerita da fatti slegati e male interpretatu Ella è cosa 
di fatto, che nelle metastasi non si trova per l' ordinario flebite di nessuna 
sorta, che la flebite suppurata sovente si effettua senza metastasi, e che quando 
si combina non mostra sempre un legame colla medesima. Ma la flebite nella 
dottrina dell'infezione purulenta sarebbe un amminicolo non necessario, pel 
quale lo stesso Velpeau si dichiara indifferente, tenendosi egli al principio del- 
l'assorbimento semplice del pus e della sua materiale traduzione nel sangue. 

Che il pus venga realmente assorbito nei luoghi ove si genera, noi ne ab- 
biamo due prove, l'una esperimentale e l'altra pratica o patologica. 11 pus in- 
iettato ad arte nel tessuto cellulare sottocutaneo e nelle cavità del corpo degli 
animali si mostra uno stimolo fortissimo, che porta infiammazione vivissima, 
suppurazione diffusa e morte. Avendo fatto in proposito una serie di esperimenti 
sui cani, ho confermato questi effetti. Injettato il pus in piccola quantità nel- 
r idrocele della vaginale dell' uomo, come si farebbe della tintura d' iodio, ha 
parimente provocato un'infiammazione suppurativa grave. Ammaestrato da tali 
esempi, ho fatto la prova d'injettare sotto la pelle di diversi cani poca marcia 
tenue o diluita con poca acqua tepida mercè la canula di un trequarti, chiu- 
dendo subito dopo la ferita onde il liquido non uscisse. La qual maniera di 
esperimento è riuscita per lo più innocente e fu tollerata benissimo dall'ani- 
male: in più casi avendo essa provocato l' infiammazione suppurativa, mancò 
al risultato che si cercava; ma in alcuni la ferita ha fatto coalito, non è avve- 
nuta suppurazione palese; ed ucciso l'animale dopo 20, 30, 50 giorni, si tro* 
varono nel cadavere le parti cicatrizzate e nessuna traccia del pus instillato. 
Laonde non resta ombra di dubbio, essere stato negli ultimi casi il pus com- 
piutamente assorbito. Il fatto pratico è anticamente conosciuto degli ascessi 
intemi o profondi delle cavità e delle membra, che spesse fiate maturano en- 
tro il cetile ed intomo alle vertebre nel corso della cotilitide e della spondi- 
litide con carie e consumazione delle ossa; i quali ascessi senza apertura, per 
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razione di forti revellenii e del faoco in ispecie, per gradi si risolvono e ci- 
catrizzano, additandoci con certezza che la marcia in essi raccolta è stata 
interamente assorbita. Qaesto fatto è volgare, e le persone delFarte hanno 
frequente opportunità di avverarlo nei pazienti. 

Esaminando nei cadaveri i luoghi marciti, si trovano le vene ed ! vasi lin- 
fatici che partono dai medesimi contenere pus, come aveano già visto Masca- 
gni, Cruiskank, Soemmering e Ludwig, lo ho fatto molte volte questo esame, 
ed ho visto che la presenza del pus nei vasi suddetti è molto più rara che 
comunemente si crede, e ciò vale in ispecie per i linfatici. Inoltre, questi vasi, 
nei pochi casi in cui contengono pus, si mostrano generalmente infiammati, 
presentando nelle loro pareti tutte le tracce della linfangioite od angioleuoite; 
e quindi si è autorizzati a ritenere che la marcia che essi contengono non sia 
stata assorbita ed importata dai focolari marciosi vicini, ma primitivamente 
generata entro gli stessi vasi per una infiammazione delle tonache loro. Però 
egli è probabile che in qualche caso almeno la presenza della marcia nei vasi 
linfatici, come la presenza del cruore e di altre n^aterie confermata dalPinda* 
gine anatomica sia F effetto deir assorbimento. Del resto, uè la chimica né la 
microscopia dall'esame del sangue di coloro che si giudicarono attaccati dal- 
r infezione purulenta non poterono finora porgere alcun risultato positivo. Si è 
creduto talvolta nelle vene degli organi soggiaciuti alla metastasi di avere 
scoperto dei coaguli fibrinosi, che si disfacevano in pus; ma, come avverte 
Hassall, fu questa unMllusione prodotta dalla degenerazione spontanea della 
fibrina (1): e relativamente alla scoperta del pus nel sangue mercè il micro- 
scopio lo stesso autore nella sua analisi microscopica della marcia stabilisce 
questa proposizione generale, « che stante F uniformità dei corpuscoli incolori 
del sangue e dei corpuscoli del pus, non si può dimostrare col microscopio 
la presenza di questo umore nel sangue >». Op. cit. p. 97 (S). 



(i) Hassall. Mikroskopische Anatomie^ ec. aus d. englisch. Leipzig, 1853, S. i5. BlvU, 
i( Se la fibrina coagulata si lascia per qualche tempo in quiete soggiace ad un processo di aro- 
moUimenlo e si decompone in una sostanza granulosa. Questa decomposizione si è presa per 
pus, quantunque la massa ammollita si distingua per la mancanza dei veri corpuscoli del pus. 
Una tale alterazione della fibrina si è trovata nel sangue dentro e fuori del corpo , e prin- 
cipalmente entro il cuore, ove non di rado si riscontrano grosse masse anunoUite di fibrina 
dopo morte ». 

(3) Se si fa l'esperimento, che io ho ripetuto più volte, di mescolare su di una lamina 
di vetro un poco di sierosità rossastra dei sangue con qualche goccia di pus e di guardare 
la miscela al microscopio, si trova difficoltà ed incertezza a distinguere gli uni dagli altri i 
corpuscoli dei due umori die prima si erano riscontrati separatamente : nella massa dei 
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Si hanno due altri fatti che depongono in favore deir assorbimento del pus 
nelle metastasi. Il primo, che injettato questo umore per esperimento fra i 
tessuti e nelle cavità dell^uomo e dei bruti, provoca issofatto delle infiamma- 
zioni vivissime marciose, ad imitazione delle infiammazioni metastatiche, le 
quali sogliono essere rapide e purulente. Il secondo fatto, che in seguito di 
lunghi processi di suppurazione, in alcuni pazienti si manifesta una partico- 
lare proclività alle infiammazioni marciose ed ulcerose delle viscere, ed alla 
moltiplicazione o riproduzione di questi processi morbosi, come se fosse nata 
in questi individui una labe od una discrasia speciale del sangue, cagione dei 
mentovati effetti. D^ altronde tutti gli umori e le materie che si mettono in 
contatto dei tessuti del nostro corpo vengono assorbiti, e non si vede perchè 
il pus debba fare eccezione in proposito. 

In qual' modo succeda P assorbimento noi positivamente ignoriamo, come 
igooriamo in quale condizione o rapporto si trovi il pus nel sangue. Che anzi 
alcuni hanno creduto di negare T assorbimento delle marce attraverso le po- 
rosità dei minimi vasi capillari, sul riflesso che i corpuscoli purulenti sono 
di un calibro maggiore dei corpuscoli Sanguigni. Ma ammessa la realtà del 
fenomeno, tutti oggi* accordano , che il pus assai probabilmente debba decom- 
porsi, o risblversi in minimi elementi, onde poter essere assorbito. Anche 
Hassal (1) conviene, che, fatta astrazione dal caso di genesi del pus entro gli 
stessi vasi, non è possibile pensare ad una assunzione nel sistema circolato- 
rio dei corpuscoli purulenti come essi sono costituiti, o tal quali si trovano, 
e doversi quindi ammettere che i corpuscoli suddetti entrino nel torrente del 
sangue rotti e decomposti, od in istato di fluidità: e questsrè un^ altra ra- 
gione per rifiutare P asserzione di coloro che pretendono aver veduto il pus 
assorbito nel sangue, o si lusingano di potere ancora trar frutto in queste ri- 
cerche dal microscopio (S). 

Se il pus viene realmente assorbito e mescolato al sangue, quali sono i suoi 
effetti sul corpo umano?... I moderni patologi francesi, che riprodussero la 



grani che si muovono sono deboli criterii una minima differenza di calibro, di forma e di 
tinta per fissare con sicurezza quelli che spettano al cruore e quelli che sono della marcia , 
se a priori non si sapesse che V umore che si esamina si compone di entrambe le specie. 

(1) Op. e. p. 100. 

(3) Da tutto ciò si può valutare V asserzione di Sedillot ( Op. cit. ) , secondo il quale non 
avvi cosa più facile che di riconoscere col mezzo del microscopio la presenza dei corpu- 
scoli purulenti nel sangue, ed anzi questa del microscopio è, secondo lui, la prova più po- 
sitiva e sicura della piemia , ossia dell' assorbimento e dell' introduzione del pus nel tor* 
rente circolatorio. 
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dottrina dell'infezione purulenta, la professarono con tale esagerazione, che a 
loro dire, un focolare marcioso con e senz^ il veicolo della flebite porta la 
discrasia purulenta del sangue, il sangue infetto infetta i tessuti, gli organi, 
gli umori, il corpo intero; ed il pus pel suo mezzo si versa in seno ad una 
cavità e ad una viscera qualunque senza bisogno di una reazione locale, non 
essendo, a senso loro, la metastasi purulenta, che il trasporto ed il versa- 
mento materiale del pus da un luogo all'altro. In proposito l'osservazione pra- 
tica istituita senza prevenzione dimostra : 

4 .® Che spesse volte un focolare marcioso sebbene vasto si fa e si mantiene 
lungamente senza sentore d'infezione, senza sconcerto delle viscere o meta- 
stasi e col solo effetto della febbre etica e della macie, le quali cedono pron- 
tamente colla cessazione dello spurgo e la dieta nutriente (4). 

a.® Che una raccolta marciosa, la quale è rimasta lunga pezza innocua, al 
primo sopravvenire di una causa accidentale, v. gr. l'apertura dell'ascesso, 
laflogosi consecutiva al taglio, un'agitazione morale, ec. fa riverbero e pro- 
voca una metastasi, che altrimente non sarebbe forse avvenuta. 

8.° Che un ascesso metastatico, quantunque assai di spesso sia preceduto 
da un focolare marcioso, non ha sempre questa precedenza, ma viene piò 
volte da cause o condizioni di altro genere che non portano marcia, oppure 
il processo di suppurazione che le accompagna è cosi tenue ed insignificante, 
che non può dare sospetto d'infezione; e viceversa le metastasi le quali sono 
precedute e sembrano provenire da un deposito marcioso, in parecchi casi 
non fanno marcia, ma semplice flogosi, ovvero stravaso di sangue, trasuda- 
mento di siero o di linfa. 

4.^ Che finalmente rintracciando con diligenza i substrati, o le località delle 
malattie riverberate, vi si trovano quasi sempre le tracce più evidenti di 
un'infiammazione, la quale offre questa sola particolarità, di essere acuta, 
grave e dispostissima alle effusioni. 

Egli è infatti un errore di credere ad un' infezione purulenta ogni qualvolta 
si scorgono nel corso di una suppurazione esterna manifestarsi ascessi in più 
parti del corpo. Questo fenomeno si osserva non di rado nelle ferite recenti che 
appena marciscono, in seguito alle operazioni, àgli accidenti delle medesime 



(i) Samuele Cooper dice, il vero pus si fa nei soggetti sani in gran copia, viene eva- 
cuato e per hingo tempo assorbito senza notabile detrimento della costituzione, ed appena 
cessa lo spurgo , l' ammalato mostra di avere poco sofferto e si ristabilisce facilmente. ( Di- 
zionariù di Chirurgia, traduz. ital. Suppurazione.) Delpech opina ad un di presso nello stesso 
senso. (Précis de$ Maladits CMrurgicales. Paris, I8ie, Voi. 1, p. se.) 
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per ana predisposizione portala da labe scrofolosa, linfatica, sifilitica, ec.^ 
una particolare irritabilità della fibra; ovvero come effetto deir eccitamento 
momentaneo ed accidentale, che il primo riverbero ha risvegliato in tutta la 
costituzione: onde succedono infiammazioni e suppurazioni in più parti -del 
corpo, senza che in tutti questi casi siavi stata marcia, o processo suppura- 
tivo di tal fatta da lasciare sospetto di un^ infezione purulenta. 

L^ idea di una discrasia marciosa del sangue basata in gran parte ad argo- 
menti speciosi non ha che dei gradi di probabilità, ed appena si può ammet^ 
tere in alcuni casi di grave e diuturna suppurazione, a cui senza altre cause 
tengano dietro focolari interni della stessa indole e segni di colliquazione. La 
dimostrazione deir assorbimento delle marcie prova soltanto la possibilità e 
non la realtà della labe in discorso: e cosi se riuscisse di dimostrare la pre-* 
senza materiale del pus nel sangue, questo fatto non darebbe una prova più 
convincente in favore di un' infezione capace degli effetti che le si vogliono 
attribuire, avvegnaché la maggior parte degli umori e delle materie vengono 
assorbite ed assimilate, od evacuate lasciandone libero il corpo senza che 
perciò si facciano delle discrasie. Guai se la teoria dellMnfezione purulenta 
fosse vera, come viene oggidì propalata: in mezzo a tante suppurazioni che 
occorrono e formano il soggetto principale della pratica chirurgica, dovrebbe 
la piemia essere comunissima, Sacrificare buon numero d'infermi e rendere 
il più delle volte vane le nostre cure: ciò che pel bene deir umanità raramente 
sì conferma. 

Dopo questa lunga digressione sulP infezione purulenta io ritorno alle affezioni 
riflesse del fegato. Egli è abbastanza singolare come in mezzo a tanti organi 
che stanziano nel ventre dell'uno e dell'altro sesso, quasi sempre il tubò 
gastro-enterico ed il fegato vengano colpiti: e siccome quest'ultimo è un or* 
gano succenturiato del primo, si può dire, che l'uno e l'altro combinati rap- 
presentano l'organo centrale dell'addome verso il quale si fanno riverberi per 
parte del sistema nervoso, o sanguigno, o di entrambi uniti insieme. La milza 
si trova ad un di presso nelle stesse condizioni del fegato, e quasi mai rea^ 
gisce anche quando è morbosamente sviluppata, ossia in istato d'ipertrofia: e 
cosi dicasi degli altri organi. Laonde è giusta la proposizione, che sebbene una 
metastasi si possa fare su una parte qualunque del nostro corpo, la medesima 
generalmente non si effettua che sopra alcuni organi, i quali per la loro strut- 
tura e destinazione sono particolarmente disposti a mentirne l'influenza. Alcuni 
degli autori sopra citati asseriscono che entro la cavità del ventre vengono 
spesso dalla metastasi aggressi la milza, le reni, il mesenterio, ec/, asserzione 
che io ritengo vaga ed inesatta, perchè sebbene sia vero che tutti ijd organi 
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ora mentovati possano in qualche caso speciale reagire, realmente nella mol- 
titudine de' casi la reazione non suole avvenire che nel tubo gastro*enterico 
e nel fegato. 

In un ammalato che non presentava alcuna complicazione od epigenomenia, 
r operazione determina la febbre inGammatoria continua semplice, a cui dopo 
alcuni giorni, senza intervento di altre cause, succedono la febbre ad accessi e 
Tepatitide: ma altre volte F operazione non porta che una leggiere reazione; 
e poi per la sopravvenienza accidentale di altri incentivi, emorragia, patema, 
errori di regime, ce, insorge la copiplicazione. 

L^epatitide riflessa ha senza dubbio un primo stadio di semplice pletora, o 
congestione, che precede la vera infiammazione, ed è arrecata dalle cause del 
riverbero, in ìspecie la febbre continua inGammatoria, la quale si vede so%'ente 
mantenersi più giorni senza località appariscenti e cedere poi il luogo alla 
febbre periodica. Nelle autossie di coloro che morirono per inflammazioni ri* 
percosse sopra altre parti, iì capo, il petto, le prime vie, si scoprono nel fe- 
gato le tracce chiarissime delP ingorgo, P aumento di volume, la pienezza o 
turgenza dei vasi venosi, il colore rosso-cupo e perGno le macchie, o suggel- 
lazioni cerulee alla superGcie, e neir interno del parenchima, come segni di 
unMnGammazione che incominciava, e di cui il paziente non ha dato indizio. 
Il quale stato di congestione attiva sembra doversi ritenere per lo stadio pro- 
dromo della vera epatitide: ora queèto stadio d^ ordinario passa inosservato per 
mancanza di sintomi locali,, e neppure è costante di tutti i casi, avvegnaché 
talvolta un ammalato quietissimo ed apiretico si vede alF impensata assalito 
dalla febbre ad accessi e dai sintomi dell' epatitide, senza preludii e senza in- 
tervallo rimarchevole fra la causa e F effetto per essere autorizzati ad ammet- 
tere in questo caso un periodo precursore della malattia. 

L' epatitide riverberata è sempre acuta, e quindi in alcuni pazienti sino da 
principio si rivela coi sintomi locali e generali che sono proprii della malattia: 
più spesso precede una febbre continua semplice, inGammatoria, gastrica, etica 
per una suppurazione in corso senza fenomeni palesi al fegato: indi prorompono 
ad un tratto i parossismi febbrili, e sotto i parossismi i sintomi epatici; ovvero 
questi precedono gli accessi della febbre , ma più spesso avviene il contrario. 
1 parossismi talvolta mancano: ed in qualche caso il fegato si vede marcire 
clandestinamente conunGlo di febbre e sintomi mitissimi delPipocondrio; mentre 
in altri casi i parossismi invadono inaspettatamente senza doglie locali e senza 
precedente alterazione del circolo. Onde si deduce che il fegato ora s^infiamma 
e marcisce con apparenze leggerissime, ed ora sMngorga tacitamente, provocando 
da poi una reazione violenta. La maggior parte degli autori che scrissero sugli 
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ascessi del fegato accennano ad un decorso subdolo e lento della malattia, mo- 
tivo per cui questa si scoperse più spesso nei cadaveri, che non si sospettasse 
nei pazienti. Bertrandi (1) racconta diversi casi lii ferite al capo, nei quali 
r ascesso del fegato maturò cosi tardi e sordamente, che non cadde in sospetto 
e produsse la morte dopo due o tre mesi, quando P infermo girava intorno e 
si credeva prossimo alla guarigione. Pouteau (2) riferisce un caso analogo, ed 
opina che gli ascessi del fegato si facciano sovente di soppiatto e senza di- 
sturbo generale a motivo che la marcia che si genera nel focolare locale viene 
continuamente assorbita. 

La febbre periodica concomitante Pepatitide riflessa presenta i soliti carat- 
teri che sono proprii di questo genere di febbri: entra con un parossismo forte 
preceduto da freddo e terminato da copioso sudore, si ripete una, due, fino a 
tre volte in 24 ore, per tre, quattro sei giorni con irregolarità e senza apires- 
sia tra mezzo, e poi se non uccide sotto uno degli accessi, si protrae ancora di 
alcuni giorni come suppuratoria semplice, finché F ammalato muore consunto. 
Gli estremi della durata furono nelle mie osservazioni da 3 a 14 giorni, ma 
più spesso la morte avviene dal quinto al settimo dopo il primo accesso. Tal- 
volta passano due o tre giorni senza parossismi, quindi ne invadono dei nuovi, 
n freddo che anticipa varia moltissimo nei gradi, ed il sudore suole essere 
generale e profuso, ma non costante di tutti i casi. 

1 sintomi locali quando appajono sono quelli deirepatitide acuta, in ispecie 
il dolore irradiato alla spalla, la tumidezza, la tensione delF ipocondrio, T an- 
goscia e brevità del respiro, ec.,i quali sintomi, come giàlivvertii, rare volte 
precedono, o si conoscono prima dei parossismi. Se innanzi si esaminasse con 
diligenza, si scoprirebbero in più casi dei segnali, gonfiore, tensione, sensibi- 
lità aumentata, decubito molesto, ec, e su questi preludii facendo prontamente 
la terapia antiflogistica ed evacuante, si otterrebbe di soffocare al suo nascere 
la complicazione e di salvare IMnfermo, senza poter dimostrare che in realtà 
gli si è arrecato un tanto beneficio. Ma d^ altra parte, egli è pure certo che in 
parecchi casi non solo innanzi, ma anche dopo i primi parossismi T esplora- 
zione più scrupolosa non riesce ad iscoprire sintomi al fegato, non tumore, 
non tensione, non dolore, non ittero, né vomito, od alterazione del respiro, di 
maniera che in questi casi T ammalato muore per la violenza della febbre ad 
accessi e col solo sospetto di un ascesso del fegato; desumendo il sospetto dai 
caratteri della febbre e dal dato negativo del niun disordine degli altri organi. 



(1) Op. cit. 
(«) Op. e 1. e. 
T. V. 
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Ciò che a dir vero fa meraviglia, che un^epatitide acutissima e suppurata possa 
mancare di fenomeni locali, od offrire appena dei sintomi leggieri ed incerti. 
L^ anomalia forse si spiega dalla sede interna e circoscrizione dell'ascesso. Di 
fatti, in simili casi d'ordinario si trova nel cadavere una raccolta centrale e 
limitata senza aumento di volume del viscere e senza alterazione periferica 
del medesimo e delle parti intorno: onde il fegato per sé non duole, non fa 
risalto e non reagisce sul polmone e sullo stomaco; ma il focolare che na- 
sconde reagisce con tal forza sul sistema circolatorio da provocare la febbre 
più violenta in forma di perniciosa: dico provocare, perchè la febbre ad ac^ 
cessi ùeir epatitide acuta suppurata non msmca quasi mai e non ha certa* 
mente alcun' altra sorgente. L'itterizia è un sintomo vago che manca sovente 
in tutto il corso della malattia, o non si appalesa che tardi, e non di rado 
ancora accompagna le affezioni delle prime vie e del petto, che portano sem- 
plice congestione del fegato e non una vera epatitide. 

L'improvvisa comparsa della febbre ad accessi è un'avvenimento triste che 
affligge sommamente in seguito alle operazioni ed a certe malattie chirurgi* 
che, le quali implicano un processo di suppurazione, in quanto che se il pa- 
rossismo si ripete, difficilmente si riesce a salvare l' infermo. 11 primo accesso 
assai probabilmente accenna l'invasione della flogosi, ma la suppurazione tiene 
dietro colla più grande facilità e prontezza, e la suppurazione nell' epatitide 
riflessa è il fenomeno più comune e micidiale. Qui non avvi altra alternativa: 
il male si risolve al primo nascere, ovvero fa ascesso, e l'ascesso è prontis- 
simo: io ho notato dei casi in cui l'ammalato morto al terzo giorno dall' in- 
gresso della febbre avea già il fegato marcito. 

L'autossia dimostra che il fegato affetto, il più delle volte è aumentato di 
volume, e tanto più quanto più l'affezione è diffusa: se la malattia si circo* 
scrive ad un lobo, la tumefazione si limita al medesimo: appena nei casi di 
ascesso centrale si trova talvolta il volume naturale. Quando la malattia è in- 
cipiente, come si ha opportunità di coglierla nelle affezioni letali del petto, 
che andavano irradiandosi al fegato, si trova quest'organo semplicemente in- 
grossato, di colore rosso-cupo, zeppo di sangue con tur^enza delle vene epati- 
che e dei rami della vena porta, e sovente ancora disseminato alla superficie e 
nell'interno di macchie rosse e cerulee a foggia di suggellazioni sanguigne e 
senz'altro cambiamento o marche palesi d'infiammazione avvenuta. Questa 
condizione, che per lo più passa inosservata per difetto di sintomi o disat- 
tenzione del medico curante, forma il primo stadio, della malattia. Nel secondo 
stadio, che è quello della flogosi, si scoprono alla superficie e dentro il pa- 
renchima delle macchie rosse più distinte, circolari, di varia dimensione da 
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una lenticchia éi nn soldo, ed anche più: le quali macchie osservale colla 
lente si risolvono in reti di minimi vasi turgidi con qualche lieve effusione od 
echimosi tra mezzo ad un ammollimento più o meno spiegato della sostanza 
del fegato. In un terzo stadio, nel centro della macchia rossa si vede un punto 
giallo che va dilatandosi a misura che progredisce, cosicché la tinla rubiconda 
viene a formare una zona periferica ad una macchia gialla e poi scompare 
affatto, restando appena quest^ ultima, la quale risulta dallo scolorimento ed 
ammollimento del parenchima epatico: ma alla periferia, guardando colla lente, 
si distinguono in molte di queste macchie i vasi minimi capillari che Vi ser- 
peggiano intorno. Da prima, il tessuto ingiallito del fegato offre una certa so- 
dezza e resistenza, poi ammollisce sempre più e s^inzuppa di materia puru- 
lenta secreta in seno allo stesso tessuto, la quale trapela sotto la pressione. 
11 parenchima e gli acini del viscere, inteneriti dalla violenza della flogosì, si 
disciolgono in parte, ed in parte vengono assorbiti e smarriscono lasciando una 
cavità preternaturale con perdita di sostanza che tiene raccolti il pus ed i 
cenci del tessuto ammollito, albicante delPorgano. La marcia da principio è in 
contatto della nuda parete delP ascesso formato dai rottami del tessuto epatico: 
in progresso questa parete si ricopre di una vernice linfatica, la quale, soprav- 
vivendo IMnfermo, talvolta ha tempo di organizzarsi in una vera cistide puru- 
lenta destinata alla separazione della materia contenuta. 

li numero, la sede e la grandezza dei tubercoli marciosi variano nei diversi 
casi. In alcuni pezzi non si trovano che alcuni pochi tubercoli interni o cen- 
trali, e nessuna mutazione alla superficie: più spesso i tubercoli sono sparsi 
per tutta P estensione del viscere, *e non è raro dì riscontrarne 40, 60, 400 e 
più: ho veduto dei fegati con nrfgliaja di minimi punti bianchi o giallicci pa- 
ragonabili ai tubercoli migliar! dei polmoni. Quando P ammalato muore preci- 
pitosamente, i tubercoli rimangono immaturi e solidi, senza pus, o con sem- 
plice imbibizione purulenta; ma quando esso manca ad epoche più tarde, 
siccome la formazione dei tubercoli pare successiva, così nella moltitudine si 
riscontrano tutte le gradazioni dalla semplice macchia fino alF ascesso saccate. 
I tubercoli più grossi della spperficìe fanno sovente tuipore alP esterno e ade- 
riscono al diaframma o al colon trasverso , ma non ricordo di averne mai 
visto alcuno aperto, senza dubbio per la morte prematura delP intermo (I). 



(I) Tale era la condizione degli ascessi acuti, metastatici del fegato che io bo osservato: 
ma in seguito all'epatilide lenta da .una causa qualunque, e talvolta anche all'epa tilide acuta 
traumatica o riverberata, si è visto formarsi un vasto ascesso del fegato; il medesimo ester- 
narsi sotto l'ipocondrio, o tra mezzo le coste, ed aprirsi poscia spontaneamente in questi 
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GlMnvolucri ed i vasi del fegato non sono d^ ordinario attaccati, od appena 
secondariamente: in qualche caso soltanto ho trovato marcia in alcmio dei 
rami della vena porta e delle vene epatiche, mentre nella maggior parte dei 
pezzi, i vasi sanguigni arteriosi e venosi ed i vasi linfatici della superficie si 
mostravano inalterati. La cistifellea più spesso è ripiena di bile densa, talvolta 
vacua ed avvizzita, ed i condotti biliari pervii al naturale. 

L^ esito della malattia non si può esattamente calcolare, perchè egli è inda- 
bitato che molti casi di tendenza alF ingorgo, o dMncipiente infiammazione 
del fegato si prevengono, o si risolvono felicemente col regime il più severo 
ed i mezzi evacuanti ed antiflogistici: ma i casi che si rivelano di buon^ora 
coi sintomi locali delP epatitide acuta rare volte finiscono bene: e quando i 
parossismi febbrili sì rinnovane per una materiale alterazione del viscere, Te- 
sito della malattia suole essere letale, né avvi più terapia che valga a salvare 
r infermo. La lusinga della salvezza sta principalmente nella profilassi, allorché 
il male si può presentire, rimovendo prontamente le cause, o declinando l'a- 
zione loro sul paziente, liberando le prime vie e facendo osservare il regime 
più esatto. Parimente, quando dalla persistenza dojla febbre, la tumidezza, la 
tensione, la sensibilità deir ipocondrio, la presenza di fenomeni gastrici avvi 
sospetto dMngorgo del fegato, il medesimo si può sciogliere colle sanguigne 
generali e locali, greccoprotici, i solventi, gli epispastici, ec. Così facendo, noi 
spesse fiate riusciamo nel proprio intento di prevenire o dissipare la malat- 
tia che insorge, senza poterlo dimostrare, perché i sintomi sono a quest^ epoca 
vaghi ed incerti. Ancora quando Fepatitide invade coi sintomi ordinarli e la 
febbre infiammatoria semplice, il metodo antiflogistico riesce alcune volte a 
procurare la risoluzione. Ho notato nulladimeno dei pazienti, in cui subito 
dopo r operazione, temendo dalla febbre viva un riverbero, si fecero ardita- 
mente generose sanguigne senza poter prevenire né vincere Pepatitide: in uno 
di questi casi si praticarono dieci salassi dal braccio, ed in un altro più di due- 
cento mignatte al ventre ed alFano, oltre i rimedii interni, e non venne fatto 
di impedire la febbre periodica e la morte. Neppure accenno i pazienti, i quali 
pel deperimento generale non tollerando un metodo attivo, si dovettero trat- 
tare con mezzi blandi ed insufficienti. In tutti questi casi la violenza assoluta 
o relativa della complicazione la rende insuperabile: e poi, quando si progetta 



laoghi , ovvero nel tubo intestinale , nel sacco della pleura o nel polmone. Di simili casi si 
leggono presso Morgagni (Epistola XLVI , § 10, p. 58 ), Petit il figlio (J postème du foie^ 
Mém. de l'Académ. 8." T..IV, p. IO»), Berlrandi (Op. e 1. e), Howship { Beobachtungen 
a d. engl. Heidelb., 1819, § 399), Larrey (Op. e I. e.) e molti altri. 
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la cura del fegato air ingresso dei parossismi febbrili, d^ ordinario è troppo 
tardi, né avvi lusinga di riuscita. NeiFepatitide, di cui parlo, gP infermi il più 
delle volte muojono precipitosamente per la veemenza della reazione gene- 
rale, perchè assai di spesso alFautossia si trovano appena le macchie gialle, 
od un principio dMmbibizione marciosa senza alterazione del viscere al di 
fuori, e senza sconcerto di altre parti. Ma quando la reazione è minore e P am- 
malato robusto e tenace, questi sopravvive più giorni, i parossismi cedono 
nuovamente il campo alla febbre continua semplice tifoidea o purulenta, ed 
intanto i tubercoli del fegato maturando si convertono in veri ascessi (4). 

La febbre ad accessi che accompagna questi ascessi imita talvolta cosi da 
vicino la febbre intermittente, ed i sintomi locali sono cosi oscuri o vaghi, 
che si è indotti ad amministrare i febbrifugi. Io ho dato più di una volta il 
solfato di chinina a dosi generose di SO, 50, 70 grani in due o tre giorni per 
illusione, o per insufficenza degli altri mezzi. Ma in tutti i casi, nei quali la 
febbre, avea per base uno sconcerto materiale nel fegato od altrove, se il far- 
maco non ha nociuto, si è mostrato inutile alla salvezza delP infermo. Ecco in 
epilogo la terapia delPepa^itide riflessa: agire attivamente da principio per 
prevenire o risolvere; accontentarsi più tardi di una cura palliativa. 



(i) Questi tratti relativi all'ascesso del fegato risgaardano 1 casi da me osservati di epa- 
titide metastatica o riflessa , la quale per consenso dei migliori scrittori antichi e moderni , 
sia clandestina o palese , suole tenere un decorso acuto , tendere aUa suppurazione e farsi 
prontamente letale nella maniera che sopra ho indicato, deludendo tutti i mezzi di cura. Ma 
l'ascesso spontaneo lento e talvolta ancora per circostanze speciali l'ascesso metastatico del 
fegato, sebbene vasto, non porta la febbre ad accessi, si circoscrive alla località, cresce 
gradatamente, si apre, o viene aperto dal chirurgo, e finisce colla guarigione, ovvero in 
Una fistola abituale, che non dà grande molestia all'infermo. Laenzwerde presso lo Scnlteto 
{Appendice ali' Armamentario, Observat. XXII, p. ^46 ), Antonio Benevoli ( Dmertaz. ed 
OnMvaz. Firenze, 1747, Osservaz.XlX, p. i84), Michselis presso Richter (Chirurgisch.Bi- 
bliotek.j B. 6, g 126 e 222 ), Petit figlio (Op. e 1. e), Morand {Mém. de VAcadém.T. IV, 
p. 124, 8), Bertrand! (Op. e 1. e), Rust {Aufsàtze %md Abhandlungen. Berlin, 1.854, 
B. I, S. 120 ) raccontano di questi casi felici nei quali l'ascesso del fegato aperto per lo 
più col taglio , si è evacuato e terminò colla guarigione o la fistola , ovvero l' ammalato è 
morto più tardi per tabe. Laonde B. Bell (A. System ofSurgery. Edinburgh, 1788, Voi. V, 
p. 587) considerava l'ascesso del fegato come una malattia che facilmente guarisce in se- 
guito air apertura esterna spontanea od artificiale , ed insegnava quindi di aprirlo in tutti i 
casi anche quando ha la sua sede al di sotto dell' organo, affine di prevenire lo scoppio e 
la morte. Ma Latta (System of Surgery. Lond., 1795, Voi. Ili, Ghap. HI, Sect. HI, p. 271), 
più circospetto , consiglia V apertura col - taglio od il trequarti appena quando l' ascesso è 
sulla faccia convessa con aderenza del fegato al peritoneo: e per gli ascessi delle altre parti 
del viscere rifiuta qualunque operazione, assicurando ch^ la natura si ajuta spesso da sé 
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Articolo V. 
Delle metastasi interne composte^ o con moltiplicità di focolari. 

Nel corso delle malattìe esterne ed in seguito alle operazioni spesse fiate 
succede una reazione in più luoghi, od in organi diversi distanti gli uni dagli altri 
e questa reazione composta si fa contemporaneamente o successivamente; ed 
è frequente, perchè nata una volta la disposizione al riverbero, gli organiche 
sogliono riceverne Timpressione si accendono simultaneamente e formano al- 
trettanti focolari metastatici. 

60. Meningitide ed ascessi dei polmoni per amputazione della gamba. — Pietro 
Cacciatori, di 50 anni, contadino, gracile e molto irritabile, il 14 novembre 4 838 
viene amputato nella Clinica della gamba per artrocace al piede. La sera stessa 
delPoperazione, febbre viva, agitazione e veglia: P indomani cefalea, turgore 
al capo, vaniloquio, indi parossismo a freddo e sopore. Due salassi dal brac- 
cio, 20 mignatte alle tempia, tartaro stibiato internamente. Il sopore alterna 
col vaniloquio. Il 16 affanno di respiro con palese ingorgo dei polmoni: morte 
74 ore dopo Poperazione. Àutossia: segni chiari al capo di meningitide grave 
con injezione marcatissima delle vene della pia madre ed effusione di siero 
alla superficie e dentro i ventricoli del cervello: i polmoni sensibilmente ingor- 
gati con sei ad otto tubercoli in ciascuno cinti da una zona rosso-cupa ed im- 
bevuti di denso pus nel mezzo. Nessuna alterazione degli altri organi e del si- 
stema nervoso. Questi tubercoli erano recenti, ma T ingorgo polmonale avea 
probabilmente cominciato prima delFoperazione per T influenza deir artrocace. 

64. Pneumo-encefalitide per ferita alla spalla. — Luigi Raggi, contadino pa-i 
vese,di 20 anni, sano e robusto, andava soggetto dalFinfanzia alPepilessia, quando 
la sera del 29 novembre 1836, assalito dai ladri in propria casa, ricevette una 
ferita grave di taglio alla spalla sinistra, per la quale venne la stessa notte tras- 
ferito in Clinica. La ferita è marcita senza accidenti locali, ma Tammalato 
colpito dallo spavento era in preda alla più viva agitazione: la mattina del 30 
febbricitava con accensione al volto e sintomi manifesti di reazione al capo ed 
al petto, prevalendo però i fenomeni al capo. Si fecero in sei giorni sette lar- 
ghi salassi dal braccio, 60 mignatte, fomenta fredde, tartaro stibiato accresciuto 



coir evacuare le marce in seno alla pleura , al polmone, alle intestina, ovvero anche mercè 
r assorbimento e T eliminazione del pus per un emuntorio, tuttoché quest'ultimo esito sia 



rarissimo. 
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alla dose di dodici grani in sei once d^ acqua, e dieta severissima. Pei quali 
mezzi si ebbero più di una volta notabili remissioni, ma in fine le forze de- 
caddero e r ammalato mancò improvvisamiente il settimo giorno: egli ebbe 
ancora nel frattempo due accessi spontanei di epilessia. Autossia: al capo, 
injezione forte delle meningi e della sostanza cerebrale con effusione copiosa 
di linfa rossiccia alla superficie degli emisferi ed idropisia dei ventricoli. Al 
petto, ingorgo di siero sanguinolento in ambedue i polmoni con tre grossi tu- 
bercoli marciti nel lobo inferiore del destro: il fegato voluminoso e zeppo di 
sangue nero, senza tracce palesi di vera infiammazione. 

62. Pneumo-encefalitide per frattura complicata alla gamba. — Luigi Perotti, 
di 23 anni, tessitore di Domo in Loraellina, sano e robusto, è ricevuto nella 
Clinica il 6 gennajo 1839 per una frattura complicata della gamba destra, la 
quale produsse necrosi delle ossa rotte. L'ammalato giaceva da tre settimane 
con una suppurazione abbondante e febbre viva , quando cominciò a cicalare 
ed in meno di 36 ore fu preso da delirio furioso. Quattro salassi, 40 mignatte, 
fomenta fredde, tartaro stibiato: il tutto invano: morte il sesto giorno dalla 
comparsa della complicazione e 28^ dalla frattura. Si osservarono ancora tre 
forti accessi di convulsioni e delle contrazioni tetaniche passaggiere delle estre- 
mità sintomatiche delPencefalitide. L^ attenzione era così rivolta al capo ed alla 
gamba rotta, che non si badò molto al petto; e non si ebbe quindi alcun sen- 
tore di un'affezione di questa cavità. Autossia: le meningi del capo e dello 
speco vertebrale e io stesso midollo spinale senza alterazioni palesi: la sostanza 
encefalica molto injettata , ossia con ricca punteggiatura rosseggiante in tutta 
la sua massa: gli organi dei ventricoli, i corpi striati ed i talami; il corpo cal- 
loso, il nodo,'i peduncoli ed il cervelletto, ricchissimi di sangue per semplice 
injezione capillare senza stravaso, effusione di siero, o traccia di rammolli- 
mento. Non oravi infatti che P ingorgo vascolare di tutto il parenchima cerebrale 
senza esiti od alterazioni materiali palesi: ma siccome i sintomi delF encefali- 
tide erano stati chiarissimi e continui fino alla morte, si deve ritenere lo stato 
summentovato del cervello come condizione vera di flogosi. AI petto i due 
lobi inferiori del polmone destro interamente epatizzati, rosso-cupi, tumidi, 
pesanti, impervi!, con un tubercolo centrale grosso un uovo di gallo di colore 
gialliccio ed imbevuto di marcia. Il fegato tumefatto e turgido di sangue nero 
con ripienezza di tutto il sistema della vena porta. 

63. PneumO'-meningitide per fungo allUnguine. — Conca Antonio, contadino 
oltrepadano, di 41 anno, la primavera dell 844 dimorava nella Clinica per un 
vasto fungo midollare inoperabile delP inguine destra e si credeva destinato a 
morire per tabe: ma P infermo, che vedeva il progresso giornaliero del male 
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e la sua perdita inevitabile, fu preso da tale afflizione, che piangeva spesso, 
rifiutava il cibo, vegliava le notti e febbricitava: un bel mattino si trovò morto 
inopinatamente nel letto. Autossia: injezione rimarchevole dei vasi della pia 
madre e del cervello con molta effusione di siero rossastro alla superficie e 
dentro i ventricoli; la pleura ed il polmone del lato destro infiammati: epatiz- 
zazione, e diversi tubercoli marciti entro! lobi inferiori del viscere: una lib- 
bra di siero puriforme in cavità. Al ventre nessuna alterazione. Il tumore del 
fungo aperto e marcito. 

64. Meningo-epatitide per gonartrocace ed amputazione della coscia. — Pietro 
Germani, contadino, di 35 anni, di Groppello, entra nella Clinica il 9 di aprile 
1846 per essere amputato a motivo di un tumore bianco suppurato del ginoc- 
chio sinistro esistente da un anno. Per esitanza deir infermo P operazione venne 
dilazionata di cinque settimane^ dopo il quale spazio F affezione locale e la 
febbre si erano a dir vero aggravate, ma si credette di fare ancora in tempo, 
perchè non si riconobbe alcuna complicazione delle viscere, e T ammalato pa- 
reva abbastanza forte per sostenere la meccanica delP operazione. Questa di 
fatti non ebbe accidenti, ed il Germani si comportò a meraviglia: ma la sua 
caduta fu precipitosa; divorato dalla febbre ardente la notte si assopì e mancò 
r indomani. Nel cadavere si scopri una ricca injezione sanguigna della pia ma- 
dre con copiosa effusione di linfa gelatinosa alla superficie del cervello. Al 
petto, sebbene vi fossero antiche aderenze dei polmoni colle pleure e del cuore 
col pericardio, nessuna traccia di flogosi. La milza in istato dMpertrofia ed il 
fegato voluminoso, di colore rossastro, molto ingorgato di sangue e dissemi- 
nato in tutto il suo parenchima di una moltitudine di punti gialli della gran- 
dezza di un seme di miglio ad una lenticchia, senza cavità e senza marcia, 
per cui questi tubercoli inerenti ai lobuli epatici dovevano essere recentissimi. 
La meningitide certamente ha tenuto dietro, ma P affezione del fegato sebbene 
recente deve aver preceduto P operazione, essendo la morte successa 30 ore 
appena dopo di questa: essa si ordì clandestinamente per P influenza del go- 
nartrocace, e fu precipitata dalP amputazione. 

65. Tetano ed epatitide per frattura con%plicata ed amputazione della gamba. — 
A di 43 aprile 4838 fu accettato nella Clinica un carrettiere di media età, sano 
e robusto, per una frattura complicata del piede sinistro dal passaggio di una 
ruota di carro. Da questa lesione essendo avvenuta gangrena e denudazione 
delle ossa, e poi al nono giorno un preludio di trismo, si fece alP istante Pam- 
putazione della gamba; ma il tetano sì è sviluppato colla maggiore veemenza, 
arrecando la morte in quattro giorni. La febbre fu sempre viva: una sola volta 
si rimarcarono dei leggieri brividi di freddo; ed al fegato , né si è fatta atten- 
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attenzione, né r infermo ha accusato sintomi particolari. Autossia : nessun cam- 
biamento del cervello: raccolta di quattro once circa di siero rossastro neir im- 
buto delParacnoidea vertebrale con una leggiere injezione dei vasi capillari 
della pia madre che racchiude il midollo spinale e di alcune radici dei nervi: 
la sostanza dello stesso midollo illesa. Il fegato aumentato di mole, ricchissimo 
di sangue, con macchie rosso-cupe alla superficie ed una moltitudine di tu- 
bercoli gialli ammolliti ed imbevuti di pus nelFinteroo parenchima: nessuna 
traccia di flebite o di alterazione dei vasi. 

66. Ascessi dei polmoni e del fegato per ferita al braccio. — Antonio AUoni , 
contadino oltrepadano, di 33 anni, sano e ben disposto, il 25 febbrajo 4838 è 
portato nella Clinica per una ferita di taglio penetrante neir articolazione del 
cubito sinistro. La ferita riunita coi cerotti marcisce ed accende una febbre 
assai viva, la quale sembra mitigarsi con tre salassi: il settimo giorno assale 
un parossismo a freddo, che si ripete tre volte il giorno appresso con sintomi 
chiari al petto. Altri cinque salassi e 60 sanguisughe al braccio, senza efTetto, 
essendo morto P infermo al nono giorno. Autossia: leggiera injezione dei vasi 
delle meningi; stravaso di siero rossastro entror i ventricoli cerebrali e nelle 
fosse occipitali; i lobi inferiori dei polmoni epatizzati, rosso-cupi, sodi, pe- 
santi, con diversi tubercoli giallicci ammolliti. Il fegato voluminoso, ingorgato 
e tempestato ovunque di macchie gialle con ammollimento del tessuto, ma 
senza traccia di marcia: per cui i tubercoli del fegato si mostravano più acerbi 
di quelli dei polmoni e debbono essere nati più tardi. 

67. Ascessi dei polmoni e del fegato per Itissazione complicata del piede. — 
Antonio Gallegari, di 50 anni, contadino pavese, è portato il febbrajo 4844 
nella Clinica per una lussazione complicata del piede sinistro con frattura dei 
malleoli. Dopo la riduzione insorge un flemmone grave con febbre, ed il quinto 
giorno, ad onta di quattro sanguigne, appajono sintomi di peripneumonia: 
affanno, tosse, rantolo, ottusità der suono e scomparsa del sofBo vescicolare 
in tutta la metà inferiore del torace. Tre altri salassi, e tartaro stibiato inter- 
namente. Persistenza dei fenomeni al petto; itterizia: il decimo giorno paros- 
sismo fortissimo di febbre a freddo: poscia dolore sordo e tensione delF ipo- 
condrio destro, sete ardente, vaniloquio, dejezioni alvine giallicce: morte al 
dodicesimo giorno. Alla prima comparsa della complicazione al petto il flem- 
mone esterno si appassì e la ferita .delP articolazione gemeva poca marcia. 
Autossia: aderenza antica del polmone destro al costato: lieve effusione di 
siero e linfa in ambedue le pleure: lobi superiori dei polmoni sani; gP infe- 
riori aumentati di volume, di colore rosso-cupo , di consistenza carnea, forte- 
mente ingorgati di sangue e zeppi di tubercoli marciosi infiltrati di denso pus, 
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ma senza cavità palese: i tubercoli superficiali si vedevano cinti di reti rie- 
cbissime di minimi vasi turgidi di cruore. Il fegato aumentato di volume, ros- 
sastro, ingorgato e contenente una moltitudine di tubercoli del diametro di 
alcune linee fino a tre pollici: il numero di questi tubercoli era così grande, 
che su di un pezzo del viscere grosso un pugno se ne contarono per curiosità 
intorno a 30; ma erano tutti immaturi e con semplice imbibizione purulenta. 
I tronchi e le principali diramazioni delle vene epatiche, della vena porta e 
dei condotti biliari, seguiti coir occhio armato di lente, si trovarono in istato 
normale: e normali pure gli altri organi delle tre cavità. L^ articolazione tibio- 
tarsale sinistra affetta da carie: e tutte le carni della gamba fino al ginocchio 
marcite. 

68. Epatitide e pleuro-pneumonia per liissazione complicata della mano e 
resezione dell'ulna. — Panigazzi Giuseppe, contadino di S. Albano, d'anni 33, 
di abito scrofoloso, entra nella Clinica il 34 gennajo 4843 per una frattura del 
radio con sortita del capitello deirulna e lacerazione grave delle parti molli. 
Fatta la resezione deirosso fuoruscito si riunisce la ferita: il quarto giorno, 
senza altre cause estranee alla lesione, invade air improvviso un parossismo 
forte a freddo, il quale si rinnova tre giorni di seguito, continuando poscia- la 
febbre infiammatoria semplice. L^ ammalato lagnavasi di ardore air epigastrio, 
nausee e dolore sotto il costato sinistro: il settimo giorno si manifestarono sin- 
tomi dMnfiammazione, e poi di effusione in questo stesso lato del petto. Sei 
salassi, tre applicazioni di sanguisughe ed i soliti mezzi antiflogistici: morte 
all'ottavo giorno. Nel cadavere il lobo destro del fegato assai voluminoso, di 
colore rosso-cupo, imbevuto di sangue e con tre ascessi centrali della mole 
di un uovo di gallo, pieni di denso pus ed aventi alla periferia una cistide 
propria moUissima ed affatto chiusa: la cistifellea vuota: i tronchi principali 
delle vene epatiche e della vena porta in istato sano. A mano manca del petto, 
idrotorace con raccolta di otto libbre di siero e linfa: la pleura corrispondente 
fortemente infiammata: il lobo inferiore del polmone epatizzato e contenente 
diversi tubercoli giallicci immaturi. La cavità destra sana: nessun' altra alte- 
razione. L'articolazione del carpo sinistro infiammata e marcita; ma le vene 
ed i vasi linfatici dell'arto al di sopra illesi. 

69. PleurO'peripneumonia ed epatitide per frattura del cranio. — Zuliani 
Francesco, contadino di Corteolona, d'anni 33, di abito sano, avea avuto un'in- 
fiammazione di petto, da cui dicevasi perfettamente guarito. Il 33 aprile 4888 
per un colpo di zappa riportò in rissa una ferita lacerata con frattura dell'osso 
frontale e commozione grave del cervello. Da principio egli riacquistò le fa- 
coltà, poi cadde nuovamente in sopore. Laonde a di 8 maggio si applicò il 
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trapano senza giovainento: morte 33 ore dopo quest'operazione. Durante la 
malattia si notarono dei sintomi al petto ed il vomito bilioso. Autossia: infiam- 
mazione marcatissima di tutte le parti contenute nel cranio con effusione di 
molta linfa sotto le meningi: pleuritide sinistra e trasudamento in questo lato 
dì tre libbre di siero puriforme: il lobo inferiore del polmone corrispóndente 
epatizzato e zeppo di tubercoli gialli, immaturi: il fegato mollo voluminoso, 
intasato di sangue nero con diverse macchie gialle alla faccia concava vicino 
al lobulo dello Spigelio: il sistema della vena porta molto turgido. L'affezione 
del fegato pareva più recente di quella del polmone, ed entrambe senza dubbio 
erano state provocate dalla lesione al capo: ma a destra del petto, ove erano 
antiche aderenze, non si è scorta alcuna recente alterazione. 

70. Enteritidey pleuritide ed apoplessia in seguito ad amputazione della gamba 
per artrocace. — Ricciardi Giuseppe, contadino della Lomellina, di 24 anni, 
di abito scrofoloso, ai primi di febbrajo 4840 viene operato nella Clinica della 
disarticolazione parziale del piede, e poi nel maggio, per la riproduzione della 
carie, amputato della gamba: ma la ferita del moncone per T influenza della 
labe si converte in una piaga scrofolosa. In agosto questa piaga si era miglio- 
rata al punto, che pareva prossima alla cicatrice, ed il paziente voleva ripa- 
trìare, quantunque fosse emaciato, febbricitante con segni di effusione al petto 
e soffrisse tratto tratto delle coliche assai moleste. Finalmente cadde una notte 
apopletico, e la mattina appresso fu trovato morto nel proprio letto. Autossia: 
iniezione rimarchevole dei vasi delle meningi e della massa cerebrale con co- 
piosa esudazione di siero rossastro entro i ventricoli: idrotorace bilaterale con 
fiocchi nuotanti di linfa ed injezione della pleura: rossore del peritoneo ed 
incipiente ascite puriforme: enteritide palese con ulcerazione della faccia 
intema delle intestina tenui e crasse: tumefazione delle ghiandole inguinali, 
iliache e mesaraiche. La ferita del moncone quasi cicatrizzata. In niun caso 
in seguito alP ablazione dei focolari esterni per la disposizione scrofolosa si 
vide ripercuotersi la malattia cosi chiaramente su tutte le cavità. 

74. Meningitide j pleuro-pneumonilide e peritonitide per amputazione della 
mammella. — Una contadina di Varese, di 50 anni, il novembre 1840 viene 
operata nella Clinica di un tumore scirroso della mammella sinistra. La donna 
avea avuto 17 figli; era di abito dilicato e timida. Sventuratamente, alFoperazione 
avendo tenuto dietro emorragia per gemizio, ella si agitò vivamente. LMndo- 
mani si manifestarono sintomi allato sinistro del petto, i quali mitigati col sa- 
lasso non si dissiparono mai interamente: indi apparvero segni chiari di peri- 
tonitide e per ultimo il delirio con turgore al capo, veglia e febbre. Quattro altri 
salassi, le mignatte alle tempia ed al ventre, Tolio di ricino, il calomelano, ec 
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senza effetto: morte dieci giorni dopo T operazione. Autossia: iniezione notabile 
dei vasi delle meningi e del cervello con trapelamento di siero rossastro éntro 
i ventricoli : gravissima pleuro-pnenmonitide sinistra ed effusione di due libbre 
di materie puf ifarmi : peritonitide parietale diffusa con stravaso di molta ma* 
teria della stessa indole. La ferita esterna risultata dal taglio della lunghezza 
di cinque centimetri poco più ed in piena suppurazione. 

Nella serie delle mie osservazioni sono notati intomo a 70 casi di metastasi 
interne composte o molteplici, le quali tennero dietro ad affezioni esteme per lo 
più traumatiche. Ma presso gli autori citati nel corso di quest^ opera non mancano 
esempii dello stesso genere. Il più rimarcheyole è il caso di Nicolò Massa (1), 
accennato anche da Morgagni neir epistola LI, di una ferita a) lato destro del 
vertice vicino alla sutura con lesione delle meningi in seguito alla quale Tarn- 
malato morì delirante e paralitico. Nel cadavere si trovarono due ascessi; uno 
nel cervello vicino alia ferita, P altro nel cervelletto; suppurazione nel lato 
destro del torace con ulcera del polmone; ulcerazione e suppurazione della 
faccia anteriore deir orecchietta sinistra del cuore, e dentro il ventricolo destro 
un^ apertura assai rilevante in una delle colonne carnee. Pare che P ammalalo 
non avesse mai avuto malattie del cuore.^ Klein (S) racconta di un soldato, il 
quale avendo ricevuto diverse ferite con frattura del cranio, dopo 16 giorni 
di quiete ebbe febbre, cadde in sopore, e morto di li a due giorni, nel cada- 
vere presentò il cranio rotto, le meningi ed il cervello infiammati, il fegato 
voluminoso, zeppo di sangue e marcito; la cavità destra del petto ripiena di pus. 

La complicazione si manifesta per lo più in due luoghi, verbigrazia al capo 
ed al petto, ovvero al capo ed al ventre, ovvero in questa cavità ed al petto; 
ma talvolta in più regioni, ovvero in tutte le cavità; ed oltre le cavità, alla 
pelle, nelle articolazioni, ec. come se predominasse una disposizione generale, 
od una diatesi metastatica: ciò che in alcuni casi sembra avverarsi. Ma d^ or- 
dinario la riflessione si fa primitivamente su di un organo od una cavità; dalla 
quale poi il male sMrradia ad un^ altra adiacente o lontana. Un riverbero con- 
temporaneo sopra diversi organi situati in diverse cavità è molto più raro, e 
si verifica o si dà a sospettare appena in qualche casoiln generale, quando 
nel corpo è nata la disposizione per un riverbero, il medesimo sì effettua real- 
mente sopra diverse parti anche lontane Funa dalP altra; e le parti colpite sono 
per lo più le stesse che soggiacciono alle metastasi semplici, il cervello e le 



(1) Lìb. Introduct. Anat. cap. 38. 
(3) Op. cit. §113. 
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meningi, la picara ed il polmone; il fegato,- ed li tubo gastro-enterico. Questi 
organi si trovano quasi sempre in giuoco in combinazioni binarie o ternarie; 
ma la reazione, sebbene più di rado, può aver luogo anche fuori dei mede- 
simi. Nelle affezioni composte della stessa cavità, fra visceri limitrofi, le me- 
ningi ed il cervello, la pleura, il polmone, il pericardio, il peritoneo^ le inte- 
stina, lo stomaco, il fegato si deve credere ad una mera irradiazione o diffusione 
del male dalP uno air altro organo; e cosi dicasi della complicazione facilissima 
del fegato e della pleura o del polmone del lato destro. 

Quando una malattia esterna si riflette sulle meningi ed il cervello e che 
r affezione riflessa persista accompagnata dalla febbre semplice o ad accessi, 
agevolmente nel decorso della medesima il polmone od il fegato si risentono, 
e più spesso il polmone o la. pleura, ed ha luogo un secondo riverbero, che 
si mostra in conseguenza del primo, ossia un riverbero di riverbero. Parimente, 
se la prima reazione succede al petto, d^ ordinario il fegato ne soffre, ed in 
progresso si manifesta Pepatitide, o per lo meno la congestione del viscere. 
Viceversa, se il fegato viene attaccato primitivamente, durante Tepatitide av- 
viene di leggieri un riverbero sul petto e non di rado a sinistra, restando il 
lato d'estro illeso, anche nei casi in cui questo lato avea precedentemente sof- 
ferto e presentava tracce di antiche aderenze: in prova che anche dal ventre 
al petto possono effettuarsi delle ripercussioni e non delle semplici irradiazioni 
per trafila di tessuti. Cosi da parte delle viscere addominali si fa spessissime 
volte un .riverbero sul capo, che porta la meningitide e Pencefalitide, ben più 
facilmente che non succeda in senso inverso. 

Nel corso di un processo di suppurazione avvengono talvolta due metastasi, 
una esterna, p. e. nel tessuto cellulare superficiale del petto, nei contomi del- 
l' ano, in un' articolazione^ V altra interna, in grembo al fegato od al polmone: 
ed entrambe queste affezioni riflesse sono della stessa natura, ossia infiamma- 
zioni purulente. Ciò che sembra F effetto delP assorbimento prolungato delle 
marce, le quali determinano una reazione, ossia delle infiammazioni acute 
marciose in varie parti del coi*po. Ho già altrove notato, che la presenza di 
un focolare marcioso non è necessaria per un riverbero, potendo questo effet- 
tuarsi per una semplice reazione del sistema vascolare o nervoso; e che una 
metastasi, sebbene proveniente da un focolare marcioso, non porta sempre 
marcia, potendo la medesima limitarsi ad una semplice flogosi, una congestio- 
ne, uno stravaso apopletico, ed una convulsione, ce; ma egli è innegabile, che 
la combinazione di un focolare marcioso con una metastasi è frequente e che 
r affezione metastatica che ne consegue di ordinario fa marcia. 
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Quando nel corso di un'affezione ripercossa, v. gr. sul fegato, succede una 
seconda complicazione altrove, al petto od. al capo, la causa di questo secondo 
riverbero può essere la stessa che ha provocato il primo: ovvero è questo 
primo riverbero, che ne provoca degli altri per la disposizione generale che 
nasce nel corpo alle affezioni metastatiche. In alcuni casi è così spiegata que- 
sta tendenza, che sebbene alla manifestazione della prima metastasi si usino 
i 'mezzi più attivi, se ne fa successivamente una seconda, una terza, palese- 
mente per la proclività che è nata in tutti gli organi a reagire nello stesso 
senso. Non si deve per altro dissimulare, che i riverberi successivi sovente 
accadono per la trascuranza del primo. In seguito air amputazione delle estre- 
mità, la scossa che ne riporta F infermo è talvolta cosi grande, che si fa pron- 
tamente un riverbero sul fegato e sul polmone; ma più spesso il secondo ri- 
verbero è r effetto immediato del primo e si manifesta dopo alcuni giorni. In 
una lunga suppurazione estema, tutto che senza febbre, alcune volte le visce- 
re, il fegato, i polmoni, le intestina vengono tacitamente disposte air infiam- 
mazione metastatica: fatta, v. gr. , P amputazione, subitamente prorompono la 
febbre ad accessi ed i sintomi dei focolari intemi; i quali si succedono Tuno 
air altro come avvenimenti già preparati dalla malattia antecedente e messi in 
movimento o precipitati dair operazione. 

Nelle metastasi composte gli organi che stanno tra mezzo ai diversi focolari 
d'ordinario non mostrano alterazioni; per cui non avvi fra essi comunicazione 
o legame diretto per continuità di tèssuti; ma il legame è dei vasi e dei nervi 
per la di cui influenza sono vincolate tutte le parti del nostro corpo e si fanno 
movimenti di reazione fra Funo e T altro organo. 

Le metastasi composte che si appalesano in più parti esprimono sempre una 
complicazione più grave e più generale, la quale Riviene più presto letale. 
Merita attenzione, che in queste metastasi quasi mai si è trovata affezione del 
sistema venoso; ed appena per eccezione in qualche caso di flebite traumatica 
diffusa degli arti si riscontrarono più viscere affette. Cosi nella flebite brachiale, 
o crurale traumatica suppurata si videro talvolta nel corso della malattia ma- 
nifestarsi la meningitide con effusione sierosa, i tubercoli dei polmoni e Fin- 
gorgo del fegato. Ma non si deve inferirne, che queste complicazioni fossero 
necessariamente inerenti alla natura del primo foqolare, ossia alla flebite pu- 
rulenta diffusa ; avvegnaché le medesime si osservarono in altri casi conseguire 
una lussazione, una frattura complicata, un artrocace, ec. senza alcuna me- 
scolanza di flebite. Egli è vero però, che se una flebite brachiale da salasso 
nel diffondersi provoca suppurazione e metastasi, d'ordinario fa sentire la sua 
azione ai polmoni ed al fegato e determina ascessi di queste viscere. 
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Della condizione essenziale delle così dette febbri tifoidee , e del loro più 
opportuno metodo di cura. — Di G. B. Fantonetti, M. E. 

S- IH. C) 

Quistiùne intomo f origine e lo svolgimento primigenio dei contagi. Se il conr 
tagio tifoide possa primitivamente o spontaneamente ingenerarsi. Risoluzione 
affermativa. 

Letta neiradunania del giorno 4 agosto I8«3. 

Ir er veder modo, come aggiugnere ad ottenere lo scioglimento in quanto 
possibile della intricatissima ed oscurissima quistione concf fnente Io ingene- 
rarsi no in modo primitivo o spontaneo del contagio nella affezione tifoide in 
date condizioni e circostanze, egli è mestiero riportarla anzi tratto ai contagi 
in genere per addivenire poscia a quello in particolare. 

Sotto il nome di contagio i patologi intendono un principio ignoto nella es- 
senza sua, da che sfugge ai nostri sensi, prodotto specifico deir economia ani- 
male in istato morboso, ed il quale va colla proprietà di comunicarsi e pro- 
pagarsi per contatto mediato od immediato dalP individuo infetto al sano che 
ne abbia la predisposizione, inducendo sempre malattia identica per genere, 
forma e carattere a quella da cui procedette. Ma cotali malattie appellate con- 
tagiose si presentano per altro in si fatta condizione di origine e di sviluppo 
da indurre i medici a seguire sotto questo riguardo opposta sentenza. Il perchè 
sostengono alcuni, che esse malattie si riproducono esclusivamente per via del 
principio germe contagioso, senza che in nessun caso si possano svolgere 
spontaneamente, 0, come altri dicono, primitivamente. Vi ha air incontro chi ri- 
tiene, e trovasi essere il maggior numero, che in date particolari ed opportune 
condizioni e circostanze riescano ad ingenerarsi senza preesistente germe per 
via di straordinarie alterazioni, conversioni o metamorfosi, e sieno valide alla 
loro propagazione. Nonnullas contagiùnes ex certo potentiarum nocentium con- 
cursu denuo oririj et per contagium quod produeunt lalius deinde diffundi^ ad- 
modum verisimile putamus^ scriveva Hartmann. 



(*) Vedi r antecedente Tomo IV (fascicoli iQ.''— 30.''), pag. 64. 
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E però noi cercheremo di esporre in iscorcio i principali argumenti addotti 
a rinfrancamenio delle due opinioni. 

Innanzi nondimanco di ciò fare aitenentèmente alla prima di esse, vale a 
dire alla credenza di non darsi malattie contagiose senza la preesistenza del 
relativo germe, importa riportiamo un passo del prof. Paccinotti, il più se- 
gnalato fra^suoi sostenitori, il quale nella sua Memoria: Dei contagi spontanei 
e delle potenze e mutazioni morbose credute atte a produrli nei corpi umani 
(Roma 4820) così, s^ esprime: « Le poche volte che per lo passato si è accinto 
qualche medico scrittore a combattere T ipotesi della spontaneità dei contagi, 
od ha prodotto in contrario altra fpotesi,.come quella p. e. del contagio ani- 
mato, o si è attenuto alla patria di qualche contagio esotico ed alle notizie 
storiche della sua introduzione in Europa e in Italia, o finalmente si è riportato 
ad alcuni casi soltanto. I quali opponimenti non essendo stati che vaghi e non 
molto saldi , la mentovata ipotesi si è retta tuttavia , e le ha restituito il suo 
splendore non ha gran tempo il prof. Brera esponendola e commentandola 
nelle sue Lezioni «sopra i contagi ". Al quale Brera volendo opporre confutazione, 
il Puccinotti si fa a ritrarla principalmente dalla patologia, disaminando le al- 
terazioni organiche ed i loro effetti. Ma poiché in questa bisogna egli ragiona 
sempre alla fiaccola de^principj in tale scienza stati da lui emessi, ne conse- 
guita che sorgano ipotesi sopra ipotesi, ed al cadere delle prime cadano anco 
le seconde. Ed ove ricorre alle osservazioni ed ai fatti riportati da altri, o non 
tien conto delle osservazioni e dei fatti opposti , o li viene considerando dal 
lato che gli torna conveniente. Da ultimo, air avere il Brera messo innanzi a 
sostegno di sua tesi osservazioni e fatti o non bene avverati o controversi, 
il Puccinotti chiarisce a quanto valgono, ma coir abbattere in questa parte il 
suo antagonista non fa accresciuto il numero delle ragioni, le quali addimo- 
strino viemmaggiormente V ipotesi da lui careggiata , che tutti i contagi cioè 
derivano air uomo daW esterno. 
Ciò premesso , veniamo ai particolarizzati comunali argumenti. 
i.^ Ridicolo è il volere rintracciare la primigenia origine de^ contagi, come 
il pretendere di conoscere in qual modo nascessero il primo uomo e la prima 
pianta. 

2.° I contagi sono stati portati in Europa da regioni straniere in epoche e 
tempi diversi. Che se fosse loro dato di potere spontaneamente nascere, e ripro- 
dursi sul nostro continente, si sarebbero veduti anche prima del loro introdu* 
cimento segnato dalla storia, e li vedremmo ben più sovente che non succede. 
3.° Tutti i contagi si propagano]costantemente identici in sé stessi, in quanto 
hanno forma e caratteri tutti propri, specifici ed immutabili, ad onta del tanto 
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trapasso che fecero da individuo ad individuo, e tengono periodi determinati 
di decorrenza; il che conduce necessariamente ad ammettere una causa costan- 
temente identica, invariabile, esclusa razione delle diverse potenze morbifiche 
ordinarie e comunali, siccome quelle che al soggiacere ad infinite modificazioni 
tanto in sé stesse, quanto nel modo di operare in sui singoli individui a mo- 
tivo delle svariate loro disposizioni ed idiosincrasie, non possono produrre che 
effetti del paro alP infinito modificati. Modificazione di causa conduce di forza 
a modificazione di effetto. 

4.® Una minima particella di materia contagiosa trasmessa in individuo pre- 
disposto è valida e proporzionata ad ingenerare la malattia da cui origina , e 
la mercè del peculiare procedimento di essa a riprodursi, e multiplicarsi a 
mille doppi , sempre colla stessa efficacia a suscitare la stessa forma e li stessi 
caratteri morbosi, per cui mostra tenere come delP organico. Il che non si ri- 
scontra per nulla nelle ordinarie cause morbifiche , le quali non sono né di 
tanta possa, né di tanta costanza d'azione e di effetti. 

6.^ Per quanto si possano immaginare alterazioni e modificazioni nei solidi 
e nei fluidi della economia animale in istato morboso , nulla autorizza a far 
ragione, che da essi risultino principi colla possanza di generare in altri indi- 
vidui animali la stessa malattia da cui provengano. Ed ove V azione delle or- 
dinarie cause morbifiche fosse da tanto di suscitare malattie di tale sorta, noi 
ben vedremmo con maggiore frequenza, che noi soglia, comparire morbi con- 
tagiosi, le cui forme e caratteri esterni potrebbero, a norma dei diversi can- 
giamenti , cui esse cause possono andare soggette , variare non poco , e cosi 
daremmo di spesso in nuovi contagi. 

6.^ I contagi sono il prodotto delF economia animale viva ammalata, e non 
operano che in su di individui vivi, onde riescono veri fomiti animali, la cui 
essenza o natura in quanto a provenienza risulta ben diversa dai miasmi, dalle 
mefiti, dalle infezioni, e dai fomiti, che dare possono i cadaveri, le piante si 
vive che morte ed in istato di alterazione e decomposizione, da che proven- 
gono dalP operare delle cause fisiche e chimiche ordinarie, laddove quelli sono 
il lavoro ed il prodotto di forze fisio-chimiche vive, in condizioni cioè al tutto 
diverse delle prime per non dire opposte. 

T."" 1^ emanazioni e gli effluvj dei corpi sani , sieno pure questi anche in 
novero straordinario riuniti , non sono atti a dare contagio, perché in sino a 
tanto che essi corpi durano in istato fisiologico , non possono rendere effluvj 
patologici, e quindi non possono produrre morbi, e molto meno poi generatori 
di contagio , non essendo ancora comprovato che le escrezioni fisiologiche di- 
venir possano nemmeno seìnplici cause morbifiche. 

T. V. 87 
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8.^ Le esalazioni ed emanazioni di individui in preda a malattie legittime, 
pel fatto d^essere i medesimi stipati in un luogo, non potranno mai mutare di 
natura al segno di ingenerare malattie che producano poi fomiti appiccaticci 
per la ragione che la quantità di una cosa non ne cangia la qualità intrinseca. 

9.^ Le malattie contagiose, che si pretendono insorte negli spedali, nelle 
carcisri, nelle navi, negli accampamenti, nelle città assediate, pe' motivi qui 
sopra accennati, non si vogliono per nulla attribuire alla scarsa e cattiva ali- 
mentazione, air aria corrotta, alle esalazioni putride, ai patemi di animo; ma 
si ai germi che vi avevano, o che vennero importati, ed i quali si possono 
mantenere a lungo celati ed annidati, massime negli spedali e nelle carceri, 
e svolgere la loro azione, da che quelle cause morbifiche ne rendono le persone 
più idonee e proporzionate a risentire razione di essi geriJoi, vale a dire ap- 
portano od agevolano la predisposizione ai fomiti contagiosi. 

10,° La dottrina eziologica della genesi spontanea dei contagi e delle tifoidi 
in ispezieltà non ha fondamento che nei fatti negativi , vale a dire nel non 
essere riuscito a discovrire donde sia provenuto il germe contagioso nel luogo 
di suo sviluppo ; il più sovente colpa deir osservatore. Mille fatti negativi non 
ne distruggono uno positivo. 

H.^ Non vi ha es^empio di individuo che abbia contratto la sifilide, se non 
accostò chi a^era infetto, 

43."* Da che vigono le rigorose quarantene per la peste, questo flagello ri- 
sparmiai r Europa ad onta delle numerose guerre e carestie che raf&issero. Se 
spontanea la peste potesse svolgersi, T avremmo dovuta avere, poiché foronvi 
le condizioni e le circostanze ritenute ad essa favorevoli. Le ragioni deir altra 
opinione, potersi cioè in modo spontaneo o primigenio ingenerarsi \ contagi, 
sono: 

i."" k non volere cadere neir assurdo, che il primo abitatore della terra por- 
tasse in sé i germi di tutti i contagi, e ne li disseminasse ne^ suoi discendenti, 
bisogna di fotìsa ricorrere aUa genesi loro spontanea, senza cioè preesistente 
germe, e la quale in date apportoné condizioni e circostanze possa rinnovarsi. 
E. di fatto ciò che avvenne una volta é pur possibile si verifichi altre. 

2 ^ Queglino stessi che ritengono esotici i contagi che sono tra noi, trovansi 
costretti concederne lo svolgimento spontaneo nelle zone straniere , loro pe- 
culiarmente assegnate, se non vogliono rimontare air infinito per rintracciarne 
i germi, ed assegnarli tutti ad Adamo che qual vaso di Pandora gli avesse poi 
sparsi. 

3.^ L^ esperienza ha indubiamente dimostrato, che la rabbia, malattia 
senza eccezione contagiosa, si svolge spontanea, vale a dire senza precedente 
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inoculazione, nei generi Canis et Felis; torna quindi presumibile che ciò che in- 
terviene di un contagio riesca possibile anche per altri. 

4.^ È fatto accertato, che in un paese od in una regione, dopo scorsi molti 
anni senza contagio, questi a un tratto compare, mentre in nissun luogo in- 
tomo, anche a molta distanza, non si trova derivarne il germe. In questo 
caso la logica vuole che si abbia esso contagiò per insorto primitivamente o 
spontaneamente. E il dire che se non fu scoverto il germe è colpa deir osser- 
vatore, vale quanto sentenziare, che nissuno è buono osservatore da chi cosi 
asserisce in fuori^ disdicevole presunzione. 

6.^ Nissuno niega che al manifestarsi nelle infermerie chirurgiche caso di 
cangrena (che nosocomiale chiamasi), molti altri vi tengon tosto dietro, e ces- 
sano colla sepsrrazione degli infetti. Se quel primo caso, insurto accidentalmente 
e senza preventiva importazione di germe, fu causa che ad altri si appiccasse 
quella morbosa condizione , bisogna conchiudere , che avesse assunta possa 
contagiosa ; possa cioè di comunicarsi e svolgersi in altri. 

7.^ È provato che nel corpo umano può prodursi un veleno, quale è P acido 
prussico o cianidrico; non ripugna quindi alla ragione, anzi l'analogia conduce 
alla credenza, che in seguito a pervertimenti della così detta vita plastica, ne 
possa risultare un quid o principio morbifico^ che qual lievito valga a susci- 
tare la stessa malattia, da cui esso ebbe origine negli individui che sono pre- 
disposti a risentirne il malefico influsso e rispondervi. 

8.^ Egli è incontrastabile, che dalP accumulamento soverchio dMnfermi, e 
di persone anche sane in luoghi malamente ventilati, tanto più se esposti a miasmi 
ed esalazioni di sostanze organiche corrotte^ o putrefatte, aggiuntavi scarsa e 
cattiva alimentazione, la fame cioè, non che patemi d'animo gravi, si sono più 
e più volte vedute manifestarsi malattie che assunsero carattere contagioso, e 
si propagarono rapidamente senza si abbia potuto incolparne preesistenti germi; 
e le quali malattie sempre incominciarono , crebbero e terminarono in un a 
quelle cause. Il perchè se all' intervenire di cotali specifiche cause interven* 
nero pur sempre anche 1 medesimi effetti , male si sa contepire come ripetere 
que' morbi contagiosi dai preesistenti germi, quasi questi dovessero essere 
sempre in pronto, sebbene rimanessero inerti per anni ed anni; ma si è più 
naturalmente condotto a supporre, che all'insorgere di cotali circostanze, perle 
gravi mutazioni che portano nell'economia animale, insorgano gli stessi effetti 
morbosi , le cui emanazioni valgano poi a riprodurli in coloro che vi sono 
predisposti; e di questo modo costituiscano morbi contagiosi, che vestano poi 
la guisa epidemica al rinvenirvi, come di leggieri in cotali tristi congiunture 
vi rinvengono, tutta la opportunità. 
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Tali sono in iscorcio gli argomenti posti innanzi nelle due contrarie opinioni 
intorno la genesi dei contagi; ed i quali, perchè aggiungiamo al divisamento 
nostro, è mestiere chiamare a disamina, affine di chiarirne il rispettivo va- 
lore , non potendosi altrimenti pervenire ad ottenere almeno ombra di verità 
intorno ad una potenza che, come dicemmo, non cade per nulla sotto i nostri 
sensi. E anzi tratto egli torna evidente, che il volere esotici tutti i contagi che 
si rinvengono in Europa , risulta non più che semplice pensamento anzi che 
fatto comprovato , e però vi ha chi ritiene allo incontro , e forse sono i più, 
si ahbiano a dire esotici soltanto la peste, la sifilide, il vajuolo ed il morbillo, 
ed indigeni o nostrali il tifo , la migliare , la scabbia. E di vero , certa quale 
evidenza appare circa la peste; posciachè colle rigorose quarantene sì riuscì 
a renderne guarentito il nostro continente dopo esserne stato cotanto ruinato, 
ed anco allora che vi si mostrarono alcuni casi^ essi si riconobbero per impor- 
tati, e la mercè delle severe misure sanitarie in corso si contennero là dove 
si rinvennero. Cosi a tale risguardo avvenne nel 1844 a Noja del regno di Napoli, 
nel 4816 e 1818 a Slochau e a Resca di Austria, nel 1880 ad Odessa; pre- 
servatone il rimanente di Europa. Per ciò poi eh' è della sifilide , si disputò 
tanto e si disputa tuttora intorno la reale origine sua , in quanto avesse esi- 
stenza neir antichità, specialmente in tra gli Ebrei, i Greci ed i Romani; o sia 
comparsa soltanto dopo la scoverta d'America, od eziandio se. siasi ingenerata 
primitivamente o spontaneamente nel vecchio mondo, e da questo trasmessa 
al nuovo. E di vero , la varietà delle denominazioni con cui i diversi popoli 
indicano la sifilide, e Io attribuirsela che fanno a vicenda alcuni in ira loro, 
chiariscono la incertezza dell' origine. E dell' antichità sua nel vecchio mondo 
mettono innanzi forti ragioni Sanchez e Gazenave (1), e Fabre conchiude: Les 
eitations d'historienSj les descriptìons des poètes ne tnanquent pas pour appuyer 
cette opinion j qui a pour elle déijà d*étre rationelle dè$ le premier coup d'ml (3). 

11 perchè dal sin qui venuto esposto ne conseguita per lo meno cadere dei 
dubbi molto forti intorno la provenienza della sifilide, e quindi non potersi in 
inodo assoluto chiamarla esotica. Ma egli addimandasi poi come essa sifilide 
siasi prodotta la prima volta , ossia quale ne fu il vero principio? La sifilide 
non si riscontra che nella specie umana, di cui è quindi morbo tutto proprio, 
e non puossi immaginare che i primi individui suoi ne andassero originaria- 
mente infetti , e di necessità negli organi sessuali , da che la sede primitiva 
della sifilide è in essi organi , e dagli effetti locali ne viene la contaminazione, 



H) Tratte des sypIiUides, Paris, 1843. 

(%) DìcHqìmu des dictbmi, de tnédédiie^ etc.j Paris* 
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in quanto che divenuta che sia la malattia costituzionale , non è più valida 
a trasfondersi in altri. E se la sifilide ha potuto ingenerarsi negli Americani, 
quali sono le prove che non sia mai riuscita in sugli altri continenti ? Da ul- 
timo noteremo per transenna essere indubiamente dimostrato , che alterata o 
modificata che per poco sia la vitalità degli organi sessuali femminili, si ren- 
dono sede di secrezioni morbose, venute confuse col nome di leucorree o fiori 
bianchi , le quali possono trasmettere al maschio blennorragie appiccaticcie , 
e come tali vennero ritenute. Il quale fatto riscontrasi in diversi autori, e da 
ultimo lo lessi espresso come positivo nella Gazzetta medica sarda in un nu- 
mero, parmi, del marzo anno corrente 1858, ma che bene non mi ricordo. Del 
resto lo Schina, professore e scrittore piuttosto riservato, nello ^ecimen path. 
gen. Taur. 1840, pag. 88, avverte :^ Contagia in eorpore reprodad^ hinc faculton 
tem corporibus viventibus inesse quoqtée ettdem produeendi : non deesse tandem 
exempla rabiei spontanea, et blennorragice simplicis contagiosce factw. Dai quali 
fatti la deduzione per analogia si presenta da sé stessa. 

E se noi ci facciamo al vajuolo, troviamo del paro ragioni per cui credere 
fosse noto agli antichi Greci e Romani ; e se non mancano autori che lo vo- 
gliono originario deir Arabia, male ne sanno però indicare T epoca di sua com- 
parsa in Europa, assegnandone taluno Panno in cui nacque Maometto, il 558, 
altri il 67S« Il perchè scorgesi anche in riguardo al vajuolo non assolutamente 
accertatane la provenienza, oscurissìma la genesi. Né la bisogna corre diversa 
mente pel morbillo, e per la migliare. La quale incertezza proviene dal mancare 
che noi facciamo prima di certe epoche di esatta descrizione delle malattie in 
discorso, dal non aversi anticamente idee giuste intorno al loro contagio, dalle 
ubie e superstizioni che dominavano , dalle diverse interpretazioni state poi 
date a concetti ed a passi non chiaramente dagli antichi autori espressi e dal- 
r avere questi usate denominazioni divenute in oggi jnintelligibili , non potuto 
forse di quella pezza altrimenti, né maggiore chiarezza e precisione era com- 
patibile col sapere e colla dottrina degli scrittori di que^ tempi, e da ultimo 
forse, per non dire certamente, molta parte delle oscurità é attribuibile agli 
amanuensi per cui opera succedettero alterazioni e mutilazioni; casi avverati 
e non rado. Il che tutto alla stretta de^ conti non riesce per niente pruova che 
tali malattie non avessero esistenza. 

Egli é fatto indubitato ed incontrastabile, che minima particella di principio 
contagioso valga a suscitare la medesima malattia sempre appiccaticela, da cui 
procede, e che i imorbi contagiosi conservano sempre costantemente la stessa 
stessissima identica forma; ma ciò dimostra per nulla che non possano susci- 
tarsi spontaneamente morbose condizioni e morbosi processi, dai quali emani 
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poi principio valido ad ingenerare in individui predisposti V identico morbo. 
Nissono nìega del paro, che i contagi sieno peculiare prodotto delP economia 
animale morbosa , ossia ammalata , e che i miasmi , le mefiti , e le infezioni 
procedenti dalla alterazione, corruzione e disorganizzazione di materie animali 
e vegetabili si rinvengano in ben diversa condizione , siccome il prodotto delle 
ordinarie cause fisiche e chimiche; ma egli rimane sempre a dimostrare con 
fatti conchindenti ed inconcussi , che tali cause morbifiche non arrivino mai, 
per qualsivoglia straordinaria ed eccezionale combinazione, ed in nessun tempo 
e circostanze, ad influire in sui corpi viventi ridotti a particolare condizione, 
di maniera che si suscitino malattie , nelle quali si procrei principio valido a 
produrre in altri la morbosità medesima. Di cotali fatti la scienza sgraziata- 
mente sinora manca , mentre ne possiede di quelli che suscitano per lo meno 
de' fondati dubbj in contrario, come fia veduto più innanzi. E in appresso, 
male sapremmo in vero altresì, con quali acconcie ragioni si possa compro- 
vare, che le secrezioni ed escrezioni od emanazioni, che dir si vogliano, del- 
l'uomo sano abbiano a rimanere fisiologiche, uscite che sieno dal corpo, anche 
sano, che le produsse; posciachè in divenendo esposte e quindi soggette ai- 
Fazione degli ordinari agenti fisici e chimici, debbono di forza risentirne T in- 
fluenza ed alterarsi e modificarsi nelle loro qualità, in quanto che essi agenti 
non mancano mai di loro presenza e di loro prontezza nelP operare. E cosi al- 
terate solo modificate che sieno non possono non operare quali agenti disaf- 
fini ed eterogenei in modo non buono in suHa economia vivente, poiché denno 
vestire le guise delle altre materie animali e vegetabili morte ed alterate. E se 
gli effluvj degli individui sani toma ragionevole possano modificarsi in modo 
da divenire influenze morbifiche, quanto più poi noi potranno quelli che tra- 
mandano corpi ammalati ed in molto novero riuniti massimamente , che non si 
vogliono ritenere soltanto.subbietto nocitivoper quantità, ma anco per qualità, 
la quale per motivo delle diverse circostanze può moltissimo variare e conse- 
guentemente con maggiore attività malamente operare? Si aggiunga, che mo- 
dificazioni ed alterazioni di qualità denno intervenire , come realmente inter- 
vengono, nelle esalazioni ed effiuvj delle persone viziate dagli effetti della 
fame , e dai patemi di animo , dallo stanziare in luoghi infetti e di aria non 
ventilata , e che perciò non si possono avere per in istato assolutamente fisio- 
logico normale, per cui al continuare delle cause nocitive è forza si mani- 
festino da ultimo condizioni gravi patologiche. E se in tali tristi circostanze 
vedottsi di preferenza insorgere contagi, male si sa come ragionevolmente at- 
tribuirlo ai germi de* medesimi stati sino di quella pezza celati , da che spe- 
cialmente nelle navi e nelle, carceri non sono tali masserizie ed in copia da 
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lasciamele anni ed anni inasitate, da valere a nido di essi germi. E questo 
tanto meno può verificarsi negli accampamenti per la disposizione loro parti*- 
colare. Inoltre non tutti i contagi sono per la loro qualità idonei a conservare 
1 loro germi aderenti alle materie morte, ossia ai cosi detti dai patologi con- 
duttori passivi ; n» questa proprietà riscontrasi solo in quelli che vanno col 
cosi detto virus, ossia materia liquida, che anco essiccata conserva la morbifica 
sua attività, mentre i contagi vaporosi, come p. e. il tifico, in contatto e sotto 
r azione delParia atmosferica perdono di efficacia e scompaiono. 

E .progredendo nella disamina ci abbattiamo alP immenso maggiore valore 
che vuol darsi al fatti positivi di confronto ai negativi, al che opporremo l'os- 
servazione di Bacone da Verulamio : u essere un vizio dell' intelletto V arren- 
dersi più presto agli argumenti affermativi che ai negativi, mentre si deve es- 
sere giustamente e rettamente imparziale agli uni ed agli altri, anzi per l'op- 
posito, ad istabilire la verità dt qualche assioma, si è maggiore la forza delle 
eccezioni ». 

E Tasserzione che la sifilide non contamini, che accostando chi n'è infetto, 
si inferma prima da quanto sopra osservammo intorno P origine e genesi sua, 
poi dal fatto già accennato delle secrezioni morbose ed appiccaticcio, che in 
date condizioni e circostanze succedere possono nei genitali femminili. Il qoal 
fatto mentre comprova la genesi primitiva o senza germe di una maniera di 
contagio sifilitico, gìtta forte dubbio, che anche altre forme deiristesso morbo 
possano in opportuni istanti della istessa guisa ingenerarsi. 

Da ultimo osserveremo essere verissimo, che le quarantene ed i severi or- 
dinamenti sanitari ^i tennero immuni dalla peste bubonica , ma ciò non indica 
alla stretta dei conti se non la natura esotica di questo contagio, natura non 
comprovata negli altri, per cui quel riflesso non torna loro applicabile. 

E però dal sin qui venuto dicendo ritraesi, che gli argoménti dei partitami 
per la sentenza^ che ha siccome esotici tutti i contagi che sono tra noi, e che 
questi non si possano sviluppare che per via di preesistenti germi , non reg- 
gono alla pruova deir analisi , e mancano di conseguente della validità loro 
attribuita. 

Inoltriamoci ora a rilevare la forza delle ragioni che si espongono dai so- 
stenitori dallo ingenerarsi primitivamente e spontaneamente dei contagi. 

Egli è incostrastabile che il non volere contagi che per via di germi pree^ 
sisteuti ci conduce di necessità a rimontare per la loro origine airiiifinito, ed 
in ultimo ad incolparne il primo uomo e la prima donna, che abitarono il globo 
terraqueo, conciosiachè sia giusto il dire ch'essi avrebbero dovuto portare in 
sé tutti quanti i germi; cosa in sé stessa pienamente assurda, e gli assurdi non 
Tinfrancano mai tesi alcuna. D'altra parte se essi germi di contagi fossero stati 
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nei primi nostri genitori, avrebbero dovuto tutti indistintamente propagarsi 
nei loro discendenti, qualunque regione della terra abitassero. Il che non è per 
nulla verificato, in quanto sappiamo, che vi ha contagi esclusivi a date situa- 
zioni geografiche, e ad esse assolutamente limitati, perdendo affatto dVfficacia 
airuscirne. Cosi è, p. e., della plica circoscritta alla Polonia, della Framboesia 
o Jaw alla Guinea, delPEpian o Pian air ìsola San Domingo, della febbre gialla, 
che non diffondesi a molta distanza dalle sponde del mare. Sì aggiugne ancora, 
che alcune sorta di contagi , sebbene dal paese in cui sono endemici sieno 
stati trasmessi ad altre contrade, pure non vi si poterono mantenere, al quale 
risguardo si citano p. e. la mentagra ricordata da Plinio , la quale si propagò 
in Europa, vi dominò per alcun tempo, poi cessò e non fu più veduta; la lebbra 
portata in Italia dagli eserciti di Pompeo, e la quale durò qualche tempo, poi 
scomparve , né fece più di sé mostra. 

Irrefragabile riesce il fatto dello svolgersi senza V opra dì germe la rabbia 
nel genere cane e gatto, e mentre addimostra la genesi spontanea d^un con- 
tagio , da che nessuno menomamente dubita di tale sua qualità , conduce ad 
opinare, che ciò che torna possibile per un contagio non sente delP irragione- 
vole, possa succedere anche per altri. Di debole possa appare la ragione di ri- 
tenere per primitivo quel contagio che si manifesta senza se ne sappiano rin- 
venire ì germi , poiché non è al tutto senza fondamento l' opporre , potere 
benissimo talvolta essere intervenuto, che non siensi fatte sufficienti indagini 
in proposito , o V importazione dei germi sia riuscita a sottrarsi alle ricerche 
istituite, per diversi motivi importasse non si avesse a discovrire. Di grave 
peso allo incontro é il fatto della cangrena nosocomiale, sebbene da alcuni si 
pretenda dovuto all'infezione, non al contagio; ma in senso nostro, ove que- 
sta infezione é atta per sé stessa a suscitare in altri la stessa condizione mor- 
bosa, vale a dire se chiarisse la natura sua appiccatìccia, comportasi a mo' 
de' contagi, e di conseguenza può contagio appellarsi. Non parci allo incontro 
faccia al caso il fatto del prodursi nel corpo umano vivente l'acido cianidrico 
prussico , poiché non sustenta la genesi spontanea dei contagi , mancando 
della necessaria analogia con questi , e non riscontrandosi per nulla identità 
d'azione né di caratteri in tra i contagi ed i veleni, ai quali vuoisi ascritto 
l' acido in questione; d' altro lato chi ha in sé naturale esso acido non ne ri- 
sente cattivo effetto, né lo partecipa ad altri. 

i fatti di contagioni manifestatesi a bordo delle navi, nelle carceri, negli spe- 
dali, negli accampamenti e nelle città assediate, massime in tempi di carestia, 
di guerra guerregiata e di publiche calamità , sono in tale novero e narrati 
da tanti autorevoli medici, che male si sa come contrastarli. Tuttavolta i fatti, 
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geaetalmente parlando, non eosiitaiscono che una raccolta di verità sensibili., 
le quali però non possono aggiugnere alla forza di assiomi o di scienza, se 
non vengono considerate solto> tutti gli aspetti , ed in tutte le possìbili loro re- 
lazioni coir oggetto cui* si. vogliono riferire, e se 1^ analisi e la filosoGa non le 
ravvicinino , le paragonino , e ne traggano prjncìpj più o meno generali. Ma 
nella bisogna de^ contagi vi cade di mezzo una difficoltà di più, trattasi di in- 
dagini intorno a fatti risgùardanti un principio o potenza che non si presenta 
ai sensi, sicché airessere 1* essenza di essi fatti interamente occulta, egli puossi 
di leggieri prendere abbagli e dare in errori. Il perchè a veder modo, come 
cavar qualche costruito di essi falti, e dar loro^ un giusto valore, non vi ha 
che ricorrere air analogia ed alla autorità. À tale effetto T analogia desunta dai 
bruti ci chiarisce avvenire in questi, come. già dicemmp, lo sviluppo spon- 
taneo di un terribile contagio, la rabbia cioè. Will ci accerta nascere spontanea 
la lue bovina, che poi per via del formatosi contagio in infinita si propaga. E 
cosi molti v.eterinarj ci assicurano intervenire di altre epizoozie. Se ci rivol- 
giamo poi ai vegetabili, esseri anche questi organici e dotati di >ita, troviamo 
accadere fenomeni, i quali non si possono spiegare che vsupponeiido in essi 
vegetabili un principio deleterio che svolgesi. senza preesistente germe, ed il 
quale se. non è identico del contagioso degli animali, molto però vi si av- 
vicina; e produce a un di presso gli effetti medesimi. Egli è notp che le frutta 
infracidite da qualche lato o per intero guastano le sane non solo alP essere 
ammucchiate , ma altresì allorché si trovano ancora in suir albero. Del paro i 
tuberi ed i bulbi, come le cipòlle e le patate, vanno soggetti a guastarsi reci- 
procamente a cagione di si malefica influenza. Non parleremo del carbone o 
golpe, malattia contagiosa, perchè riconosciuta doversi ad un fungo parassita 
del genere degli uredo, come la scabie air acaro; noi cadremmo in altra qui- 
stione, quella della generazione. spontànea de^ vegetabili. E dalP analogia pas- 
sando da sozzo air autorità, e se queste si vogliono valutare n^Ue scienze em- 
piriche, nissuno può contraddire che addivenendo alla loro somma in atte- 
nenza alle due opposte sentenze risgùardanti la genesi dei contagi, non sia a 
gran pezza maggiore quella dei patologi, che stanno per la primitiva o spontanea. 
E che ciò sia la .verità, senza faccia mestiere ricorrere alle singole citazioni, 
ce lo dice il prof. .Ottaviani nella sua Memoria tersia mila idmtìtà di essenza 
delle considerate febbri puerperale, miliare^ nervosa^ ec. (pag.47): «Grandissimo 
numero di medici ammette la spontaneità -dei coqtagi^ e numero piccolissimo 
la impugna. Io mi vanto di «tare tra i pochi, essendo quelli che hanno in loro 
appoggio inconcussi argumenti»* E noi osserveremo, che tali inconcussi argu- 
menti sono quelli da noi discu9si , e non trovati ^li. È di vero possibile che 
T. V. 38 
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la immensa maggioranza s^abbagli, e la minoranza piccolissima colga nel segno? 
Rinfrancato cosi nel miglior modo possibile il fatto del potere intervenire 
sviluppo primitivo o spontaneo dei contagi , egli è a vedere se tra questi sia 
pure da annoverare quello delP affezione tifoide. L' analogia cui vuoisi chia- 
mare in soccorso ci conduce senz'altro dirittamente airaffermativa, perchè non 
vi ha in proposito ragioni eccezionali. Il perchè non rimanei che richiamarci 
alle autorità , a quei patologi e clinici cioè , i quali trovandosi in opportune 
circostanze, studiarono tale bisogna. A questo effetto non possiamo tener conto 
degli antichi scrittori , in quanto che molto incerti sono i loro giudizi intomo 
al tifo e tifoidi, siccome ebbe.già dimostrato PEnrico Acerbi nella sua Dottrina 
teorico^pratica del morbo petecchiale (1822). E del paro incerte e non ben chiare 
sono sventuratamente per la scienza, le nozioni degli autori posteriori infino al 
secolo XVI, dal principio del quale (4505) insino allo scorcio del XVIlt (4796) 
frequenti batterono le epidemie di tifoidi nelle diverse regioni d^Europa, e nel- 
ritalia in ispezieltà, d'onde ne conseguitò Tessersi da poi stabilito sporadico, 
come lo vediamo a' dì nostri, non senza però tratto tratto dare in forme di 
maggiore o minore epidemia. Dal che ne venne una immensa farragine di 
scritti in proposito, ed in mezzo alle migliori descrizioni una diversità di av- 
visi e vedute da apportare non lieve confusione. In sulle prime furono di grandi 
batoste se quei morbi fossero o no contagiosi , poi i più convennero avervi 
contagio, e potuto ingenerarsi spontaneamente. *Gosl il Fracastoro ed i medici 
più riputati de' suoi tempi incolparono P umidità dell' aria, siccome primitiva 
origine della malattia, che vestiva le guise appìccaticcie. Il Lancisi ne assegnava 
a causa le acque stagnanti. Vido Yidio, ossia Guido Guidi, Silvio della Boe, Sen- 
nerto. Foresto, Willis, Pietro da Castro, Ramazzini, Palloni opinarono, che dal 
concorso di più cause succedessero malattie, che presto cadevano in contagio. E 
Borsieri avverte che insorte le morbose condizioni, socpedeva ab wgrorum cor- 
póribus manare aliquidj quod in sanis se ee immiUat parique labe eos inquinet. 
Né diversamente la pensano Gio. Pietro e Giuseppe Frank, Pringle,Ploquet, Ber- 
nard, Hartmann, Percival, Valentino Hildebrand, e il cui figlio Francesco del se- 
guente modo s'esprime: in nostra zona sub eoncursu drcumstantiarum faven-- 
tiunij veluti per generationem cequivocam primitus (il contagio del tifo) evo/* 
vitur. E il citato E. Acerì^i sebbene sottoscriva all'opinione che il contagio ti- 
foide al paro degli altri tutti contagi dipenda da esseri organici viventi, ne con- 
cede però la spontaneità: «La cagione effettrice del niorbo petecchiale {sono 
sue parole) consiste verosimilmente in una specie particolare di esseri organici 
parassiti, e contrarli alla nostra economia animale, i quali esseri si sviluppano 
Q nascono anche spontaneamente (se cosi si vuole) fuori e dentro di noi, si 



Digitized by 



Google 



DELU CONDIZIONE ESSENZIALE DELLE COSI DETTE FEBBRI TIFOIDEE, ECC. 279 

propagano e si diffondono in grazia delle cagioni disponenti ». Pascal, esti- 
mando il tifo e le tifoidi al tutto diversi, dichiara il primo assolutamente con- 
tagioso, mentre le seconde noi sono necessariamente , ma possono sotto date 
circostanze divenirle. Sottoscrive quindi per queste alla genesi spontanea del 
contagio. Andrai nelP articolo Tifo del Dizionario' classico di medicina ( edi- 
zione di Venezia), dichiara «< essere il tifo ora contagioso ora no, e come ap- 
pare epidemico proviene da fomite dMnfezione, e si propaga spesso, ma non 
necessariamente, per via di contagione mediata od immediata. » 11 perchè tale 
contagio può ingenerarsi nel malato senza Topra di germe. In appresso stanno 
pel contagio spontaneo tifoide alP averlo verificato per esperienza Wawruch, 
Amstrong, G. Reuss, Leuret, Schuitz, Ellioston, Teveedie, Navières, Ruef, Putè- 
gnat, Thirial, Lombard, Marsh e Millard. EloSprengel sostiene: u contagia oriri 
posse et debere sine prcevia infectione in dubio poni nequit... Ita nova contagia 
quoHdie subnascuntur in phthisi^ tussi convulsiva j typho....^ dum populariter 
grassantur. Idque demum perhibet Clot-bey de ophtalmia et peste mgyptiaca dtu- 
iina experientiaedoctusf^. Con li quali dicesi anche Schina nello 5/)eeìm6n patho- 
logiw generalis. Jacobo Facen nella sua storia della febbre tifoidea che divagò 
nel contado di Arsiè e limitrofi villaggi gli anni ÌB36-4837, nella ricerca ana- 
litica delle cause morbifiche che la originarono e la sostennero, cui si diede 
con assidue cure e meditazioni , venne a conchiudere che : « ripetendosi in 
molti individui il medesimo processo morboso, ed innalzandosi a poco a poco 
al massimo grado di intensità, sempre sotto Fazione delle stesse cause che ser- 
virono a svilupparlo, per cui dal semplice gastricismo, dalla semplice gastrica ' 
si vide la febbre passare alla più intensa malignità petecchiale, è evidente 
per sé, che si doveva indi originare quel miasma malefico, quel virus conta- 
gioso che divagò poi perniciosamente lungo tempo, ed incolse tanta parte di 
popolo e mietè tante vittime nella sua ferocia, ^ caparbia natura (Ann. univ. 
di fned.j voi. 95, pag. S79). " Il dottore Maffoni nella sua Opera sul Tifo (To- 
rino 1844), relativamente alla genesi spontanea del contagio non può essere più 
esplicito: «Se però, scrive egli, havvi fra gli autori maggiore accordo nell^am- 
mettere la natura contagiosa del tifo epidemico, non cosi facilmente si ap- 
pagano alcuni all'idea, che la così detta febbre nervosa, ossia il tifo spora- 
dico, possa mutarsi in contagioso, e comunicarsi allora da un corpo air altro, 
non distinguendosi più dal primo. Però chiunque abbia avuto a curare infermi 
di tale morbo in camere anguste e dove Paria facilmente rinnovare non si possa, 
si dovrà di leggieri convincere, che queste stesse emanazioni provenienti da 
tali infermi, venendo assorbite da altri individui già predisposti air affezione 
tifoidea, possono ad essi comunicarla, benché questa nei primo individuo non 
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sia Stata suscitata dalP assorbimento di alcun virus specifico. E questo accade 
non raro nelle carceri ed in que^ spedali in cui gli infermi trovansi più del 
bisogno accumulati, e specialmente negli spedali provvisoij, cbe in tempo di 
guerra, in siti poco adattati vengono eretti. » L'autore della Patologia analitica 
consente avervi sinoche e fèbbri nervose (che dai caràtteri loro voglionsi ri- 
tenere tifoidi), le quali possono senza germi prendere il carattere contagioso 
(BuCTafìni, Fond. cap. 29, § 38). I compilatori della Bihliothèque du médecin proli- 
que, distinguono ancora il tifo dalle febbri tifoidi , ammattendo però la possi- 
bilità del contagio spontaneo nel primo, per éui al nostro assùnto a nulla monta 
quella distinzione; bastandoci si conceda la spontaneità del contagio ilei tifo, 
dacché noi provammo IMdentità dei due tnorbì. Bretonneau e Gendron, che tanto 
si occuparono della dotinenteria, la quale non è che sinonimo di tifoide, e che 
la sostengono eminentemente contagiosa, concedono che u une dothinenterie ùo^ 
tèe peut se transmettre méme lorsque tout porte à croir qu'etle a été spontanee «. 
Leuret de Nancy, che osservò epidemica la malattia tifoide, soscrive air opi- 
nione del contagio e della spontaneità di esso. Nel Dizionario dei Dizionarii di 
Medicina si legge alPart. Typhoìde: u Les médecinsj et tenombre en est grandj qui 
adm'ettént lUdentité de nature de la fièvre typhoìdej. et du typhus dee camps, 
font remarquery que si pour eette demière maladie la contctgion ne peut pus ètre 
revoquée en doute^ on ne peut pus non plus se refìàer à Vadmettre pour la fiè- 
vre typheUen. E tutti essi autori convengono nella primitiva o spontanea origine 
del tifò dei campi, ciò c1)e conduce a riconoscere lo stesso fatto in attenenza alla 
tifoide, essendo quello non p'iù che questa. E poiché avemmo a* pronunziare la 
parola tifo degli accampamenti, fa al caso nostro quanto . riscontriamo nella 
Storia delle malattie osservate alla grande armata francese nelle campagne di 
Russia t7 18)2^ e di Germania il 1818^ del visconte di Kerckhove: «Di quel 
primi tempi (cosi egli scrive) notavasi eziandio alcuna febbre nervosa, ma rada. 
Il tifo e il sinoco o febbri atassiche ed adìnamiche, che in queste considera- 
zioni generali io indicherò col solo nome di tifo, non erano ancora; il prodotto 
di contagio ...i II carattere non n^ era grave, perché il soldato non avea ancora 
sofferto grancfissime privazioni (pag% 35 dellatrad.ital, Milano, 4838).... » E più 
innanzi in parlando degli spedali improvvisati dopo la battàglia di Ostrowno , 
così s' esprime :.«Kta io mMngannonel chiamarli spedali^ posciaché mancavano 
di tutto, e quelle infelici vittime della guerra, che avrebbero dovuto inspirare 
il più tenero interessamento, vi erano abbandonati nelle privazìtini, ed immersi 
in un' aria iofetta di putridi miasmi. Erano focolaj di desolazione , assembra- 
menti pestiferi, dai quali sentivasi respinto ad ónta degli sforzi tutti. Il disor- 
dine, IMmmondezzay Tammucchiamento degli infermi, la mancanza di alimenti 
e di medicine ne facevano veri alberghi di morte. Il perché si tristi luoghi 
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impropriamente chiamati spedali, riuscivano funesta sórgente di tifo (pag. 69) y*. 
Più innanzi Tautore scrive: uDellMstesso tempo rimarcavasi ancora che il tifo 
nato in prima spontaneamente dalla immondezza delle vesti, che non potè- 
vansi non già cangiare, ma non pure levar la notte^ dal cattivo alimento, dalle 
privazioni, dalla fatica, dallo sfinimento, dagli imbarazzi, diveniva più fre- 
quente e più grave dal più grande ammucchiamento delle persone, dalle emà- 
naziopi putride, che si respiravano ad ogni istante lungo il cammino, in sul 
quale giacevano' sparsi corpi morti e rimasugli di animali putrefatti; cui vuoisi 
aggiungere il gran caldo, e principalmente Talterazione delraria nei luoghi in- 
gombri' di malattie. Il tifo incominciava a mostrare il carattere contagioso; ed 
io ebbi a convincermene negli otto o dieci giorni che la terza schiera, cui io ap- 
parteneva, si fermò a Liosna e nei dintorni di questst piccola città, le cui case 
sono di legno, sporche e fabbricate in su di suolo limaccioso. Trovammo in 
Liosna ebrei che per la maggior parte pigliarono 'il tifo qualche dì in seguito al- 
l' arrivo nostro (p. 55)". E il de Kerckhove merita maggior credenza nelle sue 
asserzioni e narrazioni, da che, prima fosse alla grande armata, non era par- 
tigiano della contagiosità del tifo, siccome rileviamo dal seguente passo: « In- 
fino allora io non mi credeva al carattere contagioso del tifo; anzi io mi era 
alzato in alcuni articoli dei giornali contro i contagionisti; ma i numerosi esem- 
pli che di quelPepoca mi caddero ionanzi, trassermi dalPincertezza, e mi pro- 
varono alPevidenza Terrore della mia prima opinione (1- e. pag. 1 49). ^ Noi po- 
tremmo estendere a gran pezza le citazióni ritratte dall'opera di esso de Ker- 
ckhove, e le quali rinfrancherebbero la tesi dello ingenerarsi' spontaneo del tifo, 
in quanto che ad ogni tratto gli si presentavano indobie pruove; tuttavoha pa- 
rendoci essere già tanto T avvertito, ci limiteremo a quanto è accennato nel 
capitolo apposito pel tifo: «L'aria corrotta ed alterata per grande ragunanza di 
persone, Parla pregna di emanazioni putride, la immondezza della persona, la 
fame e '1 cattivo nutrimento sono c*ause atte a far nascere il tifo, e tutte le al- 
tre cause che affievoliscono direttamente od indirettamente sono valide a fa- 
vorire Porigine e lo sviluppo suo. E poiché tali agenti morbifici collegansi colla 
guerra, non sia meraviglia se esso morbo va sempre congiunto a tal flagello. 
;Ma questo tifo che puóssi dire originario, contrae il carattere contagioso nello 
svolgersi e comunicarsi per contatto: il perchè seminando cosi i germi suoi, 
fa soventi terribili stragi nelle armate, ed arreca sensibile mortalità nelle con- 
trade in cui si mostra, lo potrei citare parecchi esempli nei quali il tifo nato 
da prima spontaneamente da infezione e da esalazioni putride, propagasi poi 
per via di contagio.... Il tifo, che tanto ebbe desolata Tarmata francese, do- 
vette Torigine sua alle privazioni, alle fatiche ed alla corruzione delTaria che 
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respiravasi nei luoghi pinzi di malati e di gente sfinita, ed in appresso propa* 
gavasi per contagio (I. e. p. 820-821)'». Forget, che da prima niegava il con- 
tagio nelle tifoidi, in seguito alP esperienza confessa, come risulta dalla cita- 
zione più sopra da noi fatta uquelafièvre typho'ide peut affecter les personnes^ 
qui séjournent auprès des malades. Que se soit par inoculation d* un virus spé- 
cifiqne {contagion)j ou par inspiration d'une atmosphère videe de toute auire 
manière {infection)^ je Vignare; mais ce quHl y ade positif &est que la maladie 
se communique dans certaines circonstances assez rares et encore indéterminées ». 
Il quale modo d^ esprimersi implica la confessione che la malattia tifoide può 
pur talvolta spontaneamente insorgere , e vestire le guise contagiose. Louis e 
Gualtier de Claubry nei loro trattati intorno al morbo in quistione conchiudono 
che tf la facuUé contagieuse de Vaffection typhoìde nous paraissant démontrée par 
les faitSy nous Vadmettons sans hésitation »; mentre in tra essi fatti dai medesimi 
autori riportati ve ne ha molti che depongono a favore della genesi primitiva 
del contagio. Ghomel, nelle Lezioni sulla febbre tifoidea, non vorrebbe decidersi 
neper r un partito né per P altro, e però statuisce, che mP opinione della mag- 
gior parte dei medici francesi, non essere Taffezione tifoidea contagiosa, non 
può aversi come cosa dimostrata .... Se questa malattia però è contagiosa, 
non Io è che in debol grado, e col concorso di condizioni e circostanze ancora 
male determinate». (Traduzione mia, Milano 1835.) Il sig. Cbomel doveva dire 
dei medici parigini, e non già dei medici francesi, poiché i medici dei dipar- 
timenti e de' piccoli paesi in ispezieltà tengono in vece pel contagio, ed anco 
spontaneo, siccome può vedersi dalle loro produzioni in proposito pubblicate 
nei giornali (1). In appresso il concedere che fa, possa essere P affezione tifoide 
contagiosa col concorso di condizioni e circostanze non ancora ben determinate, 
basta per confessare potere essa affezione primitivamente ossia spontaneamente 
ingenerarsi non venendo da comunicazione. Da ultimo, se P opinione del non 
contagio non é dimostrata, e il contagio può talvolta succedere, ne viene di 
conseguenza che per seguire quella che va con maggiore probabilità, si abbia 
a soscrivere per la seconda. Noi potremmo dilungarci nelle citazioni che favo- 
riscono il pensamento della genesi spontanea delP affezione tifoide contagiosa, 
desumendole dagli scritti specialmente de' Francesi che da prima a tutta possa 
la niegavano; ma per non dare nel soverchio, termineremo con Griselle, la cui 
opera usci alla luce nel 4846, dopo cioè che noi avevamo incominciate le 
letture di questo qualsiasi lavoro (2): // resuite de ce qui précède (dalP esame 



(1) La relazione di Bricbeteaa all'Àcad. di med. di Parigi il 30 maggio 1845, ove èchia* 
rito questo fatto. 

(2) Traile élém. et praL de pathoL^ Paris, 1846. 
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cioè di tutti i fatti conosciuti ), que la fièvre typhoìde est contagieuse . . . Nous 
croyons en otitre^ que le développement de la fièvre typhoXde est beaucoup plus 
souvent spotUané que l'effet de la contagion (pag. 80). «Da ultimo, se anche 
la mia sperienza può essère posta in sulla bilancia ed avere qualche peso , 
dirò che le osservazioni che mi cadde fare da prima in Milano, poi nelP Ossola, 
poi in Desio e contorni, indi neirOrfanotroGo civico de^maschi, neir Ospedale 
maggiore di Milano, nella P. Casa degli esposti, nello spedale Fate-bene-fratelli, 
ed in una estesa pratica privata, non potei non venire in convincimento della 
spontaneità delP affezione tifoide e suo contagio. 11 perchè già nella traduzione 
delle Istituzioni di Medicina pratica del Borsieri , pubblicata in Milano V anno 
1828, al Capo Delle petecchie j voi. Vi , pag. 77 , del seguente modo scrìveva : 
tt Io tengo con quelli che credono alla possibilità dello ingenerarsi spontaneo 
per propizie cause, circostanze ed accidenti il morbo chiamato petecchiale, il 
quale nato in un individuo, ha subito possa contagiosa e si appicca ad altri t». 
Ed a pag. 105: u Alcuni fanno ragione, che perchè un morbo contagioso ap- 
paja in un sito duop^ è vi sieno portati i germi , i quali spontaneamente non 
mai nascono Ma, diciamo noi, una volta deve pure questo tale prin- 
cipio contagioso essere nato; alcuni accidenti, alcune condizioni a noi ignote 
lo hanno pure una volta prodotto; e perchè mai ciò che accadde una volta, ac- 
cadere non può ancora un^ altra 7 Quel complesso di accidenti e di condizioni 
non potrebbe egli tratto tratto ancora capitare? Ripugna egli alla ragione? Certo 
che no; pare anzi senta più che mai del probabile. Noi quindi teniamo per lo 
spontaneo ingenerarsi dei contagi ». Successivamente nella traduzione delle 
Lezioni sovra menzionate del Ghomel esposi in una lunga nota ì fatti positivi 
che osservai, ed i quali mi chiarirono in modo indubitato P origine primitiva 
e spontanea della tifoide (pag. 499^ Milano 1835), nota cui per brevità mi ri- 
chiamo. 

Da tutt^ quanto sono venuto esponendo pare a me risulti abbastanza di- 
mostrato, doversi ritenere P affezione tifoide per contagiosa, e potere essa be- 
nissimo primitivamente ossia spontaneamente insorgere , e cosi da sporadica 
in opportuni momenti e circostanze rendersi epidemica. Ripetiamo a maggiore 
chiarezza, dire noi in modo assoluto T affezione tifoide, poiché come da prin- 
cipio avvertimmo, a questa riferiamo, siccome al tutto identici, e non più che 
gradazioni di essa, il tifo, la febbre tifoidea, la febbre petecchiale, la febbre 
pestilente, maligqa, putrida, mucosa o grave della maggior parte degli autori, 
la febbre nervosa, e la lenta nervosa delP Huxbam , V atassica ed adinamica 
di Pinci, rentero-mesenterica di Petit e Serres, la dotinenteria di Bretoneau, 
la gastro-enterite di Broussais, e la gastro-entero-meningite di alcuni, Pente- 
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rìte follicolare di Cruveilhier e Forget, rentero-mesenterite tifoide di Bouillaud, 
r enterite septicemica di Piorry, alla quale opinione, già da noi in sulle prime 
emessa, troviamo ora soscrivere in tra gli altri il già rammentato patologo Gri- 
soUe; imperocché al tutto identica è la fenomenologia patognomonica delP af- 
fezione tifoide e di tutti questi pretesi speciali morbi, identico T elemento pa- 
tologico, identico Inopportuno trattamento terapeutico; per cui non ne proviene 
che vera confusione e danno nella scienza il mantenere tante svariate deno- 
minazioni, le quali non conducono che a false idee, e creano inutilmente, anzi 
erroneamente, tante sorta cU pretese condizioni morbose, che non hanno sus- 
sistenza alcuna. . {Continua.) 
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RAPPORTO 

per Vanno l8o3 della Commissione nominata dalVL R. Istituto 
per lo studio della malattia delle u^e. 



Lia vostra Commissione, incaricata di fare studj sulla malattia delle uve, si 
è occupata, onorevoli Colleghi, anche nel 1S53 di istituire essa stessa esperi- 
menti per meglio determinare la natura della parassita che infesta le viti, di 
prendere in esame le più notabili opinioni state emesse su questa mucedineà 
in molti scritti che comparvero recentemente alla luce, specialmente in Italia 
ed in Francia, e di eseguire direttamente o con altrui mezzo esperimenti di 
diversi metodi di cura stati suggeriti come meritevoli della maggiore atten- 
zione. 

Volendo ora la Commissione rendervi conto di quanto ha operato, dacà 
princìpio colP esporre alcuni fatti osservati, che se non valgono a determinare 
con certezza la natura della sudcietta mucedineà, il modo di sua propagazione 
e la sua azione sulle parti epidermali delle viti, varranno, come spera, a com- 
battere alcuni principi, che essa crede erronei, ammessi da molti scrittori che 
allontanerebbero dal vero studio di questa parassita. 

Il professore Amici, nella sua Memoria = Sulla malattia della vite = {Atti dei 
Georgofilij T. XXX, Firenze 1852) affermò che nella mucedineà della vite, in- 
dicata col nome di Oidium Tuckerij la fruttiGcazione sia rappresentata da uno 
sporangio peduncolato contenente più centinaja di spore. Questa opinione venne 
già emessa per la prima volta dal Fries ed indi da molti altri. Il professore Paolo 
Savi crede anzi che V organo denominato spora sino al presente sia invece 
uno sporangio capace esso stesso di divenire un organo destinato alla ripro- 
duzione, avendo egfì veduto talvolta un prolungamento tubulato flessuoso sor- 
gere dalla stessa membrana in forma di filolino micelico. Anche TEbrenberg 
asserisce che la mucedineà in questione non è un oidium né un erysiphe^ 
ma un nuovo genere non determinatq. In questo nuovo genere vi* si osserve- 
rebbe un carattere affatto particolare^ poiché, bagnando con acqua, sotto il 
microscopio si vedono i frutti di questa mucedineà projettare le loro spore. 
T. V. 89 
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Nella Relazione sulla malattia delle uve fatta da una Commissione della Regia 
Aceademia delle Scienze di Napoli, pubblicata nel 4852, si asserisce prossima- 
mente la stessa cosa. La tavola prima che correda detta Relazione rappresenta 
la riproduzione delF oidio della vite come procedente da spore uscenti danno 
sporangio. È detto in essa alla pag. 9 che, rispetto alla struttura, la spora non 
sembra diversa, almeno in apparenza, dalle altre parti sopra descritte (del 
micelio), costituita cioè d^una semplice membrana; ma nel fatto vi sono in 
essa due tuniche, P interna delle quali esce talvolta in guisa di filamento ta- 
bulato per elTetto deir acqua. Alcune spore mature mdute dai gambi sul mi- 
celio, ovvero poste sul vetro asciutto, si aprono, per una rima longitudinale 
versando fuora il loro contenuto granelloso. La Vima si estende sino alle due 
estremità, le quali in tal caso si abbassano e la membrana della spora rimane 
in forma di guscio trasparente raggrinzito. Nell'acqua fanno lo stesso; se non 
che alcune solamente si aprono nel modo anzidetto, mentre il maggior nu- 
mero non si altera punto. Succede Paprimento in un attimo in tutta la lun- 
ghezza deirotricello, e d'un tratto vien fuora il contenuto granelloso. Poco 
avanti la spora sembra divenuta più grande, forse per avere assorbita un po' 
d'acqua, e sul punto di aprirsi si muove cosi un poco. Poche volte tal feno- 
meno tanto fugace si è offerto alla nostra vista, non ostante il gran numero 
delle osservazioni a tale oggetto intraprese; poiché d'ordinario se ne viene in 
cognizione dal vedere nel campo del microscopio tra le spore intiere naturali, 
alcuni gusci vuoti, ed*un po' dr sostanza granellosa a poca distanza. 

Vittore Rendu nel suo Rapporto diretto nel corrente anno 4853 al Ministro 
dell'Interno, d'Agricoltura e Commercio di Francia = De la maladie de la 
vigne = ha abbracciato la stes^ opinione, e corredò tale rapporto con una 
tavola in cui viene rappresentata la fruttificazione di questa mucedinea da uno 
sporangio da cui escono moltissime spore, e dice che all'estremità superiore 
del filamento verticale trovasi Io sporangio di color giallo carico a maturanza; 
contiene molte centinaja di spore o corpuscoli riproduttori di una grande pic- 
colezza, jalini, reniformi, aventi un nucleo alle loro estremità. 

Le osservazioni dei sopra citati abilissimi esperimentatori non potrebbero 
essere contestate; ma può domandarsi se la mucedinea che si propaga nel modo 
descritto sia realmente quella che infesta cosi gravemente la vite, oppure 
un'altra che vi si trova in vece accidentalmente associata. 

Uno dei Membri della vostra Commissione, il professore Balsamo, stava esa- 
minando nel 4854 V oidium non solo sulla vite ma ben anche sopra diversi 
altri vegetabili che ne sembravano colpiti. Avendo posto sotto il microscopio 
alcune foglie deìVHumulus lupultiSj con sua sorpresa vi discopri un nuovo 



Digitized by 



Google 



PER LO STUDIO DELU MALATTIA DELLE UVE. 387 

crìttogamo, i cui sporangi emettevano grande numero di spore, che trovavasi 
insieme ad un oidio molto somigliante air Otdtum leucoconium delle rose. Nel 
25 agosto dello stesso anno ne scrisse al barone Cesati, indicando le fatte os- 
servazioni e trasmettendogli anche un disegno. 

Il barone Cesati nel pubblicare questo mucorino di nuovo genere vi applicò 
il nome di Ampelomyces quisqualis^ ma questa denominazione non ci sembra 
esatta, poiché accade di rado di vederlo sulla vite unitamente alP oidio e 
venne questo osservato da prima sul luppolo che non ha alcuna aflSnità colle 
viti. Lo stesso professori Balsamo, ed altri, osservarono qualche volta quc-- 
sto nuovo fungo anche sulla vite, ma ben di rado. Altri della vostra Com- 
missione non furono tanto fortunati di vederlo, quantunque le loro osserva- 
zioni deir oidio della vite si prolungassero molto e ripetutamente. 

Ora questo nuovo mucorino che si incontra talvolta sulle viti non sarebbe 
forse quello stato osservato dalP Amici e da altri, e che venne preso per Voi-- 
dium devastatore delle viti? Ci dan motivo di sospettarlo le stesse espressioni 
dei citati rapporti, da cui rilevasi che accade di rado di vedere qualche spo- 
rangio che emetta le sue spore, mentre il più gran numero dei globuli che si 
staccano dal micelio rimangono inerti. 

Osserveremo inoltre che i caratteri indicati nel corrente anno anche dal 
signor Rendu coincidono con quelli del nuovo genere di micelio scoperto dal 
professore Balsamo da prima sul luppolo ed indi sulla vite, ed illustrato dal 
Cesati, e non hanno alcun rapporto con quelli del micelio cui fu dato il nome 
di Oidium Tuckeri^ che è, secondo noi, la vera causa dei guasti dei vigneti. 
Il signor Payen, nel suo piccol libro sulle malattie dei pomi di terra, delle 
barbabietole, dei cereali e delle viti, che pubblicò a Parigi nel corrente anno, 
manifesta una medesima opinione. Riferendo le osservazioni del signor Ugo 
Hohl, che egli ammette ^ vi è detto che la fruttiGcazione di questo oidio sotto 
r influenza di una mite temperatura e della umidità che la asseconda, la terza 
e parecchie altre divisioni superiori dei fustoli ingrossano colle prime e si 
staccano ancora riunite. Ciascuno di questi corpuscoli ovoidi è la semente 
(la spora od il grano) riproduttrice del fungo detto oidio. Quando tali spore 
sono portate sopra una superGcie favorevole al loro sviluppo con una tempe- 
ratura di 45 gradi centigradi almeno, accompagnata da una umidità suiBciente, 
germogliano subito; una specie di bottone irregolare forma un rialzo od ernia 
ad uno dei capi delFelissoide, e questo bottone si allunga immediatamente in 
un filamento arrampicante che costituisce T origine del micelio. Da questa de- 
scrizione, che coincide coi fatti da noi osservati, risulterebbe confermato il 
nostro sospetto, che sia stato confuso da molti il modo di riprodursi delF oìdio 
con quello deir altro mucorino cui fu dato il nome di Ampelomyces. 
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Alcuni scrittori asseriscono che la malattia delle viti è dovuta esclusivamente 
air invasione delP oidio, essendo le piante intieramente sane; altri invece hanno 
indicato di aver osservate cicatrici sulle parti epidermali della vite prima della 
comparsa ben decisa della mucedinea, e ne dedussero che la mucedinea non 
era la causa delle ferite che si osservano nei. tralci, nei racemi e negli acini 
delle uve, ma era un effetto di un precedente stato morboso della pianta. 

LMlIustre RidolG in mohi pregevoli suoi scritti espose, forse prima di ogni 
altro, ragioni convincentissime pef persuadere che la crittogama onde sono 
infestate le viti non ha alcun rapporto con malattie della pianta la quale non 
ha una predisposizione speciale per la quale si lasci dalla crittogama aggre* 
dire. 11 signor Payen nel citato suo libro ammette del pari che la malattia 
delle viti sia da attribuirsi allo sviluppo straordjnario àélVOidium Tucketi e 
non ad altra causa di malattia delle piante. 

Anche il dottor Ronconi di Padova (1) è d'opinione che T oidio che infesta 
le viti sìa una specie distinta dalie altre muffe, rigettando T opinione che possa 
essere Perisife comune, già nota da lungo tempo, la quale non invase mai le 
uve. Opina quindi che sia una specie nuova ibrida, e la ritiene la vera causa 
dei (devastamenti dei vigneti nei quali non ammette preesistenti malattie, né 
infezioni parziali delP epidermide e della intiera pianta, giacché in esse non 
esiste una disposizione particolare a contrarla. Ammette invece esservi un ele- 
mento esterno morboso epidemico contagioso che dopo di avere avuta un^ a- 
zinne latente specialmente sulle uve, si appalesa sotto forma di polviscolo, che 
é r oidio, e che le materie grumose delPoidio agiscono poi non solo sulF epi- 
dermide, ma anche sugli altri tessuti e quindi sulla salute della vite. 

Contro queste opinioni si elevarono diversi scrittofi: il professore Giovanni 
De Brignoli , il signor Fasoli ed altri. 

11 signor De Brignoli, in una Memoria intitolata Del CrambOj malattia che 
corrompe Puva, ec, dice che per le sue osservazioni crede di aver conseguita 
la certezza che P oidio sia da annoverarsi tra le parassite esterne e non tra 
le interne (intestinales)^ giusta la distinzione del celebre De Candolle, benché 
sebbene questo ifomiceto abbia un micelio, esso però non si intema nel- 
Pacino, ma fa, così giacente, le veci del sistema discendente delle ife ascen- 
denti generate in su le superficie delP acino istesso nello svilupparsi della gem- 
mula sporidio, che tien luogo di seme, se pur non é il vero seme di sif- 
fatte oscurissime vegetali produzioni ; ora questa superficialissima parassita si 
vuole che sia la causa prossima del crambo; ma noi (egli dice), dopo lo straor- 



*(!} jdtti'e osservazioni sopra l'attuale epifitozia delle pift. Verona, per Antonelli-^ 1855. 
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dinario andamento di questa annata, crederemmo veramente che la buona lo- 
gica non si opponesse al giudicare tutte le viti, ninna eccettuata, infermicele. 

11 signor Fasoli, nel suo opuscolo sul Morbo della vite pubblicato a Vicenza 
dal Longo 1853, asserisce del pari che per le sue osservazioni le macchie sulle 
parti verdi delle viti precedono sempre la comparsa del fungo, né mai in ve- 
run caso questo apparisce prima di quelle; e che le macchie corrispondono 
alla regione delle glandole vescicali proprie deir epidermide e consistono in 
un'alterazione del succhio in queste contenuto: a questa alterazione opina 
possa dar causa un'esuberanza di formazione di acido tartrico, dovuta spe- 
cialmente all'abbassamento della temperatura media di questi ultimi anni, 
tf 11 morbo della vite, egli dice, ripete due cause, perchè due sono appunto 
gli enti morbiferi: l'uno è insito alla vite, ed è costituito dall'anormale elabo- 
razione dei materiali nutritivi; l'altro dalla presenza di seminuli nuotanti nel- 
l'atmosfera. Perché la malattia si sviluppi é assolutamente indispensabile, se- 
condo le nostre vedute, il concorso contemporaneo di ambedue queste con- 
dizioni r>. Crede per ciò che i nostri studi devono rivolgersi a combattere la 
predisposizione della vite a dar ricetto alla mucedinea. 

Anche l'Amici inclinava a credere ad una preesistente malattia delle viti, 
ma conchiuse col dire che nella sua mente resta tanto oscura la causa della 
predisposizione, quanto la causa della malattia. 

In questo anno però la vostra Commissione ha potuto accertarsi che alcuni 
tralci di viti al loro primo svilupparsi, ed assai prima che le uve fiorissero, e- 
misero una sostanza gommosa in punti variatissimi, ora presso la corona, ora 
al mezzo od all'estremità dei tralci, ora sugli stessi racemi, la quale assu- 
meva la forma globulare. Dopo alcuni giorni questi globetti di sostanza gom- 
mosa scomparvero, ma il posto da cui era escita trovavasi contrassegnato da 
una cicatrice non più rimarginabile. Ora alcune di queste viti state atten- 
tamente sorvegliate non diedero alcun segno di annidare l' oidio. Si manten- 
nero perfettamente incolumi dalla mucedinea, conservando però le macchie 
delle ferite prodotte dal gemere della suindicata sostanza gommosa. Da ciò 
crediamo che si possa dedurre che meriti poca confidenza .l'opinione sopra ci- 
tata che le macchie delle parti epidermali delle viti indichino uno stato prece- 
dentemente morboso delle viti stesse pel quale vengano facilmente aggredite 
dalla mucedinea. 

Avvertiremo inoltre che uno dei membri della Commissione, per meglio stu* 
diare la natura di questa mucedinea, pensò di procurarne artificialmente lo 
sviluppo sopra tralci staccati da viti perfettamente sane. Questi tralci in breve 
tempo si coprirono dell' ifomiceto, mentre le viti da cui procedevano si man- 
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tennero sanissime sino al compiersi della vegetazione di questo anno. Ne 
pare ben chiaro da questo fatto che per lo sviluppo della mucedinea non è 
necessario uno slato precedentemente infermiccio della vite che dia luogo 
a manifestazioni di cicatrice prima che la mucedinea vi sì appigli per vege- 
tarvi a spese della vite stessa. 

In quest^anno, forse ancor più che negli anni precedenti, si trovarono infette 
da mucedinea, oltre alle viti, molti altri vegetabili: le rose, le viole, le gardenie, 
la cicoria, ecc. 

La forma che assumeva la mucedinea di questi ultimi vegetabili è molto affine 
a quella della mucedinea della vite. Quella che infesta le rose è stata studiata 
dalla vostra Commissione meglio delle altre; ed ora può dire che la mucedinea 
della vite produca semi di circa un terzo più grossi di quelli delle rose (Oidium 
leucoconium)y quantunque abbiano una forma somigliantissima, e che fa- 
cendole artificialmente germogliare entrambe, si osserva che le sporule della 
mucedinea della vite mandano fuori una radichetta che si biforca, mentre le 
sporule della mucedinea delle rose non emettono che una radichetta che .non 
si biforca. Non è stato possibile fino ad ora di spingere più oltre la vegeta* 
zione artificiale di queste sporule, deperendo esse dopo remissione di tali ra- 
dici, ciò che lascia nelP imbarazzo circa la sua classificazione ed il suo modo 
di propagarsi. 

1 fatti osservati in quest^ anno dalla vostra Commissione relativamente alla 
tanto dannosa mucedinea si limitano quindi a ciò : Che si sarebbe reso forse 
più evidente che gli sporangi osservati da alcuni che emettono centi naja di 
spore apparterrebbero ad un mucorino diverso da quello che infesta realmente 
le viti , il quale solo talvolta si trova sulla vite associato alla mucedinea cui 
fu dato il nome dìOidium Tuckeris — Che le macchie delle viti sono talvolta pro- 
dotte dal gemere dalle parti verdi di esse di una sostanza gommosa , la quale 
non indicherebbe uno stato infermiccio della vite capace di fomentare la pro- 
pagazione della infesta mucedinea; — Che uno dei membri della Commissione, il 
c|ott. Vittadini, è riescito a farla svolgere artificialmente su tralci di viti sane, 
con che si apre un nuovo e facile mezzo di osservazioni per determinare la 
natura della mucedinea di cui trattiamo e sul modo di sua propagazione, po- 
tendosi mantenere a tutCagio nel proprio studio sotto il microscopio qualche 
parte di una foglia o di un tralcio in vegetazione portante il micelio per tutto 
il tempo necessario per Pesame di tutte le fasi del suo sviluppo ; — ed in fine, 
Che si è potuto meglio stabilire che dalla mucedinea che infesta le viti si stac- 
cano spore che tenute alF umido emettono radicelte biforcantisi , senza però 
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progredire più oltre nello sviluppo vegetativo; le quali, contro la volgare opi-^ 
nione , sono diverse da quelle del micelio che infesta le rose. 

Lo studio di quanto fu scritto nel corrente anno da uomini competenti circa 
la dominante malattia delJQ viti , ne ha apportato , come vedesi , ben poco 
frutto. I molti articoli pubblicati nei giornali e negli atti di Accademie risguar- 
dano pia pretesi metodi di cura , anziché spiegazioni sulla vera natura della 
mucedinea di cui parliamo, e in tanta discordanza di opinioni sulla natura di 
questo fungo e sulla causa di sua propagazione vediamo ancor lontano il 
tempo di giungere ad importanti conclusioni. Ci tratterremo quindi più volen- 
tieri sui rimedj stati suggeriti per combattere questa malattia. Alcuni di questi 
riraedj risguardano il regime di coltura delle viti , altri tendono direttamente 
allo scopo di distruggere il micelio al suo svilupparsi sulle uve. 

La maggior parte degli scrittori che hanno suggerito mezzi di migliorare la 
condizione vegetativa delle viti , concordano nelP indicare opportune le sar- 
chiature e le concimazioni con ceneri, fuliggini, calce, zolfo, ec; e lo stro- 
finare il tronco e i rami delle viti con paglia od altro intriso in un latte di 
calce, metodo che diede al dott. De Pasi di Pavia assai buoni risultamenti sino 
dallo scorso anno. Diversi scrittori giudicano opportuno che si eseguisca la 
potatura delle viti al più tardi in febbrajo; altri invece amerebbero che non 
si potasse la vite che più tardi per promovere uno scolo abbondante di umori. 

r rimedj suggeriti per distruggere il micelio al suo svilupparsi sulle uve sono 
assai numerosi; indicheremo da prima quelli pubblicati per le stampe, ed indi 
ci occuperemo di quelli suggeriti dai nostri agronomi, parte dei quali vennero 
esperimentati dalla Commissione. Venne proposto da molti di spolverare le uve 
con fiori di zolfo o con gesso , di lavarle con lissivi di carbonato sodico , di 
cloruro sodico, di solfuro calcico, di latte di calce. La Commissione incaricata 
di fare studj su questa malattia dalla R. Accademia economico-agraria dei 
Georgofili però nel suo rapporto delPS agosto 1853 dichiarava inefficace Tuso 
dello zolfo, del tabacco e dei solfuri alcalini; invece encomiava molto Tuso di un 
liàsivio di sapone grasso proposto dai signori Mojoli, avendo essa verifigato che la 
muffa che attacca le uve era distrutta completamente su tutti quei grappoli che 
venivano immersi nel liquido e leggermente agitati. La Commissione anzidetta, 
che fu messa riservatamente a parte della composizione e preparazione del 
detersivo dei signori Mojoli, dichiarava sino dal 20 luglio 1853 essere meritevole 
di seria attenzione il ritrovato dei signori Mojoli, e fece voti perchè gli inven- 
tori ottenessero un premio ben meritato quando i fatti ed il tempo mostrassero 
durevoli e vistosi i vantaggi che i possidenti risentissero dair espediente da 
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quelli proposto. Proponeva poi , ad avvalorare la sua azione preservativa , di 
stemperare nel liquido detersivo una sufficiente quantità di argilla che ade- 
rendo air uva dopo che il liquido ha distrutto la crittogama , può giovare a 
preservarla con maggiore efficacia dal suo riprodursi , e nel rapporto finale 
del 40 ottobre 1853 insistette raccomandando come il più efficace rimedio la 
detersione delle uve al primo svilupparsi della crittogama^ col liquido propo- 
sto dai signori Mojoli in cui sia stemperata fina argilla. 

Indicheremo in fine il rimedio proposto dal conte Luigi Morando de^Rizzonì, 
che consiste nel far svolgere molto fumo ponendo in una bacinella sopra qna 
stanga lunga due a tre metri , un pugno di canape o paglia compressa, e ver- 
sandovi sopra qualche cucchiajo di goudron, e dandovi fuoco. Si deve te- 
nere la fiamma fuliginosa mezzo metro circa distante dai grappoli : si deve far 
passare la fiamma celeremente lungo e sotto le viti , rinnovando V operazione 
sinché si vede che Tuva sMngrossi e verdeggi, né dia più odore di fungo (1). 

La vostra Commissione nel Rapporto dello scorso anno vi intrattenne sulle 
verificazioni /atte che i vigneti di Luigi Maspero di Senna portavano abbon^ 
danti uve mature e sane, mentre i vigneti circostanti erano rovinati dalla ma- 
lattia ; e sulle riservate dichis^razioni fatte dal Maspera del metodo di cura da 
lui adoperato cui attribuiva intieramente lo stato florido delle sue vigne, non 
che sul suo desiderio che si conservasse il secreto del suo metodo di cura sino 
a che non gli fosse promesso un premio adeguato nel caso che, pubblicato il 
secreto, si verificasse, per esperienze da farsi, T efficacia di detto metodo. Pre- 
tendeva egli di avere con tutta sicurezza osservato che la malattia incomin- 
ciasse a manifestarsi alla corona* dei nuovi tralci, e di là si estendesse a 
tutte le parti verdi delle viti. Nessuno poteva asserire che la cosa non fosse , ' 
e quindi la Commissione espresse il desiderio che si avesse a procurare tale 
promessa di premio , quando le osservazioni da farsi in quest^ anno coi^vali- 
dassero la verità del fatto *, il quale avrebbe fornito un mezzo di decidere se 
la mucedinea della vite debba classificarsi tra le molte mucedinee entofitiche 
già conosciute , mentre aUa sua definitiva classificazione tra le epifiiiche è di 
ostacolo in certo qual modo T impossibilità di farne germogliare perfettamente 
i semi , come si ottiene con quelli di quasi tutte le muffe epifitiche , e quindi 
avrebbe fatto modificare le opinioni ricevute circa il mòdo di sua propaga- 
zione. Però nelle funebre in cui è ancora involta questa materia , la vostra 
Commissione procedette con tutte le dovute riserve. 

(1) II sìg. Domenica Agostino Vola in un opuscolo recentemente escito a Torino intitolato 
Progetto di un metodo semplicissimo di precauzione contro la malattia delle uve indica 
r applicazione del fumo che si fa STiluppàre coir abbruciare combustibili entro capanelle di 
terra sparse pei vigneti. 
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11 Maspero^ persuaso di aver colpito nel segno, si procurò prima. a Como 
da molti che avevano veduto lo stato florido delle sue vigne, ed indi a Milano 
gran numero, di soscrittori ad una promessa di premio quando si yeriGcasse 
r efficacia del suo rimedio ; ma al primo apparire del male in quest' anno si 
ebbe occasione di verificare che le osservazioni del Maspero erano al tutto 
inesatte, e che il suo rimedio non era di alcun effetto, dovendosi attribuire a 
cause naturali la preservazione nello scòrso anno delle uve del suo vigneto. Ma se 
le speranze del Maspero e deipùbblico si trovarono fallite, risultò nondimeno da 
questo modo di procedere il vantaggio che molti agronomi si persuasero della 
possibilità di ottenere notabili guiderdoni alle loro fatiche quando fiescissero a 
scoprire rimedj ben sicuri. Molti si misero air opera tentando e ritentando di- 
versi mezzi ed incontrando talvolta rilevanti spese , a sostenere le quali sa- 
rebbero sempre stati insufflcienti allettamenti i premj promessi dalle diverse 
Accademie; ed ancor quelli più generosi della Società dMncoraggiamento di 
Francia di franchi 8000. Durante il corrente anno, il Corpo Accademico tÌt 
cevette molte comunicazioni di risultamenti di studi fatti o di esperienze eseguite 
per curare la dominante malattia, e la vostra Commissione si crede in obbligo 
di rendere conto delle più rimarchevoli , e di quelle per le quali credette di 
istituire esperienze di verificazione. 

Il sig. Antonio Jublin, farmacista alla Torre dei Malamberti, Provincia di Cre- 
mona, comunicò di aver ottenuta una sicura guarigione delle viti infette dalla 
mucedinea col bagnare per immersione 6 per aspersione i grappoli con un 
legger ranno di cenere di legna, ed anche col P impolverarle con cenere. Asse- 
risce che quando si operi dopo un' abbondante rugiada, è sufficiente di spol- 
verare le uve con cenere senza inafflarle da prima col lissivio. 

La Commissione ripetè questi esperimenti , ma riconobbe che sebben V uva 
riacquistasse il suo color verde , andò a male come le altre non curate. 

Il dott. chimico Francesco Marcheselli di Casalmaggiore propone che le ablu- 
zioni delle uve vengano fatte con una soluzione allungata di fegato di zolfo , 
che potrebbe essere applicato sulle uve anche a spruzzi con una scopa. La crit- 
togama scompare , ma V uva non si risana. 

II signor Carlo Crespi Reghizzi , speziale in Como , si presentò neir agosto 
p.^ p;^ a questo Corpo Accademico chiedendo che sia conservata negli atti per 
la data certa una lettera suggellata contenente un secreto per la cura della 
malattia delle uve , e contemporaneamente a tale presentazione , esegui in 
un^ ortaglia in Milano presso la porta Romana^ in presenza di due Membri della 
vostra Commissione , V esperimento di cura di diversi grappoli d'uva. L'opera- 
zione venne fatta coli' immergere i grappoli infetti in un' infusione. L' uva ne 
T. V. 40 



Digitized by 



Google 



fi94 BAPPORTO DEUA COMMISSIONE 

esci va verdeggiante per la momentanea scomparsa del micelio, ma quest^uva 
COSI curata andò a male come le altre dello stesso vigneto non curate. 

Ora è debito nostro di intrattenervi sui mezzi di curare le uve proposti dal 
farmacista sig. Francesco Mazzoldi di Brescia, il quale fece nei primi di luglio 
p/ p.® molte comunicazioni a questo Corpo Accademico e molti rapporti alle 
Autorità sulle sue scoperte relative a tale cura ; non entreremo a discutere 
sulle sue asserzioni che la malattia delF uva sia prodotta da una sostanza se- 
mi-oleosa che trasuda nelle ore più calde della giornata dai tralci delle viti 
in forma di piccoli gìobicini trasparenti, i quali globicini pel calorico si svol- 
gono e aspergono le foglie ed i grappoli della vite , che poi per V abbassa- 
mento della temperatura sui vespro e nella notte si solidiGca in forma di 
muffa ; ecc. Il sig. Mazzoldi chiedeva che fosse nominata una Commissione 
per giudicare della esattezza di tali sue asserzioni , alla quale Commissione 
intendeva proporre molti rimedj chimici e fisici da lui posseduti che ven- 
nero, secondo lui, provati efficaci. Il rimedio da lui indicato è di sfrondare 
le viti, levando i rami inutili e tagliando quelli fruttiferi al di sopra dei grap- 
poli; e quando questo non giovasse, propone di aspergere i griappoli con am- 
moniaca. Avvertiremo però, riguardo alla proposta di sfrondare le viti togliendo 
i rami inutili e troncando i rami portanti frutto al di sopra del grappolo , che 
questo suol essere praticato in molti paesi del Lago di Como, della Valtellina ed 
altrove, e tutta volta vi si trovarono le viti non meno danneggiate che negli 
altri luoghi. Venne poi anche dalla vostra Commissione sino dalP anno scorso 
esperimentato questo mezzo senza alcun successo. Sul finire del luglio lo 
stesso sig. Mazzoldi, dichiarando insufficienti i rimedi da lui precedentemente 
suggeriti , propone come sicuro mezzo di sanare le uve di immergerne i grap- 
poli in una soluzione di sapone galleggiante , che discioglie rapidamente la 
crittogama la quale egli dichiara di avere per esperienze riconosciuto essere 
un composto oleoso , e di sciacquare dopo nelP acqua i grappoli curati. Ag- 
giunge poi , che si rende più certa la cura delle uve coir aggiungervi una 
dramma di ammoniaca pura per quattro libbre piccole d^ acqua. 

Questa ricetta semplicissima venne esperimentata dalla vostra Commissione. 
Si fecero ripetute prove di immergere e di sciacquare le uve infette in solu- 
zioni di sapone galleggiante. Si ottenne, come coIPuso del sapone proposto 
dalla Ditta Mojoli di Toscana, di staccare la mucedinea dalle uve, ma queste, 
la cui epidermide trovavasi già ferita, andarono a male come le altre non cu- 
rate. Anzi osserveremo, che le infusioni di grani oleoginosi esperimentate dalla 
vostra Commissione producono del pari l'effetto di staccare dall'uva la muce- 
dinea, ma senza migliore effetto. 
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Sino dallo scorso, anno uno dei nostri Colleghi fece esperimentare IMnfusione 
di tabacco per detergere le uve coperte dalPoidio; ma il risultamento ottenuto fu 
solo di farscomparire momentaneamente la muffa senza migliorare essenzialmente 
la condizione deiruva che deperi come le altre cui non fu applicato alcun rime- 
dio. Però gli esperimenti stati istituiti in comune dal chiarissimo prof. Gio. Polli, 
Socio corrispondente di questo Corpo Accademico, e dal signor ingegnere Ema* 
nuele Bonzanini in un vigneto di ragione del signor Gandihi , detto Cascina 
Lunga presso Milano , presenterebbero risultamenti ben diversi. Gli autori di 
questi esperimenti , in una relazione stata letta nelP adunanza del giorno S4 
novembre p.^ p.^ di questo Corpo Accademico dal signor professore Polli sud- 
detto j dimostrerebbero di avere da prima adoperato per la cura della malattia 
deiruva, senza lodevole successo, il solforo calcico a diversi gradi di densità, 
Pipoclorìto di calce , il solfato calcare , il solfato di zinco , il cloruro sodico , 
Pessenza di trementina, Pacqua di depurazione del gas. In quanto però al solfato 
zincico ed al cloruro sodico credono essi che convenga studiarne meglio P azione 
sulP oidio , ripetendo le esperienze con questi liquidi variamente diluiti prima 
di dichiararli assolutamente o inerti o dannosi. Le esperienze in vece state 
istituite nel 17 luglio colP acqua di infusione del 'tabacco, ricca di nicotina, che 
nelle fabbriche di tabacco viene rigettata , avrebbero dato ottimi risultamenti 
sui diversi Glari assoggettati alla cura nel suddetto vigneto. Gli esperimentatori 
adoperarono detta acqua al grado 4, 5 R. a SO, e videro che immergendo ì grap- 
poli in detta acqua essa si diffondeva facilmente su tutto Pacino, ne dissipava 
completamente la moffetta bianca, e Puva acquistava un color verde lucente 
che si mantenne fino alla maturanza. La persuasione delPefficacia del rimedio 
usato veniva da essi tanto più favorevolmente ammessa in quanto che non po- 
terono scorgere che avesse nociuto alla vite mentre era infesto alP oidio. Gli 
esperimenti però che essi istituirono nel giardino della Società d' Incoraggia- 
mento non furono del pari felici, ma credono che ciò dipenda solo dalP avere 
fatti questi esperimenti ad epoca troppo avanzata, nel S8 luglio. 

Desiderosi essi di vedere ben constatata Pazione di questo rimedio nel ven- 
turo anno, chiesero che questo Corpo Accademico nomini una Commissione 
la quale a tempo opportuno verifichi lo stato di qualche vigneto affetto dal- 
P oidio, assista agli esperimenti e giudichi degli effetti della cura. 

La vostra Commissione noterebbe a questo proposito che quando fosse real- 
mente efficace questo rimedio, la quantità di acqua dMnfusione di tabacco che 
si rigetta nelle manifatture di tabacco sarebbe sempre assai limitata e affatto 
insufficiente ai bisogni; e quindi se i narcotici hanno nutazione deleteria suK 
P oidio, sarebbe forse conveniènte di preparare infusi collo stramonio o colPio- 
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sciamo, e gioverebbe anche tentare la coltura sotto le viti delle suddette piante 
narcoticiie , cioè della Datura stramonium , dellW^o^ctamu^ albus et niger. 

Il già mentovato sig. dottor De Fasi intraprese, neirorto agrario di Pavia 
nel 485:2 e 1859 diversi esperimenti anche di cura delle uve colpite dalFoidio. 
Trovò giovevole la lavatura dei grappoli infetti con acqua semplice riscaldata 
da 20 a 25 gradi Réaumur, ed esperimentò con buon successo di dirigere sui 
grappoli a malattia incipiente il fumo prodotto dair abbruciamento di materie 
di difGcile combustione. Esaminati i grappoli dopo Poperazione vi si trovarono, 
secondo egli asserisce, avvizzite le spore ed i filamenti della crittogama. Sug* 
gerisce inoltre di tener basse le viti. A. questo proposito diremo che in diversi 
luoghi si riconobbe che le viti state gettate a terra o accidentalmente dai venti 
od espressamente per esperimenti di cura si trovano garantite dalF oidio. 

A compiere la revista di quanto ci parve più importante su questa materia, 
ci resta solo di riferirvi ciò che fu comunicato alla Presidenza del Corpo Ac- 
cademico dal signor Pietro Rosa di Erba. 

Il Rosa , desideroso di salvare le uve di qualche sua piccola vigna , inco- 
minciò nel 1852 a fare varj tentativi per mettersi sulla buona strada onde 
trovar modo di garantirle dai guasti della mucedinea* Venne spinto a raddop* 
piare di attività nelle sue ricerche allorché vide, per V esempio di quanto fu 
promesso al Maspero, che riescendo nelP intento poteva conseguire un lauto 
compenso alle sue fatiche. Parendogli di avere scoperto un sicuro mezzo dì di^ 
fenderle dalla mucedinea , si accinse nel corrente anno ad operare su diversi 
filari di viti della sua vigna , e Quando le uve trovaronsi giunte a mattiranza 
chiese a questo Corpo Accademico che volesse spedire una sua Commissione 
a verificare lo stato delle cose. La Presidenza del Corpo stesso , trovandosi in 
Milano uno solo dei membri della Commissione per lo studio della malattia 
delle uve, il prof. Ralsamo, lo delegò a recarsi ad Erba per questa verificazione. 
Le conclusioìii del rapporto del detto professore sono, che se realmente, come 
asserisce il Rosa, il suo rimedio è poco costoso, giacché asserì essere di soli 
cent. 50 per brenta di vino, e se di facile applicazione, come pure viene da 
lui asserito dietro i risultamenti ottenuti, opina che merita di esser preso in 
considerazione. Volendo però il Rosa conservare il secreto circa il 6uo tro- 
vato , la vostra Commissione deve limitarsi ad esprimere il desiderio che il 
Rosa persista nelle sue esperienze e ìe reiida note al pubblico con quelle 
cautele che possano , come egli desidera , assicurargli un ben dovuto com- 
penso alle sue fatiche , quando sia dimostrato assolutamente efficaòe il suo 
processo. 

Porremo fine a questo Rapporto coir osservazione, che pare essersi ottenuto 
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da molti Pintento di far scomparire la mucedinea dalle uve che ne fossero co- 
perte col mezzo di lavacri e di immersioni dei grappoli in infusioni che ne 
alterano il* tessuto^ talvolta senza danneggiare le uve; ma che queste tro- 
vandosi già lese nel loro tessuto epidermalico, non si risanano per la scomparsa 
della mucedinea. Rimarrebbe dunque a studiarsi quale sia T epoca più vantag- 
giosa per eseguire questi lavacri prima che la mucedinea arrivi ad intaccare 
Tepidermide degli acini e dei racemi nel caso che il guasto dell' epidermide sia 
realmente effetto della vegetazione del micelio. 

Sapendosi già che aireccitamento dato dalla Società dMncoragglamento delle 
industrie in Francia coi proposti premj a studiare la malattia delle uve e gli 
opportuni rimedj molti corrisposero coir inviare alla Società stessa Memorie 
e progetti di cura delle uve, la vostra Commissione si riserva di tenervi al fatto, 
onorevoli GoUeghi, degli scritti che verranno pubblicati per questa materia e 
dei giudizj per le aggiudicazioni di tali premj. 

Avvertiremo però che sin d'ora si conosce che il signor Fox propone di umet- 
tare le uve con un pennello immerso in una forte decozione di tabacco; il si- 
gnor di Pascal asserisce di aver salvate le uve attaccate dalla mucedinea quando 
erano a metà grossezza, umettandole con acqua zuccherata e mielata. Ed il si- 
gnor Giulio Regnault propone di cogliere il momento in cui appare sulle uve 
la crittogama, e di spazzolare il legno, le foglie ed ì grappoli attaccati con una 
piccola scopa di penne, o con una spazzola molle; la quale operazione deve 
essere rinnovata quando. la malattia ricomparisse, ciò che accade di rado. 
Questo processo è, secondo il Regnault, talmente efficace che tutti i grappoli 
che hanno subito questa operazione giunsero a maturanza. 

Milano, so dicembre isiss. 

P. Ottavio Febrario, M. E. 
Carlo Vittadiri, M. E. 
Gius. Balsamo Crivelli, M. E. 
Giulio Gorioni, M. E., Relatore. 

Letto ed approvato neir ordinaria adunanza del giorno 36 gennajo 1854. 

// Segretario 
Prof. Giovanni Veudiiu 
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PROGRAMMA. 



De 



'ovendo VI. R. Istituto proporre un quesito per T aggiudicazione del premio 
biennale, concesso dalla Sovrana muniflcenza, corrispondente alPanno 4855, 
deliberò di coronare il migliore scritto che sarà presentato a soluzione del se- 
guente quesito: 

M Paragonare gli ultimi venticinque anni della letteratura italiana coi ven- 
ticinque antecedenti, per trame deduzioni utili alla letteratura medesima ". 

Il premio è di austr. lir. 4800. 

Nazionali e stranieri, eccettuati ì membri effettivi delFI. R. Istituto, sono 
ammessi al concorso. Le Memorie potranno essere scritte in italiano, latino, 
francese, tedesco od inglese; dovranno essere presentate, franche di porto , 
prima del giorno 45 marzo 4855, alla Segreteria delFIstituto medesimo; e, se- 
condo Puso accademico, avranno un^ epigrafe, ripetuta sopra un viglietto si- 
gillato, contenente il nome, cognome e F indicazione del domicilio dell^ autore. 

Il premio verrà aggiudicato nella pubblica solenne adunanza del giorno 30 
maggio 4855. Aprirassi il solo viglietto della Memoria premiata. Questa rimarrà 
in proprietà dellM.R. Istituto; le altre,' coi rispettivi viglietti, sigillati, saranno 
restituite dietro domanda e presentazione della ricevuta di consegna , entro 
Tanno 4855. 



Venezia, 28 novembre 4853. 



// Presidente 
RACCHETTI. 



Il Segretario 

VENANZIO. 
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PARTE li. 



Sulla polarizzazione rotatoria della luce sotto l'influenza delle azioni elet^ 
tro-magnetiche. — Memoria seconda, del doli. Giovanni Codazzh, prò- 
fessore aWL R. Università di Pavia (*). 



Letta nelPAdunanxa del giorno 7 Aprile istts. 



LNe 



Iella prima Memoria su questo argomento ho cominciato a ricordare i fe- 
nomeni scoperti originariamente da Arago nelle lamine di quarzo o di cristallo di 
rocca tagliate perpendicolarmente alleasse di cristallizzazione e che presero in se- 
guito il nome di fenomeni di polarizzazione rotatoria del raggio di luce. Ho quindi 
avvertito come venisse arricchita da Biot, Scebeck, ed altri, ed ultimamente 
dai signori Laurent e Pasteur, la serie delle sostanze che godono naturalmente di 
un potere rotatorio analogo a quello del quarzo. Questi distinti chimici hanno 
scoperto altresì relazioni importantissime fra questa facoltà e la forma di cri- 
stallizzazione delle sostanze che ne sono dotate in guisa che la cristallograGa e 
r ottica sono divenute ausiliarii non solo utili ma indispensabili della chimica 
moderna. 

Né qui si arresta T importanza del fenomeno della polarizzazione rotatoria 
della luce, che esso sembra destinato a condurci a traverso i misteri della strut- 
tura dei corpi e delle relazioni tra le forze della natura. 

I signori Mitscherlich e Dubrunfaut hanno avvertito Tinfluenza della tempe* 
ratura sul potere rotatorio delle sostanze che ne sono naturalmente dotate, in- 
fluenza che talvolta arriva Ano ad invertere il verso della rotazione; ma il si- 
gnor Faraday giunse a creare questo potere ed a riprodurre il fenomeno della 
polarizzazione rotatoria assogettando corpi che naturalmente non hanno questa 
facoltà l'otatoria air azione delle calamite o delle eliche elettrodinamiche. Egji 
fu anche il primo ad ammettere che Tinfluenza delle azioni elettro-magnetiche 
si eserciti sul mezzo trasparente anziché sul raggio di luce che lo attraversa. 



(*ì Vedi la Memoria prima neir antecedente Tomo IV (fascicolo S4.*) pag. 491. 
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Nella prima Memoria, ricordando le esperienze che convalidano Topinione def 
si^or Faraday, io avvertii che nella produzione del fenomeno in discorso do- 
vevano trovarsi in presenza due .elementi: 

i. Un elemento statico dipendente da una particolare modificazione nella strut- 
tura intima del mezzo per la quale acquista la facoltà di polarizzare la luce. 

2. Un elemento dinamico per il quale avviene la rotazione del piano di po- 
larizzazione. Ammettendo, ciò che è comunemente ricevuto nelle moderne teorìe 
fisiche, che le molecole siano circondate da atmosfere elettriche, T influenza 
delle azioni elettromagnetiche a cui* viene assoggettato il mezzo trasparente si 
riduce ad alterare la forma di queste atmosfere, con che variando le azioni 
interne, necessariamente devono variare le condizioni deirequilibrio molecolare. 
Riflettendo che i mezzi trasparenti posti sotto Fazione delle calamite produce- 
vano fenomeni analoghi a quelli del quarzo, nasceva la presunzione che il 
nuovo stato di equilibrio molecolare in cui si compone il corpo presenti pure 
una struttura analoga a quella del cristallo suddetto. Fu appunto soggetto della 
prima Memoria il dimostrare come , assoggettando questo problema al calcolo, 
la previsione teorica fosse avverata e come le deduzioni analitiche riescissero 
perfettamente d'accordo colle esperienze. 

L'elemento statico resta pertanto, definito in ciò che ii mezzo trasparente en- 
tro i limiti Ì7i cui si manifesta abbastanza energica t'influenza delle azioni elet- 
tromagnetiche ^ acquistando una struttura analoga a quella del quarzo 4iviene 
atto a polarizzare la luce. 

Resta in questa seconda Memoria a discutersi la natura delUelemento dina- 
mico e la sua influenza nel produrre la;^rotazione del piana di polarizzazione. 

II. Se le leggi con cui avviene la polarizzazióne rotatoria magnetica fossero 
perfettamente le stesse che segue la polarizzazione rotatoria prodotta dal quarzo, 
allora, essendosi riconosciuta Panàlogia perfetta fra le strutture dei due mezzi, 
rincognita del problema sarebbe la stessa nell'uno e nell'altro caso. LMnfluenza 
del magnetismo si limiterebbe alla modificazione statica del mezzo e la diffi- 
coltà sarebbe ridotta a spiegare la relazione fra la struttura molecolare ed il 
potere rotatorio. Io non verrò qui ricordando ì lavori di Mac-Cullagh, di Airy, 
di Powell, dì Cauchy e di Stockes tendenti a determinare questa relazione, giac- 
ché ho già avvertito nella prima Memoria che fra le leggi con cui avviene la 
polarizzazione rotatoria ordinaria e quelle con cui avviene la polarizzazione 
rotatoria magnetica esiste una differenza fondamentale. Per comprendere chia- 
ramente questa differenza si supponga che quando un raggio ha attraversalo 
il mezzo trasparente lo si faccia retrocedere in direzione opposta per mezzo 
di una riflessione perpendicolare, facendogli attraversare una seconda volta il 
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mezzo. Se qaesto è cristallo di rocca, la seconda rotazione avviene in verso 
opposto alla prima ed elidendosi i due effetti rotatorii fra loro, dopo la se- 
conda emergenza la rotazione è nulla. Se invece il mezzo trasparente è nelle 
condizioni delFesperimento di Faraday, allora, qualunque sia la direzione con 
cui il raggio attraversa il mezzo, la rotazione (riferita alla direzione della retta 
che va da un polo di un nome determinato all'altro) avviene sempre nel me- 
desimo verso, in guisa che la rotazione finale è sempre proporzionale al nu- 
mero dei tragitti del raggio. 

U verso della rotazione adunque non dipende dalla direzione del raggio di 
luce, ma dalla direzione nella quale si esercitano le azioni elettriche o magne* 
Ciche, ed il. fenomeno è interamente legato alla nuova condizione creata nel 
mezzo dair influenza di queste azioni. Questa nuova condizione sembra dover 
essere uno stato di movimento delle particelle del mezzo dipendente non solo 
dagli scuotimenti e tremiti propagati ad esse nella propagazione del raggio di 
luce; ma dipendenti altresì dai turbamenti avvenuti nelle azioni molecolari. 

Se si ammette che le molecole del mezzo a cui si trasmettono i moti vibra- 
torii che si propagano nelFetere durante il/ tragitto di un raggio polarizzato di 
luce, ruotino intorno ai loro centri di gravità con velocità angolari prossima'- 
mente perpendicolari alla direzione delV asse magnetico e sempre nel mede- 
simo verso sinché dura costante la direzione delle azioni magnetiche, è chiaro 
che per Fintervento delle atmosfere si propagheranno alPetere diffuso entro il 
corpo dei movimenti, di cui si potrebbe avere un concetto considerando i mo- 
vimenti che avverrebbero in un liquido stagnante quando si facessero ruotare 
in esso dei corpi galleggianti. 

Perciò nel tragitto del raggio di luce attraverso il mezzo trasparente, di cui 
le particelle si trovano in queste condizioni di moto, è chiaro che gli atomi 
deiretere contenuta nel mezzo dovranno ubbidire a due specie di movimenti; 
primo, al movimento dovuto alla propagazione originaria del raggio di luce; se- 
condOj al movimento generale nelF etere diffuso fra le particelle materiali di- 
pendentemente dalle loro rotazioni intorno ai rispettivi centri. 

È evidente quindi che le vibrazioni successive corrispondenti al raggio che 
si propaga entro il mezzo non potrjanno conservarsi parallele alla direzione 
originaria di esse; ma verranno ad allontanarsene tanto più quanto è più grande 
Vintensità del movimento prodotto nelP etere dalla rotazione delle molecole e 
la lunghezza del tragitto del raggio attraverso questo movimento. È evidente 
altresì che la deviazione avverrà sempre nel medesimo verso, qualunque sia 
la direzione del raggio, purché rimanga costante la direzione secondo la quale 
si esercitano le azioni magnetiche, e che il verso della rotazione si inverti- 
T. V. 41 
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rebbe invertendo questa direzione. Ed è pure evidente che la grandezza della 
deviazione sarà proporzionale alla lunghezza del tragitto del raggio attraverso 
le molecole dotate di questo movimento qualunque sia la direzione con cai 
avviene questo tragitto. Ecco adunque una ipotesi che, anche considerata solo 
come tale, avrebbe il vantaggio di spiegare completamente tutti i fenomeni e 
tutte le leggi della polarizzazione rotatoria magnetica della luce. Ma essa non è 
una pura ipotesi^ sibbene una deduzione analitica desunta dalle teorie fisiche 
già ricevute. 

III. Partendo dal fatto della alterazione di forma delle atmosfere molecolari, 
fatto cl\e rientra nelle leggi ordinarie della elettricità, e considerando le mole- 
cole^ dopo che hanno acquistato centri di azioni opposte, come elementi ma* 
gnetÌQi, trovai che assoggettando al calcolo anche questo problema della rota- 
zione delle molecole intorno ai loro centri di gravità, i risultati «delPanalisi cor- 
rispondono pienamente alla fatta previsione. 

le equazioni generali dei moto ài un sistema di elementi magnetici intomo 
ai loro centri di gravità furono da me esposte nella prima Memoria. SviluppandQ 
nel primo paragrafo di questa seconda Memoria le suddette formolo, comincio a 
determinare Fazione difettiva che si esercita fra due elementi magnetici, e trovo: 

1. Che questa azione non tende che a produrre rotazioni degli elementi in- 
torno ad assi perpendicolari al rispettivo asse magnetico j e-che è nulla la ri- 
sultante delle azioni tendenti a produrre rotazioni degli elementi intomo agli 
assi magnetici rispettivi^ 

2. Che l'espressione di questa azione direttiva risulta composta di due parti, 
di cui una varia nella ragione reciproca del cubo delle distanze e l'altra nella 
ragione reciproca delle quarte potenze. Perciò , avendo dimostrato nella prima 
parte che Fazione attrattiva o ripulsiva con cui gli elementi tendono ad avvi- 
cinarsi od allontanarsi fra loro è nella ragione reciproca delle quarte potenze, 
ne viene che vi sarà ancora una azione direttiva sensibile a quelle distanze a 
cui non è ptà sensibile l'azione attrattiva o ripulsiva. È noto come le esperienze 
confermino pienamente questo risultato. 

IV. Le indagini esposte nei successivi paragrafi si appoggiano ad una pro- 
posizione fondamentale del signor Cauchy siri movimenti che si propagano 
attraverso due sistemi di molecole che si penetrino vicendevolmente. 

U signor Lloyd aveva avvertito fino dal 1837 che non si possa risolvere com- 
pletamente il problema della propagazione delle onde senza tener conto delle 
azioni delie molecole dei corpi. Egli annunciava altresì di essere giunto alla 
soluzione del problema nel caso più semplice, cioè quando le molecole delPe- 
tere e dei corpi sono uniformemente distribuiti nello spazio. 
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Il signor Moissotti annunziava al congresso di Milano (4844) che, tenendo 
conto delFazione delle molecole del mezzo trasparente circdndate da atmosfere 
di etere, era giunto alla dimostrazione diretta delle leggi della doppia rifrazione 
dedotte dalla teorica delP equilibrio e del moto dei corpi elastici. La Memoria 
in cui sono esposti la sua analisi ed i suoi risultati non è ancora a mia co- 
gnizione. 

Prima di lui il signor Cauchy, in una Memoria pubblicata negli Exercices d'a^ 
nalyse et de Physique mathématique del 1840, ha trattato il problema generale 
deir equilibrio e del moto di due sistemi di molecole che vicendevolmente si 
penetrino. In essa egli scrive le equazioni deir equilibrio e del moto dei due 
sistemi di molecole qualunque sia la funzione delle distanze secondo cui va- 
riano le loro attrazioni o ripulsioni vicendevoli. Quindi considerando il caso 
che la costituzione di uno dei mezzi sia costante e quella deir altro varii pe- 
riodicamente, ossia ritorni periodicamente la stessa quando si facciano crescere 
decrescere in progressione aritmetica ciascuna delle tre coordinate in guisa 
che i due sistemi possano rappresentare un solido cristallizzato e Petere conh 
tenuto in esso, egli dimostra la proposizione seguente: 

Un movimento semplice suscettibile di propagarsi attraverso due sistemi mo* 
lecolari che si penetrino vicendevolmentCj è per ciascuno di questi due sistemi 
della stessa natura che un movimento semplice capace di propagarsi attraversò 
un sistema unico e si riduce sempre ad un movimento per onde piane in cui cia- 
scuna molecola descrive una retta^ un circolo od una elisse. 

È facile avvertire che questa proposizione è applicabile anche al caso degli 
elementi magnetici ch^ si considerano. Olfatti nella analisi del signor Gauchy 
si considerano i movimenti dei centri delle molecole di ciascun sistema e le 
azioni risultanti che si esercitano fra esse come emananti dai rispettivi centri • 
senza aver bisogno di fare alcuna dichiarazione sulle dimensit)ni delle mole- 
cole di quel sistema la cui costituzione si considera costante. D'altronde cia- 
scuna molecola materiale circondata dalla rispettiva atmosfera può flgurare 
come una delle molecole del suddetto sistema nella Memoria del signor Cau- 
chy per le due ragioni seguenti: * 

4. Che risulta dall^ analisi del signor Mossotti (Sur les forces qui régissent la 
conslitution intérieure des corps. TVirtn, 1886, p. 26), che l'atmosfera dietere^ op 
altrimenti P atmosfera elettrica, dt ciascuna molecola è sempre la stessa^ e che 
la sua densità non fa che sovrapporsi a quella che ha V etere per altre cause. 

3. Che per quanto fu avvertito nella Memoria L*, pag. 547, Pazioné totale at- 
trattiva ripulsiva con cui tendono a ravvicinarsi od allontanarsi i centri di 
due elementi magnetici, secondo la deflnizione data in essa Memoria I.* e fatta 
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astrazione dalle azioni direttive, si riduce ad una forza unica che varia in ra- 
gione reciproca delle quarte potenze delle distanze. 

Perciò il passaggio di un raggio di luce polarizzata attraverso un sistema di 
molecole n,on può dare origine che a moti vibratorii dei loro centri^ tali che la 
trajettoria di ciascun centro sia una retta^ ovvero un circolo od una disse. Dalla 
natura di questi movimenti dipenderanno le leggi delle rotazioni di esse mo- 
lecole intorno ai rispettivi centri. 

In una Memoria litografata — Sur la théorie de la chaleur dans Vhypothèst 
des ondulations^ presentata all'ottavo Congresso degli Scienziati Italiani a Genova 
nel 1847, io ho dimostralo che quando una molecola a dimensioni finite ob- 
bedisca ai movimenti trasmessi ai diversi punti di essa da un sistema di onde 
piane trasversali polarizzate rettìlinealmente e che si propaghino nelFetere dif- 
fuso e circondante sopra una direzione normale che attraversa il centro della 
molecola, allora il moto risultante di esso centro è un moto vibratorio che se* 
gue le stesse fasi del moto ondulatorio che Tattraversa. Risulta evidentemente 
ed immediatamente da ciò che quando il moto ondulatorio delPetere sia pola- 
rizzato circolarmente od elitticamente, anche il moto del centro della molecola 
avverrà per trajeitorie circolari od elittiche il cui piano sarà parallelo a quello 
a cui si conservano parallele le vibra^sioni degli atomi di etere. 

Se da una molecola isolata si passa a considerare un sistema di molecole e 
si voglia tener conto della influenza delle molecole circostanti, è evidente che, 
siccome il movimento prodotto dal passaggio del raggio di luce, alterando pe- 
riodicamente le distanze relative fra le molecole, altera pure periodicamente le 
condizioni deirequilibrio interno*, cosi queste molecole saranno soggette a moti 
vibratorii anche in conseguenza di questi disturbi e dipendentemente dalla par- 
ticolare natura del mezzo. 

11 moto vibratorio risultante adunque sarà dovuto alla sovrapposizione di 
questi due moti componenti. 

Siccome si possono considerare a parte i due moti componenti dei centri 
delle molecole, così è chiaro che a ciascuno di essi corrisponderà un parti- 
colare movimento di ciascuna molecola intorno al rispettivo centro, le cui 
leggi dipenderanno e dalla natura della trajettoria di esso centro, e dalla na- 
tura del mezzo, e quindi anche il moto rotatorio risultante si potrà determi- 
nare per la composizione dei due moti rotatorii componenti. 

Con questo ragionamento ho tracciata la via che mi sono proposta e che 
ho seguita. 

Nel paragrafo secondo comincio a studiare ciò che avvenga quando il centro 
di una molecola in conseguenza della propagazione attraverso la stessa di un 
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raggio di luce polarizzato elitticameote o circolarmente descrive una triget- 
loria elittica o circolare in un piano perpendicolare al rispettivo asse magne- 
tico, ciò che inchiude la condizione che anche la direzione di propagazione del 
raggio sia parallela a questo asse magnetico. Introducendo le condizioni dipen* 
denti da questa ipotesi nelle equazioni generali del moto di rotazione di un 
elemento magnetico sollecitato dalle azioni degli elementi circostanti, si arriva 
al seguente risultato. 

I . Quando la traiettoria del centro della molecola è un circolo^ durante il 
movimento in questa traiettoria V asse magnetico descrive un cono retto ordir 
nario intomo alla sua posizione di equilibrio. — ^ 2. La rotazione avviene nel 
verso del movimento della molecola nella sua traiettoria ovvero in verso contra- 
rio a norma della direzione della retta che congiunge un polo di un nome col- 
faltro^ rispetto alla direzione di propagazione del raggio. 

Perciò se il raggio che attraversa il sistema è polarizzato circolarmente da 
sinistra a destra, anche la rotazione della molecola avverrà da sinistra a de* 
stra per una data direzione della corrente elettro-magnetica o per la corrispon- 
dente posizione dei poli della calamita, e si riduce da destra a sinistra inver- 
tendo questa direzione o questa posizione. Reciprocamente, se il raggio è po- 
larizzato circolarmente da destra a sinistra, anche la rotazione della molecola 
avverrà da] destra a sinistra nel caso della prima direzione della corrente , e 
da sinistra a destra nel caso della seconda. 

In tutti questi quattro casi, quando le altre circostanze rimangano le stesse, 
anche la velocità angolare della molecola è sempre la stessa. 

Se ora si avverte che un raggio polarizzato rettilineamente si può sempre 
considerare come risultante dalla composizione di due raggi polarizzati circo* 
larmente in versi opposti, ne verrà, quale immediata conseguenza, eh e la con- 
siderazione dei soli movimenti indotti nelle molecole dal passaggio di un rag- 
gio polarizzato rettilineamente, senza tener conto dei movimenti dovuti alle 
condizioni particolari del sistema, non offre la ragione della rotazione del piano 
di polarizzazione di esso raggio. 

Perciò nel paragrafo terzo passo a considerare i movimenti delle molecole 
dipendenti dalle condizioni particolari del sistema. Nella prima Memoria ho ri- 
cordata la dichiarazione del signor Faraday da cui risulta che coi più dilicati 
termometri non ha potuto rilevare alcuna variazione di volume nel mezzo du- 
rante resperimento. A dir vero questa dichiarazione non esclude la possibilità 
che si propaghino nel mezzo dei movimenti con variazione di densità tali che 
le variazioni periodiche di essa producano una variazione periodica del vo- 
lume cosi piccola da sfuggire alFosservazione. Sarebbe desiderabile che fossero 
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precisati i dati di questa osservazione in guisa da poterli assoggettare al cal- 
colo. In attenzione di questi dati, io ho supposto che i movimenti che si pro- 
pagano nel mezzo durante P esperimento ed ai quali è dovuto il fenomeno, siano 
effettivamente quelli che si compiono senza variazione di densità. Il calcolo 
ha risposto che la supposizione era legittima perchè ne discende la spiegazione 
del fenomeno stesso. 

DalPanalisi istituita in questo terzo paragrafo risulta che nello stato variato 
di un sistema di elementi paralleli isamagnetid^ e qualora ciascuno non sia 
sollecitato che dalle azjioni degli elementi circostanti: 1. Ciagcuna molecola 
vibra in guisa che il mg centro si conserva in un piano passante per tasse ma- 
gtìetico del sistema. — 2. Ciascuna molecola oscilla intomo ad un asse permanente 
perpendicolare al suo asse magnetico. 

Si supponga ora che la corrente, o, il che è lo stesso, la retta che congiunge 
il polo di un nome determinato coir altro, abbiano una direzione determinata, 
vale a dire che il massimo momento magnetico di ciascun elemento riferito 
agli assi coordinati abbia un segno determinato. In questa ipotesi faccio nel 
quarto paragrafo la composizione dei ]due movimenti della molecola intomo 
al rispettivo centro, discussi nei due paragrafi precedenti, e ne deduco la legge 
che qualunque sia la direzione della retta dei poli^ ossia la direzione della cor- 
rente elettromagneticaj rispetto alla direzione del raggio di luce^ ciascuna mo- 
lecola ruota nel verso della direzione della corrente^ ed il stw movimento si in- 
verte coWinvertire questa direzione. 

Ecco dunque dimostrato quanto si era ipoteticamente ammesso nel N. I, donde 
risulta pur dimostrata la legge di Faraday, che la rotazione del piano di pola- 
rizzazione del raggio di luce avviene sempre nel verso. in cui si move la cór- 
rente elettromagnetica. 

V. Da quanto sono venuto qui esponendo nelle due parti del mio lavoro, 
riesce manifesto che Tinfluenza delle azioni elettromagnetiche nel produrre la 
polarizzazione rotatoria magnetica rientra nelle leggi ordinarle delP elettricità 
e del magnetismo senza condurre alla necessità di ricorrere ad ipotetiche rela- 
zioni che non troverebbero, il loro appoggio in alcuna delle teorie o dei fatti 
conosciuti. V 

Ho già ricordato nella Memoria: Sulle induzioni molecolari prodotte dalle on- 
dulazioni longitìAdinali deWetere (*) come Tidea che le molecole dei corpi pos- 
sano in circostanze opportune acquistare poli o centri di azioni diverse , e 



{*) Tomo IV^ fascicolo SI di questo Giornale. 
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convenirsi quindi in elementi magnetici, sia stata sviluppata dal signor Mossotti 
nella Memoria: Intorno alVinfluenza dei mezzi dielèttrici sulla distribuzione 
della elettricità 'alla superficie dei corpi conduttori. 

Attualmente questa idea, sulla quale poggia interamente questo lavoro, è già 
stata apprezzata anche fuori dMtalia. Leggesi difatli neV Comptes Rendus 31 Fé- 
vrier 1858 una lettera del signor Pliicker di Benna al signor Arago, nella quale 
accenna di aver posta questa idea a base della spiegazione dei fenomeni da 
lui osservati sulle attrazioni o ripulsioni magnetiche o diamagnetiche eserci- 
tate sugli assi ottici dei cristalli dai poli delle calamite. Io partOj dice egli, dal 
principio che in un cristallo ad un solo asse ottico ciascuna molecola diventando 
magnetica acquista i suoi due poli secondo una direzione fissa, Vasse magnetico 
coincidendo m questo caso colVasse ottico. Questo principio, che egli assume 
come ipotesi, trova la sua dimostrazione nelle leggi di simmetria da me espo- 
ste e dimostrate nella prima Memoria, secondo le quali si dispone un sistema 
di elementi magnetici paralleli, e per le quali leggi la struttura del sistema rie- 
sce identica a quella dei cristalli ad un solo asse. Non ho fatto cenno del si-, 
gnor Pliicker nella prima Memoria, perchè alPepoca in cui la lessi e consegnai 
airi. R. Istituto, cioè al 28 marzo 4868, non aveva ancora ricevuto i Comptes 
Rendus suddetti. 



S I. Sviluppo delle Formole relative al movimento delle molecole 
intomo ai rispettivi centri. 

I. Nel paragrafo I, Memoria I, si sono trovate le formole 

-hnjUK''-^i") = 5(2Au(iif y^) 

per rappresentare il moto di un elemento magnetico o di una molecola elet- 
tricamente polarizzata intorno al rispettivo centro di gravità sotto V influenza 
delle molecole circostanti. 

In queste equazioni h rappresenta il lato del cubo equivalente in volume 
air atmosfera elettrica della molecola che si considera; hxy Al, hZ sono le 
coordinate di un punto della molecola riferito al centro di essa come origine 
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essendo x, y, z le coordinate, parallele alle saddette che determinano la po- 
sizione di questo centro, ^ è la densità variabile nei diversi punti delia mo- 
lecola della sua atmosfera e col simbolo 2 si intende una somma riferita 
a tutti ì punti della molecola. Le u, v, «;, di cui nel secondo membro delle (4) 
non figura che la prima, sono le projezioni sugli assi delle x^ y^ z dello spo- 
stamento della molecola che si considera, il simbolo 2 rappresenta una somma 
relativa a tutte le molecole circostanti alla suddetta ed il simbolo S la somma 
dei tre termini simmetrici a quello scritto nel secondo membro di ciascuna 
delle (1) e relativi ai tre assi x^y^z . Le funzioni M ^M ^M poi sono d:tc 
dalle formolo 



M— — h^h!^ 



i(*--.(£) 



1- *?Ì/f*XS + *^y/f*5« + ^ 9^ 



IG-'-liU 









aC 



,.ii('— (t):.) 

•* ^ I 

1 + '«^I/fxJ -»- f^'^ /f*X? + V ^'x \ 

\ ' - h 






(a) 
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in coi ;JL è la funzione cbe rappresenta la quantità di fluido libero nel punto 
(hx^h^j A?) , ossia il condensamento o la rarefazione deir atmosfera elettrica 
rispetto alla sua densità naturale, /? è la distanza fra il centro della molecola 
che si considera ed il centro di una circostante qualsivoglia, je si hanno le 
denominazioni introdotte nel paragrafo 1, Memoria I 

^ %f ^ 

In queste e nelle (2) le quantità ed i simboli non affetti da apici si riferi- 
scono alla molecola (E) che si considera avente il centro al punto (x, t/, z) ; 
le quantità ed i simboli affetti da apici si riferiscono analogamente ad una 
molecola (E') circostante qualsivoglia avente il centro nel punto {x\y\z') . 

2. Ricordate queste formole, osservo che se si prendono per assi delle x^y^z 
gli assi principali delF elemento magnetico o molecola che ha il centro al 
punto (x, yjZ), si avrà" 

V V V 

Perciò supponendo i volumi delle atmosfere eguali, cioè Am A' e ponendo 
per semplicità 

S'^i^y, =Q , q+Q=p (4) 

le (2) assumono la forma seguente 

^^ = A^)y,;-«,;+.(C-^),;^l 



(5) 



Per la simmetria di ciascun elemento magnetico o molecola elettricamente 
polarizzata intorno al relativo asse ed in conseguenza che il nucleo è sferico, 
si potrà ritenere P atmosfera terminata da una superficie di rivoluzione avente 
Tasse comune colPasse magnetico delPelemenlo. Propriamente la superficie che 
limita esternamente l'atmosfera della molecola si può considerare come uno 
T. V. 42 
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sferoide avente per asse Tasse magnetico della molecola, il quale è perciò un 
asse principale. Scegliendo questo come asse delle z e denominando Z) il 
momento massimo del magnetismo libero della molecola, ossia il momento 
rispetto al suo asse magnetico , si ha 

aiiziSzzo , y = /> 
ed anche 

/(xx^ — J^^j ossia A — B. 

Introducendo queste condizioni nelle (5) si riducono esse alle seguenti 

M = h^( Dp'^'h^(C—A)q'^\ (6) 

M zno . 

z 

Da cui si deduce che quando due elementi magnetici operano l^uno sulValtrOj 
l^ effetto risultante dalle loro azioni reciproche non tende a produrre in essi 
moto di rotazione intorno agli assi magnetici rispettivi^ ma solo intomo ad assi- 
perpendicolari a questi. 

Dal valore di q dato dalla terza delle (3) si ha subito 

(7) 

In cai , conservando le denomìDazìoni introdotte nella Memoria i , è 

^—x ^ _Y—7 ._>'—« 



? P 

Inoltre , essendo 

3{x'— x)» 



(») 



\p)x\x' p 



p' ' p' 



p' p' 

iiz — s)'* 

p' 
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ponendo 



si ha 



da cui subito 
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(9) 






G' 3A 



^' ■.. , V C^'-4-a-«' 5A1 
Q,= 3(x'-x)j ^T— + ^j 

rt- _,, , J g'+i»!?' . 5A) 

m a/. ^) g'+aC . ss.} 
Q, = 3(*'-..)j ^T— +-^j • 

Sommaodo con questi ordinatamente i valori di q' ,q\ q* dati dalle (4) 

X y z 

paragrafo HI , Memoria I , e che si ottengono immediatamente dietro V espres- 
sione di 9 , si ha 

/3' ,, , 15A L'—G'—^Bì 

p8 >\ f,, p' 



(.0) 



in CUI 



L-=*'{x'—x)-hli'(y--r)-h7V—') • {'•) 



Sostituendo i valori di p' ,p' , q" , q" nei valori di M tAM . ricor- 
dando i valori (tt) di a,bjC,L' , ponendo 

A^=AP"* (i2) 

ed inoltre scrivendo per semplicità 

E = {5DA^—G'—i^')a 4- a(C— ^) (SacL — «t — -/o) 

(i3) 

^ =Z)(3a£— «') 
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e rappresentando con E ^ H i valori di — E ^ — H in cui si cambino 
ordinatamente le a^A^ o! visibili in 6, B^ jS' si ha finalmente 



(•4) 



Le M ed U sono perciò composte di due parti che variano Vuna in ragione 
reciproca dei cubi e P altra in ragione reciproca delle quarte potenze delle di- 
stanze. Siccome si è visto che le azioni risultanti con cui tendono ad attrarsi 
od a respingersi due elementi magnetici fra loro variano in ragione reciproca 
delle quarte potenze, ne viene che le azioni direttive intorno ad assi passanti 
per i centri degli elementi di cui M ed M rappresentano le componenti^ va- 

X y 

riano meno rapidamente che le risultanti attrattive o ripulsive che si esercitano 
fra i centri stessij per cui vi sarà ancora una azione direttiva sensibile a quei 
limiti di distanza a cui non sono più sensibili queste azioni attrattive a ripul- 
sive. Ciò è pienamente conforme ai fatti. 

3. Per formare le derivate parziali di M ^ M ^M che entrano nelle (i) os- 

X y z 

servo che ponendo 

(.5) 

5(1 — y,-*) — *. 

in cui t è un simbolo che può rappresentare a,b,Cf si ha 
n- — 1 (y'h — IO a'ac — L' ck \ 

f :=J(/A_,o/3'*c-Z>*^) (.6, 

y^^ p ^ * ' 

^'" — !:^(/Z'a6c — a'ic— /3'flc — y'oA) 
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Inoltre ponendo 

Q-y{Lp-G'-4A+7A^) (.7) 

^ - li (£> 4- 7A - G- a(^'-|- B' )) 

P 

e rappresentando con P , Q^ ciò che si ha cambiando in P, (? la i4' visi- 
bile in B' e con A , A ciò che si ha cambiando successivamente in A il 
I ' « 

binomio i4 '4- B' in -4'+ C , A'+ C , si ha 

p' — ahR 
K. — %D'^acR (i8) 

Ponendo i valori (16), (48) nelle derivate parziali dei valori di^/ ^M dati 
dalie (6) riesce manifesto che /e espressioni delle forze che producono i moti 
rotatorii degli elementi nello stato variato del sistema sono composti di due parti 
di cui una è in ragione reciproca delle quarte e l^ altra delle quinte potenze 
delle distanze fra i centri degli elementi stessi. Perciò prendendo per unità lineare 
r intervallo molecolare, è evidente che i limiti a cui si estende la sfera di azione 
sensibile intorno ad un elemento individuato saranno cosi piccoli che entro i 
medesimi si potrà con sufficiente approssimazione considerare costante T inten- 
sità e la direzione della risultante delle azioni concordanti dei due poli; perciò 
entro i limiti rispettivi della sfera di azione intorno a ciascun elemento indi- 
viduato gli elementi compresi in questa sfera di azione si potranno considerare 
come paralleli ed isomagnetici (^) a quello che si suppone al centro di essa 
sfera, almeno per ciò che si riferisce alP azione che quelli possono esercitare 
su questo. Ciò riesce evidente quando si avverta che le azioni che emanano 
dai poli della calamita variano nella ragióne reciproca dei quadrati delle di- 



(*) Memoria I, Tomo lV,pag, tfi8. 
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staoze, e che T intervallo molecolare assunto come unità lineare è così piccolo 
che potrà esserne compreso un numero immenso in una lunghezza ancora tras- 
curabilie rispetto alle distanze anche piccolissime ma finite che possono avere 
i centri degli elementi dai poli suddetti. 

Limitandoci perciò a considerare gli elementi contenuti nella sfera di azione 
relativa air elemento {E) che ha il centro al punto (x, y, z)y è chiaro che gli 
assi magnetici degli elementi (E') circostanti ad (E) e chiusi nella sua sfera 
di azione essendo supposti paralleli a quello di (E) e quindi alleasse delle z, 
si avrà anche 

«'=/5' = o , /=D' 

essendo D' il momento massimo del magnetismo libero delPeleniBnto. Intro- 
ducendo quéste condizioni nelle (16) ricordando che 



e ponendo 



cD' 



^(.-7«')=* 



si ha 



_lÌ£(3-7c») = iV (,9) 

P « 

R' ■ 
a" —n — a^N , a'" —n — V^N , 
q'" =acN , q'".=bcN , o'" = — abIf 

^X.X.Z • ^V.ZJt I ' ^ X.V.T 



{10) 



'x,z.z • 'y^^ I • «,y,r 

Combinando le (6), (18), (30) si ottiene 

(^f,);= - (i»fj;= K'(-DR-^(A-C)N)ab 

{M>j^- A«j— i)P,4-aU— C)„ _(Z)Q,H- ^(A—C)N)b^\ 

(^y),,= h''^DP—a{yi—C)n + (DQ + a(^_C)iV^a»j (ai) 

{^1= ^i^ - ÌDB--^ìA-C)N;)Bc\ 
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S II. Del movimento delle molecole intorno al loro centro di g^ravità in conse^ 
guenza della propagazione attraverso le medesime di un raggio di luce po- 
larizzato circolarmente. 

l\ Innanzi farci a studiare lo stato variato del sistema , si osservi che V a- 
zione della possente calamita condurrà in brevissimo tempo le atmosfere mo- 
lecolari dallo stato naturale al massimo di polarizzazione elettrica o magnetica 
di. cui sono suscettibili sotto quella azione determinata e nelle circostanze dello 
sperimento. Questo passaggio però avverrà con legge di continuità per tutti 
gli sbadii intermedia A ciascuno di questi stadii e quindi a ciascun istante cor- 
risponderanno particolari forze perturbatrici dovute alle corrispondenti varia- 
zioni di forma delle atmosfere. Inoltre nel portare il mezzo diafano sotto V in- 
fluenza delle azioni elettromagnetiche, presentandosi alcune parti prima di altre 
a subire questa influenza, il mezzo si ridurrà allo stato di un sistema stabilito 
di elementi magnetici dopo essere passato per periodi intermedii di distribu- 
zioni diverse dipendentemente da quesValtra causa. Vi sarà quindi uno stato 
iniziale che non è assoggettabile air analisi matematica. Io considererò quindi 
il moto risultante delle molecole, quando il sistema dopo il periodo brevissimo 
del turbamento iniziale si sarà ridotto ad un sistema di elementi magnetici ad 
intensità stabilita. Comìncio a supporfe che il moto delle molecole dipendente 
dalla propagazione del raggio attraverso di esse avvenga per traiettorie elitti- 
cbe in piani perpendicolari alleasse magnetico. Denominando sempre u,t;,ti; 
le proiezioni dello slogamento della molecola sugli assi, essendo che per quanto 
si è dimostrato nella Memoria I, le direzioni delle u, v|, w sono direzioni di 
forze elastiche principali, si ha 

u"= — Mu , u"= — jii^ , w'=Cw (l) ' 

essendo A il valore di A ovvero lì dato dalle (8(f) § V, Memoria I, e C il 
valore di C dato dalle medesime e le derivate essendo prese rispetto al tempo. 
Sono integrali noti delle (4) le 

sen. st 

U ZZI Lf COS. st -4- ^, 



V = Fc^iS. (st + X) H- /^, 



s 

seii.(5£ -4-«X) 

s 
sen.(5j£-4-X) 



in 



cui s^zyA C) «^ — ]/C ed U^ K, W, ^ , K , W^ rappresentano slogamenti e 



O Si rappresenta qui con s ciò che nella Memoria i;§ V si rappresentava con e, e 
ciò per togliere Tambiguità col simbolo e base dei logaritmi iperbolici che compare in seguito. 
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velocità iniziali , e /, À due costanti arbitrarie che dinotano le differenze di 
fase fra i tre sistemi risultanti di onde che si propagano lungo la direzione 
deir asse magnetico, come direzione della loro normale comune. " 

Sicegliendo Torigine del tempo quando la velocità di vibrazione è nulla e lo 
slogamento massimo , si avrà 

uzzz C/cos.st 5 i^zr ^cos.{5t -I- X) , wzz:VF'co8.(st-h'X) (2) 

denominando v,\ v\ w' le projezioni dello slogamento di un^ altra molecola 
{x\y\z')j ed 0), 6) le velocità di propagazione dei due sistemi di onde tras- 
versali e del sistema di onde longitudinali , sarà 

u'zz UcosAst + s j , ^'zz: FQosAst + 'X + s 1 

w'= rFcosAs t-h\ -hs^ imi] 

\ ' * * CJj / 

e quindi 

Aia =: u' — u =: UÀ cos* st 

Ai; = 1;' — f rr iP^A cos. (st + a) (3) 

Atv zz w' — tv zz. TFA cos. (5 t + X ) 

sono indipendenti da àx^Aj e dipendono solo da Az , vale a dire che i 
valori di Au , Ai^ , Aw corrispondenti a ciascun valore particolare di i sono 
i medesimi per le molecole che hanno i centri in uno stesso piano perpendi- 
colare all'asse delle z . 

Per le leggi di simmetria sviluppate nel § IV, Memoria I, risulta che ad ogni 
sistema di valori di e, p corrisponderanno quattro molecole per le quali sì 
avranno le seguenti quattro combinazioni di segni coi medesimi valori nume- 
rici di a, 6 

-ha , -f-i 5 -f-rt , — b 5 — a y -hi -, — o , — ò . 
Perciò sarà identicamente 

ciò che riesce evidente avendo riguardo alla osservazione fatta sui valori 
di Ali, Ai;, ed osservando che per i valori (21), § I, di {/ujj[j: , {^y)*y •• • cia- 
scuna delle somme che rappresentano i primi membri delie (4) sono composte 
di copie di termini aventi valori numerici eguali e di segni contrarli. Inoltre* 
ammesso che le molecole si movano in traiettorie elitticbe, è wzz:o , Aivzzo . 



Digitized by 



Google 



Stllk POLARIZZAZIONE ROTATORIA DELLA LUCE, ECC. 347 

3. Premesso ciò, se si suppone che gli assi delle x? I9 ^ paralleli nello stato 
naturale del sistema a quelli delle x^y^z siano gli assi principali deir ele- 
mento (E) e quindi paralleli, pure nello stato naturale del sistema, agli assi 
principali di ciascun elemento contenuto nella sfera di azione di {E)^ allora 
ammettendo la molecola o nucleo sferico ed avendo riguardo alle (4), è ma- 
nifesto che alle (4) si può dare la forma seguente 

C r' = 
1 . 

in cui C è il momento dMnerzìa relativo airasse delle /i?, ed A rappresenta 
il momento di inerzia relativo a ciascuno degli altri due assi ; p, 9, r sono 
le componenti delle velocità istantanee di rotazione ; p'^ q\ r' sono le deri- 
vate di p^q^r rispetto al tempo. 
Ossia , avendo riguardo alle (3) 



(6) 



9' '-2 — ^ '"' = "7" ^ (^ )^ ^ ^^*' (^ ^ + ^) 

r'rrro . 

Qui giova avvertire che essendo il nucleo sferico, la differenza C -- A non 
è dovuta che alla atmosfera elettrica che è condensata da una parte e rarefatta 
dalPaltra sulla linea dei poli intorno al detto nucleo nella teoria di Franklin, 
ovvero nella quale è avvenuto lo spostamento dei due fluidi lungo la linea dei 
poli secondo la teoria di Symmer. Nella teoria di Ampère questa differenza 
sarà dovuta alla diversa intensità delle correnti che circolano intorno alle mo- 
lecole. Essendo le molecole entro i corpi a distanze grandi paragonate al )oro 
diametro , dovrà pure essere grande la loro densità paragonata alla densità 
media del corpo. Inoltre, non essendosi potuto rendere sensibile un aumento o 
diminuzione di massa nei corpi soggetti alle più forti cariche elettriche posi- 
tive negative , è evidente che qualunque sìa lo stato delP etere costituito in 
atmosfera intorno alle molecole materiali e comunque grandissima la sua den- 
sità alla superficie della molecola rispetto alla densità del fluido indefinito, 
tuttavia essa sarà immensamente piccola rispetto alla densità del nucleo. 
T. V. 43 
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Se inoltre si considera che neiresperimento di Faraday le deformazioni delle 
atmosfere elettriche sono abbastanza piccole , perchè non si rivelino azioni 
sensibili alPesterno dei corpi esperimentati, si troverà legittimo il considerare 

il rapporto — ^--^ — ^ .come una quantità estremamente piccala, tale che entro 

i limiti del tempo in cui dura V esperimento si possano trascurare ì termini 
che contengono potenze di questo rapporto superiori alla prima. 

Si introduca ora nelle (17) e quindi nelle (21), § I, la condizione che entro 
i limiti della sfera di azione di {E) gli elementi siano paralleli ed isomagne- 
tici, ossìa le relazioni 

A=B'=A , G=iA + C , LzizDc . 

È chiaro per le leggi di simmetria dimostrate nel § IV^ Memoria 1, che se si 
rappresenta con J ed J due funzioni qualisivogliano relative ai diversi ele- 
menti ma indipendenti dalle a, 6, e e con i un numero qualunque è 

Perciò dai valori risultanti delle (21) § I, in cui si introducano le relazio- 
ni (7) riesce manifesta la condizione 

che vale per il caso di un sistema di elementi paralleli isomagnetici. 
3. Proponiamoci ora la ricerca delle p,q,r. La terza delle (6) dà subito 

r=n (9) 

essendo n una costante arbitraria, ed allora tenendo conto della osservazione 
precedente e ponendo per semplicità 

C — A 



I 



-^5:(^JyAcOS.5t=X 



— ^ (^^,-)r A COS. (st + X) — Y 

I 



(.o) 
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le prime due delle (6) prendono la forma seguente 

applicando a queste il noto metodo per T integrazione delle equazioni simul- 
tanee alle derivate del primo ordine e lineari , si ha subito 






u — u 

f 8 



(.2) 



^ ~ !»(/ — 1 

essendo 



(i3) 



in cui C, C sono costanti arbitrarie. 

Le (12) mostrano che i valori di p^q non possono essere reali se non 
quando u ed u siano binomii imaginarii conjugati e che denominando il 
la risultante velocità istantanea di rotazione, essa non può essere reale se non 
sono p, q reali ovvero binomii imaginarii conjugati. Si tratta ora di mostrare 
che p, q sono reali quando si supponga C=iC . Difatti ponendo nelle (13) 
i valori di X, Y dati dalle (10) e tenendo conto della condizione CznC si 
ha ponendo (M\ zh — (M V zz m 



u zr e 

I 



Il ZI e 

9 



Me +j\^ 2 m A COS. st !^— ^ lm^ cos. (5£+X) | e"""'^""*. dt\ 

-*JC+ n ^ImAcos.st + ^^^-j^ .dt\ 

Le quali introducendo le funzioni trigonometriche in luogo delle esponen- 
ziali e ponendo per semplicità di scrittura 

cos. Ut zz:/ , sen. llt =: g ( , 5) 



—T- 2 'w/A cos. st . g .dl-^ik 
1 

V 
-j- 2 '«y^A COS. {st -h X) •/. dt-zzh 

I 
V 



(•6) 
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si riducono alle 

ed eseguendo i prodotti e ponendo 

C + h — k —H 

A-H-Zi z=/r 



(«7) 



si ha subito 



e quindi 



qz^fK-sH 



(.8) 



si prova facilmente che se non è CizzC i valori di p, 9 sono imaginarii ma 
non conjugati. 

4. Si tratta ora di determinare i valori di p, 9 dati dalle (48) ossia le 
somme di integrali che stanti le (46) entrano in esse. 

Innanzi tutto osservo che se si ammette che la velocità normale di propa- 
gazione del moto che rappresento con co , entro i limiti della sfera di azione 
di (E) sia costante, allora entro questi limiti è costante anche s la quale è 
legata a questa velocità o dalla relazione nota 

s 

essendo k la costante arbitraria che entra nel valore di G (47) S 5, Memoria I. 

Posto ciò, limitandoci all'approssimazione in cui per le avvertenze fatte al n. 2 

si trascurano i termini che contengono potenze di n superiori alla prima, per 

le (45) si ha 

/=! , g=Ut 

ed essendo inoltre 

Aseu. 5r 
fa COS. st . dt zz: 

s 

/A COS. {st + X) rft = ^ 

jt A COS. 5f . a^ nz — A scn. st -+- 5 

s s^ ' 

/» A . ^x t ^ A , ^v A COS. (5^4- X) 

ft A COS. {st + X)rf« zz: - A s«n. (st -H X) H -5 ' 

s s 
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U 
-5— "2 'w A seo. st ('9) 

i 



^ rz --J — Zrìè à sen. j^ -h -7—; 2 'w A co«. jf 
A s A s^ 

I I 

V 

h za -^— 2 ''* A **5"- (^^ + ^) 

1 

^ -f ^ A s 

I I 

Essendo arbitraria la scelta delle direzioni delle U^V si semplificano le espres- 
sioni di h^ , k scegliendo per queste direzioni gli assi della trajettoria elit- 

lica della molecola: perchè in tal caso è X zz: n ovvero X =r ^ n 

secondo che il moto della molecola nella sua trajettoria avviene nelP un verso 
o neir altro rispetto air asse delle x positive. Comincio a considerare il caso 

in cui 

4m+ I 

A in 7: 

a 

sarà perciò 

r 

h z= -— — 2 '^ A c^^" * ^ 

k zn -r — 2 "* A COS. St — — - — r y m A seii. 5f . 
\ A s A s^ 

I I 

Con ciò i valori di A, A:, A , A: e quindi di p, 9 sono ridotti a dipendere 

dalle somme 

SmAsen.sr , 2 m A cos. 5£ (31) 

rappresentando col simbolo S una somma relativa a tutte le quantità che cam- 
biano da elemento ad elemento intorno al determinato (£) ed estesa a tutta la 
sfera di azione di (£). Dalla seconda delle (24) §1, avendo riguardo alle (17), 
(18), in cui si introducano le condizioni avvertite alla fine del n. 3 , § II, e 
ponendo v' ia luogo di A^' si ha 



__(._5a^)c + j^ 

in cui A^C hanno il valore (S) § I, ossia sono i momenti di inerzia analoghi 



K)x= - "*= _^(.-5a^)c + ^ L Lj^^^ (.^) 



Digitized by 



Google 



322 G. CODAZZA, 

agli A^^C ma relativi alla sola atmosfera della molecola, ed è posto per 

semplicità 

I — 5(a«-|.c') 4- 35 a\2 = / ^ (a3) 



a^c 



Inoltre , osservando che 

J\ sen, st zz. seti, sì t ^ 1 — sen.st 



st 



A COS. st ZZ COS. sìt-i 1 — cus, 

\ w / ' 

, s 

z — z ZZI fjc , 0) zi: — 

A 

essendo p il raggio vettore che ha P origine al centro di (E) , e che fa cogli 
assi gli angoli che hanno per coseni a, &,c , sarà 

A sen. st zz sen. st |cos. hpc — i { + cos. st sen. Ape * 
A COS. 5^ zz: cos st }cos. hpc — i } — - sen. stsen.hpc 

e sviluppando sen. kpc , cos. hpc 

(Ape)** . (Apc)**"^* 
Asen.5tz=: sen. 5^ Sl—iY ^ ^ y- cos. st S.l — i)' ~/-~ 

A'cos.'5tzzcos..i 5(— i)« -^^^ .cos.5« S(— ,)»' ^*P^^'* 

rappresentando con r la nota funzione di Legendre e con 5. una somma re- 
lativa all'indice i . 
Ponendo questi valori ed il valore (22) nelle (21) si ha 

ImAstin st=^W\^sen.stl{DE'h{C-A}F)+iDy^cos.stl{DE^+(C^J}F^) 

(24) 

lmAcos.st=^iDy^cos.stl(DE+{C-A)F)--3Dy^sen.stl(pE^ + (C-AìF^) 



aS» 



in cui ir_<^^^— ")^ e (^P^) / \i 

_ (5a>-.)c {hpcf^' , 

F = '-^S.J^P' (-»)' 



i r{5.i-hi) 

p* *r(ai.4-a) 



3^ fi-ci.\«' + ' 
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Denominando a,/ gli angoli di cui a, e rappresentano i coseni si potrà 
alle somme relative ad a, e sostituire gli integrali definiti rispetto ad o-^y ^ 
estesi il primo fra i limiti zero e Stt ed il secondo fra i limiti zero e tt . 

È evidente per ciò che siccome £ ed F non contengono che potenze dis- 
pari di e cosi per ogni sistema di valori particolari di a,/:> ed i sostituendo 
alla somma rispetto a e P integrale definito rispetto a 7 si vede che è 

S DJS z= o 

perciò 

2mAsen.5C zn 3Z)v« 2(C — ^)-P. sen.5£ + 3/?*v*2 J?^. cos.^t 
SmAcus. 5t rz 3Z)v«2(C— >rf)jP.cos.5« + 3Z>»v« 2 £ . sen. 5« 

e quindi ponendo per semplicità di scrittura 

3£>>«2{C— ^)F 



A s 
I 



r^M 



(25) 



— = If 



A s 
1 



si ha 

h =z UMscn.st -h UN cof.st 

h rr VMcos. st — FN avn. st 



k z=. U.Ut(JU sen. st + iVcos. st) -h nU{]H cos. st — iV sen. st) 
k =z UFt{3f COS. st — Nsea. st) — Ur(M sen. st -¥• N cos. st) 



(a6) 



Sostitaendo questi valori nelle (17), (18) ommettendo i termini che conten- 

gono IP, UMy UM i quali contengono il quadrato del rapporto -^ — si ha 

t 

ff=C + seB..st{UM-h UFJVt) + co*, st {UN-h RFIV^) 

K = COS. st (UUNt -+■ FA/} ■+- sen. st {FN— \WN ) 

e quindi 

B = C 4- Wlf seii. st + (UN — nFN ) COS. st 

* (aS) 

<f = —ntC -ì- FMcos. st — (FN — UUN ) sen. st . 



(*7) 
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Osservo che i termini ommessi sono della forma W^UIV < , IP UÀ fi , UMUt . 
Il valore di q contiene il termine — CUt . È manifesto che V arbitraria C 
dipende dallo stato turbato iniziale. Finché essa ha un valore sensibile, la po- 
sizione delibasse istantaneo che è determinato da angoli i cui coseni sono 

sarebbero soggetti a variazioni periodiche ed a variazioni crescenti col tempo, 
crescenti però molto lentamente perchè dipendono dalla differenza dei momenti 
di inerzia delPatmosfera elettrica della molecola. 

Si avverta che le X , Y date dalle (10) e che rappresentano le somme delle 
forze accelera trici nelle equazioni (11) del moto di rotazione della molecola 
hanno valori grandissimi, per cui sarà dalle forze acceleratrici permanenti an- 
nullata in brevissimo tempo F influenza del turbamento iniziale, non rimanendo 
che gli effetti delle cause permanenti. Si avrebbe con ciò un raffronto di quanto 
avviene nella permanenza dei poli alla superficie della terra, essendo da lungo 
tempo annientate le oscillazioni delF asse terrestre dipendenti dallo stato ini- 
ziale del movimento. 

Scegliendo quindi Torigìne del tempo opportunamente dopo che il moto re- 
golarizzato dalle cause permanenti può considerarsi come ^abilito e periodico 
(giacché le variazioni crescenti col tempo sono incompatibili col fatto del non 
alterarsi la costituzione fisica del mezzo soggetto alP esperimento) si potrà ri- 
tenere nulla la costante arbitraria C. In tal caso 

pziz UMs^n.st-^ {[/N—UrN)cos.st 

* (?'9) 
q — FM COS. st—{rA—UUN^)s^n. st . 

Quindi le componenti della velocità istantanea di rotazione della molecola 
sono funzioni periodiche del tempo ed i periodi dipendono dalla fase del molo 
vibratorio della molecola. Questi periodi sono reciproci ed uno dei valori di 
Py 9 raggiunge il suo massimo valore quando Taltro é minimo. 

Se invece di X m — ^ tt si fosse preso Izz tt , ripetendo lo stesso 

calcolo col solo cambiamento di segno introdotto dal diverso valore di X nel 
passaggio dalle (19) alle (20), si sarebbe ottenuto 

p= C/JUntn.st -h (UN— lirN) COS. st 

* (3o) 
qzzz — FM COS. st + {FIf^UUA )si:u.st , 



Digitized by 



Google 



SULU POURIZZAZIONE ROTATORIA DELLA LICE, ECC. 325 

La velocità istantanea risultante sarà pure funzione periodica del tempo data 
dair espressione 

Neir ignoranza in cui siamo sullo stato delP elettrico addensato in atmosfera 

intorno alle molecole , io ho creduto di non dover trascurare i termini che con- 

^ — "^i C — A 
tengono il rapporto nneare 5 — ir: — ^ — . 

È facile persuadersi però che le conseguenze precedenti stanno anche am- 
mettendo n = o perchè con esso si annulla M ma non si annulla N ^ ed 

in tal caso si ha 

p zn UN COS. st 

7 := + FN sen. s t (3a) 

115= ni^N^(F^sm.^st -4- U^cos^st) 

il doppio segno che entra nel valore di q vale pei casi di X m , 

A zzz n . 

Queste equazioni, ci dicono che nel caso delle molecole sferiche e quando si 
trascuri l'effetto della distribuzione deW atmosfera elettrica nel far variare i 
momenti di inerzia della molecola relativamente ad assi diversi^ le componenti 
delle velocità istantanee hanno le stesse fasi delle projezioni dello slogamento 
sugli assi a cui erano originariamente paralleli quelli intorno a cui si considc" 
rano avvenire le rotazioni. 

Per determinare la posizione della molecola in ciascun istante rispetto agli 
assi fissi si hanno le equazioni note 

p zr sen. y sen. 6^' — cos. y 6' 

q z= COS. (f sen. $({^' •+• sen. (fO' (33) 

rmy' — COS. 6^' 

mediante le quali si determinano in ogni istante le posizioni degli assi delle hx , 
h^j hZ mobili colla molecola e fissi in essa riferiti alla loro posizione nello 
stato di equilibrio, ossia agli assi delle x^y^z fissi nello spazio. In queste 
equazioni 6 è T angolo che Passe magnetico della molecola, ossia Passe 
delle A^ fa colPasse delle z, r P angolo che la traccia del piano delle h/,^ h^ 
sul piano delle xy fa colPasse delle Ax e ^ Pangolo che la traccia suddetta 
fa colP asse delle x . 

T. Y. 44 
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Sono note le dìfBcoltà che presenta V integrazione di queste equazioni quando 
non sono nulli i secondi membri delle (5) . Si può però assegnare un sistema 
di valori che soddisfi ad esse nel caso in cui la trsyettoria della molecola sia 
un circolo j ciò che avverrà appunto quando la direzione di propagazione del 
moto sia r asse magnetico del sistema che è V asse di elasticità diversa. 

In tal caso è U=:V e quindi ponendo 

UM=a 

le (33) divengono 

a sen. 5t + & cos. st zzi sen. f sen. 6^' — cos. f £' 
+ a COS. st'^b sen. st zzi cos. o sen. ^/+ sen. (f6' (34) 

n zz (f'-^ COS. 6^1»' 

Il segno superiore nella seconda corrisponde a Xzn it ed il segno 

mfenore corrisponde a X = n . 

Queste equazioni sono manifestamente soddisfatte dai valori 
sen. 6 nz (3 

^^±^^.+y " ,35, 



© zz + j£ -h aug. sen. 






essendo [ì^y due costanti arbitrarie e sussistendo fra le arbitrarie /3edn la 
relazione dipendente dalla terza delle (34) 



± I3(s—n) = [/ i—fi^ l/^^+P (36) 

11 segno superiore delle (35) , (36) corrisponde al segno superiore delle (S4) e 
reciprocamente. 

I valori (35) ci mostrano che trasse magnetico della molecola descrive un 
cono retto ordinario intorno alleasse delle z e che la rotazione avviene nel 
verso in cui la molecola percorre la traiettoria circolare e si inverte con esso. La 
prima di queste proprietà è rappresentata dalla costanza delP angolo 6^ la se- 
conda dal cambiare il segno della parte variabile nella espressione di ^ al 
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in -f- I 
cambiare il valore attribuito a X , ricordando che quando X n n la 

molecola si move dall'asse delle x positive verso Passe delle y negative, e 

che quando 1=:- n la molecola nel descrivere la sua traiettoria si 

move dair asse delle x positive verso V asse delle y positive. 

Se senza cambiare la direzione del movimento della molecola nella sua tra- 
jettoria si invertissero i poli della calamita attuante, e quindi i poli di ciascun 
elemento magnetico, allora si cambierebbe il segno di D ed avendo riguardo 
alle (S5) si vede che con D cambia il segno di ^ e non quello Ai N e quindi 
cambia il segno di a e non di b . Perciò le (84) si cambiano nelle seguenti 

— a Ben. 5t + 6 cos. st m sen. (f sen. $^' — cos. (f6' 
"^ a cos. st^b sen. st = cos. (f sen. 6<f'+ sen. f 5' * (87) 

;i rz y' — cos. fi </^' . 

Si verifica ancora facilmente colla sostituzione che queste sono soddisfatte da 
sen. e = /3 

y=±.tang.sen.(j^,^I^ 

^zr+i^l-^ -t + y (38) 



±n = 54-Cj^lA*4-i» (39) 

valendo sempre il segno superioreper X zr tt e l'inferiore per X zz n. 

Si desume da queste che invertendo i poli di ciascun elemento e quindi i poli 
della calamita attuante nell'esperimento di Faraday senza invertire la direzione 
del movimento della molecola nella sua traiettoria, si inverte la direzione del 
suo moto di rotazione intorno alla posizione di equilibrio, dell'anse magnetico 
di essa. 

S Ili. Dei movimenti delle melecole dipendenti dalle condizioni particolari 

del sistema che si considera. 

4. È noto dalla teorica dell'elasticità che quando 1 moti vibratorii trasversali 
sono stabiliti e riferiti agli assi di elasticità, sono nulle le forze tangenziali 
parallele a questi assi. Questi movimenti che si compiono àenza variazione di 
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densità io un mezzo che abbia un solo asse di elasticità diversa sono rappre- 
sentati dalle equazioni simultanee 

in cui C è la forza elastica principale parallela alPasse delle z y assunto come 
asso di elasticità diversa ed A^ è la forza elastica principale parallela al rag- 
gio equatoriale della superficie di elasticità. 
Alla fine del § V, Memoria I , si sono trovate le relazioni 

in cui C^^BjA sono le forze elastiche normali parallele air asse magnetico 

z y X 

od a due assi perpendicolari al primo , ed ^4 e £ sono forze elastiche tan- 
genziali parallele agli assi delle x e delle y e suscitate rispettivamente da 
slogamenti paralleli agli assi delle y e delle x. 
Nel caso attuale , essendo nulle le forze elastiche tangenziali , si avrà 

— C ziz %A zz is^ . 

z r 

Con ciò le equazioni precedenti divengono 

^1 (^z,z~<0-KC-Vr)ì = ^r (^) 

Per soddisfare a queste equazioni si concepisca un sistema di vibrazioni 
trasversali in un piano (P) rappresentato dalla 

p zz: a X '\- b y -^ e z (3) 
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denominando r Io slogamento della molecola vibrante ed essendo u^v^w le 
proiezioni di esso sugli assi, ed R T ampiezza della vibrazione che si propaga 
nel mezzo, sarà 

rz=jRco8.5 (« — M (4) 

UZZ.I r s V znm r ^ 'Wizzn r (5) 

in cui 0» è la velocità di propagazione del moto ondulatorio, s è la radice 
quadrata della forza elastica che si sviluppa per uno slogamento parallelo ad r 
ed a, 6, e :/,m,n soddisfanno le relazioni 

(6) 
ì; -H mf 4- »• = I . 

Osservo innanzi tatto che denominando r , r le durate delle ondulazioni 
corrispondenti ai valori di « ed « è 

ajT air 



per cui denominando % il rapporto — sarà s = ù . 



Compiendosi le vibrazioni nel piano (P) e quindi normalmente alla direzione 
della p data dalla (3) sarà anche 

I I ^^ i I 11 

per la quale riesce immediatamente manifesto che i valori (4), (5) soddisfanno 
alle (i). 

Si tratta ora di determinare i valori di l ^m ^n^^f»i che soddisfanno alle (2) 
A tal uopo sì facciano le derivate parziali dì u, v, tv e se ne sostituiscano i 
valori nelle (2) stesse. Osservando che f' =: — s^r , r^ — -r , 

» •>• ' Cui* 

'C V =^ T-^'' 1 si hanno le relazioni 



0) 



s^\ — me* + n b e + ^rn a» — %l a b \ ^zz — s^ ^^m 
\ filli ti < < I) « * 

s^\ — n a^ -♦- / fl e + f» J e — w 6* l =:: — 5« co^» 
( li iiiiii II) ^ I 
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Queste relazioni insieme alla prima delle (6) condacono alle segaenti da coi 
sono rese identiche 



S .—I 

(a zzz — mi 

s. 



a e oc 



b 



Questi valori di / , m , n ci dicono che le vibrazioni sono non solo pa- 
rallele al piano dell'onda^ ma parallele alla retta comune al piano dell'onda 
ed al piano che contiene la normale ad esso e l'asse magnetico del sistema. 

2. La forma lineare^ delle (2) ci apprende che possono esse essere soddisfatte 
da un sistema di valori analoghi ai (4), (5). Perciò intorno ad ogni punto del 
sistema , punto che si può scegliere come origine , si propagheranno infiniti 
sistemi di onde piane trasversali in cui le vibrazioni saranno parallele alla 
traccia del piano delPonda sul piano passante per Tasse magnetico e perpen- 
dicolare al piano delPonda. 11 moto di ciascuna molecola dipenderà dalla sovra- 
posizione di questi movimenti parziali. 

Per le leggi sviluppate nella Memoria I è manifesto che corrisponderanno i 
medesimi valori di 8 e di (>> a quelle onde piane, alle cui normali corrispon- 
dono valori eguali di e , ossia per le onde piane egualmente inclinate al- 
Tasse magnetico del sistema che è Tasse unico di elasticità diversa. Risulta 
da ciò che siccome in tutti i piani di onde che si intersecano nel centro di 
quella molecola che si considera posta alT origine , tutte le molecole vibranti 
devono passare contemporaneamente per la rispettiva posizione di equilibrio 
nelT istante in cui vi passa la suddetta ; così i moti vibratori! di ciascuna mo- 
lecola risultanti dalla composizione dei movimenti corrispondenti ai piani di 
onde, le cui normali costituiscono un cono retto ordinario intomo alleasse 
magnetico del sistema , si conserveranno nei piani passanti per il rispettivo 
centro di esse molecole e per T asse suddetto e saranno rettilinei. Ciò riesce 
evidente osservando che, se si denomina (p) il piano meridiano passante per 
il centro di una molecola individuata (0) , tutti i moti vibratori! che si trasmet- 
tono alla molecola (0) e corrispondenti a piani di onde egualmente inclinati 
alTasse magnetico, in conseguenza delle (8) e della legge che rappresentano, 
si riducono a tante copie di vibrazioni tali che le vibrazioni di ciascuna copia 
abbiano intensità eguali, fasi eguali, e siano simmetricamente dirette rispetto 
al piano (p) ih guisa che il moto risultante che corrisponde a ciascuna copia 
accade nel piano (p) ; per cui in esso piano avverrà pure il moto risultante 
corrispondente a tutte le copie , e la direzione di propagazione normale dì 
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questo movimento sarà contenuta neUo stesso piano. Ripetendo il ragionamento 
per tutti i coni che si possono imaginare aventi il vertice air origine e per asse 
Tasse magnetico del sistema , e quindi per tutti i sistemi di piani di onde , le 
cui normali sono rispettivamente le. caratteristiche di ciascuno dei detti coni, 
riesce dimostrato che t moli vibratorii di ciascuna molecola risultanti dalla 
sovraposizione di tutti t movimenti rappresentabili dalle (3) , (4) , (5) avverranno 
pure nel piano che passa per l*asse magnetico del sistema e che contiene il 
ventre della molecola vibrante. 

A ciascuno dei sistemi di onde piane che danno origine ad un cono di nor- 
mali corrisponde per ciascuna molecola (0) un moto vibratorio rettilineo par- 
ticolare nel piano (p) avente una direzione ed una fase determinata. Il moto 
della molecola (0) risulterà dalla composizione di tutti questi muti vibratorii 
rettilinei parziali corrispondenti ai diversi sistemi di onde piane che danno 
orìgine ai diversi coni di normali. È noto dalla teorica della composizione dei 
moti vibratori! che in tal caso la traiettoria della molecola è contenuta nel 
piano che contiene i moti vibratorii rettilinei componenti, e che essa traiettoria 
è una elisse che può anche convertirsi in un circolo od in una retta. 

3. hidipendentemente dalla natura della traiettoria è evidente che la posi- 
zione variata di ciascuna molecola nel piano che passa per Passe e per il suo 
centro sarà determinata da relazioni della forma 

fl. e 
u 



<9) 



%^zz S . j n COS. s [t — ~ I 

j/ 1 — cj « \ w/ 

w = — S |/i — cj B 008. s^ y — -) 

aj + ij + e* = I . 

11 simbolo S rappresenta una somma relativa ai valori di (^^yb^yC^y ^p A, 
essendo che il valore di o) dipende dal valore di s^ . Quando la traiettoria 
della molecola sia rettilinea, allora si potrà onunettere il simbolo di somma. 

Sì consideri un movimento semplice a traiettoria rettilinea fra quelli rappre- 
sentabili dalle (9) . Se si denomina p il raggio vettore condotto dalP origine 
al punto x^y^z centro di una molecola; a^, b^y c^ i coseni degli angoli 
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che esso raggio fa cogli assi, p la perpendicolare condotta dalF orìgine alia 
direzione della vibrazione della molecola (x, y, z) ed {x^^y yZ ) il piede di 
essa perpendicolare, essendo a , 6 , e i coseni degli angoli che essa fa cogli 
assi, e se si rappresentano con pi , /s le projezioni di p , p^ sul piano x , y 
e con i i^angolo che fa colPasse delle x la retta su cui cadono queste proje- 
zioni , la quale è la traccia sul piano x, y del piano che passa per il centro 
della molecola situata al punto x^y^z e per Tasse magnetico del sistema; 
si avranno le relazioni 

.x=pa , y — p b j xzn p COS. * ,y = p scn. i , p= p y^i—cl . 

o o o o ■ ■ 

Da queste si ha 







a — a 








l/.-cf 
A — h 




Inoltre pongasi ^ 

COS. PP 




e e. 4-1/1— c« l/i- 


-c" 



per cui 

vSi può quindi alle (9), ommettendo il simbolo di somma per rappresentare un 
movimento semplice rettilineo , dare la forma seguente 

e a 

i 



u — — — B COS. s^ {t — ip^f) 



e b 
1 o 



\r 



= ^ COS. 5 (t — ip f) ( I O) 

I — c* 



tv 



— l/^l — C«7?C08.5,(f-l>^/) 



Essendo arbitraria la direzione degli as si delle x, y si scelgano essi in guisa 
che a =:b e quindi c^ = J/ 1 — 20* , sarà perciò 



a b 





\/'^-'=\ l/'-<^ lA 



(•') 
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In tal caso il piano che contiene V asse magnetico del sistema ed il centro 
della molecola che si considera divide per metà T angolo compreso fra i piani 
delle XyZ ei y ^z . 

Dalle (40), tenendo conto della (U), si ha 

A,v= - l/i-cj R COS. s^]t — i{p^^ AP,) (/+ V) I + !/"« -^^^ C08. s^ (t — ipj) . 

Si supponga ora che i valori di Uj v^w si riferiscano ad un punto del- 
l' asse delle z , per ciò si avrà ' 

«o = *o = ^ ' ^o=" 

Sostituendo queste condizioni nelle (12) e facendo in seguito ^ =z = o 
si avranno i valori di Au^ Av^ Aw relativi ai valori di u , v , to riferiti 
alla molecola nel cui centro si fissa T origine arbitraria degli assi coordinati. 

Si avrà con ciò, dopo la prima sostituzione 

f=c^ , Pf=zc^ , l/i— (c^+Ac/ = 1/a^«— aAc^ . 

Denominando C Pultimo radicale, facendo zz^o nei risultati della prima 
sostituzione, e ponendo in seguito 

Afl^=a , Abzizb , Ac^ = c , Ap^= p , Af=F 
si ha finalmente 

Au = ^Bcos.s (t—p(c +F)\ — Bcos.s t 

C|i e, 

A V ZZI —r R COS. 5 (f — p(c -f- F)) — il COS. s t ( 1 3) 

Aw zz, — (^i — cj /i COS. 5^ (t — p(Cj+ -F)) 4- |/i — e* -R COS. * t 
T. V. 46 
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Stante le leggi di simmetria dimostrate al § IV della Memoria I è evidentemente 



e. a 



l-^H C08. s^(t — p(cj+ F))]= o 

2 ^ Jicos.s^{t — p{c^ + F)) z=: o 

e quindi le (6), § II, si riducono alle seguenti 

C — A me 

p' H :z qr zz: — 2 -3 — ;- ^ cos. s t 

f I ^ 

C —A mc^ 



(<4) 



(.5) 



Lti terza dà subito rz=:n essendo n una costante arbitraria. Ponendo quindi 

^. 

(16) 

me 
y — — !- B COS. s t — X 
^ A\/i , , 

Le altre si riducono alle seguenti 

q'—Ylp=X. ^ ^' 

Applicando a queste lo stesso metodo di integrazione usato per le (44), § II, 
si ha 

u M- u u — u 

in cui 



«= \C--kfXe-^'^-'dt\e^'^^* 
essendo 



(•9) 
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ossia , sostituendo le funzioni trigonometriche alle esponenziali , 

Uj zr |C — XfX{cos.Ut — 1/ — I sea. Ut) dt | (cos. Il t -f- \/^^ sea. Il t) 

_ _ <=*°) 

u^rz: \C—'kfX{co».llt-\-\/~—iaea.Jlt)dt\{cos.nt — [/^ i sen. II«) . 

Introducendo anche qui le notazioni superiormente usate nel § li, ossia ponendo 

C08. Ile •=:/ , sen. Ilt zn g 
fXfdt-h , jXsdt-h 



(a.) 



(23) 



si può dare ai valori di u , u^ la forma (47*), § 11, ossia 

u=jH-sK-^ V- « (fK-\-gH) 

u^ = fH-g«— V- « UK+gB) 

in cui 

H=C — h-i-k , K = h-i-k 

e quindi 

p=fH — gK , q—fK-\-gH. («3) 

Ricordando la (22), § II, per cui 

essendo 

/ := I — 5(aM-c2) + 35 a^c^ (a5) 

a, e ^ * ' 

e tenendoci negli stessi limiti di approssimazione che nel paragrafo precedente, 

per i quali è 

f-x , s-Wt 
si ha 

mc^R mc^J? 
A iz: 2 —2 • s®°* ^^ ? A 1= n 2 —7 • ^ 5en. si . (26) 

Sostituendo in queste il valore (34) di nt 'e' ponendo per semplicità 

3v'(5a2 — \)cc R 

2 -n ^=« 

2 "'^ ' = £ 
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si avrebbe 



h z=: sen. s^t lo^dt -h D —^ s\ 

h = sen. s^ t (d^^IU -♦- D ^~'* Sm\ 
//)» „ D C—A ^„\ 

4- COS. s 1 1 — fin H — ^n 1 



Si possono semplificare queste espressioni colle considerazioni seguenti. Avuto 
riguardo alle leggi di simmetria sviluppate nelSIV, Memoria I, è evidente che 
contenendo ciascun termine di Ct il fattore e lineare, sarà 

(Bzz o . 

Inoltre se si pone D — -^ — -f zi: ili , — = ilt^ , nei limili di appros- 

I I 

simazione assunti, si dovranno trascurare i termini che contengono i prodot- 
ti nm , njn^ . sì ha per ciò 

A = ^seo. ^£ , izzo 

e quindi 

p zz C — JUsen. 5^e 5 ^ zz CIIé -h iOsen. j^'t . (27) 

Considerando anche qui il moto stabilito, ossia scegliendo P origine del tempo 
dopo ristante in cui l'azione regolatrice delle forze permanenti avrà distrutto 
r effetto del turbamento iniziale, con che si suppone C = o , si ha 

— p zzzq znSSi «en. s t 

(28) 
a)'=rn'-H aiJl'sen.^j t . 

Queste relazioni ci insegnano che la molecola oscilla intorno ad un asse 
passante per il suo centro e perpendicolare al piano che passa per l^ origine e 
che contiene fosse magnetico di essa. Siccome la relazione — p zziq sussiste 
qualunque sia / , e quindi anche per e zz o ; cosi la posizione originaria di 
quest' asse divide per metà V angolo compreso dall' asse delle y positive col- 
l'asse delle x negative, e quindi divide per metà l'angolo compreso dall'asse 
delle I positive e dall'asse delle x negative. Quest'asse di rotazione è per- 
manente entro la molecola perchè la condizione che assegna la sua direzione 
e che è rappresentata dalla prima delle (SS) non cambia cambiando il tempo. 
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Indipendentemente dalla direzione degli assi delle x^l rispetto all'asse di 
rotazione si può dichiarare che la molecola oscilla intomo ad un asse perpen-- 
dieolare al suo asse magnetico. 
Per meglio studiare la legge di questa oscillazione considero le equazioni 

sen. f seo. 6 ^' — cos. 96' zz — iJl sen, s t 

COS. 9 sen. 9 ^' + sea. (fO' = iH sen. s t (ag) 

9' — COS. fltp'zz: n . 

Per integrare queste equazioni comincio a supporre che T angolo f sia della 
forma 

T 

rappresentando con n^ ed m^ due costanti. Facendo la sostituzione nelle (29) 
si cavino dalle risultanti i valori di sen. e.ip' e di 6' . Si ha con ciò 

sen. ffip'zz: — i^tsen. ^ t seQ.^fi t + m\ + SSi sen. s ^t cos. ^n^t -^ m\ 

6'zz: jBisen.s f scn.^n^f 4- m^) -J-iJlsen. 5^r cos.(»^t -|-/nj 

ossia sen. fi<p' zr ili |/a sen. s t cos. M 5®-*- W^^ + 'wj (3o) 

6'zz iJl|/a sen. 5^tsen. (45''+'*^t-Mi»^) . (3i) 

Integrando la (34) si ha subito 



fizz 



(,_,^)^,, ^^°-[^^-(V + "o+45^)] 



i» 



(3a) 



sen. n. t]— Kt + in^+ 4 5*\1 



Da questa espressione si vede che siccome M contiene il fattore — -^ — 

così r angolo 6 è piccolissimo , e siccome , nei limiti di approssimazione as- 
sunti si trascurano i termini che contengono potenze di JU superiori alla prima, 

così sarà 

sen. fl zz fi 5 cos. 6 zzi i 

ponendo in luogo di sen.fi nella (80) il valore (32) di fi , e fatte le ridu- 
zioni , si ha 

/*« — n*\8ea.^ t cos./n é + m^-4- 4 5®) 

* nZ sen. s^ t cos. (n^i -f- m^-+- 4 5**) — ^^ cos- s^ t sen. (n^t -+• m^-h 4 5*) 



Digitized by 



Google 



SS8 G. CODAZZA, 

Si supponga che in un dato istante I^ asse di rotazione perpendicolare all'asse 

magnetico della molecola si trovi nel piano xy . Allora esso coincide colla 

traccia del piano equatoriale col piano xy stesso. Si scelga queir istante per 

origine del tempo, allora 9(0) m 45^ e ponendo nella (88) n^m o , m^=r 45° 

si ha 

5* sen. 5 t cos 90® 

no) = — — *— j = o . 

— 5 COS. 5 tsen. qo 

Ma r angolo variabile ^ (t) non può corrispondere che ad una rotazione ad 
una oscillazione. Nel primK) caso esso sarà della forma 

(//(t) = at -*- /3 

e la condizione ^'{0) zr o conduce con sé la ^'(t) zr o , a zz o e quindi 

si ha 

^ zn COS. t . (34) 

Quando T angolo ^ (t) rappresenti una oscillazione dovendo essere ^'(o) = o 
dovrà essere 

essendo i4 ed a due costanti arbitrarie. Non considero questo caso perchè , 
stante la terza delle (29), si vede immediatamente che questa espressione di f 
non è compatibile colla forma supposta alP angolo 7 per cui è <f'{t) = n^ . 
Introducendo la condizione ^ = cos. t nelle (29) si vede che deve essere 
sen. <f = COS. 9 e quindi n zno , m :zz 45^ qualunque sia ^ , e dalla (82), 
introducendo anche in essa la condizione suddetta , si ottiene 



u 



e = — C08. st . (35, 

I • 

Inoltre la terza delle (29) in cui si tenga conto di questi valori di 5, (f,^ dà 

anche 

n = o (36) 

ossia la molecola non ruota intomo ad alcun asse parallelo aWasse magnetico del 
sistema^ ed il suo movimento è pienamente determinato dalle (28) , (85) . Que- 
st' ultima conseguenza è conforme anche al risultato ottenuto nel § 1 , cioè che 
V effetto risultante dalle azioni reciproche fra due elementi magnetici non tende 
a produrre in essi moto di rotazione intorno ai rispettivi assi magnetici. 
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— p =^q = JHsen. s^t 
nzzi o 

^ ZZ COS. t 

6 -=1 |/a COS. s t 

s ' 

I 



«=6'=i/>«-i-^« =1 ittiA. 



sen. 



rappresentano un sistema di valori particolari che soddisfanno le equazioni 
simultanee (45) e (39) . 



§ IV. Moto risultante delle molecole intorno al rispettivo centro di gravità. 

Le conseguenze alle quali conducono le (38), (34), (35), (36), § III, valgono qua- 
lunque sia la direzione della trajettoria rettilinea della molecola che si considera. 
Avendo riguardo alle leggi di simmetria dimostrate nel § IV, Memoria I, è evi- 
dente che la trajettoria di ogni molecola dipendente dalla sovraposizione di tutti i 
movimenti rappresentabili dalle (3), (4), (5), § IIK è una retta perpendicolare al- 
Tasse magnetico, e contenuta nel piano meridiano che passa per il centro di essa. 
Ciò riesce evidente dietro il ragionamento del num. 2, avvertendo che ad ognuno 
dei coni di normali considerati in quel ragionamento , ed avente V apertura 
rivolta ad un estremo dell'asse corrisponde il suo opposto al vertice. Al sistema 
di onde piane che dà origine al primo di questi coni corrisponde un moto vi- 
bratorio rettilineo nel piano meridiano che passa per il centro della molecola» 
Al sistema di onde piane ehe dà origine air altro cono opposto al vertice, cor- 
risponde un altro moto vibratorio rettilineo simmetrico al primo rispetto al 
piano equatoriale che pass^ per il centro della molecola. Quindi la molecola 
si conserverà in questo piano equatoriale, e sì moverà nella retta comune ad 
esso ed al piano meridiano suddetto. Ripetendo lo stesso ragionamento per tutte 
le copie di coni normali opposti al vertice , è manifesto che sulla stessa retta 
si conserverà il moto risultante finale. 

In tal caso è 

r equazione 

a l-t-i m-4-c n zizo 
li' Il li 

e con essa la (4) sono evidentemente ancora soddisfatte. 
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Le (4S) divengono 

Au zzi — R COS. j (t — p( I -+- P^i) eoa. s t 

b R 

Av ziz -r- R cos, s(t — p(i-f"'f)) COS. 5r 

Atvnz o 

ed essendo ancora soddisfatta la (4), in 'cui si faccia <^|=i le equazioni 
del moto divengono 

I I ^ 

1^ = . 

Dalle quali , osservando che in questo caso 



D(C—A) ^ 9^^a,c'^ 

m = -^ — ^2 — r^— (37) 



si avrà ancora, a moto stabilito, 

— p^:=zq m'iJl sen. st 



flzz: — — L/asen.*t (38) 

s 



Si limitino ora le lettere p^q ^ rappresentare le ((29), §11 componenti della 
velocità angolare della molecola dipendente solo dalla propagazione del raggio 

polarizzato circolarmente attraverso il mezzo e corrispondente ad una diffe- 

Art ^-. 1 y 

renza di fase eguale a tt . Saranno perciò p , — q le analoghe com- 
ponenti (SO), § II, dipendenti dalla propagazione attraverso il mezzo delPaltro 
raggio polarizzato circolarmente e corrispondente ad una.differenza di fase dei 

due raggi componenti polarizzati ad angolo retto fra loro, eguale a -^ n . 

Si denominino p , 9 , ^ le quantità analoghe alle p^q^^ e dipendenti 
dalla composizione delle p , q date dalle (S9), § II, colle p, q date dalle (88), 



Digitized by 



Google 



SULLA POLARIZZAZIONE ROTATORIA DELLA LUCE, ECC. 344 

S IV. Similmente si denominino p , 9^ , o) le analoghe quantità che.risultano 

dalla composizione delle p , q date dalle (30) , § Il , colle stesse p , q date 

dalle (38), § IV. Ammettendo che, dipendentemente dai due moti componenti, 

la molecola passi contemporaneamente per la sua posizione di equilibrio, per 

cui sia la stessa T origine del tempo per le formole (29) e 30 , § Il , e per le 

formole (38), SIV, si avrà 

p^:=p — JHsen. 5« 

da cui, ommettendo il termine che contiene il quadrato di iU, 

w* zz: n^-f-p' + 9' — ^p sa s«n. st -+- ^q JJlsen. 5t (^9) 

ed analogamente 

P^^=^P — JUscn st 

q^zn — ^ -4- JHsen. 5e 
n^+p^+ q^ — ^p ili sen. st — :iq £il scn. st (4o) 



'A 



osservo che n' -+-p' +^' =^2 essendo la velocità risultante che acquista 
la molecola in conseguenza della propagazione del raggio polarizzato circolar- 
mente attraverso il mezzo trasparente , e ponendo 

(»fl — ^'PJXL sen. stzzzO (40 

essendo una quantità che non cambia col verso della polarizzazione del 

raggio, ossia colla differenza di fase X =z tt ovvero X rz n , 

si ha 

&) ziz J/O -4- 2^ jlXseu. 5£ 

0)^ zz — \/0 — 2^ JJlsen.5f 

essendo 

q zz UM COS. st — {UN— HUN^) sen. st 

trascurando i termini che contengono i fattori MjSSi^ riJH è 

a^ill zn — ^UNJSi sen. st 

e scrìvendo x in lud|o di ^UNjSSi 
si ha 



6) zz: I/O — X sen.' st 
w zz — yO + X seu.^ st 



(42) 
T. V. 46 
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II segno premesso al radicale indica la direzione di w^ e di co^ , ed il valore 
numerico della quantità sotto radicale indica la grandezza relativa. 

Si osservi che nei valori di w^ , uy^ dati dalle (42) entrano i valori di n,p, q 
dati dalle (29), (30), (86), § II, cosi in forza delle w^, w^ la molecola ruoterà 
intorno all'asse delle z , e propriamente siccome le p, q^n che entrano in «^ 

corrispondono a / zi t: , cosi colla velocità w la molecola ruole- 

rebbe dall'asse delle x positive verso Tasse delle y negative, reciprocamente 
siccome le p^ q^n che entrano in w^, corrispondono a X = tt , cosi 

colla velocità o la molecola ruoterebbe dall'asse delle x positive verso Tasse 
delle y positive. 

Sì avverta ora che una solenoide si diporta come una calamita avente lo 
stesso a^sej, e di cui il polo boreale sarebbe a destra della corrente j ossia a destra 
di un osservatore collocato sulla spira col volto rivolto alVa^se^ e del quale la 
corrente sia diretta dai piedi alla testa. 

Perciò quando il polo boreale è sull'asse delle z positive la corrente va nel 
verso di w . 

Inoltre , siccome è il valore numerico di u minore di o) , ed inoltre la 
velocità risultante della molecolat e la risultante delle due velocità o) , o) |: - 
perciò quando il polo boreale è sull'asse delle z positive^ la molecola ruota 
nel verso della direzione della corrente. 

Essendo /. =: ^UN£Si 
ponendo per ilt il suo valore (87) sarà 

"7 ^ P'^ 



.^,UN^2!^^^^ _,, 



I 



Da questa, avvertendo anche al valore (26), § II di A^, si vede che inver- 
tendo i poli, ossia invertendo la direzione della corrente, cambia solo il segno 
di D , e quindi cambia coti esso il segno di x . Sarà perciò inTtal caso 

(ù ZZI \/0 -4- X san.' st 

0) rz: — I/O — X scD.* s^ 

0)^ > ca^ . # 

Perciò invertendo la direzione della corrente resta invertita anche la dire-- 
zione della rotazione della molecola. 
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Elenco delle opere pen^enute in dono alVl. R. Istituto Lombardo nel- 
l'anno 1854. 



iUémoire sur le drainage, par M. le Baron D^Hombres-Firhas. (Extrait du Bullettin 
de la Sociélé d'Agriculture de THérault, aoùt, septembre, octobre et novem- 
bre 1853) in 8.*" — Dati* Autore. 

Mémolre sur la maladie des feuilles de murier. Mais, 4853, in 8.^ — Dall^Aur- 
tore suddetto. 

Observations sur les feuilles perforées et particulièrement sur celles des citron- 
niers. Mais, 4853, in 8.** — DalV Autore suddetto. 

Tables of the Moon; constructed from Plana^s theory etc. By Benjamin Peirce etc. 
Washington, 4853, in 4." — Dal signor Kennedy Segretario della Marina. 

Explanations and Sailing dìrections to aecompany the wind and current Charts, 
approved by Commodore Charles Morris, Chief of the Bureau of Ordnance 
and Hidrography; and published by Authority of Hon. William A. Graham 
Secretary of the navy. By M. F. Maury. Fourt Edition. Washington 4852, in 4.*" 
fig. — Dalla Sopraintendenza delVOssei^atorio Nazionale. 

Atti deiri. R. Academia di Belle Arti in Milano per la solenne distribuzione 
de' premii fatta da Sua Eccellenza il sig. Conte di Strasoldo I. R. Luogotenente 
di Lombardia il 30 agosto 4853. Milano, 4853, in 8.° — Dalla medesima 
Academia. 

Jahrbnch der k. k. Geologischen Reichsanstalt. 4853, IV Jahrgang. N. 2, Aprii, 
Mai, Juni. Wien, in 4.° fig. — Da quell'Istituto. 

Mémoires de FAcadémie Imperiale des Sciences, Inscriptions et Belles-Lettres de 
Toulouse. Quatrième sèrie, Tome IlL Toulouse, 4863, in 8.*^ fig. — Da quel- 
l^ Academia. 

Smithsonian Contributions to Knowledge. Voi. V. City of Washington, 4853, 
in 4.^ fig. — Da (faelV Istituzione. 

Sìxth annual Report of the Board of Regents of the Smithsonian Institution, 
to the Sonate and House of Representati ves, showing the operations, expe- 
di tures and conditìon of the Institution, during the Year 4854, and the Pro- 
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ceedings of the Board. of Regents up tho date. Washington, I85S , in 8.*' - 
Da quelV Istituzione. 

A CoIIection of Meteorological Tables with other Tables useful in praticai He- 
teorology. Prepared by order of the Smithsonian Institution by Arnol Goyot. 
Washington, 1852, in 8.® — Da quell'Istituzione. * 

Catalogne of North American Reptiles in the Museum of the Smithsonian Insti- 
tution. Part I. Ser{)ents. By S. F. Baird and G. Girard. Washington, january 1853, 
in 8.° — Da quell'Istituzione. 

Transactions of the American Philosophical Society, held at Philadelphia , for 
promoting useful Knowledge. Voi. X. — New Series. Part IL Philadelphia, 1862, 
in 4.° fìg. — Da quella Società. 

Proceedings of the American Philosophical Society. Voi. V february-decem- 
ber 1852, N. 48, in 8.'^ — Da quella Società. 

Proceedings of the Academy of Naturai Sciences of Philadelphia. January 1862. 
— January 1853. Voi. VI, N. It?, in 8.° fig. — Da quelVAcademia. 

A Notice of the origin, progress, and present condition of the Academy of Na- 
turai Sciences of Philadelphia. By W. S. W. Rusghenberger. Philadelphia, 1852, 
in 8.*^ — Dall'Autore. 

Of the Conclusion arrived at by a Committee of the Academy of Sciences of 
France, agreeably to which, tornados are caused by beat, by Hare (colla 
versione in francese a parte). Philadelphia, 1852, in 8.*" — Dall'Autore. 

Sulla vita scientifica e sulle opere di anatomia e fisiologia comparata del dottor 
Mauro Rusconi. Commentario di Serafino Biffi. ( Estratto dagli Annali univer- 
sali di medicina, fascicoli di settembre, ottobre e novembre 1853). Milano, 
1853, in 8."^, con ritratto. — DaWAutqfe. 

Rendiconto d'ella beneficenza delP Ospitale Maggiore e del Pio Istituto di Santa 
Corona in Milano per Tanno 1852, del dottore Andrea Verga direttore. Milano, 
1853 , in 4.° — Dal Collegio dei Conservatori de' suddetti LL. PP. 

Della mendicità esaminata nelle sue cause, e della pubblica beneficenza con- 
siderata nei suoi effetti con applicazione speciale alla città di Venezia. Me- 
moria di Federico Federigo veneziano. Milano, 1853, in 8.° (Estratto dagli Annali 
universali di statistica, fase* di settembre e ottobre 1853). — Dall'Autore. 

Tassa sui cani in Piemonte, nuove osservazioni di Luigi Toffoli. Padova^ 1853, 
in 8.'* — Dall'Autore. 

Atto e discorsi dMstallazione della nuova Direzione delP Istituto convitto rabbi- 
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nico Lombardo-Veneto in Padova seguita nell'aula dello stesso il 12 novem- 
bre 4853, a cui si aggiungono alcuni cenni storico-statistici intorno al me- 
desimo. Venezia, 4853, in 8.^ — Dalla suddetta Direzione. 

Sulle variazioni elettriche a cui vanno soggetti i corpi allorché si allonta- 
nano si avvicinano fra di loro. Nota di Alessandro Palagi. (Estratto dai 
Nuovi annali delle scienze naturali di Bologna, fascicolo di settembre e 
ottobre 1853.) Bologna, 1883, in 8." — Dall'Autore. 

De quelques expériences nouvelles sur les variations électriques que subissent 
les corps lorsquMls s'éloignent du sol ou d'autres corps et lorsquMls s'en 
rapprochent, par le D.^ Alexandre Palagi de Bologne. (Gazzetta Mèdica-Ita- 
liana, tome IH, sect. II. Extrait de la Bibliothèque universelle de Genève, 
Juillet 1853. Bologne, 1858), in 8.° ~ DaWAutore. 

Di alcuni nuovi esperimenti del dottore Alessandro Palagi di Bologna, sulle va- 
riazioni elettriche a cui vanno soggetti i corpi scostandosi dal suolo o da 
altri corpi, ovvero accostandosi ad essi; ricordo del dott. Carlo Grillenzoni. 
(Estratto dalla Gazzetta Medica Italiana-federativa-toscana. Tom. IH, Ser. II.) 
— Dallo stesso Palagi. 

Sulla scoperta elettrica del dott. Alessandro Palagi, discorso del dott. Alberto 
Caroccio. (Articolo estratto dal Giornale di Bologna lì Commercio, Anno II, 
N.» 32 e 33 ). — Dallo stesso Palagi. 

Riassunto generale di telegrafla elettrica tracciato dietro la scorta de' migliori 
autori; preceduto d'un cenno sulla telegrafia in generale e sui telegrafi a 
segni aerei. Milano, 1854, in 8.** fig. — Dall'Autore. 

Sull'armonia delle più recenti teorie cosmiche colla narrazione della Genesi, 
studii di Marco Mortara. Mantova, ottobre 1853, in 8.° — Dall'Autore. 

Exploration and Surwey of the Valley of the Great Salt Lake of Utah etc. By 
Howard Staksbury. Printed by order of the Sena te of the United States. Phi- 
ladelphia, 1852, in 8.^ fig. (con una carta separata). — Dalla Società Smith-- 
soniana. 

Report on the Geology of the Lake Superior Land District: by J. W. Poster 
and J. D. Whitnyey. Part II the Iron Region together with the general Geology. 
Washington, 1851, in 8." fig. (con una carta separata). — Dalla Società Smith- 
soniana. 

A series of Charts with Sailìng Directions, embracing surveys of the State of 
California, ecc.By Cadwauder Ringgold. Fourth Edition, with Additions. Washing- 
ton, 1852, in 8." fig, (con carta geografica unita). —Dalla Società Smithsa^ 
^ niana. • 
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A Revision of the North American Astaci , with observations on their habits 
and geographical distribution by Charles Girard. From the Proceedings of the 
Academy of Naturai Sciences of Philadelphia. May, <85a, in 8.** — Dal- 
r Autore. 

Notes sur la auteur absolue d^AIais, par M. le Baron D'Homrres-Firmas. Alais, i85S. 
in 6° — Dall'Autore. 

Studii sulla cotenna del sangue], di Cesare Beltrami. Memoria alla quale venne 
aggiudicato il premio DelFAcqua per Panno i854 dalla Commissione a ciò 
eletta nelP Ospedale Maggiore di Milano. Ivi, 1853, in 8.'' (Estratto dagli An- 
nali universali di medicina, fascicoli di gennajo-marzo4853). — DalVAutore. 

Suir inoculazione qual mezzo proGlatico della pleuropneumonia epizootica de- 
gli animali della specie bovina. Relazione letta alla Regia Academia medico- 
chirurgica di Torino nelle adunanze del i% novembre e del 2 e 9 dicem- 
bre 4853 dal dottore Maurizio Rbviglio. Torino, i864, in 8.® — Dall'Autore. 

Relazione prima della Commissione Willems instituita dalla Camera di Com- 
mercio Arti e Manifatture della Provincia di Pavia. Pavia, 4854, in 8.'' — 
Dalla suddetta Camera. 

Relazione del Congresso scientifico francese tenutosi in Arras neir agosto 1853, 
per B. Bertini. Torino, Ottobre, 4853, in 8.° — Dall'Autore. 

Information respecting the history, condition and prospects of the Indian Tri- 
bes of the United States: Collected and prepared under the direction of the 
Bureau of Indian Affairs per act of Congress of March 3.^^ 4847, by Henry R. 
ScHooLCRAFT — lllustratcd by S. Eastman. Part III. Philadelphia, 4853, in 4." 
fig. — Dall'Ufficio degli Affari Indiani. 

Sui molluschi viventi del lembo orientale del Piemonte dalla Toce alla Treb- 
bia, di Pellegrino Strobel. (Estratto dal Giornale di Malacologia, Anno I.) Pa- 
via, 4853, in 8.** — Dall'Autore. 

Description of a Skeleton of the Mastodon Giganteus of North America by 
C. Warren. Boston, 4852, in 4.° fig. — Dall'Autore. 

Characteristics of some new Reptiles in the Museum of the Smithsoniam Insti- 
tution by Spencer, F. Baird and Ch. Girard. From the Proceedings of the Aca- 
demy of Naturai Sciences of Philadelphia (in tre parti). 4852, in 8.^ — 
Dagli Autori. 
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Estratto delle osservazioni meteorologiche fatte nella nuova torre astronomica delti. B. 
^ Osservatorio di Brera all^ altezza di tese 13,62 (metri 26,54) sali* Orto botanico, e di 
tese 75,48 {metri 4479U) sul livello del nuire. 
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FASCICOLI XXIX e XXX. 



PARTE I. 



MEMORIE 



Intorno al Diritto Italico primitivo in genere. — Di Francesco Rossi, M. E. 

Letta nelle adunante del gennajo e del febbrajo ifisi. 



Li a cognizione delle istituzioni dei popoli, donde la società romana si com- 
pose o ricevette influenza, fu già avvertito in altro scritto (4) che possa essere 
spiegazione e complemento della storia del diritto romano, poiché questo di- 
ritto risulterebbe come un modo od una specie del diritto di quei popoli, e 
la sua origine sarebbe trovata nelle forme delle società da essi costituite. 
Ma se il diritto romano si farebbe per tal modo compiuto ne^suoi primordj, 
potrebbe anche, poiché é di quella specie ora indicata, svolgendosi nella sua 
vita storica essere riguardato come una continuazione di questo stesso diritto 
e dal suo canto compire nella successione e nel termine la storia di esso; donde 
potrebbe formarsi un sistema di diritto omogeneo, di cui gli elementi stando 
tra loro in rapporto di causa e di effetto si somministrerebbero una reciproca 
illustrazione. 

A fornire i mezzi di quella spiegazione e di quel complemento che riguarda 
soltanto la parte anteriore di cotesto diritto complessivo mira (2) la presente 
trattazione, la quale vorrebbe consistere nelP esibire le notizie che si ponno 
raccogliere intorno agli elementi che compongono IMdea del diritto di quelle 
società, onde il diritto romano trasse i germi a costituirsi e ad informarsi. 



(1) Vedi questo medesimo Giornale, Tomo IV (fascicoli SS.^-dS.'') pag. S»5, SB4. 

(2) Questo intento avverte della diversità del proposito del presente . discorso dall' opera 
del Sigonio: De antiquo iure ItaliWj la quale tratta di una specie dei diritto romano. 

T. V. 47 
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Ma per quest'uopo vorrebbesi da prima determinare fin dove dovrebbero es- 
sere spinte le ricerche, perchè non si estendano in un territorio al di là dei 
confini del presente argomento. Una medesima regione geografica, collocando 
nelle medesime od in simili circostanze fisiche e morali i popoli che Pabitano, 
può generare somiglianza di sentimenti e somiglianza destituzioni: ma questa 
cagione può essere disturbata od impedita da altre, tra le quali è frequente 
quella della condizione etnologica, per cui le nazioni sogliono portare con sé 
e conservare più o meno lungamente il carattere di vita proprio della loro 
origine. 

I popoli dMtalia adunque ricordati in un antecedente scritto (4) ponno distin- 
guersi, per rapporto alla presente questione, in tre specie, cioè 4.^ di quelli, di 
cui non si ha traccia intorno al loro vivere civile, e sono i Liguri e quelli 
che vengono sotto al nome d' Illirj, dei quali però i Veneti è detto che avessero 
adottato costumi ed abito celtico (2), di poi le popolazioni messapiche, tra le 
quali gli Apuli avrebbero assunte costumanze greche (3), indi gli Enotro-Pe- 
lasgi prima delle invasioni sannitiche, e gli Umbri prima e distinti dagli Etru- 
schi e distinti pure dai Sabini che sono detti loro affini; — 2.^ di quelli che evi- 
dentemente portarono con sé in Italia leggi o consuetudlli già formate nel 
paese donde emigrarono, e questi furono i Greci ed i Galli;— 8.^ di quelli altri 
in fine i quali, penetrati in Italia in tempi più o meno rimoti senza alcun in- 
dizio di ^precedente loro costituzione civile e trovati da poi vivere in questo 
paese con ordini civili più o meno formati, hanno apparenza di avere qui prima- 
mente costituita la loro società e qui prodotto e svolto il loro diritto. Questi 
sono gli Etruschi, i Sabello-Oschi ed i Latini. Della prima specie di questi po- 
poli, come di cosa ignota, non occorre tenere discorso. Per ciò che spetta ai 
Greci ed ai Galli, perchè vennero in Italia colle leggi o consuetudini del paese 
donde erano usciti, ponno essere riguardati come che formassero sistema colle 
leggi e consuetudini dei loro paesi primitivi, e quindi sarebbe da tenersi la 
loro influenza nella società romana. che fosse nei medesimi termini delle isti- 
tuzioni greche e galliche in genere. Che sé si volesse supporre che la loro dimora 
in Italia potrebbe avere modificato le loro istituzioni primitive, e che con que- 
ste istituzioni così modificate avessero influito sulla società romana, vorreb- 
besi suggerire che siifatte modificazioni dovrebbero essere state secondo lo 
spirito e r indole delle società primamente nate e costituite nel paese, e quindi 



(1) Giornale dell'Istituto, luogo cit. p. 260 e segg. 

(2) Polybius, II, 17. 

(5) Mommsen) Die unteritalischen Dialekte. Leipzig^ 1850^ p. 91. 
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che la loro influenza per questo rispetto dovrebbe essere confusa con quella 
che esercitarono queste società. Circa al primo caso pertanto, se non avvenne, 
come non appare, una comunicazione della vita greca e gallica colla romana 
da modificare essenzialmente il carattere della società romana, si fa stima che 
non sia necessario lo studio delle istituzioni greche e celtiche alPuopo di me- 
glio chiarire il diritto romano, come non sarebbe altrimenti richiesto quello 
delle istituzioni delle altre naziotii per questo scopo; e circa al secondo caso 
vorrebbesi pronunziare che la influenza di quelle istituzioni, modificate se- 
condo lo spirito di quelle nate nel paese , sia da considerarsi come una me- 
desima co^a con queste, e quindi da essere per queste stesse rappresentata. 
Ma con ciò non intendesi di negare che dove apparisse una qualche acciden- 
tale contribuzione od influenza positiva dì codeste istituzioni non sia da essere 
introdotta con tutto il corredo delle notizie necessarie, siccome di qualunque 
altra che per alcun caso pure occorresse. Ma ben diversa per il rapporto in 
questione e la condizione dei popoli che formarono in Italia la loro società. Di 
questi secondo i cenni dati in altro scritto (i) e secondo la nota deposizione 
della storia., i Latini fornirono i primi rudimenti alla società romana, di poi ì 
Sabini vi jcontribuifoÀo il loro elemento, e la società etrusca vi esercitò influenza 
coiresempio e con qualche emigrazione, se non con dominio diretto. Ma ed 
altri popoli affini o derivati dai Sabini, siccome i Sabelli e quelli di lingua osca, 
formarono pure al medesimo modo la loro società. Qui il principio etimologico 
della comunanza di origine può essersi congiunto con quello della comu- 
nione della regione geografica ed avere rinforzato queir effetto di questa che 
fu di sopra avvertito; e quindi, sebbene di alcuni di codesti popoli non ap- 
paia una influenza positiva diretta sulla società romana, pure, a differenza dei 
Greci e'dei Galli che facevano sistema sociale coi popoli di altro paese, può, 
per la somiglianza degli effetti che sarebbero proceduti da una causa comune, 
utilmente essere rintracciata la loro vita civile per lo scopo d'illustrare la so- 
cietà romana. Per questa ragione, oltre ai Sabini ed a^li Etruschi, vuoisi ado- 
perare di raccogliere le notizie, comunque scarse, che ci rimangono intorno 
le società sannitiche, lucane e bruzie (formate dalle popolazioni di lingua osca), 
e, se pure vi ha qualche vestigia, del vivere civile dei Sabelli. Tutti questi po- 
poli, perchè vissero in quelle società^ formate nei modi e nelle circostanze di 
sopra indicate, potrebbero chiamarsi più propriamente italici, ed italico quindi 
il diritto meglio Tidea del diritto che in essi si «svolse. 



(t)Glorn. deiri. R. Ist. 1. e 
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Per indicare ora Tordine, con cui queste società dovrebbero essere rappr^ 
sentate, pare che Tandamento del principio o del pensiero legale per entro di 
esse potrebbe segnare la norma deiresposizione. Questo principio apparirebbe 
nei rapporti di derivazione dell'una dall'altra società, ed in questa derivazione 
naturalmente sarebbe involta anche T affinità di costituzione. Dove però una 
siffatta derivazione non emergesse, ma la comunanza o prossimità di origine 
per gli indizj storici non fosse messa in dubbio, si converrà di rimanere con- 
tenti al solo carattere di affinità. Con questo principio si vorrebbe esporre da 
prima la società etrusca, come quella che presenta meno stretti e meno ab- 
bondanti rapporti di derivazione di popolazione indisputati colle altre società 
prcallegate, ma solo esibisce indicazioni di affinità di costituzione; di poi la 
società sabina con un cenno intorno a ciò che si può raccogliere circa le so- 
cietà sanni tiche, lucane, bruzie e le sabelliche; in fine la società latina, donde 
più direttamente derivò la società romana. 

Determinato Tordine di trattazione delle società fra loro, vuoisi ora stabilire 
l'ordine delle materie in ciascuna società. La via naturalmente da percorrersi in 
questo argomento sarebbe quella di prendere il pensiero legale allasua origine edi 
seguirlo in tutti i suoi svolgimenti, sia direttamente negli ordini legali, sia in 
tutte quelle istituzioni od atteggiamenti che rendono qualche cenno indiretto 
del concetto del diritto , i quali possano essere adottati od assunti da un po- 
polo nel suo vivere sociale. Ma quando le famiglie umane compajono nella 
storia già formate in società civili, allora Pedifizio sociale è già costituita in 
tale reciproeanza di azione che gli ultimi atti civili hanno modificato quei 
rapporti domestici e sociali, donde è derivato lo stato attuale di società. Vi ha in 
questo procedere un'azione e reazione, si può dire, ad ogni passo, poiché la fa- 
miglia genera la tribù, e la tribù reagisce sulla famiglia; le tribù si riuniscono 
a formare la città, e la città reagisce sopra le tribù, e cosi di seguito ciascun 
ordine civile sopra i suoi antecedenti. La famiglia adunque, la tribuno gente 
sono civilmente modificate nella città. Non si può più considerare la famiglia 
nello stato puro, non si può più esaminare la gente o tribù nella sua sempli- 
cità patriarcale. La questione è complessa dell'elemento primitivo domestico 
e tribule e della modificazione civile. Quindi allorché le famiglie umane si 
presentano in istato civile, se non si vuole in una storia positiva del diritto 
costruire da prima una storia a priori della famiglia e della patriarchia nella 
loro condizione primigenia usando la sintesi a costituire con questi elementi 
in fine la città, il che non é conforme al carattere di quella storia, si richiede 
deiranaHsi prendendo primamente a decomporre quel corpo che si presenta 
come già composto all'esterno osservatore. In questa analisi discendendo dal 
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più composto, siccome da quello stato che ha o ppò avere modificato nel loro 
complesso tutte le condizioni sociali e domestiche, discendendo, si dice, al 
meno composto ed al semplice, è lecito ed è debito di tenere conto dei prin- 
cipj e dei modi, con cui potè comporsi la famiglia, la tribù e la città, insomma 
di considerare anche il possibile processo sintetico in confronto col risulta- 
mento civile, quale si presenta nella storia. Cosi adoperando, si crede di potere 
raggiungere in qualche modo Tandamento del pensiero legale del popolo, e 
poiché le società italiche si presentano più o meno già composte nella storia, 
cosi dallo stato di composizione, in cui fanno la loro prima apparizione, sarà 
da cominciarne il discorso. 

In quanto agli altri elementi, dai quali si può pur cavare in modo indiretto 
qualche indicazione delP idea del diritto in un popolo, come sono la religione, 
le arti, la letteratura, la filosofia, se ve ne ha, i costumi, la moralità del po- 
polo, questi non ponno presentarsi che in un atteggiamento collaterale allo 
sviluppo diretto dagli ordini civili, e poiché alcuni di essi ponno apparire tra 
loro contemporanei , ed altri sono di un carattere fondamentale che rappre- 
sentano tutta Fidea, siccome p. e. la moralità del popolo, la quale in fine è 
tale tale altra seeòndo T idea che il popolo ha della giustizia, cosi Perdine da 
seguirsi potrebbe essere quello della successione logica dell'elemento, e dove 
si mostra un elemento fondamentale, che sia da tenerlo in quel luogo finale, 
dove riassume tutti gli altri. 

Un siffatto ordine sarà pure seguito anche nelle società italiche per quella 
parte dove questi elementi diano indizio della loro presenza. 
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LA SOCIETÀ ETRUSCA. (4) 

Il popolo etrusco ci è rappresentato negli stessi miti in una forma come già 
politica, poiché è asserito da Ccnsorino (2) che il demone Tagete cantasse la 
disciplina deirestìspicio, la quale fu dai Lucumoni, allora potenti di Etruria, 
trascritta; il che fa supporre la sussistenza di una società civile. Mancano le 
notizie dirette intorno alla famiglia ed ai rapporti sociali. Se qualche lume si 
può raccogliere sopra questa materia, è per la via dMnduzione, massimamente 
da certi rapporti della città. Ma qui pure, per averne la notizia meno imperfetta, 
è necessario di procedere sino alla confederazione, nella quale la città etrusca 
ò compresa. 

Federazione. 

È asserito che in tutte e tre le Etrurie , nella centrale è prima , nella cir- 
cumpadana e nella^ campana, abbia prevalso il sistema federale. Per VE- 
truria centrale vi ha tale copia di testimonianze dirette ed indirette, ed 
è cosa così consentita , che non porterebbe il pregio di addurne speciali 
prove (3). Per le altre due Etrurie vi ha Passerzione di qualche scrittore (4) 
e l'argomento di analogia in comune; ma per la circumpadana particolarmente 
occorre anche il passo di Virgilio già citato in altro luogo (5) al proposito della 
questione etnologica, tolto dal X deir Eneide ai versi 201 e segg.: il quale 
però essendo assai controverso e potendo essere interpretato come una espo- 
sizione di una costituzione di città, anziché della federazione, sarà riprodotto 
in discussione al luogo degli ordini degli Stati particolari. Intanto perché 



(1) Fra gli scrittori che hanno già trattato o toccato questo argomento in opere più o 
meno complessive, dei quali, secondo le occorrenze, furono avvertite o citate le opinioni, 
vuoisi ricordare Gio. M. Lampredi, dì cui usci in luce nel 1760 un'opera apposita intito- 
lata : Discorso del governo civile degli antichi Toscani. 

(2) De die natali j cap. IV. Lugd. Batav., 1767. Nec non in agro Tarquinensi puer di- 
citur divinitus exaratus (exortus) nomine TageSj qui disciplinam cecinerit exlispidij quam 
LucumoneSj tum Etrurice potentes^ excripserunt. 

(5) Dionys. Halic. , jiniiqu.j VI, 78. Trjppinyimt dtira^av ùi ^w^txa vtvefAUfACvuv ìiytfioyiaL^. 

Liv. VI, 35. Omnis Etruria XII populiSj etc. 
(ft) Mailer, Die Elrusker^ II, 1, 2. 
(tf) Giornale dell' I. R. Istituto, 1. e. p. S99, nota %. 



Digitized by 



Google 



LA SOCIETÀ^ ETRUSCA. 355 

delFEtraria centrale solamente si ha qualche notizia particolare intorno agli or- 
dini federali , sarà da tenersi di preferenza discorso della di lei federazione , 
quasi anche Come di rappresentante in genere del sistema federale etrusco. 

È cosa certa adunque che PEtruria centrale era una federazione di dodici 
Stati; ma non è egualmente fuori di questione, quali fossero i membri di que- 
sto sistema, perchè passando in rassegna le città, che od ebbero apparenza di 
essere state delle principali e quindi poterono essere federali, o che furono diret 
tamente nominate come tali, se ne troverebbero diciassette. Queste città furono 
Cortona, Perugia, Arezzo, Volseno, Tarquinii, Clusio, Volterra, Ruseila, Vetulonia, 
Pisa, Fiesole, Vej, Cere, Falerii, Àurinia o Caletra, Vulci e Salpino (i). Ciò potè av- 
venire , rimanendo pur sempre il numero di dodici Stati nella federazione , 
perchè le città federali non furono per avventura sempre le medesime, forse 
aQche perchè alcune tra loro indipendenti ed autonome fossero però insieme 
legate in modo che neirassemblea federale rappresentassero un^ unità federa- 
le, e forse intervenne che apparissero come principali alcune che erano in 
dipendenza di altra città, la quale fosse la vera federale, ossia che dasse il nome 
allo Stato federale (2). Vi ha qualche dubbio ancora, se tutta l'Etruria fosse 
nella confederazione, perchè Livio sembra insinuare (3), ohe il territorio al 
mezzogiorno del Cimino non appartenesse alle dodici città. U territorio che 
non dava rappresentanti federali poteva essere indipendente dalla federazione, 
come avveniva appo i Dorj e gli Eoli delPAsia minore, dove soltanto una parte 
delle città apparteneva alla lega, ma poteva anche essere suddito di quella. 

Non si conosce per la storia, i\è a traverso ai pochi cenni mitologici, in che 
modo siasi stabilita la confederazione etrusca. Corito, Tarquinii sono indicate 
come stazioni principali del popolo; pare anche che siano state successiva- 
mente città egemone o capitane della federazione; di Tarquinii almeno questo 
privilegio è più riconosciuto; ma il fatto per sé di una confederazione grande 
come PEtruria e secóndo le apparenze in tal quale forma regolare fa supporre 
nel popolo una vita anteriore non breve di esperienze per costituirsi in que- 
sto stato. 

In effetto, la federazione è uno dei modi con cui gli uomini tendono ad 



(ij MuUer, Die Elrusker, H, 1, 5. 

(2) V. la nota 3, p. 365. 

(3) IV, 23. I Vejenti ed i Falisci mandarono legati circa XII populos; ma il Drakenbor- 
i'hio osserva che la lezione di alcuni manoscritti più d'una volta fu presa per X populas. 
All'incontro si potrebbe soggiungere che gli Stati potevano essere stati diminuiti dal nu* 
mero di XII, e nondimeno nominarsi continuamente quel numero come il legale primitivo. 
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unirsi tra loro.' Essa suppone qualche cosa di antecedente tra i federati che li 
abbia condotti a questo fatto, e questo antecedente potrebbe essere facilmente 
la comunanza di origine. Movendo con questo spirito, la federazione può essere 
talvolta niente altro che una preparazione, un grado alla società civile, ossia 
la società civile può essere nessuni primordj una federazione di tribù. Andando 
innanzi per questa via ne viene fuori da poi una società civile unitaria. Talvolta 
però alcuni popoli che si tengono della medesima origine ponno fare soltan- 
to, e lo fecero realmente, qualche atto comune a tempi periodici che ricordi 
questa loro comunanza e stringersi in qualche vincolo comune a questa fog- 
gia. Ciò avviene massimamente quando codesti popoli si riuniscono a cele- 
brare qualche festa religiosa, a tener mercati e cose somiglianti. Le loro so- 
cietà civili sono costituite; ma la loro federazione rimane larga, si attua sol- 
tanto per qualche scopo di preferenza religioso ed economico, e non procede, 
perchè non lo ponno o non ne avvertono IMmportanza , a formare un corpo 
uno politico regolare. Ma una confederazione che non procedette a formare 
uno Stato unitario, che comprende società civili o città di già costituite, che 
si estende sopra una superGoie oltre le dimensioni ordinarie dei territori dei 
singoli Stati , che forma un corpo uno politico e regolare , mentre fa conget^ 
turare prima un'equipollenza di forze nei singoli Stati componenti del sistema 
federale, la quale determinò la sanzione di eguali diritti politici, permette an- 
che di credere che abbia avuto luogo da prima una serie di esperienze ed 
uno sviluppo di sapienza politica nel popolo, che valse ad ordinare un corpo 
politico forte al di fuori, mantenendo in modo soddisfacente la sovranità delle 
singole società civili che esso aveva di già formate. Un siffatto ordinamento 
non può essere adunque che il prodotto della vita politica già avanzata dei 
popolo, e con ciò vorrebbesi dire che la confederazione etrusca, cosi come 
appare nella storia, non sia dei primi tempi della società etrusca. Forse il po- 
polo che diventò Tetrusco, era un'unione di tribù tra loro di egual forza, delle 
quali ciascuna costituì da sé una città o società civile e col processo del tempo, 
nei modi e per le cagioni di sopra congetturate, si ordinò in una confederazione. 
11 luogo dell'assemblea federale era il tempio della dea Yoltunna (Fanum 
Voltumnce)^ la cui posizione, se si mettono da parte le invenzioni di Annio da 
Viterbo, non è ancora stabilita (4). Quivi alle assemblee federali afQuiva pro- 
babilmente il popolo etrusco da ogni parte, perchè vi erano in queste occa- 
sioni feste religiose e mercati ; ma i deputati dei dodici Stati , deliberanti io 



(I) Ciuverìus, Ilal. Antiqu. ìib. II, p. 805. 
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questo congresso, pare che non fossero che gli aristocrati, i quali erano detti 
principi dai Latini (4), ed assai probabilmente /ueumom dagli Etruschi. Il nome 
di principi potrebbe anche indicare un grado superiore di nobiltà. 

Le assemblee erano ordinarie e straordinarie. Le straordinarie si convoca- 
vano per mozione di Stati singolari e talvolta anche di popoli stranieri (2). Le 
assemblee ordinarie si convocavano ogni anno in primavera, cioè al principio 
deiranno militare. Queste assemblee avevano due scopi, l'uno religioso, Taltro 
politico. L'assemblea tosto che era radunata eleggeva un supremo sacerdote 
federale. Questi faceva l'offerta federale, consacrava l'assemblea presente e 
con essa tutta l'Etruria ivi rappresentata per i suoi deputati. Quando l'Etruria 
perdette la sua indipendenza politica, continuò pure a radunarsi in questo 
luogo per celebrare una festa di federazione religiosa e di ricordanza nazio- 
nale. In quanto allo scopo politico, si dice che fosse la conservazione e difesa 
della potenza ed indipendenza dell' Etruria al di fuori , donde la guerra e la 
pace erano i principali oggetti delle deliberazioni di questa assemblea. Se era 
deliberata una guerra federale, eleggevasi un capitano federale. Questi in se- 
gno della sua potestà aveva dodici littori, dei quali ciascuno Stato federale ne 
forniva uno. Siffatti littori potevano essere stati un'insegna degli antichi re 
etruschi rimasta appo i magistrati successivi, se non che Livio dice che que- 
sti sergenti erano dati al re creato in comune (3), cioè al re federale. 

Questa denominazione però che, se la potestà regia era forte, pare contraria 
anche allo spirito di una istituzione federale, che nelle notizie etrusche non 
occorre che una o due volle, e veramente in modo che può sembrare inesat- 
tezza di espressione , può riferirsi forse al capitano supremo di tutta la fede- 
razione. Vero è che Dionigi parla direttamente degli antichi re etruschi, uno 
dei quali, quando era radunato l'esercito comune dei dodici popoli, cioè il fe- 
derale y ne prendeva il comando ed assumeva i dodici littori in segno della 
sua autorità (4); ma in questo caso non sarebbe stato un re federale nominato 



(1) Liv. VI, 2 : EirnrifB principum ex omnibus populis conjurationem de bello ad fanum 
FollumntB factam mercatores afferebant. Gonf. id., X, 16. 

MuUer, Die Etrusker^ IV, 1, 5. 

(3) I Vejenti ed i Palisci mandano intorno appo tutti i dodici Stati per oUenere che fosse 
intimala ima assemblea a Voltunna. Liv. IV, 23. 

L'esercito sanniUco dimanda principum Etrurice concilium. Liv. X, i6. 

(3) 1 , 8 et ila habuisse Elriiscos {scilicet XII lictores ) , quod ex duodecim populis 

communiter creato rege, siìigulos singuli lictores dederint. 

(t) III, 61: Tvpfiviyòit yàp t^oQ iBòxti ixiorou tùv xarà nokiv jSxffc^ittv Iva npoiiyM^att papBofòpoitj 
ftuac T^ ^cfffm Tùv fiàpBàiv irtktw» fipovxat* ti 9t Mtvii 7<vocTo Tuv 9iiBiìia iroAéwv Ttpotrià. ròv; ^w^txa 
ntléxiii evi nctpOLSl^ùv^ai tm ).oej9óvTt Tiqv awnpixQpoL a^ox^qv. 

T. V. 48 
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per la guerra , ma un re di uno Stato federale nominato a comandante delle 
armi della federazione, il quale perchè era re nel suo Stato, potè anche con- 
servare questo tìtolo alla testa della federazione. Queste insegne dei littori 
avrebbero durato anche da poi che la potestà reale fu^ abrogata in Etruria; il 
che suole avvenire per consuetudine di cose passate. 

Se il capitano federale era nominato per una guerra, pare che la sua autorità 
cessasse al finire di quella. Cosi se il supremo sacerdote era eletto per la con- 
sacrazione federale deir assemblea , avrebbe dovuto pur cessare con quelle 
cerimonie. Le notizie mancano intorno alla durata di queste cariche: ma certe 
conseguenze richiedono certe premesse; e si dimanda quindi chi intimava le 
assemblee federali, chi trattava cogli Stati esteri nei rapporti della federazione 
che prima di una guerra e dopo potevano pur emergere? Se non vi fu una po- 
testà perpetua o di lunga durata, che ciò è contrario allo spirito di un sistema 
di Stati sovrani , vi doveva pur essere un^autorità federale permanente , se la 
federazione sussisteva come un corpo uno e regolare; vi doveva essere il po- 
tere esecutivo della Federazione; e questo potere, pare verisimile che dovesse 
di preferenza trovarsi in quel capo politico che nomina vasi il sapremo co- 
mandante deirarmi. 

Furono accennati di sopra i due scopi delle assemblee di Voltuona per 
trarne fuori la notizia dei capi della federazione; ora per toccare più spe- 
cialmente delle attribuzioni di queste vorrebbesi dire che vi ha apparenza 
che siffatte assemblee fossero come il corpo legislativo della federazione. En- 
trando di poi nei particolari, trovasi primamente qualche indizio che le co-* 
stitùzioni dei singoli Stati dovessero essere approvate dalPassemèléa federale, 
perchè a Vej, che avrebbe restituita la potestà regia contro il parere della fe- 
derazione, si racconta che sarebbe stata negata, quantunque più per odio contro 
la persona del re che contra il regno, P assistenza federale nelle sue guerre 
contro Roma (1). Ma questa mancanza di ajuto può forse essere interpretata 
più ragionevolmente supponendo che la federazione ne fu impedita dalPassalto 
dei Galli che allora seguiva nella circumpadana (3) , poiché ad ogni modo non 
poteva essere indifferente per la federazione di perdere un avamposto cosi 
importante come era Vej verso Roma. Di poi data anche la negativa, sarebbe 
da verificarsi se ciò avvenisse per un accidente anziché in forza di una legge 



(l)Liv. V, 1. 

(3) Liv. V, li. . . . nunc jam prò se fortunam suam illis {F'^jentibus) negare (auxilium). 
maxime in ea parte Etruriw gentem inusitatam^ nov^os accolas Gàllos^esse^ cum quiòus net 
jKix satis fidaj nec bellum prò cerio siU 
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federale per avere violata la costituzione. Se la preallegata condizione delP ap- 
provazione della costituzione non era di legge in Etruria, era questo un di- 
fetto non piccolo, perchè una federazione dovendo pii'r avere unMnità d^azione, 
un principio uno dirìgente, importa che sìa composta di elementi omogenei, e 
quindi può ricevere un imbarazzo dalla parziale alterazione di un suo elemento! 

Si crede anche che fosse tenuto per principio che ninno Stato federale po- 
tesse intraprendere una guerra per proprio conto senza l'assenso della fede- 
razione. Ciò apparirebbe dal fatto che essendo stretta Vej dalle anni romane, 
ed i Capenati ed i Falisci facendo istanza presso V assemblea di Voltunna, per- 
chè con intento comune fosse porto soccorso a quella città, fu loro risposto che (4) 
antea se id Vejentibìis negasse^ quia^ unde consilium non petissent super tanta 
re^ auxilium petere non deberent (2). 

Una guerra però decretata dall'assemblea era obbligatoria per tutti gli Stati, 
e quello che vi si rifiutava poteva essere escluso dalla federazione. Ma nondi- 
meno mancavano talvolta dei singoli popoli alle imprese generali (3). Talvolta 
anche si trova che l'assemblea rifiutandosi d'intraprendere una guerra federale, 
permetteva però ad uno Stato particolare ed anche agli individui dì farla per 
cbnto proprio (4). 

La condizione dell'assenso federale, perchè uno Stato potesse fare la guerra 
per proprio conto, è al tutto necessaria per una federazione; ma la sanzione 
del rifiuto di soccorso' era insufficiente al suo scopo. Questa sanzione si ri- 
solve in ciò, che ogni Stato particolare poteva liberamente intraprendere una 
guerra per proprio conto con uno Stato estero, purché si accomodasse di farla 
colle proprie forze. Ora questa facoltà poteva far perdere un membro alla fe- 
derazione, se questa in upa guerra disgraziata non voleva intraprenderne la 
difesa, o strascinarla in una guerra che essa non aveva voluto intraprendere. 
Delle conseguenze dannose di queste guerre particolari a tutto il corpo etrusco 
vi hanno più esempj nella storia romana, dove diversi popoli singolari negli 



(i)Liv. V, il. 

(2) Da prima al passo sucitato di Livio (V, 1) fu negato i'ajuto ai Vejenti finché erano 
sotto al regno 1 È questa un' obblivione di Livio? Ad ogni modo debbe tenersi per fondato 
in legge etnisca il motiva di negativa unde ionsilium non petùseni super tanta rcj auxilium 
petere non deberent? Ma se non aveva un tal fondamento, avrebbe Livio addotto un tal 
motivo ? 

(3) Liv. IX, 52 : Omnes EtrurÙB populi prceter Aretinos ad arma ieruni, 

(K) Liv. V, il : Sanguini tamen, nominiquej et prwsentibus periculii consanguineorum 
id darij ut si qui iuf?entutis suw voluntarii ad id bellum eant , non inipediant, 
Dionys. IH, Kl. 
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accordi di pace dovettero rendersi, siccome, p. e., i Falisci, deditizj di Roma (I). 
1 fatti sopraccennali, oltre i difetti ora avvertiti, rilevano uno spirito dMndi- 
pendenza nei membri della federazione che non si era ancora piegato ad una 
unità federale veramente regolare o che già tendeva a dissolverla. 

L^adunanza dei deputati federali al tempio di Voltunna, non capo-luogo di 
alcuno Stato federale e poco importante per se. potrebbe far credere che i sin- 
goli Stati esercitassero nella federazione un^ autorità equipollente. Nondimeno 
si udì pure parlare di egemonia in cotesta federazione, e prima di Tarquinii, per 
tacere di Corito, poi di Volseno, ed in fine anche di Chiusi. Una lai quale ege- 
monia di fatto in una federazione sembra inevitabile, perchè sembra inevita- 
bile che una città per circostanze più felici diventi la più popolosa, la più 
ricca, la più colta, la più potente della federazione. Di qui unMnfluenza morale, 
un'iniziativa, una parola d^ordine per gli altri Stati della federazione, la quale 
può risolversi in una tal quale direzione od egemonia di fatto. Negli Stati Uniti 
di America non vi ha certamente alcuno Stato capitano, ma quello che ha la 
città più popolosa, più ricca, e più intelligente, forse Nuova York, non può a 
meno di far già sentire più fortemente che gli altri la sua opinione. Una tale 
egemonia può esercitarsi anche fuori del proprio Stato, in un luogo terzo di riu- 
nione, a Washington, come a Voltunna. Ma questa circostanza del luogo terzo 
di riunione non si vede che possa impedire anche una egemonia di diritto, 
e 1 egemonia riconosciuta di Atene fu esercitata anche al consiglio degli Ànfi- 
zioni, onde Tarquinii anche colle forme legali potè essere capitana alle assem- 
blee di Voltunna. 

L^egemonia di Tarquinii rappresenta lo stato della federazione, in cui prevaleva 
il principio aristocratico genealogico o lucumonico. 1 rapporti òhe ebbe la federa- 
zione allora con Roma sono stati discussi in altro luogo (2). Si congettura dal 
Mùller che Tegemonia di Tarquinii si tramutasse da poi in Volseno, e ciò addi- 
venisse per i cambiamenti dei rapporti sociali e dei principi politici seguiti negli 
Stati della federazione, prevalendo la ricchezza o la timocrazia sopra P originarie 
famiglie che fondarono la società, ossia sopra la nobiltà genealogica o lucumonìca. 
Questo fatto sarebbe rilevato dal congetturato carattere dei movimenti di Celio 
e di Vibenna, nomi di famiglie che trovavansi in Volseno, di che già fu dispu- 
tato in altro luogo (3). Un somigliante passaggio delle società civili dalPuna 



(1) Liv. V, 27. 

(2) Giornale deir Istituto, 1. e, p. 283 e segg. 

(3) L. e. 



Digitized by 



Google 



LA SOCIETÀ^ ETRUSCA. 364 

alPaltra costituzione è certamente attestato da molte storie , e la costituzione 
centuriata di Roma che viene dopo la curiata è una conferma di questa as- 
serzione. Se il fatto è avvenuto in qualche luogo, è fattibile ed è certamente 
conforme alle solite speculazioni a priori intorno alle modificazioni della so- 
cietà civile; ma che un tale fatto sia proprio avvenuto in Etruria, non vi ha 
che la congettura del Mùller ad indicarlo. Dairaltra parte Pordine di certe truppe 
che avevano una sembianza feudale, come si vedrà in seguito al luogo della 
milizia, che durò lungamente dentro i tempi romani, sembra deporre contro 
una modificazione della costituzione da aristocratica in timocratica. La spe- 
dizione di Larte Porsenna a Roma per rimettervi dentro i Tarquinii ha fatto 
pur credere, che essendo egli re o capo di Chiusi, in quel tempo questo Stato 
tenesse Tegemonia. Certamente che se F impresa era federale, vi ha grande ap- 
parenza che Chiusi fosse allora la capitana della confederazione , ma ciò non 
è detto, né appare dalla storia; e se i Tarquinii non erano quei magistrati etru- 
schi inviati a governar Roma etrusca, come congettura il Miìller, potè bene la 
spedizione di Larte Porsenna non essere che un atto parziale, donde cadrebbe 
r ipotesi deiregemonia clusina che vi sarebbe stata di sopra appoggiata. 

La Milizia. — Il significato essenziale di un esercito sta propriamente nei 
rapporti della difesa esterna e del diritto delle genti , e quindi se i rapporti 
di pace e di guerra in uno Stato federale appartengono in principio alla federa- 
zione, è qui il luogo di parlarne. 

Quando gli uomini si raccolgono primamente in società, lo fanno per la loro 
srocìabilità ed anche per difendersi, e sia per un motivo sia per F altro vo- 
gliono mantenere questa loro società. Per questo scopo la società adunque si 
tiene armata, e se tale è lo scopo del suo esercito, le armi non saranno affidate 
se non a chi ha interesse nella conservazione della società e secondo che gli 
interessa. Da qui viene che se la milizia è un dovere, è anche un diritto. L^e- 
sercizio dell'armi rappresenta anche un diritto politico, e T organizzazione di 
un esercito può rappresentare le condizioni politiche dei suoi componenti. La 
riunione degli uomini adunque che costituisce la società civile o la città, sarà 
anche Tesercito: secondo la quantità di partecipazione alla cosa pubblica po- 
trà essere Tarmamento e l'armatura dei cittadini, e cotesti cittadini secondo 
Jla loro capacità a combattere usciranno a guerreggiare alla campagna o di* 
fenderanno la città dal di dentro. Molte società , e forse nella loro prima co- 
stituzione tutte , hanno presentato ad un tempo compenetrata nelF ordine 
politico Torganizzazione di un esercito attivo e di riserva. In alcune società 
greche il capo dello Stato nominavasi col solo nome di condottiero deir esercito 
((jTpaTTiyòi). Siffatta espressione di rapporti politici che si crede di riconoscere 
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neir organizzazione di un esercito sta quando T esercito è composto di cittadini 
e per quella parte che i militi vi sono come cittadini: ma seTesercito è mer- 
cenario, in tutto od in parte, nazionale o straniero, non occorre di avvertire 
che esso per il rapporto della mercede rappresenta la fprza delP elemento po- 
litico che per propria- autorità gliela paga. 

11 Muller(4) facendo appoggio sulla forma delPesercito urbano dei comizj cen- 
turiati di Servio Tulio congettura che un somigliante ordinamento doveva esi- 
stere in Etruria, e sembra quindi portare opinione che vi fosse una specie di 
falange ellenica, in cui i cittadini benestanti comparissero coma opliti, armati 
di compiuta armatura, e costituissero il nerbo deiresercito, mentre la classe 
inferiore dei poveri, più leggermente od imperfettamente armata, si stringeva 
alla parte posteriore per rinforzare l'impeto dellMnsieme e dare ajuto in qual- 
che modo. Se ciò fosse stato, F esercito etrusco avrebbe riflesso anche una 
costituzione politica timocratica. 

Ma con questo esercito così congetturato dal Miiller codipajono anche certe 
coorti di genti di campagna, come Livio ne dà cenno (3). Cotesta gente pare 
che fosse in dipendenza di clientela (3) o vassallaggio o famulato dai proprie- 
tarj del suolo, ai quali prestava la coltura del terreno ed anche il servigio 
militare. Poteva essere quella popolazione umbrica che fu soggiogata dai Pe- 
lasgi-Tirreni. 

Di poi si trova che talvolta neir esercito etrusco,* siccome nelFanno 444 di 
Roma al Vadimone, per legge sacrata raccolto reserciio, ciascuno si sceglieva 
il suo' compagno (4). Questo ordine fa congetturare che la milizia fosse com- 
posta di uomini a cui stesse ben a cuore la conservazione dello Stato, che 
fosse nazionale e di cittadini politici. 

In fine ricordasi che gli Etruschi avessero truppe mercenarie (5), e si parla 
di Porsenna che avesse distribuito la paga ai suoi soldati. Ma in questo caso 
è da esaminarsi, se la mercede non fosse un fatto isolato, un c^eviaaiiò^^ m 
indennizzo di vitto, e non una paga* sistematica. Tuttavolta i^are che la no- 
biltà si fosse presto ritirata dalla milizia (6). 



(1) Die Brusker, 11; 5, 1, 5. 

(2) IX, 56. j4grestes Ettuscorum cohortes. 

(3) Dionys., IX, p. 1562. 2uv(Xy}>v5(o-2v'7à/0 f|^ a7rda7}cTtp/}i|v/ac^uvar^rarotTOÙcJavrùy irmers; 
èftayòiievot. 

(4) Liv. IX, 39: Etrusci, lege sacrato cóacto exerdtUj cum vir virum legisset (silfi peri' 
culi 9ocium, V. Turneb.j /. 27 ads^. e. 7, et fCict. I. 48 var. lect. e. 49) quantis nunqtum 
alias nule simul copiiSj simul animis dimicarunl. 

(5) Dionys., V, 28. . 

(6) Mailer, II, 3, S. 
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Se si paò raccogliere qualche cosa da questa indicazioni, vorrebbesì scor- 
gere primamente che sussistendo quelle coorti di genti di campagna che ave- 
vano sembianza di essere truppe feudali sino, agli ultimi tetapi di Etriiria, 
Paristocrazia lucumonica avrebbe sussistito ancora, e quindi ogni ordine mi- 
litare doveva essere compatibile con questa aristocrazia. Perciò queir esercito 
di benestanti o timocratico, congetturato dal Miiller , di cui il nerbo era costi- 
tuito dagli opliti, non pare troppo probabile che potesse consistere con quella. 
Ma se non si può facilmente ammettere che i cittadini liberi, benestanti, non 
nobili, in tempo di aristocrazia costituissero la parte più importante deir eser- 
cito, pare probabile però che gli Etruschi avessero un esercito di quella ar- 
matura di sopra descritta, poiché nelle battaglie contro i Romani più volte 
fecero valida resistenza alle legioni romane , e legioni sono anche nominate 
da Livio le loro ordinanze. Di qual gente adunque, se un siffatto esercito sus- 
sisteva, era composto? Non dei clienti o vassalli, perchè i patronf od i signori 
io avrebbero trovato più forte di qualunque armamento essi avessero potuto for- 
mare. Di poi al modo con che sono accennate quelle truppe (cohortes agrestes^ 
neyearctt) da Livio e da Dionigi non pare che fossero disposte neir ordinanza 
delle legioni o della falange. Non sembra nemmeno probabile, che quelle 
schiere di opliti fossero della nobiltà, perchè dovendo essere le più numerose, 
ed essendo la nobiltà in minoranza numerica in rapporto al rimanente della 
popolazione, non poteva bastare alPuopo. Inoltre dove Faristocrazia dura, e 
Tarte della guerra riduce la milizia in forme severe, faticose, poco brillanti, 
la nobiltà suole allontanarsene. Essa può somministrare gli individui per i po- 
sti di ufficiali superiori, come pare facesse Taristocrazia di Cartagine, ma non 
costituisce Pessenza delFesercito. La cavalleria del medio evo potè comporsi 
di nobili, ma i fanti armati di picche e poi di moschetto che risultarono nel 
seguito le truppe permanenti, assoldate, e formarono il nerbo degli eserciti di 
Europa, non furono di nobili. In fine, vuoisi ripetere ciò che fu già accennato di 
sopra, che la nobiltà etrusca si era assai per tempo ritirata dalla milizia. Dopo 
queste negazioni e questi cenni si potrebbe insinuare la congettura, che se sussì- 
steva veramente in Etruria quelPesercito di opliti di sopra descritto, potesse 
essere di mercenari, pagato e forse anche capitanato dalFaristocrazia. 

Colle truppe feudali e colle mercenarie poteva meglio consistere quelFeser* 
cito che si raccoglieva con legge sacrata, perchè nella parte superiore poteva 
comporsi di nobili, dei quali ciascuno si eleggesse un suo compagno o fedele, 
conciossiachè in questo caso chi era scelto ed aderiva alla scelta, dasse indi- 
zio di essere in condizióne inferiore deirelettore. 

Nella somma di questi cenni si vorrebbe adunque conchiudere che 



Digitized by 



Google 



364 F. ROSSI. 

sussistendo Tarislocrazia, poiché il fatto delle coorti agresti sembra significarlo, 
vi poteva essere un esercito, in cui si trovassero milizie mercenarie ai soldi 
deiraristocrazia, di poi truppe feudali, forse in supplimento, e negli estremi 
casi colla legge sacrata un esercito lucumonico anche di carattere feudale. 

Diritto delle genti. — Sebbene i singoli Slati della federazione potessero dì fatto, 
come fu di già avvertito, fare la guerra indipendentemente dalPautorità federale, 
e quindi ne risultasse per essi la possibilità di fare anche trattati per conto pro- 
prio; pure, siccome il diritto di eseguire questi atti e transazioni sembrava rite- 
nuto in principio come appartenente alla federazione, così essa è da riguardarsi 
come Punita ed il rappresentante del popolo etrusco in rapporto alle nazioni 
straniere: e qui adunque al luogo della materia federale si può toccare del 
diritto delle genti etrusco. Fu disputato se l'ordine dei Feciali, specie di sa- 
cerdoti ambaseiatori che intervenivano nelle relazioni estere, fosse d'istituzione 
eirusca ed originasse da Falerii per quella denominazione che ebbe di Equum 
Faliscum, Ma questo nome sembra evidente (i) che derivasse dalla posizione 
della nuova città falisca al piano, da poi che i Romani avendo distrutto il Fa- 
lerii vecchio al monte, non permisero ai Falisci di rifabbricare la loro città in 
luogo forte, onde però pare che la derivazione dell' istituzione dei Feciali da 
Falerii riposi sopra una falsa spiegazione di parole. 

Le relazioni estere di pace dopo la guerra, di alleanza e somiglianti sono 
fondate sui trattali: ma prima dei trattati e senza i trattati vi è un modo di 
vedere questi rapporti secondo la ragione dei popoli. 11 concetto dei rapporti 
di eguaglianza tra i membri delP umana famiglia è una generalizzazione che 
non potè nascere, se non dopo che furono considerati i rapporti di nazioni 
determinate. Prima che le società, non i soli filosofi, si formassero quel con- 
cetto generale, i popoli vivevano tra loro senza legge. Le religioni nazionali 
dell'antichità favorivano inoltre l'isolamento dei popoli materiale e morale. 
Trovasi nella storia che se non interveniva tra loro qualche trattato positivo, 
i popoli si trattavano reciprocamente con molta facilità come nemici. Un tal 
quale diritto delle genti naturale non appariva che tra i popoli della medesima 
origine, che avevano un qualche culto comune, poiché l'eguaglianza di origine, 
frequentemente divina secondo le mitologie, involgeva anche eguaglianza di 
religione; ma quivi il diritto delle genti teneva della natura del diritto federale, 
o meglio rappresentava un sentimento di parentela che conduceva a stringere 
una federazione od anche a formare una città unitaria, piuttosto che a fermarsi 



(i) Mailer, Die Etr. Bnl. 3, 44. 
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a riguardare ì popoli della medesima origine sotto il punto di vista generale 
di membri eguali della famiglia umana. Gli Etruschi non erano per rispetto al 
diritto deHe genti naturale in condizioni migliori degli altri popoli , che anzi 
la pirateria che esercitavano, dà indizio che tenevano certamente i popoli stra- 
nieri fuori della loro legge. Tuttavolta se i popoli tra loro stranieri delF anti- 
chità venivano ai trattati, che pure ci venivano, ciò implica pure in se qual- 
che idea di diritto antecedente al trattato stesso. Imperciocché , sebbene nei 
trattali che stipulavan tra loro sembra che non mirassero direttamente ad 
altro che a privarsi della facoltà di commettere certe azioni materiali o ad 
imporsi certe azioni materiali, pure Tatto per sé di scendere ad un trattato 
anehe con solennità religiose pare che contenga una ricognizione implicita di 
stipulare con un essere della medesima natura (1). 

STATI PARTICOLARI. 

La federazione etrusca era composta di dodici Stati, dei quali ciascuno in- 
viava i suoi deputati alla assemblea federale. Non si conosce il numero, né 
tampoco in che proporzioni questi rappresentanti erano eletti da ciascun mem- 
bro della fe^lerazione. Ma sembra che alcuni di questi Stati fossero interna- 
mente costituiti di più parti distinte, le quali componevano un corpo politico 
che nella federazione compariva come un^ unità. Di questa condizione vuoisi 
adunque discorrere prima di discendere alP ordinamento interno di ciascuno 
Stato. . 

Alcune di queste unità federali risultavano da una federazione subalterna 
di altri corpi politici fra loro indipendenti che .si riunivano a formare un ele- 
mento solo per la federazione generale. Essi avrebbero amministrata la loro 
società rispettiva per sé , e quindi avrebbero avuto tutti i loro ordini ci-^ 
vili ed i loro lucumoni. Pare però che in queste federazioni subalterne vi fosse 
una egemonia di diritto, almeno per la denominazione della federazione, per- 
chè esse sono ricordate nella federazione generale per il nome solo di una 



(4) Parlando della società etrusca si parla di tempi assai rimoti, nei quali non pare iave- 
risimile che il diritto naturale fra tutti gli uomini fosse appena implicitamente sentito; non- 
dimeno anche V anUchità stessa avrebbe avuto popolarmente questo concetto, se Livio, nel 
noto caso del maestro di scuola di Faleril, forse non attribuisse a Camillo le idee de' suoi 
tempi. Cosi nel V, 27. Camillo a quel maestro che gli voleva mettere in mano per tradi- 
mento i figli dei principali della città , tra le altre cose disse .... uobis cum Faliacis qua 
l*acto fU humanOj societas non est: qiiam ingenemfpit naturoj ulrisque esl^ eritqtie. 
T. V. 49 
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città che mostra di essere la principale. Si crede che Nepet fosse certamente 
di questi Stati indipendenti o sovrani che non si mostrano col loro nome nella 
federazione generale , perchè Livio (I) ricorda i principi di Nepet il Mailer 
inoltre stima di poter inferire che vi fosse una confederaarìone ira questo Ne* 
pèt, Sutrio, Capena e Fidene colla città di Yej, perchè dopo la conquista di Vej 
queste città compajono immediatamente come confederate e socie di Roma, 
quasi che nel loro sistema federale avessero voluto o dovuto strìngersi con 
quella città ch^era subentrata alla loro città capitana. 

Con queste federazioni subalterne e senza di esse può consìstere anche un 
rapporto di sudditanza e di signoria tra città e città e fra terre e città, sicché 
formassero tra le une e le altre un corpo solo politico (2). Cosi Sabate, il coi 
territorio costituì da poi sotto i Romani la tribù sabatina, pare che formasse 
parte deìVager v^entanus sotto a Vej; e così forse Gravisca era dipendente da 
Tarquinii ed Àurinia da Caletra (3). 



(1) VI, 10 Nepesinoruin principes. 

(2) Mùller, Die Etr.^ I, 2, n. 30. 

(3)/l PP. Marchi e Tessieri nell'opera dell'^e* gfroce del Museo Kircheriano, Roma, !839, 
a pag. 6 dicono: ^^ Due città che pare fossero madri dì altre città, rinvenuto che ebbero quel 
simbolo, il quale o rappresentava il loro nome od altra cosa al nome loro somigliante, lo 
scolpirono su amendue le faccie del loro asse, e lo ripeterono costantemente sulle altre 
cinque monete, nelle quali T asse dividevasi. Le diverse città, figliuole a queste due metro- 
poli, Ritennero tutte nel diritto di loro monete l'insegna della madre^ e sul rovescio ciascuna 
impresse quel sìmbolo eh' era il più acconcio ad indicare loro stesse. Questa semplicità di 
linguaggio simbolico pare propria degli Etruschi, ed in parte anche degli Umbri Igu- 
vini '». 

E più sotto i medesimi autori a pag. 9^-9S, riferendosi dalla tavola 111 alla IX dell'Atiante^ 
producono le monete che hanno la ruota su i due lati , poi quelle che hanno la ruota da 
un lato e la bipenne dall' altro , indi quelle che hanno la ruota da un Iato ed un vaso dal* 
l'altro, ed in fine quelle altre che hanno la ruota da un lato e l'ancora dall'altro. Dopo 
(li ciò asseriscono «< essere facile di avvedersi che la serie della ruota ripetuta nel diritto e 
nel rovescio era il prototipo delle altre. Perciò conchiudemmo, dicono, che metropoli es- 
ser doveva la città che l'ebbe in uso, e che l'altre esser dovevano colonie uscite dal suo 
seno ». Dimostrano da poi che questa metropoli doveva essere Cortona. 

A queste conchiusioni del Marchi e del Tessieri il Lepsius nel suo discorso : == U^ber die 
Ferbreitumj dcs Ilaliscìien Munznyntems voa Etrurìm av^. Leipzig, 18^2, pag. 02*63 = 
assente cosi esprimendosi •« Wir siimnèen hierin gafiz der )4ndkht der Ferfasser bei, 
dai$ die mit dem Bade i?erbìindenen zweiten Embteme Stàdlen angehorien und zur Unter* 
scheidung dienen.solUen, welche Cortona entweder auch politùch^ oder wenig$ten$ in Bezug 
auf ihren Miinzfuss als Meiropok ansahen. m 

Questo dotto, quantunque accolga la possibilità che Cortona fosse metropoli soltanto per 
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Siffatte dipendenze erano stabilite anche col mezzo delle colonie, le quali for* 
mavansi dentro del territorio stesso della federazione, siccome si dice che Popu- 
Ionia fosse colonia di Volterra (i). 

Qui sorge naturalmente la dimanda, se TEtrufia circumpadana e la campana, 
le quali secondo le testimonianze degli scrittóri e le tradizioni mitiche (2) fu- 
rono fondate dalFEtruria centrale, e le quali pur si dice che si reggessero in 
federazione, stessero anche in qualche rapporto coloniale colla madre patria. 
Dalla tradizione di Felsina, già avvertita altrqve (3), sarebbe stata fatta qual- 
che induzione che forse ogni Stato deirEtruria centrale forni il suo contin-r 
gente a costituire la circumpadana , e quindi che questo corpo politico sia 
stato una vera colonizzazione di quella Etruria. Sembrerebbe inoltre che nel- 
Tassalto dato dai Galli alla circumpadana un qualche ajuto fosse stato porto a 
questa regione dalla sua madre patria. Almeno cotesta ne avrebbe accolto i 
suoi nazionali fuggitivi. Ma oltre questi cenni e queste induzioni non traspare 
alcuna traccia che cotesta Etruria fosse in qualche mòdo dipendente dalla 
centrale. Del pari non si conosce, se sussistessero rapporti di dipendenza della 
campana dalla centrale. Vi furono stabilimenti etruschi in Corsica, siccome ad 
Aleria, e forse anche in Sardegna, per tacere delPisola d^Elba che si può ri- 
guardare come terra unita, alFEtruria centrale, e si sa essere stata dipendenza 
di yetulonia;*ma ignoransi i rapporti con cui quegli stabilimenti stavano con 
questa Etruria. In genere poi non sono conosciute le leggi di dipendenza dèlie 
città o terre , suddite sia per la condizione di colonie sia per qualsivoglia 
altro motivo , dal loro stato dominante. Ma vi ha un altro rapporto , il quale 
se primitivamente formossi sulle basi delP eguaglianza, potè degenerare e co- 
stituirsi in un vincolo di dipendenza , e nella società romana certamente si 
costituì in questo modo, ed è quello del municipio (4). 



il titolo della moneta, ammette però che potesse essere anche metropoli politica delle altre 
città che avevano moneta portante il simbolo di Cortona ed 11 loro proprio. Questo fatto 
numismatico die dà indizio, comunque non esclusivo,' di una metropoli politica di un gruppo 
dì città dentro T Etruria generale di mezzo, non può essere ricusato come confermativo in 
qualche modo delle asserzioni del testo. 

(1) Mfiller, Die Etr,, II, N. 1*. ^4 Hi Populoniam Folaterranorvm colmiam iradunt 
nei Commenlariiin Fxrgilium Sen?ianij eie. Acceduni f^irgilii interprete^ a Majo primum 
editi, ete. GoUing^e, ISSO. In Firg. JSneid.j lib. X, 179. 

(3) Tareonte, dopo aver fondato T Etruria centrale, sarebbe passato a fondare la drcum- 
padana. Vedi Vlrgilii Intpp. veteres ex Fatimpsesto Feronensi, Ext. in Class. Jluct. e Fatk» 
cod. edir.j curante A. M., T. Vii, p. 505. Romae, 1855. 

(5) Giornale dell'Istituto, 1. e, p. ^n-95. 

(h) SigoniuSy De antiquo jure Italia. Cap. VI De MunicipOs. 
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II manicipio è rassomigliato alla isopolizia greca , cioè a quelPordine per 
il quale i cittadini di uno Stato o città godono in altro Stato gli stessi dirìtti 
dei cittadini pfoprj, salve di solito alcune eccezioni di diritti sovrani. Questo 
rapporto fra Stati esteri nacque certamente per un atto del diritto delle genti 
positivo, il quale da poi trasmutossi in materia di diritto pubblico rispettivo 
dei due Stati. Cosi la società romana accordando diritti romani limitati a Stati 
da prima esteri ed imponendo loro gravi doveri sociali verso di sé, li costi- 
tiuiva in una limitata dipendenza dal suo governo. II municipio si governava 
internamente da sé, ma non esercitava alcuna azione al di fuori, se non col 
braccio dello Stato superiore. 

Di siffatti municipj per analogia destituzione poterono formarsi anche in 
Etruria sia in rapporto ai singoli Stati, sia in rapporto a tutta la federazione; il 
quale ultimo rapporto per ciò si risolveva in tanti rapporti speciali coi sin- 
goli Stati federali. Non deve qui essere ricordata Cere, che fu il primo munici- 
pio romano, perchè facendo parte col sistema romano deve essere riferita al di- 
ritto romano. Ma forse il diritto municipale od isopolitìco, se non in tutta la sua 
somiglianza, con poca limitazione, fu reciprocamente esercitato fra gli Stati della 
federazione. 

Discendendo ora propriamente alPordinamento interno dello Stato, occorrono 
alcune indicazioni circa le disposizioni degli ordini sociali, che ci ponno dare 
qualche lume intorno al carattere della costituzione civile. Pesto riferisce che 
nei libri rituali degli Etruschi (ì) era indicato il modo con cui, fra le altre 
cose, erano fondate le città, divise le tribù, le curie, le centurie; donde emer- 
gerebbe che r ordinamento della città etrusca fosse per tribù e per curie. Si 
dice per verità che cotesti rituali siano stati composti nell'età romana e per i 
Romani; ma da ciò non viene necessariamente, che in essi siano stati sostituiti 
gr istituti romani agli etruschi e che con nomi etruschi siano state rappresentate 
costumanze romane. Tuttavolta se la composizione di questi libri cadde nei 
tempi romani, e coUMntento ora avvertito, non può negarsi che la loro autorità 
circa alle cose etrusche non ne venga diminuita come conferma delle notizie ora 
addotte. Invece si ha da unVolnio, scrittore etrusco, citato da yarrone(S), che i 



(1) Rituales. Conf. iMùlIer, Die Elr.^ IH, 2, tf. 

(2) De LL. X, e. 158, ed. MuIIer. Per verità Varrone dice: Ager romanus primum di' 
\;isus in parteis IrìSj a quo trìbus appellata Taliensiunij Ramniunij Lncerum: noniifiaUBj 
ut alt Ennius, Tatiensesa TatiOj Bamnenses a MomulOj Luceres^ utJunius (forse Graccor 
nus) a Lucumone. Sed omnia hcec vocabula iuscajUt F'olnius, qui tragcedias tuscas scripsitj 
dicebaL Ma se queste tribù romane erano sistemi di famiglie, come è certo ^ la diybiooe 
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nomi delle prime tribù romane dei RamnenseSj Tatienses^ Luceres sarebbero 
vocaboli tolti dalla lingua etrusca. Gotesta divisione romana era veramente 
per tribù, e cotesto tribù erano pur suddivise in curie ed in decurie o genti. 
Se una tale denominazione adunque era etrusca, vi ha un indizio che un so- 
migliante ordine potesse trovarsi anche in Etruria, donde questi nomi furono 
tolti (I). 

In fine si conviene di riprendere in mano il brano di Virgilio già citato al^ 
trovo per uno scopo etnologico (2). Il brano è il seguente: 

« Manlua dives avisj sed non genus omnibus unumj 
Gens UH triplex^ populisub genie qualemij 
' Ipsa caput populis^ tusco de sanguine vires », 

Lasciando stare le voci avis e gfenu^ che renderebbero un significato etno- 
logico, r ordinamento della città comincerebbe con la parola gens^ la quale 
se genus avrebbe significato nazione^ come altrove si adoperò di dimostrare (3), 
dovrebbe rappresentare un^ altra idea. Le parole gens illi triplex pare pro- 
prio che si riferiscano alla città di Mantova; e se gens non è nazione, non 
sarebbe arrisicato il dire che significando anche in linguaggio di diritto 
pubblico romano una divisione dello Stato gentilizia, la divisione della curia 
in genti o decurie, potrebbe pure qui significare una divisione della popola- 
zione di Mantova. Ma qui la gente compare in primo grado di divisione, e 
potrebbe adunque equivalere a quella che in Roma era la divisione nelle 
tre tribù della costituzione curiata. Viene di poi la parola populus. In altro 
luogo (4) fu detto essere manifesto che Virgilio qui parlasse dei dodici .popoli 
che formavano TEtruria settentrionale. In effetto, i quattro popoli sotto a cia- 
scuna delle tre genti o tribù conducono alFusitato numero dodici dei popoli 
della federazione. Ma cotesti popoli o Stati che dipendevano per qu^ttrena da 



territoriale indicata da Varrone si compenetra colla gentilizia, ed i nomi etnischi dì que- 
ste tribù ponno applicarsi anche a questa divisione. Forse il nome gentilizio fu applicato alla 
divisione territoriale. 

(1) Orioli adopera di dimostrare die questi nomi delle tribù romane erano anche proprj 
delle tribù etrusche, Z>ff//e tre prime tribù romane^ nel Giornale JrcadicOjVo\.5S^f 83, 81, 
t882, pag. 169 e segg. 

(2) J?n. X, V. aoi. 

Giornale dell'Istituto, I. e, p. 307. 

(3) Ibid. 1. e. 

(4) ibid. I. e. 
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uaa rispettiva tribù in Mantova, erano piuttosto sudditi di uno Stato unitario 
che non costituissero una federazione! Eia condizione federale di cotesta Etruria 
si dà come per cosa ricevuta! Niebubr interpreta i popoli per demi^ il che sta 
colla suddivisione di una città, e quindi di uno Stato unitario. Servio nel suo 
commento a questo luogo tiene i popoli per curie^ poiché dice che Mantova era 
divìsa in tre tribù, ciascuna tribù in quattro curie, ciascuna delle dodici curie 
aveva un lucumone, i dodici lucumoni signoreggiavano FEtruria settentrionale, 
ed uno fra loro signoreggiava sopra gli altri: Lo scoliaste veronese pubblicato 
dal Mai (i) asserisce a questo proposito : /)e5crt6a'o, de quo loquitur (poeta) in ve- 
tere Etruria extat, Sed Vergilius miscet duas Etrurias veterem et inferiorem^ ut 
utriusque principatum Etrurice (2) suce aàsigneL Sembra che Servio, come 
osserva anche Nageló (3), aggiunga qualche cosa di sue notizie oltre quello 
che appare dai versi di Virgilio: ma se lo scoliaste veronese dicendo che il 
poeta mescola qui le due Etrurie, volesse riconoscere in questa descri- 
zione un ordinamento federale con egemonia in Mantova, pare invece di 
poter dire che da essa emerga una costituzione di una città unitaria anziché 
una federazione, perchè le tribù rimangono sempre inerenti alla città, e le 
curie risultano suddivisioni subalterne delle tribù quand'anche si estendessero 
al di fuori. Come poi i capi di coteste curie potessero essere i capi dei dodici 
Stati federali sovrani, solo dipendenti da un capo federale, non se ne vede la 
conTìessione(4). Inforza di queste illazioni sembrerebbe. che Tesposizione vir- 
giliana significasse piuttosto una costituzione della città di Mantova che uno 
Stato federale, di cui Mantova fosse la capitana^ Ma tuttavia vi ha qualche sen- 
tore federale in quella parola populi usata anche sempre da Livio ad-indicare 
gli Stati federali deirEtruria centrale; e quella parola caput premessa ai popoli, 
ipsa caput populis^ rende piuttosto cenno di un'egemonia o capitananza di po- 
poli federati che non di dominio sopra una popolazione suddita. In questa dob- 
bietà però una cosa sembra meno dubbia, ed è che la popolazione di Mantova 
fosse divisa per genti o per tribù. Ora se gli ordini interni di Mantova etrusca 
ponno rappresentare gli ordini di una città etrusca in genere, si avrebbe qui 



(i) Classicorum y^t^ctorum e Faticani$ cùdic\bu$ editorum eie. Romae, 1855*^, T. VII, 
pag. 506. 

(2) Servios prò Etrurice icribit patrice. 

(5) Studien Uber allitalisches und ròmisches Staats uud Bechtsleben, €tc. Scbaflfbaasen, i849, 
p. 109 in nota. 

(*) Muner, Die Elr. Einl 3, 5, N. 33, 
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una conferma di ciò che fu riferito di sopra colle citazioni di Pesto e dì Vol- 
nìo, cioè che la città etrusca in \in tempo fosse ordinata per genti o tribù (i). 

La tribù adunque, presa qui anche col nome e signiGcato di gente, può es- 
sere ed è stata, come' in Roma nei primi tempi , un corpo o sistema di fami- 
glie, e quindi Pordinamentó della città per queste tribù può essere una dispo- 
sizione delle famiglie per diversi corpi o sistemi. Un siffatto ordine può essere 
politico ed artificiale, come il Niebuhr dice essere stato quello delle genti ro- 
mane, ma può essere anche il risultamento di una formazione naturale genea- 
logica. Se la società civile o la città primamente si costituisse mediante una 
riunione di patriarchie,r ordinamento civile che ne emergerebbe sarebbe na- 
turalmente per genti p per tribù, perchè ciascuna patriarchia concorrendo a 
formare una città, non fa altro che trasmutarsi in una sezione o parte di quella 
in forma di sistema di famiglie; donde viceversa un ordinamento per tribù 
farebbe supporre una riunione di patriarchie. Ora se un siffatto ordinamento 
naturale è possìbile, pare che P ordinamento artificiale e politico nella mede- 
sima forma non ne sia che una imitazione. La cosa più verisimile che qui 
possa accadere sembra T intervento di una sanzione civile sopra lo stato natu- 
rale genealogico colle modificazioni portate dalle occorrenti condizioni civili. 
Basterà quindi dMnvestigare P indole del naturale per conoscere anche il ca- 
rattere delFartificiale. Ma se quésto ordinamento procede dalle patriarchie, 
per conoscerne la forma ed intenderne il carattere si conviene dMnvestigare 
la natura di quelle. 

La società patriarcale suole formarsi per moltiplicazione naturale delle fa- 
miglie da un capo-stipite comune. Essa è* una famiglia ingrandita, ed il suo 
governo suole chiamarsi patriarcale, perchè è delP indole del governo di fami- 
glia. Tuttayolta vi ha una differenza neirorigine della potestà, perchè la fami- 
glia propriamente detta non esiste se non per opera di chi T ha formata, e non 
dura se non finché vive il naturale suo capo. Essa si sostituisce subentrando 
il figlio od il nipote colla moglie e figli al padre od alPavo defunto: si dice 
che la famiglia sta ancora, perchè la base domestica rimane la stessa, ma 



(1) Fu osservato cheC gli Etruschi mancavano nel nome proprio, a differènza dei Romani, 
di quella parte che indicherebbe la gente. Ma questo indizio non è necessario , perchè non 
è necessario d* indicare sempre tutti i rapporti permanenti di persona che non esprimono 
necessariamente la sua individualità. Di fatto, i Romani dei primi tempi , cioè dei tempi in 
cui la costituzione per genti era più forte, non avevano che due nomi, e molli altri popoli 
che vissero certamente in questa condizione non ebbero i tre nomi a foggia dei Romani 
posteriori. 



Digitized by 



Google 



372 F. ROSSI, 

propriamente è un altro fatto di società domestica. Cotesta società domestica si 
rinnova naturalmente, si può dire , di generazione in generazione. M^ I^ p^*- 
triarchia non si spegne colla morte del patriarca, perche non è quello che 
rha formata e la rendeva dcGnita: la sua potestà si trasmette, ma la patriar- 
chia rimane. La sua potestà può essere trasmessa per primogenitura nella fa- 
miglia derivata dal primogenito del capo-stipite; è questa allora la famiglia pri- 
vilegiata patriarcale, che equivale alla dinastia nelle monarchie ereditarie. Oltre 
di ciò la potestà patriarcale potrebbe essere anche trasmessa per elezione dei 
capi di famiglia. 

Si dimanda da poi se V autorità patriarcale è di natura da penetrare e da 
esercitarsi neir interno delle singole famiglie. Qui vuoisi osservare che la pa- 
triarchia non e una riunione d^ individui ma di famiglie; e se nella società ci- 
vile r autorità pubblica durò molto tempo a penetrare nella famiglia colPe- 
maneipazione, colla maggiorennità, col regolamento del testamento e somiglianti; 
se in Roma in pieno diritto civile la potestà patria era un dominio quiritario, cioè 
assoluto, che competeva al padre sui figli, pare probabile a fortiori che Pau- 
torità patriarcale sarà stata circoscritta al governo di quei rapporti che spet' 
lavano soltanto al corpo della patriarchia. 

In quanto ai mezzi di sussistenza, se la patriarchia non è che un cumulo 
di famiglie , se la famiglia in questo sistema vi sta come distinta , è anche 
possibile, quantunque non si voglia escludere il caso diana certa comproprietà 
di beni, che nello stato di dimora fissa ciascuna famiglia abbia il suo proprio 
patrimonio, e che solo la famiglia patriarcale come tale possa essere privile* 
giata di un maggiore patrimonio. 

Discendendo poscia alla famiglia propriamente detta, debbesi qui per Tordine 
logico primamente ripetere ciò che fu' detto or ora intorno alla potestà patria 
riconosciuta dal diritto romano; di poi considerando che il padre riesce natu- 
ralmente la persona più autorevole nella famiglia, ed in fine avvertendo di 
nuovo ai limiti del potere patriarcale or ora accennati, pare che si possa fare 
una induzione ancora a fortiori j ma conversa, che 1* autorità del padre sarà 
stata il più possibile assoluta nella famiglia posta nel seno della patriarchia. 

La famiglia può comporsi anche di uomini non nati dal padre, ma di estra- 
nei come rifuggiti, protetti o vinti, e questi sono i clienti, i vassalli, i famoli o 
servì, i quali costituirebbero propriamente ciò che per la voce sabina /iame/, e 
latina famulus^ servOj nominerebbesi la vera famiglia. Siffatta gente sarà per 
aderire rispettivamente alle singole famiglie dei padri e costituirne la parte 
soggetta, perchè non pare troppo probabile che sia per dipendere dalla pa- 
triarchia in comune, tanto perchè la patriarchia non suole essere che una 
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riunione di famiglie, delle quali i padri soli vengono in contatto col patriarca 
senza alcun ente di mezzo, come perchè se T assoggettamento o la protezione 
delle persone sono la causa del famolato , essendo questo il risultamenlo im- 
mediato di fatti e di rapporti individuali , è più facile in quei tempi , che chi 
si assoggettò un uomo , se lo tenga a sé aderente, e chi è bisognoso di una 
protezione, la cerchi da vicino ad un uomo o ad una famiglia potente, che non 
al comune del potere sociale. Che se pure anche si vuol concepire che, p. e., 
i prigionieri di guerra fatti da una tribù patriarcale in comune siano di perti- 
nenza di tutta la tribù, si trova però nei costumi, forse per l'immediata divi- 
sione della patriarchia in famiglie, che i prigionieri vengono tosto divisi tra 
quelle. II patriarca^ è vero, come padre di una famiglia privilegiata, può avere 
un numero maggiore di clienti e famoli, può avere dei sergenti, i quali ponno 
essere anche i suoi stessi famoli speciali, per l'esercizio della sua potestà pa- 
triarcale; ma come tale non è necessario, e non è nemmeno nell'indole di que- 
sta società di famiglie, che abbia un ordine di uomini o di famiglie subalterne 
a cui comandi anche come padrone. 

Nei tempi primordiali quando la famìglia primamente si formava e cresceva 
in tribù patriarcale, è conforme all'indole dello spirito umano che sentendo vi- 
vamente la sua soggezione alla divinità collocasse quegli atteggiamenti della 
sua vita sotto l'autorità di quella, e quindi che si tenesse il padre ed il patriarca 
governante la famiglia e la tribù come rappresentante della divinità , ossìa 
che il governo della famiglia e della tribù fosse di diritto divino. Che se poi 
fosse creduta ancora qualche tradizione che dasse un' origine divina alla fami- 
glia che ha fondato il popolo, questa sarebbe investita di autorità divina^ anche 
per una causa positiva genealogica, il che potrebbe rendere inerente a siffatte 
famiglie una specie d'impero di diritto divino, siccome avvenne in quelle di 
alcuni basilei greci, che regnarono perchè il loro capo aveva fondato il po- 
polo ed era figlio di una divinità. 

Dove il genere umano potè essere conosciuto in questo stato di patriarcbie 
di tribù patriarcali, appare di solito in queste condizioni. 

Quando poi la patriarchia entra a costituire la città e si trasmuta in tribù 
civile, vuoisi sapere se conserverà il suo governo ed i suoi mezzi economici 
di sussistenza alla stessa legge di prima. Si dice che la natura non procede 
per salti, e si può aggiungere che un atto di riunione, se non è al tutto sfor- 
zato, che allora è un assoggettamento, suole farsi per mantenere e conservare 
quello che si ha. Ora se le patriarcbie si riunirono a formare la città per conr 
servtirsi meglio, avranno adoperato di mantenere tutto ciò che possedevano da 
prima, che potesse stare colla coesistenza nella città; e quindi un governo ed 
T. V. 60 
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una proprietà limitata dal solo scopo civile sembra verisimile che abbia potuto 
sussistere nella patriarchia così trasformata in tribù. Il governo della città formato 
per la riunione delle patriarchio potrà adunque comprendere in sé una riu- 
nione di governi tribuli con sotto-governi domestici, in cui Tautorìtà umana 
sarà probabilmente congiunta coir autorità religiosa nel padre di famiglia, nel 
capo della tribù, e per la medesima cagione nella potestà civile. Questo è Por- 
dinamento più facile di una società civile , in cui il igoverno centrale non è 
obbligato a conoscere ed entrare in tutti i rapporti che sono tra i membri che 
costituiscono la stessa società, ma lascia sussistere, tranne le limitazioni od in- 
gerenze per lo scopo generale della società, tutti i governi particolari, e questo 
quindi assai probabilmente è il primo ordinamento defla società civile. 

In un governo di questa fatta, dove la tribù rappresenta la patriarchia, e la pa- 
triarchia non è che una riunione di famiglie, la famiglia è la molecola ess^iziale 
della costituzione; è la famiglia che si pone come tale e si dispone in un tal 
modo per consistere. Ma la famiglia non essendo in uno stato isolato, non es- 
sendo più in una semplice patriarchia , ma costituendo una città che può es- 
sere potente ed è potente , sente maggiormente la sua importanza. Oltre al 
consistere, essa vuol mantenere anche la sua importanza. Sotto questi due punti 
di vista vuol essere considerata la famiglia in questa costituzione. 

La famiglia adunque in essa vuol consistere e <;onservarsi, perchè ogni cosa 
che non ha uno scopo transitorio, tende a conservarsi; ma qui la famiglia vi 
tende per uno scopo speciale , vi tende perchè sente di essere un elemento 
essenziale della città che ha formata , della città che di rincontro rende lei 
più importante. 

Da ciò che fu detto di sopra a pagina 374 appare che i beni od i mezzi eco- 
nomici delle patriarchie nello stato di dimora fissa possano anche essere i 
patrimonj proprj delle famiglie. Ma nel trasmutarsi delle patriarchie in tribù 
di società civile o città, questa possibilità di patrimonj distinti per famiglie 
diventa una probabilità, o piuttosto non si vede facilmente, come altrimenti 
potrebbe e vorrebbe sussistere la famiglia nella tribù. Le heredia di Romolo 
sono una dimostrazione di questa necessità di situazione. Ora se la famiglia, 
come fu ora premesso, in questa costituzione vuol conservarsi, perchè si con- 
servi, richiedesi che si conservi pure il suo patrimonio; quindi è verisimile 
che in siffatta costituzione il patrimonio della famiglia sia inalienabile. Ma le 
famiglie col succedersi delle generazioni si moltiplicano; ora il patrimonio sarà 
divisibile tra le famiglie nate dalla famiglia in questo caso primitiva? Se lo è, 
la divisione può essere $pinla a tal punto, che le singole porzioni di patrimonio 
diventino un mezzo insufficiente o nullo per la sussistenza. Se il patrimonio 
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deve essere goduto ìd comune tra quéste famìglie moltìplicantisi, il che ri- 
produrrebbe appresso a poco le difficoltà della comunione dei beni nella 
tribù, potrà pure complessivamente divenire insufBciente al loro manteni- 
mento. Ma i membri delle succedenti famiglie, si dirà, non potranno cojla loro 
attività procurarsi nuovi mezzi di sussistenza? Ma una famiglia che ha il forte 
sentimento della propria conservazione, vorrà fidare air evento della capa- 
cità de' suoi posteri per mantenersi nella sua condizione? non vorrà piuttosto 
assicurarsi contro questo evento? Non è ciò che viene deposto dalla storia in 
proposito delle famìglie che vogliono e ponno conservarsi? Inoltre, quando an- 
che le famiglie successive possano pure conservare una mediocre sufficienza 
di mezzi di sussistenza, se la famiglia vuol conservarsi nella sua importanza 
costituzionale, sarà rassegnata alla diminuzione economica della sua condizione? 
L'importanza delle famiglie non ha fra i suoi componenti principali anche 
la ricchezza? ed una famiglia sola ricca non è più potente che. molte famiglie 
povere che pur abbiano nel loro complesso un patrimonio eguale alla famiglia 
ricca? Se adunque nella costituzione per genti o tribù la famiglia vuol conser- 
varsi e vuol conservarsi importante, mi pare che non abbia altro ìofiezzo che 
d'introdurre un qualche freno alla divisibilità della proprietà, cioè una specie 
di primogenitura o dì maggiorasco nel significato moderno. Io non dico che 
nella storia vi abbiano esempj espliciti di questo fatto in tali situazioni di po- 
poli , ma dimando se la natura delle cose non conduce a questi fisultamenti. 
Dimando se l'ente domestico e la sua importanza, elemento essenziale di una 
costituzione per genti, senza un cosi fatto freno non si disciolga; dimando se 
questa divisibilità e questa dissoluzione, finché dura forte lo spirito di questa 
costituzione, non sia la cosa ad esso più contraria {ì ). So che il diritto romano 
non dà alcun indizio esplicito, anche nei primi tempi, di pximogenìtura o dì 
maggiorasco; ma la condizione della famiglia romana, massime in rapporto 
alla costituzione curiata , che corrisponderebbe alla costituzione per tribù ora 



(1) Si dice che il Clan di Scozia sia un sistema di famiglie che godono il loro patrimonio 
in comune. Ma è da vedersi se questo ordine sia disposto per costituire un elemento di una 
città. Nel caso concreto la famiglia non è più considerata solamente nella patriarchia, ma nella 
città, della quale costituisce un elemento ed una forza, una forza che non vuole soltanto essere 
conservata dalla città che ne risulta, ma anche dalla famiglia stessa che sente fa sua imporr 
tanza nella costituzione della città. Ora attribuendo alla famiglia questo intento, come 
emerge dai naturali suoi rapporU colla città, non si vede come la comunione scozzese 
possa essere confacevole a questa costituzione. Si lasbi da parie per ora che nelle costitu- 
zioni antiche di questa fatta appajono vestigia di assegnamenti di patrimonj, siccoine nelle 
heredia di Romolo. ^ 
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in questione , è forse ancora oscura. Intanto anche dai giureconsulti è pure 
stato avvertito che nel diritto romano il fondamento delPantica successione era 
la conservazione della famiglia (1). Se vi ha la primogenitura od il maggiora- 
sco nella famiglia tribule, nasce tosto una distinzione tra gli uomini della stessa 
famiglia, e quindi tra le famiglie primogenite e cadette. 

Una città costituita per tribù genealogiche nascerebbe in questo modo, e può 
stare; ma se non è spenta tosto, nel seguito può e suole ricevere nel suo seno 
altri uomini ed altre famiglie, le quali per la natura più regolala della potestà 
civile ponno rimanere in dipendenza diretta dello Stalo, cioè della stessa pò* 
testa civile, e quesle sono la plebe. 

Ma la presenza di una plebe può essere un esempio contagioso per le fami' 
glie clienti, perchè dà forza alla potestà civile, la quale sviluppandosi sempre 
più, tende ad indebolire il potere patriarcale delle tribù. Fino a che però la 
costituzione per genti si mantiene in vigore , il governo e con esso il mini- 
stero della religione che lo informa si trova naturalmente in mano delle fa- 
miglie costituenti delle genti; il che vuol dire che sarà aristocratico. 

Ritornando ora alla società élrusca che fu lasciata air indicazione di un or- 
dinamento civile per genti o tribù, si vorrebbe asserire, che se un tale ordine 
si verificò , dovette avvenire nei primordj della città; di poi che coleste genti 
erano probabilmente costituite in una condizione somigliante a quella ora con- 
getturata. Con ciò non sMntende di affermare che la costituzione per genti o tribù 
etrusca fosse naturale od artificiale, ma soltanto che la costituzione gentilizia 
è di questa natura, e che siffatta costituzione etrusca, fosse naturale od arti- 
ficiale, e forse potè avvenire prima Puna e poi Taltra cosa, dovrebbe tenere di 
questa indole. 

Qualche fatto e qualche asserzione degli storici vengoao in conferma di que- 
ste congetture, siccome massimamente, in generale, del carattere aristocratico 
della società etrusca. 

Primieramente la fondazione della famiglia, cioè la celebrazione del matri- 
monio, avveniva pure in Etruria con cerimonie religiose (2). Questo atto in- 
dica una sanzione della divinità ed involge il diritto divino. Ora una specie di 
matrimonj che nasce ed è protetta da questo diritto, non costituisce le fami- 
glie che ne derivano in una condizione inferiore a qualsivoglia altra che si 
formasse con altri modi; e se nella società vi ha differenza di condizione, 



(i) Byukershoek, Obser^.j lib. ìl^ e. i. Heinecc, Instii.^ lib. HI, t i, DeHcerediMi' 
buSj qucB ab intestato deferuntiir, 
(i) Rossbacb, Untersuchungen ùber die romische Ehe. Stuttgart, i8B3, p. i07-08. 
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le famiglie nate col diritto divino si troveranno nella condizione superiore. In 
questo caso e senza altre notizie si può asserire, secondo anche le vedute teo- 
retiche di sopra esposte, che le famiglie etrusche di diritto divino potevano ap- 
partenere ad una condizione superiore. Vi ha opinione che(l) appo gli Etruschi 
vi fosse anche la coemtio ed il matrimonio libero (ums) dei Romani; ma non vi 
sono fondamenti sufflcienti in favore di questa opinione. Nondimeno la mera- 
viglia che si fa Rossbach (2) perchè ad un medesimo popolo si vogliano attri- 
buire dne sorta diverse di matrimonj, non sembra giustiGcata, perchè diverse 
classi di persone ponno avere diversi diritti, e di poi la società civile modifi- 
candosi col tempo può modiGcare e modifica le sue istituzioni di diritto. Di 
fatto sviluppandosi in una società i principj del cosi detto diritto civile umano, 
questo subentra a poco a poco agli istituti di diritto divino. Roma in proposilo 
di matrimonj ebbe la confarreatio^ la coemtio^ Vusus. 

A dimostrare IMndole aristocratica della società etrusca vengono in sussi- 
dio anche i monumenti sepolcrali che abbondano in Etruria , notabili per la 
loro magnificenza e per le iscrizioni che vi stanno sopra, le quali, se sono di te- 
nore genealogico, come vengono interpretate, darebbero indizio di essere ìti- 
titolate a famiglie ricche e signorili. Molte di queste iscrizioni significhereb- 
bero ancora che alcune famiglie hanno durato assai tempo, perchè contengono 
i nomi delle medesime famiglie còlle indicazioni, secondo gli interpreti, di di- . 
scendenza; inoltre i medesimi nomi occorrono anche per lungo tempo nella 
storia. Dai nomi di persona ancora che leggonsi in esse, emergerebbe il carat- 
tere signorile del defunto; ma da questi nomi potrebbe risultare qualche altro 
indizio che mi pare di avvertire. 

I nomi sogliono essere dati primamente agli uomini per un qualche rap- 
porto che in loro fu osservato dalla società in cui vivono, e siccome la loro 
prole è necessariamente riguardata come una loro derivazione , così natural- 
mente succede che il nome che era proprio di colui che ebbe questa prole , 
diventa quello della sua famiglia successiva (3). Ma gli uomini vivono da poi 
in famiglia, colla quale hanno un rapporto permanente e nella quale debbono 
essere distinti. Da ciò viene la opportunità di dare ad essi un nome corrispon- 
dente a quel rapporto, e con questo nome, il quale in relazione a quello pri- 
mamente dato al loro padre o capo-stìpite n'è come la decomposizione in 



(i) Rossbach, p. i 89-183. 
(a) L. e 

(3) Qu€B olim pnenomina fwruni^ nunc cognomina mntj ut Postumius, ^grippa, Ca^ 
Mar. — Valer. Blax., ed. Lemaire. Par., 1835, II, p. 313. 
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quella parte che loro appartiene, escono individualmente nominati nella società 
generale, ed esso suole essere ricevuto per il loro nome proprio. Cotesti nomi 
proprj di famiglia adunque, se non vi ha qualche cagione esterna disturbatrice, 
ponno rappresentare i rapporti colla famiglia. Di siffatti nomi raccolti dalle 
iscrizioni ne occorrono da otto o nove appo gli Etruschi in confronto dei trenta 
annoverati da Varrone tra i Romani (i), e sono allMncirca i seguenti: Larlh, 
Amthj AulCj Felj Cuinte^ Sethre^ ec, cioè Larte^ Aruntej AulOj VeliOj Quinto^ Se- 
$fo.[Nelle iscrizioni occorre talvolta un Le che non può essere ben letto, masi 
crede che sia Pabbreviatura del vocabolo Laucme, donde il latino Lwtmo o Lu- 
eumo (2). Ora tra questi il nome di Larte, per consenso di diversi dotti, e in- 
terpretato anche per signore (8). Che Larte^ oltre T asserzione di Varrone, sia 
nome proprio si vorrebbe desumerlo anche da ciò che nelle iscrizioni si 
mostra nelle medesime circostanze in cui si presentano quelli di Aulo, Ve- 
lio^ ec. (4); che poi significhi qualche cosa di distinto, sarebbe confermato nella 



(1) Valer. Max., Il, p. 212. Mùller, II, h. Beil. 2. 

(2) Propertius, IV, 1, 29. Prima galerilus posuit prcetorìa Lucmo. 

(3) Donaldson, Farronianus, London, 1852, p. 150. 

(4) Ecco alcune iscrizioni, tolte fra molte altre dal Lanzi == Saggio di lingua etrusco. 
Roma, 1789, T. Il, p. 542, 544, 54», 546. 

. L. Prbcu. Larisal. 

^"«^ff**»- Laris vbl Lars. Prbcu. Larisal. 

Larth Canxna Parnalisla Lars (Cajus). Prego Laris (Caj) Fiuos. 

C. (Lesius C. F. (manca nell'etrusco Tindi- 

cazione della palamita) Varia natus. Ls. Flavbi. Ls. Curial. Ril . . . 

Laris vel Lars. Flavbi. Larisal. Ccrial. Ril.-. 
Semplici. Lars (Cajcs). Flavius Larii (Caj) Fiuus C«- 

A. Flave A. Cbicnal wa watus Aw. . . . 

Aule Flavb Aulal Ceicnal 

AuLis Flavius Auli Filius Cecina natus. P» Lufisu. F. 

Fbl. Lufisu. Fblal. 

Vblius Livisius Veli! Fiuus. 

Dalle interpretazioni del Muller (Die Etr. Beilage zu B. Il, R. 4. Ueber die eiruskischen 
Sepulcral'Inschriflenj passim) si raccoglie, 1.** che il primo posto della iscrizione è tenuto 
dal prenome ossia dal nome proprio della persona; 2." che di poi segue il nome della fa- 
miglia patema; 5.® che se vi ha in seguito al nome di famiglia patema uno di quegli altri 
nomi che sono indicati per prenomi il quale abbia la desinenza in alj s'intende che sia il 
patronimico. Siffatto patronimico è anche inteso sotto la semplice iniziale o sotto il mono- 
gramma del prenome in questo posto; 4^^ che il nome che segue dopo, o quando manchi 
il patronimico, dopo il nome della famiglia paterna, ed abbia desinenza in' al o la com- 
prenda come in Farnalisla, Faria natuSj s'intende che sia il nome di derivazione della 
famiglia materna, ossia il metroniraico. 

Gli altri nomi che occorrono nelle iscrizioni non fanno alla presente questione. 
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Storia romana, dove uomini etruschi principali compajono portanti questo 
nome, siccome Lars Porsenna^ Lars Tolumnius^ laddove il nome di Arunte e di Se- 
sto è dato ad uomini che apparivano di grado inferiore nella famiglia, come 
Arunte, Sesto Tarquinio. Ma perchè un nome proprio di un membro di fami- 
glia deve significare signore? Ed era questo il nome del primogenito? Se a qual- 
cuno dei figli doveva essere dato questo nome , pare che dovesse esserlo al 
primogenito. E perchè il primogenito sarebbe stato nominato signore? Forse 
perchè avesse il possesso privilegiato di patrimonio o qualche altra eccezimie 
di preminenza sopra i fratelli e le sorelle (4)? Aveva il primogenito la primo- 
genitura nel significato moderno, e gli altri fratelli non erano fomiti che di ap- 
panaggi, cioè di una specie di quarta Trebellianica o di porzione legittima se- 
condo i moderni fedecommessi? E non sarebbe possibile che gli altri nomi di 
Arunte, Vello, ec, indicassero quesU rapporti di possesso, anche secondo l'or- 
dine di nascita? 

Una qualche induzione in sussidio di questa congettura può trarsi anche 
dalla famiglia romana. È noto che nei riti nuziali religiosi romani, quando lo 
sposo con Paccompagnamento dei congiunti conduceva a casa la sposa, venuto 
innanzi alla porta, prima di entrarvi, la interrogava chi ella 9i fosse ^ à cui 
essa rispondeva: Ubi tu gajus^ ibi ego gaja. Per spiegare questa formola si cre- 
dette un tempo di ricorrere ai lessicografi greci, secondo i quali Fatoq significa 
il bue lavoratore (3). La parola potrebbe quindi essere pelasgica o meglio più 
in generale df Ile lingue in^o-europee , come fu avvertito in altro scritto (3) , 
donde rimase nel latino. Ma da poi fu osservato che questa voce di Gajus era 
nella forma antica Gavius (4) , la quale in osco ancora si conservò in Gaviis 
in una iscrizione di Pompej. Questa voce si lascia trarre alla radicale gav che 
in lingue affini significa toro^ vacca. Ora secondo P indole delle desinenze la- 
tine ed osche il gajus o gavius ed il gaviis non è un sostantivo, come appari- 
rebbe tenendolo per parola greca , ma un aggettivo. Questa parola potrebbe 
significare appartenente al bue od alla vacca, o meglio possessore delP ar- 
mento rappresentato ppr i componenti principali , il bue é fa vacca , in fine 
il proprietario della sostanza o patrimonio, poiché di armenti si componevano 
origiqariamente i patrimonj, ossia il padrone di casa; e così la sposa al cospetto 
dei congiunti si dichiarava ed era riconosciuta del pari come padrona di casa e 



(l)Mùller, 11, 4, 3; 11, 2, 4. 

(2) Hesych. v. q. parola raiog ó t/jyaTuc ^ov;.Eu$th. ad Hom. 2, UO iSovj^xiog ó ipyxxiMi. 

(3) V. iìiom. dell' IsUt. 1. e. p. 268. 

(4) Mommsen, Die unterUalischeìi Diahkte^ pag. 233. 
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madre dì famiglia. II significato latino ed osco di questo gajus non sarebbe però 
essenzialmente diverso dalP etimologia greca; ma l'interpretazione che dà Plu- 
tarco della formola riferita di sopra colle parole crcu av xJptcq xal choit^:::'^!; 
y.xt iyrj) y,yf,ici xa: choàhrovjoi rende diretta testimonianza che anche neirantichità 
questa formola era intesa secondo le induzioni fatte sui risultamenti delle at- 
tuali investigazioni linguistiche. Dopo di ciò è da avvertirsi che il vocabolo 
di gajus e di cajm^ che sono lo stesso, perchè secondo la legge della permuta- 
zione delle consonanti il ^ ed il e si scambiano nella medesima lingua , occor- 
rono anche come veri nomi proprj romani. Se queste induzioni stanno, sì 
avrebbe adunque anche nella famiglia romana un nome proprio che signifi- 
cava padrone o signore. 

Con questo nome dì Gajo o Cajo fu interpretato talvolta nelle iscrizioni bilin- 
gui etrusco-latine il nome di Larte (1), ma talvolta no. Nondimeno si potrebbe 
dire anche che rinlerpretazione latina forse non fu sempre esatta, perchè fu anche 
trovalo il nome di Fé/ che avrebbe il suo corrispondente nel Velius di forma latina, 
tradotto ìnCajus (2). Ma lasciando stare questa coincidenza di traduzione romana, 
rimarrebbe sempre cotesto Gajus che anche nella società romana avrebbe po- 
tuto significare padrone o signore^ il quale distinguendosi dagli altri nomi pro- 
prj dei membri della famìglia per un significato di possesso potrebbe rendere 
qualche cenno di una istituzione che un tempo avrebbe sussistito e suggerire 
quindi intorno airordinamento della famiglia romana, principalmente nel seno 
della costituzione curiata, qualche idea che fosse della natura di quelle che 
furono emesse circa alla famiglia etrusca per rapporto al nome di Larte. 

Le premesse teoretiche di questa questione favorirebbero questa congettura. 
Ma circa alla famiglia etrusca si può opporre che in essa anche le donne por- 
tavano il nome di Larzie. Ciò nonostante questo nome può non disturbare la 
congettura ora fatta, perchè la primogenita delle figlie, per analogia di caso di 
nascita, per avventura portò egual nome che il primogenito dei figli, e forse 
anche potè avere qualche privilegio di dote sopra le altfe sorelle. Nella fami- 
glia romana sMncontra pure qualche privilegio di nome tra le figlie, poiché in 
essa la primogenita sola portava il nome di famiglia, e la seconda e la terza 
e cosi di seguito nominavansi dal numero ordinale di nascita col nome di iSe- 
cunda^ Tertia o Tertullia^ ec. La donna etrusca però sembra che avesse una 
importanza notabile nella famiglia e nella società; il che traspare nelle iscri- 
zioni sepolcrali , dove gli uomini sogliono portare anche il metronimico e 



(1) V. la nota ft, pag. 378. 
(5) V. Unii. Ibid, 
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frequentemente a preferenza del patronimico, e la munificenza dei sepolcri mu- 
liebri confermerebbe questa importanza. 

In sussìdio poi della qualità dei nomi di famiglia che sembrerebbero ac- 
cennare qualche privilegio di possesso di patrimonio , è insinuato da taluno 
che i beni fondi durassero assai tempo nella medesima famiglia, il che non 
avrebbe potuto avvenire senza che una qualche istituzione della natura del 
fedecommesso a perpetuità non ne avesse regolata la successione. Si racconta 
per questo proposito cheDecimo Albino Cecina della famiglia etrusca deiCeicne 
o Cecina di Volterra al tempo deir imperatore Onorio viveva nella sua villa 
vicino alla Cecina, e che ivi fu visitato da Rutilio Numaziano, prefetto di 
Roma (i). La situazione dei fondi deirantichissima casa Cecina di Volterra sul 
fiume di questo nome darebbe indizio che quei terreni fossero da lungo tempo 
in possesso di questa famiglia, e con ciò che vi fossero rimasti per mezzo di 
un qualche vincolo. Ma questa durata di possesso potè accadere anche per un 
accidente, perchè ad ogni modo cotesti fondi per durare in casa Cecina sino 
ai tempi delP imperatore Onorio avrebbero dovuto attraversare qualche secolo 
di azione del diritto romano che non riconosceva né primogenitura né fede- 
commessi della specie in questione. Nondimeno si vorrebbe soggiungere che 
se era radicato nella famiglia etrusca il principio della primogenitura, si sarà 
prevalso della parte disponibile .lasciata al testatore dal diritto romano per 
costituirne sempre un ente di primogenitura o di maggiorasco, siccome av- 
venne anche sotto una recente legislazione che non riconosceva né primogenitura 
né fedecommessi (i maggioraschi di quel regime dipendevano da una legge 
politica), che alcuni testatori usavano della parte disponibile da essa lasciata 
per costituire un ente di natura fedecommessaria. 

In faccia alla legge romana un'itale patrimonio non aveva alcun vincolo fe- 
decommessario , ma neir intenzione del possessore etrusco vi sarebbe stato 
vincolato. Ora se una tale intenzione sussisteva sotto il diritto romano, essa 
doveva derivare da un tempo anteriore a questa legge che non riconosceva 
siffatta istituzione ; e se avesse potuto resistere sotto a questa legge , convien 
dire che IMstituzione fosse bene radicata nelle abitudini della fapiiglia etrusca. 
Ma se la durata di questo fedecommesso intenzionale sino ad Onorio paresse 
troppo in verisimile, potrebbe forse valere in qualche dimostrazione della sua pos- 
sibilità, che la legge romana, se non riconosceva il fedecommesso a perpetuità, 



(1) Muller, Die Elr.j II, 4, 4, N. 0, fieiL ». 

T. V. 61 
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però non lo impediva sotlo la forma ora congetturata (i); che FEtruria an- 
che dopo il soggiogamento vìsse assai tempo ancora etruscamente, e con- 
servò i suoi popoli ed i suoi ^vinci^ì (Etrurice populi et' Etrurice prineipes)^ che 
i Romani vi lasciarono da prima municipj, prefetture e città federate; che quando 
PEtrurìa venne direttamente sotto il diritto romano non vi era una dottrina 
né un^opinione ascendente nella società romana, siccome vi era nella società 
della legislazione ora accennata , contraria a quel principio fedecommessarìo; 
e che il governo di fatto che sotto le forme di repubblica reggeva questa so- 
cietà, lo avrebbe piuttosto favorito che avversato. 

Per recare qualche altro sostegno a questa congettura si potrebbe asserire 
eziandio che in Etruria si conservarono assai tempo gli alberi genealogici (S). La 
qual cosa non succede senza Taccompagnamento della ricchezza, perchè chi è di- 
ventato povero, non suole rammentare iungo tempo da poi ed anche dimentica 
lo splendore de^suoi natali , e la ricchezza mantenuta per molte generazioni 
nella medesima famiglia fa supporre un qualche freno alla divisione del pa- 
trimonio. 

Riguardando ora al complesso delle indicazioni qui esposte intomo alla fa- 
mìglia etrusca* pare intante che risulti il fatto che vi era in Etruria un ordine 
di famiglie ricche e signorili , e se vuoisi , che vi ha qualche apparenza che 
vi fosse la primogenitura od il fedecommesso secondo il moderno concetto. 11 
Miiller pure accenna privilegi di nascita sopra i beni di famiglia , aggiungen- 
dovi anche sopra le cariche dello Stato, ed il Nagelé ripete questa idea (S). 

Le asserzioni degli scrittori dall'altro canto lasciano intendere che vi fosse 
una popolazione in istato di clientela o di vassallaggio. Dionigi (4) parla di 



(1) Sebbene le sostituzioni fedecommessarìe del diritto romano fossero dai dottori^ appog* 
già ti alla Novella 180, ristrette al quarto gi'ado, pure vi era sempre una parte disponibile 
oltre la porzione legittima. Heineccius, Elem. Juris cw. secuiid. ord, Inst. De liòeris exlte- 
tcdandiSy §. »27. 

(2) Mailer, li, 4, 2, dice che l' Etruria è il paese delle genealogie delle famìglie nobili 
antiche e dei vanti gentilizj. Orazio, lib. I, e. t canta Mecenate = 

« MceceaaSj atavis edite regibusj »» 

Persio, SaL 111, versi 97, 98, dice = 

. . . . an deceat pulmonetiì rumpere veiìtis 
Stemmate quod tusco ramum millesime dticis. 

(3) Muller, 11, 3, 4. Nàgelé, Sludieìij etc. p. 4^9. 

(4) IX, p. 802. Ups. i09i. 
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Ottimati (dvvurtùroLTot) e di clienti o famoli (nsì/s^ron) (1), dipendenti dal primi. 
Cotesti penesti trovansi in Tessaglia, pure in condizione di, dipendenza , donde 
si asserisce che procedessero i Pelasgi Tirreni che occuparono TE^ruria. Si 
dice che colà fosse dato questo nome ai prigionieri di guerra illìrj, i quali col- 
^ tivavano il campo di un signore per mercede, cioè pare che fossero appresso 
a poco quella popolazione, la quale con condizione diversa in tempi diversi, 
ma sempre subalterna, e da ultimo servile, viveva sui terreni dei sighori, ne 
riceveva protezione (2), loro prestava servizj, tra i quali anche il militare. 
Cotesti penesti di Dionigi costituivano evidentemente le coorti agresti di Livio (3); 
al che se si aggiunge che siffatte coorti erano messe insieme in fretta e conci- 
tate dai capi del paese, si ha, conie fu già avvertito nel luogo disila milizia, tutta 
la fisionomia delle truppe feudali del medio evo dipendènti e condotte alla 
guerra dai loro signori rispettivi; e così emerge pure V indicazione che a canto 
delle famiglie ricche e signorili vi erano in Etruria le. corrispondenti famiglie 
subalterne povere ed in gradi diversi di clientela e di famulato. 

Ma oltre a ciò in siffatte condizioni. di 'società occorre pur sempre la deno- 
minazione di principi ! Ora questo nome significa gli uomini nobili in genere , 
oppure, come indurrebbe a crederlo il congetturato ordine di fedecommessi , 
vorrebbe indicare i principali della nobiltà, Talta aristocrazia? e questa ari- 
stocrazia erano i lucumoni? Fra i nomi proprj etruschi fu avvertito che si trova 
una sigla Ze, che per quanto s! può discernere sarebbe letta per Laucme^ voce 
che sMnterpreta ^evLucumone. Questo nome occorre talvolta anche nella stòria 
romana come nome proprio di persona. Così, p. e., è nominato Lueumone (4) 
il figlio di Demarato Corinzio che da Tarquinii emigrò a Roma , e fu L. Tar- 
quinio Prisco, e Lueumone è pur nominato quel giovinastro di Chiusi che fece 
onta alla moglie del suo tutore Arante, per cui questi invitò i Galli a venire in 
Etruria. Ma questo nome dal complesso delle indicazioni appare che fosse 
dato ai principali magistrati , ai principali della società , ai deputati federali ; 
pare il corrispondente degli Etrurice prindpes di Livio. Ora non sarebbe 



(t) Questo vocabolo /leriva da iriviV, poi;erlà^ ed è ti-afdotto per servo, famoloj cliente. 
(3) Dionys. Il, p. 84. 



(3) IX, 56, tumuUuarìce agresles Etruscorum cohorles repente a principibns regionis fjua 

COncitatCBj eie. Dionys. IX, p. 562, 7. ZuvelijW^wav yàp ili ànioTiQ Tvp/sqy/ac 01 JwvaTwTaToe 
TQÙc Ì9(UT(ùv iTivi<TroLZ insLyoixt'jqi, 

(4) {^Yiiiàpzxo;) ^cfAfvo; ocurotc òvófAxra) r^ fiiv ^Xpovrot^ t«> Si AvxófAwva. DionvS. III. 46. 

Vuoisi avvertire che il nome di Lueumone è qui dato al secondogenito; ma pongasi mente 
ancora che il primogenito premorì al padre, e che il secondogenito fu quel personaggio im- 
portante che (la Tarqujnii passò a Roma, e diventò il re L. Tarquinio Prisco secondo la 
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possibile che questo nome che sembra dato anche come proprio alla persona, 
se talvolta non è già uno scambio colPappellativo, non fosse colle sembianze di 
nome proprio che unMndicazione di una vocazione o di una capacità politica 
o sociale nell'avvenire? Per verità racconta Livio, che il figlio di Demarato emi- 
grasse a Roma perchè era poco stimato in Tarquinii , ma egli era pur figlio di 
madre eirusca e potè sposare una donna , la famosa Tanaquilla , naia in alto 
loco fsummo loco nata) H)\ sicché pare che egli appartenesse pure al celo 
lucumonico di Etruria; e se di là partiva per dispetto della poca stima, in che 
era tenuto, ciò sarebbe avvenuto in rapporto allo stesso ceto di cui facea parte; 
il che sarebbe pure una conferma della sua condizione lucumonica. Se adun- 
que il nome di Lucumone quando sembra dato come proprio, avesse quel si- 
gnificato di vocazione che ora è congetturato, ne uscirebbe un indizio che vi 
fossero nella nobiltà etrusca degli individui che dalla nascita fossero privile- 
giati alla Lucumonia , ciò che dal suo canto significherebbe che vi fosse un 
grado superiore di nobiltà, ossia un'alta aristocrazia. Una qualche conferma di 
questo privilegio nei figli di certe famiglie si trova anche in alcuni segni ester- 
ni, siccome, p. e , nella bolla d'oro, la quale nelle statue etrusche vedesi al 
collo dei fanciulli, e dicesi essere stato ornamento dei re etruschi e dei lucu- 
monì. Forse il Larte^ signore o primogenito, per le congetture fatte di sopra, 
avrebbe creato la famiglia primogeniale privilegiata del patrimonio principale, 
e con coteste famiglie primogeniali sarebbe stato formato il corpo di famiglie, 
donde uscivano i lucumoni od i principi di Etruria (2). Per tal modo i fatti di 
Etruria, se cosi stanno, sarebbero conformi alle congetture teoretiche di sopra 
esposte. La storia generale presenta pure questa distinzione di alta e bassa ari- 
stocrazia, che potrebbe dirsi organica, e quando il governo aristocratico dura 
nel suo carattere, dimostra anche talvolta una somigliante distinzione di genere 
accidentale. Cosi la moderna Venezia presentò nell'ultimo secolo l'aspetto di 
un'oligarchia, dove soltanto alcune famiglie del patriziato fornivano i magi- 
strati più importanti della repubblica. 



storia volgala. Ora non potrebbe essere avvenuto che il nome di Lucumone dato da prima 
al primogenito, questo premorto al padre, fosse trasferito da poi al secondogenito, e gli 
aderisse in modo che nella storia e nella tradizione passasse come se gli fosse stato dato in 
orìgine? Le cose che verranno ora dette, forse accresceranno valore a questa» congelloni. 

(1) Liv. I, 54. 

(2) 1 primogeniU delle famiglie cadette poterono pure essere nominati tarli, ed avere 
anche un privilegio di patrimonio sopra i fratelli e sorelle, ma contuttociò poterono rima- 
nersi nella condizione della nobiltà di secondo grado una volta che un' alta aristocrazia si 
fosse formata coi patrimonj prìmitivi privilegiati di primogenitura. 
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Le indicazioni ora riferite riguardanti la condizione delle famiglie e dei rap- 
porti tra loro esibiscono gli elementi per una costituzione aristocratica, e quelle 
che accennano ad una disposizione di popolo per genti o tribù vengono ih 
conferma di questa opinione , perchè fanno supporre quella stessa condizione 
di famiglie e idi rapporti. 

Ristrettosi il popolo in società civile, la potestà pubblica avrebbe sancito 
questa condizione di cose, poiché gli ordini civili di solito non sono che la 
sanzione dei rapporti sociali; ma vi avrebbe introdotto quelle modificazioni 
per lo scopo civile che non emersero nel nascere spontaneo di quei rapporti 
« nella spontanea loro forma semplicemente sociale. 

Un ordinamento per genti o tribù nelle condizioni sopraccennate involge . 
come fu avvertito, un governo interno in ciascuna tribù; ma sopra di essi 
viene poi il governo dai rapporti esterni fra di loro. Ora sotto a questa pote- 
stà comune fu pure in teoria asserito che possa formarsi una plebe. Miiller (i) 
sostiene di fatto che nelle città etrusche vi fosse una plebe libera come in 
Roma, che possedeva alcuni diritti politici. Dionigi ricorda (2) un^ assemblea 
(iicxXyidtoL) in contrapposto alle genti (ra yèi/yj) della nobiltà, e Livio riferisce (3) 
di turbolenze che avvennero in Arezzo tra la gente Cilnia e la plebe. Da 
questi cenni risulterebbe che in alcune città etruschi vi era una cittadinanza 
distinta dalla nobiltà. Ma contuttociò Mgelé (4) asserisce che queste notizie 
non ponno avere un valore generale , e dair altra parte che ci viene diretta- 
mente riferito (non dice donde) che a canto alla nobiltà non vi erano che i 
vassalli. Modifica di poi la sua opinione ammettendo una plebe libera, ma sol- 
tanto nelle città, ed accenna che cotesta plebe fosse di stirpe etrusca, alla 
quale porrebbe in raffronto gli abitanti della pianura consistenti degli Umbri 
vinti e, come egli dice, anche dei Pelasgi. In verità la storia consegna che anche 
nelle città degli Stati aristocratici e feudali si forma un ceto di uomini che di 
preferenza esercita le arti ed il commercio, e non è suddito che del governo 
comune. Né si vede come la vita sociale potrebbe lungamente fare di meno 
di questa specie di popolo, e come poi dal suo canto cotesto popolo potesse 
agevolmente acconciarsi nei vincoli di clientela o vassallaggio che involgono 



(1) Die Etnisker^ H^ 2, 9. 

(3) Aniiqu. V, p. 279. mì^xc ^c (ó Tar/>xvvto;) ^ivoc tò Ta/sxvviTuv (o come voole il Nie- 

buhr fondato sol codice Vaticano, Tà ^v/r,) dt^psaU^ xal de ixcivuv ini rUtt ixxknalst.v irapaX'^ccf. 

(3) X, 3. Etruriam rebellare ab Jrreiinorum seditionibus motu orto nunUabatur: ubi 
Cilnium (jenus prwpotensj dmtiarum inMia pelli armis cmptum . . . Ib. 3 . . . 9editionibu$ 
tantum Arretin&rum compositisj et Cilnio genere in graiiam cum plebe reducto. 

(4) Studien ùber^ etc. p. Hi. 
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i rapporti di servigio feudale secondo il carattere rigoroso della costituzione 
per genti. Ma la plebe in genere può formarsi per diversi altri motivi, siccome 
anche per la coriquista, quando la potestà pubblica è già resa così forte da go- 
vernare direttamente )e singole famìglie , come sì dice essere avvenuto in 
Roma sino già dal tempo di Anco Marzio. 

Si fa da taluni la dimanda, se la clientela romana fosse derivata dalPEtru- 
ria, e Nagelc (i) dicendo che in Etruria l'ordine dei clienti procedette dalla 
conquista, pensa che dovette nel Lazio essere stato introdotto dal dì fuori, poi- 
ché, secondo il primitivo diritto latino, mediante la conquista formossi la plebe. 
Ma secondo le vedute ore espresse mi parrebbe che la clientela piuttosto che 
la plebe formasi in una società secondo il grado di sviluppo in cui vi si trova 
la potestà pubblica, e che la plebe potè essersi formata in Etruria oltre i clienti, 
quando la società civile vi era già nel suo diritto pubblico così forte da gover- 
narla, siccome la clientela potè trovarsi nella società latina ne'suoi primordj. 

L'ordine civile che veniva sopra le genti o tribù, e dove che fosse anche 
sopra la plebe nelle città etrusche, si componeva di più elementi. Trovasi che il 
capo dello Stato sino al tempo in cui cominciano gli annali di Roma nomina- 
vasi re. Si dice che questo re fosse scelto per la durata della sua vita dal seno 
della nobiltà dello Stato: ma pare che in qualche città fosse ereditario, siccome 
dai noti versi di Orazio e dall'elegia di Properzio risulterebbe che in Arezzo la 
potestà regia fosse stata ereditaria nella famiglia Cilnia (2). È asserito di poi 
che il re esercitasse il potere legislativo e giudiziario e fosse ad un tempo il 
capitano dell'armi dello Stato. 11 sacerdozio del pari era riunito nella persona 
del re; e sembrando in Yej che quello di Giunone fosse ereditario in una de- 
terminata famiglia, si potrebbe congetturare che lo fosse in quella del re. Ma 
in quanto al potere legislativo, dove e quando l'elezione del re era fatta dalla 
nobiltà, la quale aveva una gran parte della popolazione rispettivamente a sé 
soggetta , e quando questa nobiltà era nominata anche col titolo di principi di 
Etruria, non pare troppo verisimile che fosse tutto intero nelle mani del re. 
Ma anche dove la potestà regia era ereditaria, vuoisi sempre avvertire, che se 
la costituzione per genti conduce ad un governo aristocratico, anche il re ere- 
ditario non poteva essere che il capo della aristocrazia. Dì questi re sono 
nominati un Properzio di YeJ (3), un Morrio pure di Yej (4), un Porsenna di 



(1) Mailer, 11, 3, IO. Nàgelé, p. 415-11». 

(2) Horatius, L. 1, e. 1. MceceiiaSj ataw edite regihus, ... 
Properlius, L. HI, Eh IX. McecennSj eques etrusco de sanguine regwn . 

(3) Calo, ap. Sen\ ad jEn. Yll, v. 697. 
(^) Serv. ad jEn. Vili, v. 28», 
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Chiusi (4) ed un Mezenzio di Àgilla (Cere), Falleato di Turno contro Enea. Plu- 
tarco in PubblicoIa.(2) narra che Porsenna fu uno dei re più potenti dMtalia; 
il che potrebbe significare che fosse anche il capo della confederazione etrusco. 
Mezenzio acquistò una funesta celebrità per le sue crudeltà , é ciò darebbe 
indizio chQ forse per la sua energia personale era qualche cosa di più che un 
semplice capo di aristocrazia. 

La potestà regia fu di poi abolita, e Mgelé asserisce (3) che tutta T autorità 
passasse nella nobiltà, la quale forse mediante un senato che dagli scrittori la- 
tini è nominato concilio^ esercitò un potere oligarchico. Si congettura inoltre 
dallo stesso scrittore che siffatto corpo si rinnovasse ogni anno, traendo argo- 
mento da quelle parole di Livio (4) tcedio anniMB ambUioniSj con cui è indicata 
la cagione perchè i Vejenti si eleggessero un re. Ma intorno a queste asser- 
zioni occorre primamente di avvertire, come si vedrà or ora, che anche gli 
scrittori latini distinguevano senato da concilio. Di poi si osserva che se il re 
non era che il capo delFaristocrazia, non faceva bisogno di quel passaggio 
sopraccennato di potere dal re nella nobiltà. In seguito, se tutta la potestà re- 
gia era compenetrata nel senato, il corpo sovrano che qui è rappresentato 
essere il senato, avrebbe riunito le attribuzioni del governo e del potere ese- 
cutivo. Non è insolita questa mescolanza di poteri in un corpo solo, massime 
in tempi, in cui i poteri dello Stato non sono abbastanza definiti, ed il se- 
nato romano stesso fu un corpo legislativo ed in parte anche esecutivo. Ma 
sebbene non sfa fatta -menzione di alcun magistrato speciale determinato, di 
alcun lucumone in luogo del re, pure non si vede come razione immediata del 
governo al di dentro ed al di fuori non dovesse essere esercitata da un qual- 
che magistrato che fosse come un arconte , un console, un landamano od un 
presidente. Ma se mai quel corpo politico congetturato da Nàgelé come inve- 
stito di ogni potere regio fosse stato anche quel senato di Falerii rammentato 
dà Livio nel noto caso del maestro di scuola (5), trovasi intanto, che era ra- 
dunato dai magistrati. Di poi, circa alle parole tcedio annuw ambUionis dello 
stesso sti^orico, su di cui Nagelé fa fondamento per supporre che cotesto corpo 
politico si rinnovasse ogni anno, è da avvertirsi che Livio riferisce il fatto 
in opposizione V^entes cantra della deliberazione presa dai Romani in 



(1) U\. II, 9. Dionys. V, p. 295. 

(2) C. 16. 

(3) Studien^ eie. p. il7. 

(4) V, I. 

(tt) V, 37 ... a magUtratibus de re no^ vacato senalu. 



Digitized by 



Google 



388 F. ROSSI , 

queir anno (353 di Roma) di aumentare da sei ad otto il numero dei tribuni 
militari con potestà consolare. 11 che potrebbe far credere che il fastidio del- 
l' annua ambizione venuto ai Vejenti sì riferisse alla nomina di magistrati, sic- 
come erano i tribuni militari romani , e non al rinnovamento di un consiglio 
sovrano e governativo. 

Pare adunque dalle cose ora esposte che un magistrato speciale distinto in 
luogo del re si trovasse negli Stati etruschi per rappresentare il potere esecu- 
tivo*, ma non se ne conosce la condizione. Tuttavolta una cosa certa viene 
fuori dalle parole sopraccitate di Livio tcedio annuce ambitioniSj ed è che il 
potere sostituito al regio era annuo, siccome quello del console romano. 

L'abrogazione della potestà regia non fu però generale o permanente in 
tutta Etruria, perchè nell'anno 319 di Roma Larte Tolumnio è ricordato come 
re di Vej da Livio (1), e lo stesso storico riferisce di poi ciò che fu già accen- 
nato di sopra (2), che i Vejenti stanchi del broglio annuo si eleggessero nel- 
Tanno 362 di Roma un re con dispetto dei rimanenti popoli di Etruria, quan- 
tunque più per odio della persona del re che del regno. 

Procedendo agli altri elementi delTordine civile trovasi di poi menzione di 
un senato. Livio ne ricorda uno a Vej nclTanno 349 di Roma, un altro a Pale- 
rii nel 364 e per ultimo un terzo in Arezzo nel 544 (3). Gli atti , per i quali 
questi corpi politici sono nominati, ponno riguardarsi come di genere del po- 
tere esecutivo; tuttavia in Falerii, nel caso sopraccennato del maestro di scuola, 
vi ha qualche cosa degna dì più speciale considerazione. A questo luogo è 
detto da Livio che venne convocato il senato , che la fede romana e la giusti- 
zìa deir imperatore erano celebrate nel foro e nella curia, e che per consenso 
di tutti furono mandati ambasciatori a Roma a far dedizione di Falerii (4). Ora 
qui il senato è radunato , ma la virtù di Roma e del suo imperatore è lodata 
non solo nel senato o curia , ma anche nel foro. Si dimanda se questa lode 
era data in due adunanze distinte legali del senato e dei cittadini che non 
erano senatori, o se per foro non si debba intendere che la piazza. Certamente 
che non era mestieri di alcuna adunanza legale per lodare la lealtà di Camillo 
e la fede romana; ma se per /oro si vuol intendere solamente la piazza, questa 



(1) IV, 17. 

(2) V. 1. 

(5) IV, B8. V, 27. XXlll, 24. 

(4) V, 27 ... a fnagistralibus de re fiova vocato senata . . . fides romana j jastilia impt' 
ratoris in foro et curia cekbranlur: consensiu/ue omnium legati ad Camillum in cattru, 
atque inde permissu Camilli Bomam ad Senatumj qui dedennt FalerioSy proficiscuntur. 
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parola stando qui in opposizione o raffronto con quella di euria, il bramo 
di Livio potrebbe signiflcare che in Falerii, oltre la curia, non vi era che la 
piazza, il pubblico comune di tutti i paesi e noi^già alcun^ altra adunanza le- 
gale e politica di cittadini. Ma se la voce foro avesse qualche signiGcato poli- 
tico, come p. e. ne aveva il foro romano; se volesse significare almeno il luogo 
dove si parlava al popolo intorno alle cose politiche, ciò potrebbe dare indi- 
zio di qualche importanza politica negli uditori , e Livio potrebbe aver detto 
allora che tanto nelPuno che nelP altro corpo o convegno politico erano state 
date queste lodi. La congettura che vi fosse un altro corpo od ordine polì- 
tico pare che riceva qualche rinforzo dalle parole susseguenti consensuque 
omnium e non del solo senato. E che cosa fu deliberata con questo consenso 
di tutti? Niente meno che la dedizione a Roma. Un affare adunque cosi essen- 
zialmente politico che mutava resistenza dello Stato, non poteva essere deli* 
borato che nelle forme legali, e se il consenso di tutti non era il consenso del 
solo senato, pare che dovesse intervenire qualche altro corpo politico a deli* 
berare. Vi ha adunque qualche appiglio a congetturare che vi fosse un altro 
ordine politico in Falerii, oltre il senato, che esercitava la sovranità; ma que- 
sta congettura sarà meglio confermata più sotto al luogo dove si terrà discorso 
dei concini. Intanto circa ai poteri del senato, intorno ai quali ora si fa inve* 
stigazione, appare dalle cose esposte che se il senato non fu solo in Falerii a 
deliberare sopra la dedizione, vi prese però la sua parte, e sembra anche una 
parte iniziativa, donde risulterebbe che questo corpo fosse investito anche di 
potere legislativo o sovrano , o meglio che fosse un potere componente della 
sovranità. 

La storia dei diversi Stati deirantichità concorda a rappresentare siffatti se- 
nati , o con qualsivoglia nome essi siano indicati , come corpi politici dotati 
di una parte del potere esecutivo (quella che è la più grave), e di una com- 
partecipazione al legislativo, e ne risultano tra per la natura dei poteri e la 
qualità delle persone che li compongono, come il consiglio più importante 
dello Stato. 

Dalle condizioni del senato di Falerii argomentando per analogia si potrebbe 
dire che gli altri senati di Yej e di Arezzo avessero le medesime attribuzioni. 
Ma intorno al senato di Arezzo, Livio (i)^ parlando di senatori e poi di principi 
del senato, dà materia a qualche considerazione. Non si può in effetto ben di- 
scernere dalle sue parole, se cotesti principi dei senato fossero in diritto qualche 



{i) XXVll, 3^ . . . in foro citalis senatoribus . . . septem prindpes setiatus ... ante noclem 
cum liberi^ exiernnt, 

T. V. 62 
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cosa dì diverso o di superiore dei semplici senatori. Forse colla dcDomi- 
nazione di principi in questo caso, ì quali furono quei sette che si evasero da 
Arezzo coi proprj figli per non darli in ostaggio ai Romani , volle Livio signi- 
ficare i membri più importanti del senato; forse usò semplicemente un nome 
equivalente a quello di senatore^ come che tutti i senatori si chiamassero an- 
che principi; e forse volle indicare la condizione generale dei principi di 
Etruria ridotta al rapporto di loro partecipazione al senato: ma ad ogni modo 
che vi fosse in un senato non già un numero accidentale di uomini più im- 
portanti , siccome erano nel senato romano i consolari , ma un ordine su- 
periore di senatori distinto per diritto, essendo cosa che non deriva dalia na- 
turale ed ordinaria formazione di un senato, si richiede, per ammetterlo, di più 
esplicita dichiarazione. Invece pare più verisimile che cotesti senati fossero 
composti di quei principi di Etruria di cui è tante volte discorso nelle storie 
di Livio, i quali, se sussisteva una distinzione tra le famiglie nobili, forse ca- 
gionata da quella primogenitura di sopra accennata per congettura, costitui- 
vano Palta aristocrazia. Cosi il senato sarebbe stato composto di quest'ordine 
superiore d^ nobiltà, donde potrebbe pure essere tratto argomento che siffatti 
corpi fossero i più importanti dello Stato. Vorrebbesi però qui soggiungere, che 
non sMntende già che i senatori fossero i soli principi, ma che il senato era 
composto di principi, cioè che Pordine dei nobili di primo grado forniva esclu- 
sivamente i membri del senato. Qui pure volgendo V argomento di analogia 
dal senato di Arezzo agli altri due di Vej e di Falerii si vorrebbe fare stima 
che in cotesti vi fosse il medesimo ordinamento che nel primo. Dopo di ciò 
' occorre naturalmente la dimanda, se gli altri Stati, oltre Vej, Falerii ed Arezzo, 
non avessero di siffatti senati? Poiché una federazione suole naturalmente 
stringersi fra gli Stati che sono costituiti al medesimo modo od uniformarli nel 
seguito, così parimente per analogia è permesso di argomentare, non emer- 
gendo indizj contrarj, dalFeguaglianza di condizione federale alPeguaglianza di 
condizione politica e di ammettere la probabilità che i senati che per acci- 
dente furono ricordati in Vej, in Falerii ed in Arezzo, si trovassero anche negli 
altri Stati federati. 

Fu accennato di . sopra congetturando intorno air esistenza di un secondo 
corpo politico in Falerii , che vi fossero altri corpi che si chiamassero 
concili!. Livio di fatto in più di un luogo (4) rammenta cotesti concili!. Ma 



(i) 11^ 44.. . principesque in omnium EtrurìcB populorum conciliis fremebànt. II. i. Eo- 
maiìis etsi quiefce res ex Elruria nuniiabanlurj tamen quia omnibus conciliis eam rem agi- 
tati affivabatur .... 
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N&gelé, che aveva da prima ricordato un. senato composto di principi nelle tre 
città di sopra indicate (J ), senza alcun cenno di attribuzioni, riferendo da poi, 
come fu già accennato, che tutta la potestà regia era passata nella nobiltà, ag- 
giunge che cotesta esercitava la signoria mediante un senato che dagli scrittori 
latini era nominalo concilio. Ma perchè Livio avrebbe nominato in Etruria se- 
nato e concilii, ed il primo per accidente in tre città ed i secondi in rapporto 
a tutti i popoli o Stati? Questa distinzione di nomi non dà argomento a distin- 
zione di cose? Nagelé non esibisce alcuna ragione delF identità da lui asserita 
tra il senato ed il concilio; Livio distingue col nome una cosa dalF altra, ed il 
cenno reso di sopra intorno a Falerii non esclude al tutto qualche sentore di 
un secondo corpo politico in quello Stato. Aggiungasi a ciò che la storia degli 
Stati della antichità , in Grecia ed in Roma , porge un costante esempio di un 
duplice consiglio politico, come, p. e., di una buie e di un^ecclesia in Atene, di 
una gerusia e di una ecclesia in Sparta , di un senato e dei comizj in Roma. 
Sembra adunque che vi abbiano più argomenti in favore di due corpi politici, 
che non di un solo, e quindi, poiché fu già posto per congettura che in ogni 
Stato etrusco vi fosse il senato, e da Liyio è detto che ì concilii erano di tutti 
i popoli di Etruria, è lecito di conchiudere che in ciascuno Stato vi fosse e so* 
nato e concilio. Se queste, deduzioni hanno valore, si può ora ritornare al caso 
di Falerii e compiere P argomentazione, asserendo che Tatto di dedizione di 
quello Stato fu decretato veramente da due corpi legali, il senato ed il conci- 
lio, che erano quella curia e quel foro accennati da Livio. 

Richiedesi ora di conoscere quali attribuzioni spettassero* a cotesti concilii. 
I brani di Livio sopraccitati ci avvertono che in quei concilii si trattava di 
guerra. Ora la facoltà di dichiarare la guerra suppone quella di trovare i 
mezzi di farla, e T altra di potere decidere della sorte dello Stato, poiché la 
guerra può metterla in questione. Queste due facoltà involgono il potere legis- 
lativo sovrano, e P ultima in grado eminente. Questi atti di guerra e di fi- 
nanza ponno richiedere per essere interi la concorrenza di più poteri, ma ad 
ogni modo quel potere che vi concorre se non è un sovrano perfetto , è un 
componente della sovranità. Cotesti concilii adunque, se erano investiti dì que- 
ste facoltà, potrebbero riguardarsi come un altro potere dello Stato , come un 
coefficiente del potere legislativo o sovrano. E poiché in cose di guerra sono 
da Livio citati i concilii e non i senati , parrebbe che quei corpi avessero al- 
meno maggiore autorità in questa faccenda. Nondimeno potè avvenire che 



(l) StudieHj eie. p. 112, 117. 
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fosse bensì necessario Fassensodi questi corpi per movere la goerra;cbe fosse 
necessario per venire a questa deliberazione che prima vi si eccitasse dentro 
un'agitazione in questo senso; ma da ciò non consegue che essi fossero un^au- 
torità superiore ad altro corpo. In quale condizione erano adunque costi- 
tuiti questi concilii nelPordine pubblico? In essi occorrono pure i principi , 
principesque in omnium Etrurios populorum conciliis fremebant, dice Livio ci- 
tato di sopra. Erano adunque silTaili corpi, come fu congetturato dei senati, com- 
posti di principi, di soli principi? Se ciò fosse, questi corpi sarebbero stati ari- 
stocratici; ma una siffatta composizione darebbe indizio ancora che quella di- 
stinzione di alta e bassa aristocrazia non sussisteva in Etruria, perchè i prin- 
cipi avrebbero composto Tuno e Taltro corpo legislativo dello Stalo. Ma i prin- 
cipi potevano essere membri non soli di questi concilii , potevano per i loro 
rapporti sociali trovarvisi come i membri più influenti , ma anche esservi in 
compagnia di tutti gli altri cittadini politici. Questo rammentarsi di principi 
in questi concilii, ed il modo con cui vi sono rammentati, non basta per se a 
far credere che cotesti concilii si componessero di soli principi, e però la con- 
gettura accennata di sopra per i casi contingenti ora indicati può ancora sus- 
sistere. Ala se questa congettura sussiste, se i principi non erano i soli in co- 
testi corpi , essi si trovavano in compagnia di altri cittadini politici; ma se la 
costituzione era aristocratica, cotesti corpi che risultavano composti degli uni 
e degli altri, saranno pure stati aristocratici, a guisa della ecclesia di Sparia e 
del maggior consiglio di Venezia dopo Tatto di Piero Gradenigo, che erano co- 
stituiti da tutto il corpo della nobiltà. Questa assemblea aristocratica poteva 
comporsi dei rappresentanti delle famiglie gentilizie. Ma Dionigi ricorda in Tar- 
quinii (i), come fu già indicato, un^assemblea e la contrappone alle genti dei 
Tarquinesi (iy^vlriiix. xat ra yèvYì tw> TapJvtrwv), il che vorrebbe dire alla nobiltà. 
Questo fatto farebbe perdere alla costituzione il suo carattere esclusivo aristo* 
cratico. Ma non potrebbe essere uno di quei fatti, quali a-venivano in Roma, 
dove mentre era ancora in vigore un ordine di comizj, in cui prevaleva Tari- 
stocrazia o la timocrazia , sorgeva a canto un^ altra specie di comizj , in cui 
dominava la democrazia, e per tal modo le genti di Tarquinii costituire il con- 
cilio, ed oltre a questo esservi un^assemblea di carattere plebeo? Da certi rap- 
porti sociali di Etruria mantenuti sino agli ultimi tempi della federazione, cioè 
dalla permanenza delle coorti agresti dipendenti dai principi, pare che la co- 
stituzione civile dei singoli Slati durasse aristocratica, e qui i falli addotti e le 
parole non sono abbastanza esplicite per contraddire ad un' induzione formala 



(1) V. p. 279. 
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in questo modo. Nondimeno vuoisi tener conto di queste indicazioni, di che si 
renderà qualche cenno di sotto toccando delle turbolenze o sospettate rivolu- 
zioni dì Etruria. 

Intanto qui ammettendo in probabilità un corpo legislativo generale in raf- 
fronto ad un senato, per indicarne le relative attribuzioni vorrebbesi asserire 
che il senato , se era composto al modo che fu congetturato di sopra , avrà 
avuta r iniziativa delle leggi e V esercizio degli atti più importanti del potere 
esecutivo , e che al concilio ne sarà rimasta P approvazione. II senato sarà 
stato, come fu già accennato, il primo in importanza ed in ordine, il concilio 
il secondo. Così in Roma il senato, secondo i tempi, faceva un progetto di 
legge o senatusconsulto , e rinviava per T approvazione ai comizj, dove con 
questa diventava legge, così in Atene la buie {BovIy,} faceva un progetto di 
legge programma j e V ecclesia approvandolo ne formava un decreto o pse- 
fisma. La cognizione dei bisogni dello Stato e F elaborazione dei progetti di 
legge per provvedere a questi bisogni richiedono certamente in modo perma- 
nente una sapienza polìtica superiore, e sono atti di maggiore importanza che 
non quello , e sia pur fatto con cognizione di causa , di approvare o rifiutare 
un progetto di legge. Su questi atti sarebbesi adunque fondata la preminenza 
dei senati etruschi. 

Se r Etruria era in condizione aristocratica, sMntende da sé che le magi- 
strature principali delP amministrazione politica e della giustizia, i comandi 
delle armi in genere , oltre quelli proprj delle truppe ^feudali , le rappresen- 
tanze diplomatiche, e massimamente il ministero della religione, dovevano es- 
sere nelle mani della nobiltà. Circa alla religione fu già detto che V etrusca 
disciplina era posseduta dai lucumoni, ai quali era stata insegnata dallo stesso 
Tagetc. Nondimeno non è forse soverchio di aggiungere in conferma di ciò , 
che Tacito ricorda (4) che nelFanno 800 di Roma il senato romano fu indotto 
dair imperatore Claudio al senatusconsulto viderent pontifices^ quas retinenda 
firmandàque haruspicum^ e nel discorso dell^ imperatore riferisce queste pa- 
role primores Etruriie sponte aut patrum romanorum impulsu retinuisse sden-- 
tiam et in familias propagasse^ quod nunc segnius fieri^ ecc. (2) In quanto poi 
al ministero della religione riservato ai nobili vi ha inoltre una testimonianza 
di Livio (3) , che dice il culto di Giunone essere ereditario in Vej in una 



(i) Annal. XI, itt. 

(2) In Volterra la famiglia Cecina possedeva Y etrusca disciplina per eredità. Cic. ad fa- 
mii. VI, 6. Si te (Caecinam) ratio quadam etruscw disciptincB, quam a patre acceperas. . . 

(3) V, M. 
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determinata gente; al che Plutarco in Camillo, come Tu già rammentato, sog- 
giunge che un re di Vej sagrificava a Giunone. 

Ma accennate queste magistrature generali di tutto lo Stato , poiché nella 
presupposta costituzione per genti in vigore in Etruria fu ammesso che vi fosse 
un governo interno proprio delle genti, si richiede ofa di avvertire al rapporto 
in che stavano quelle magistrature con questi governi. Vuoisi adunque ripe- 
tere ciò che fu già accennato, che siffatte magistrature avranno governato tutti 
i rapporti esterni delle genti fra loro e collo Stato, e quindi che tutti gli atti 
d^ interesse comune saranno stati di loro giurisdizione. Quindi alcuni delitti 
che offendevano V ordine pubblico o ciò che era ritenuta la morale pubblica, 
alcuni atti civili che modificavano la costituzione della gente toccando la co- 
stituzione della città potevano essere T attribuzione di quelle. 

Non accade poi di dichiarare che la plebe, se non era divisa in condizioni* 
di clientela o di vassallaggio per le singole famiglie gentilizie, per il che avrebbe 
mutato la sua natura, avrà necessariamente costituito un ordine' fuori dei go- 
verni tribuli gentilizj, e dipendente direttamente dai magistrati generali. Que- 
sta disposizione di rapporti tra plebe e governo sembra quella che più natu- 
ralmente debba formarsi in queste circostanze della società. Nondimeno quando 
un ordine e stabilito, trovasi che Tuomo prima di mutarlo. suole adoperare di 
adattarvi le novità che sorgono nel processo del tempo , comunque non con- 
formi al caràttere di queir ordine. Fu già detto di sopra che la costituzione 
per genti potè anche essere artificiale. Ora tra i modi con cui essa potè essere 
composta con arte , fu possibile anche quello di collocarvi dentro le famiglie 
plebee in modo che non divenissero clienti o vassalle di alcuna tamiglia , e 
non assumessero la condizione di famiglie patrone. Nei comizj curiati di Roma 
che rappresentano questa costituzione, erano approvati, e per alquanto tefnpo 
forse anche eletti i tribuni della plebe, donde parrebbe che anche la plebe non 
fosse al tutto estranea a quelle assemblee: di poi è cosa notoria che nelle diverse 
genti romane erano inserite delle famiglie plebee e, pare, non clienti di alcun pa- 
trono, siccome, p. e., la famiglia Marcello nella gente Claudia. In siffatta costitu- 
zione artificiale sarebbe stato dato esempio come le famìglie plebee potessero con- 
vivere nella gente senza essere clienti, e quindi sarebbe stato insegnato il modo 
alle famiglie clienti, con cui potessero elevarsi alla condizione di famiglie ple- 
bee. Cosi sarebbe stata aperta la via ad una modificazione di rapporti tra i 
diversi elementi della gente o tribù, che tendeva a farle pèrdere il suo carattere 
primitivo patriarcale ed a sottoporla o disperderla sotto Fazione del governo 
generale. Ma il penetrare più addentro in questa materia ed esaminare le possi- 
bilità di siffatte disposizioni sarebbe più presto un anticipare una investigazione 
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sulla naliira della costituzione curiata romana, che F esprimere qualche con- 
gettura sulla costituzione per genti della società etrusca. Qui intanto pare di 
potere asserire in generale, che nel processo del tempo T ordine pubblico svol- 
gendosi, r autorità comune sarà sempre andata crescendo, siccome la ttìbule 
perdendo, così come nel medio evo diminuiva la giurisdizione della giustizia 
feudale in aumento della regia, perchè in fine cotesti governi tribuli o gentìlizj 
tenevano somiglianza coi governi feudali vassalli delP autorità suprema. 

Esposte per questi cenni le condizioni del diritto «pubblico, non rimarrebbe 
più altra materia che avesse un carattere positivo di diritto, perchè in quanto 
al diritto civile privato, le notizie che se ne hanno , si riducono agli ammini- 
coli dì congetture intorno ai rapporti domestici o sociali, dei quali fu già di- 
scorso superiormente, ed in quanto al diritto criminale niuna traccia ci ri- 
mase di questa legislazione. Ciò non ostante circa al diritto civile si potrebbe 
qui esibire qualche indizio intorno al concetto giuridico della proprietà ; ma 
poiché esso è collegato colla dottrina del tempio, ed è necessaria la cognizione 
di essa per intenderlo interamente, cosi pare di differirne il parlare al luogo 
dove si tratterà di questa istituzione. 

Ma i rapporti sociali si mutano e gli ordini civili sono necessitati a seguirli, 
si mutano i primi di solito nel lento processo dei tempo, di che come di cosa 
possibile fu già dato qualche sentore superiormente; ma gli ordini civili si al- 
terano talvolta anche in modo violento. Vi ha notizia che la nobiltà etrusca 
ebbe qua e là nei diversi Stati a sostenere di acerbe contese co^ suoi clienti. 
Di già fa rammentato di sopra che in Arezzo seguirono turbolenze di plebe 
contro la gente Gilnia (4); ma i maggiori moti sembrerebbe che fossero avve- 
nuti in Volseno. Quivi il Miìller, congetturando come in altro luogo fu indi- 
cato (2), colloca il centro di quel movimento che avrebbe rovesciata la costi- 
tuzione aristocratica per sostituirvi la timocratica, di cui la influenza sarebbe 
stata sentita, anche in Roma, allora etrusca, mediante il censo di Servio Tulio: 
se non che a quel luogo fu pure avvertito il poco fondamento di questa con- 
gettura, posto massimamente sopra le notizie esibite dalP imperatore Claudio. 

Nondimeno siffatti rivolgimenti trovansi neir andamento storico delle vicende 
politiche , e posteriormente pare anche che i Romani per dominare in Etruria 
ne suscitassero stimoliindo lo spirito democratico della popolazione umbrica 
soggetta. Ma contuttociò pur sembra che il carattere aristocratico si conservasse 
assai tardi in quelle società, poiché nelle battaglie al Yadimone, dove fu 



(l) Liv. X, 5, 5. 

(i) Giora. deirist. I. e. p. 28». 
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decisa la sorte di Elruria come corpo intero politico, è ancora menzione delle 
coorti agresti. 

DI ALCU?(I ELEMENTI CHE PONNO RAPPRESENTARE INDIRETTAMENTE L^IDEA DEL DIRITTO. 

Esposta l'idea del diritto, per quanlo fu possibile, in modo diretto per i rap- 
porti politici, internazionali e civili, richiedesi ora di toccare quegli elementi 
per i quali essa può esprimersi in modo indiretto. Fra questi occorre prima- 
mente la religione. 

Religione. — L' uomo creato dalla divinità con quelle qualità morali che in lui 
ravvisiamo, ricevette da essa anche la facoltà di concepire la giustizia. Ma dove 
egli, abbandonato a sé stesso, formò colla sua immaginazione la religione, non 
potò a meno di crearsi il cielo a lui ignoto ad immagine della terra che cono- 
sceva. Quindi egli come senti sé stesso nelle sue vedute, ne'suoi sentiroentiy nelle 
sue affezioni, formò gli dèi, e poscia da cotesti dèi così fabbricati si fece gover- 
nare in terra; donde venne che le attribuzioni di giustizia degli dèi in cielo 
non sieno che V espressione del sentimento di giustizia degli uomini in terra. 
Il sentimento della dipendenza da una causa soprannaturale ha generato V o-- 
pinione che l'uomo e le sue società fossero sotto il governo della divinità, e 
quindi si credette che la società civile fosse retta dal rappresentante o dai rap- 
presentanti di quella. Ma il diritto divino che per tal modo governava la società 
civile faceva questo ufficio con mezzi umani , e perciò non poteva seguire 
r uomo in tutti gli atti e pensieri della sua vita. A raggiungere questo scopo 
la religione si avanza, e penetra in tutte queste parti; onde tutto ciò che 
di morale e di giustizia l'uomo le attribuirà in questa funzione, sarà un'altra 
espressione dei suoi sentimenti in questa materia. 

Queste manifestazioni indirette dell'idea del diritto nelle religioni politeisti- 
che, di cui è qui discorso, traspajono dall'ordinamento stesso del panteon, 
dagli attributi degli dèi , dalla dottrina religiosa , la quale per lo più si com- 
penetra negli stessi attributi degli dèi , ossia nei loro caratteri. Da questi 
caratteri deriva la qualità della liturgia , la quale nella sua simbolica è pure 
espressione di ciò che si venera nella divinità , e però è un' altra rivelazione 
del suo carattere. 

In queste religioni pare inevitabile il dualismo , da poi che il dualismo , 
quantunque involga in sé una finale contraddizione della mente, penetrò per- 
sino nelle filosofie. La presenza del male sulla terra indusse l' uomo ad im- 
maginarne un principio, e non essendo capace la sua mente di sottile analisi 
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neir epoca della formazione delle religioni, ed arrestandosi quindi a eerti gradi 
di osservazione che si potrebbero dire di sentimento , facilmente gli parve di 
ravvisare due principj, forse anche quasi equipollenti di bene e di male, che 
reggessero T universo. Si dice quasi equipollenti, perchè una equipollenza pra- 
tica dovea pur condurre in fine al concetto di un impossibile procedere delle 
cose. Nondimeno vuoisi avvertire che altra cosa è che V uomo abbia creduto 
ed introdotto un principio maio nel suo sistema religioso, ed altra cosa che il 
male sia stato rappresentato da alcune divinità nel suo panteon. Nel primo 
caso, riconobbe il male come tale, e di solito Io riguardò come una forza dis- 
turbatrice, a cui si vuole resistere, cui si vuole rendere nulla, ma non come 
un principio legislatorio a cui si debba ubbidire; nel secondo caso, limale gli 
comparve sotto il carattere di una divinità adorabile e da ubbidirsi, e non lo 
ravvisò come tale; non lo ravvisò come tale, perchè non era tanto avanzato 
nella scienza morale da potere discernerlo. Nel primo caso, le proporzioni di 
forza in cui il principio malo sta col buono, non rende indizio che della quan- 
tità di persuasione , che il seguace della religione ha della morale e giustizia 
possibile sulla terra ; nel secondo caso, V adoratore esibisce una indicazione 
diretta del suo senso morale per questo rispetto secondo la quantità maggiore 
o minore dei casi in cui lo scambia per bene. 

Il male adunque può trovarsi in una religione come principio dualistico av- 
vertito e come errore che scambia il male per bene. Ora secondo il sentimento 
la persuasione di giustizia degli uomini abbonderanno o no gli dèi od i loro 
attributi nel principio malo; secondo le loro cognizioni di morale emergeranno 
quei caratteri delle divinità che , essendo immorali , pure sono tenuti per 
buoni , e secondo queste due cagioni saranno determinate le diverse qualità e 
quantità di pene in vita e dopo la morte alle azioni virtuose e viziose. La di- 
versa qualità degli dèi e la diversa natura del codice dei premj e delle pene 
ponno costituire la dottrina morale della religione: ma fu avvertito che anche 
la liturgia ha la sua parte morale e che da essa parimente si ponno estrarre 
idee di morale e di giustizia. La liturgia può dare indizio del senso morale del 
popolo nelle diverse sue parti, cioè neir adorazione e propiziazione secondo la 
qualità e quantità degli dèi adorati ed invocati in favore, nella divinazione se- 
condo gli oggetti, sopra i quali è interrogata la volontà degli dèi, e soprattutto 
nella espiazione, dove si manifesta più evidentemente la qualità della sanzione 
mediante le sostituzioni espiatorie. La espiazione può essere intema ed ester- 
na;. ma quando è interna, e per conseguenza si app^oggia essenzialmente sul 
pentimento , non appartiene propriamente alla liturgia , ma alla dottrina reli- 
giosa. Ciononostante allorché pure è esterna , e si soddisfa di sagrifizj e di 
T. V. 63 
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feste, non ^ può dire che al tutto escluda il pentimento, poiché anche cogli 
alti espiatorj eterni s^ intende di contraddire ad un peccato commesso. Nelle 
religioni politeistiche, come quelle che sono nate nelP infanzia del genere umano 
e credute finche la sub intelligenza è poco sviluppata, e dove quindi può man- 
care Tanalisi della natura ristauratrice deir espiazione, che essenzialmente ri- 
chiede il pentimento, T espiazione suole essere dandole esterna. 

Discendendo ora alla religione degli Etruschi, trovasi primamente che questo 
popolo e rappresentato come assai religioso = Gens ante omnes alias eo magis 
dedita religionibuSj quod excelleret arte colendi eas (ì). Sono ricordati parecchi 
libri sacri etruschi (2), nei quali era esfìosto il sistema religioso. Questi erano 
i tagetici, i fatali, gli acherunzj, e di poi i rituali. Ai tempi di Cicerone sussi- 
steva una voluminosa opera sotto al nome di Etrusca dmiplina che compren- 
deva i libri aruspi^ini , fulgurali e rituali. 

Sembrerebbe che sotto il nome di tagetici, poiché ogni scienza eirasca deri- 
vava daTagete, fossero compresi tutti gli altri libri delP etrusca disciplina; ma 
invece tutti gli argomenti speciali farebbero supporre, che i libri tagetici fos- 
sero neir antichità stessa presi in un significato più stretto. Pare che questi 
fossero alcuni libri speciali i quali avevano una forma propria, un^età più 
antica , poiché si dice che erano in versi , un^ autorità più grande di santità 
che non gli altri. Nondimeno vorrebbesi supporre che essi contenessero la 
base sulla quale furono fabbricati nel seguito gli altri libri detti fatali , ache- 
runzj, rituali. I libri fatali riguardavano le cose del destino; gli acherunzj con- 
tenevano, si può dire, il dogma delF immortalità delP anima; i rituali accom- 
pagnavano Tuomo individuo come gli Stati per tutti gli stadj della loro vita, 
ed insegnavano in ogni luogo come dovevasi osservare la volontà degli dèi 
sino al tempo in cui alP uomo indebolito dagli anni non più apparivano pro- 
digi , ossia cessava la sua comunicazione cogli dèi. 

Gii Etruschi sMmmaginavano come a fondamento di tutto il panteon certi dèi 
senza nome (dii involuti)^ i quali operavano in questo mondo solamente in mo- 
menti di grandi mutazioni. Appresso a questi venivano gli dèi del destino , i 
quali nelPetrusca disciplina erano assai importanti (S). Ad essi apparteneva 
Nortia^ la dea che conduce i periodi di tempo. Dalla loro schiera usciva fuori 
Tina od il Giove etrusco, come rettore del mondo e vivente nel mondo, ed 



(i)Liv. V, I. 

(3) Moller, Die Elr., III. 2, III. 3, III. 4, III. 6, III. 7. 

(3) Cmnmentarii Serrani in F'irgilium. Servias, ad jEn. Vili, 398 . . . Imnc irnmiiientium 
malorum dilalionem Elrusci libri primo loco a Jove dieunt posse impetrari j poslea a ftUis, 
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intorno a lui stavano gli dèi cansenti, i quali secondo il concetto etrusco recipro- 
camente tra loro si appartenevano, esistevano nello stesso tempo, ed erano gli 
operatori in questo mondo. Ma airordine di cose che esisteva su questa terra 
ed al sistema divino che la reggeva, stava contrapposto un altro principio che 
gli moveva eostantemente guerra manifestandogliela con prodigj. 

Per penetrare, se è possibile, nel significato di questo sistema pare che gli 
dèi involuti fossero tenuti come le forze cosmiche che operarono e che ope- 
rano i diversi modi di essere delFuniverso. Questo pensamento procedette forse 
dalla reminiscenza nel genere umano di qualche grande cataclismo nella na- 
tura. Ma quelle forze erano dèi , il che vuol dire esseri intelligenti , e non si 
può concepire un^ operazione finale di un essere intelligente senza un ultimo 
motivo morale. In tale motivo V uomo non può a meno di non comprendere 
implicitamente anche la decisione della sua ^orte, perchè esso si tiene sempre, 
quantunque non sempre avvertitamente , come la corona ed il riassunto della 
creazione. Il fine di questi modi di essere o la conclusione di queste età della 
creazione può essere considerata sotto lo stesso, aspetto della morte delPuomo 
individuo sulla terra. Gli agenti fisici operano Tuna e Paltra, ma.il significato 
deiruna è generalmente consentito per morale, e Fuomo può averlo concepito 
anche per Paltra. Anche oggidì in faccia della geologia e delle sue età geolo- 
giche, astrazione fatta dal dogma religioso , il filosofo moi*ale si dimanda che 
vorrebbe dire una conclusione dell'attuale età geologica. In questi grandi mu- 
tamenti cosmici, in cui Tuomo ritenga compresa la sua sorte, mentre dalPaltra 
parte pur sempre crede la sua maniera di vivere avvinta dai precetti della di- 
vinità , è condotto a pensare che la vita morale del genere umano vi sia pur 
contemplata e giudicata. Se ciò avviene, siffatte catastrofi ponno anche essere 
riguardate come certe grandi ristaurazioni delPordine morale , come certi atti 
di giustizia che la divinità esercita per rimeritare il genere umano secondo le 
sue opere. 

Gli dèi del destino si può tenere che rappresentino il fato. Ma il fato nel 
sentimento umano non può essere inteso in modo che sia distrutto il libero ar- 
bitrio da una parte, e non vi abbia giustizia applicabile dalPaltra (4). L'uomo 



(i) Daunou, Mémoire où l*on examine si les aììciena philosoplies ont considerò le destin 
camme une force of^eugle ou cofnme une puissance intelligente. Dans le T. XF des Mémoi- 
res de l'Instltut de France, yicadémie des inscriptions et belles-lettreSj 1842, p. 48. 

Grotius, Philosoplwrum sententi^ de Fato et de eo quod in nostra est potestatc. 

Ma la questione presente riguarda il significato che il popolo attribuiva al destino espresso 
per i caratteri degli dèi e non le opinioni dei filosofi ed anche dei poeti, quando questi 
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primitivo, meglio Tuomo spontaneo, sente tutto ciò che si manifesta in sé 
stesso, di clic sono prova i linguaggi, e quindi non può pensare un dogma di 
un fato assoluto, perchè sente in sé il libero arbìtrio e sente la giustizia se- 
condo le azioni imputabili. Il fatalismo può essere e fu una dottrina filosofica, 
perchè la ragione umana essendo capace di errore, può ed ha potuto nella 
speculazione dare un valore sproporzionato ad un elemento sopra di un altro^ 
donde la prevalenza anormale di certi principj che costituirono il carattere di 
diversi sistemi di filosofia che tra loro si combatterono. «Si vorrebbe dire con 
ciò che gli uomini primitivi nelPìmmaginare il destino pensassero per avven- 
tura implicitamente qualche cosa di simile a quello che noi chiamiamo oggidì 
le leggi costanti del mondo, poiché una siffatta costanza .poteva pure in qual- 
che parte da essi essere avvertita, di che la dea Norzia che conduceva le sta- 
gioni poteva essere un indizio. Ciò nonostante si dice che gli uomini ponno 
avere inleso che il fato proceda per vie ignote e che dove un avvenimento 
riesce inesplicabile od appare senza causa, ivi riconoscessero razione del fato. 
Ma contra il fato nelFordine morale sta sempre in massima Pidea ammessa del 
libero arbitrio, ed un fato nelPordine fisico potrebbe forse non essere altro 
che il velame della ignoranza di qualche legge naturale o T espressione della 
opinione degli uomini intorno alPoriginc di quei fenomeni che noi chiamiamo 
contingenti quando non si conoscono le loro leggi. Le cose che occorreranno 
in seguito in questo sistema religioso ammettendo T imputabilità delle azioni 
escluderanno Tidea di un fato assoluto. 

Fni gli dèi del destino il Tina o Giove che ne esce fuori a governare il mondo, 
potrebbe essere come il potere esecutivo, il quale secondo F importanza della 
cosa, anche col consenso de^suoi consiglieri consultivi, cioè degli dèi consenti 
(sentito il consiglio di Stato) a norma delle leggi vìgenti, cioè del destinò, prov* 
vede ai singoli casi occorrenti. Intanto il Giove non è mai chiamato onnipo- 
tente dagli antichi (4), ed anche la sua potenza non appare come forza organiz- 
zatrice costituente delF universo , ma soltanto in atti accidentali di potere , e 
talvolta si attua per ocdine degli dèi involuti, tale altra col consenso degli dèi 
consenti , e qualche volta per moto proprio. Cosi per ordine degli dèi involuti 



esprìmono un' opinione propria individuale. Circa ai poeti lo stesso Daunou asserisce che 
secondo i capricci della loro immaginazione od i bisogni del loro soggetto ci hanno tracxnato 
alcune immagini del destino ; immagini fuggitive cosi diverse e cosi variabili che è assai 
difficile di compome un sistema. 

(I) I traduttori hanno dato l'epiteto di onnipotente a Giove, ed il Monti nelI'VIII del- 
l'Iliade vers. Sii, fa dire da Nettuno a Giunone queste parole :\ffaf?iiiiento elisegli (Giove) 
è onnipotente j ma nel testo greco leggasi ^»f««* *f«^w fàprtpò; wn». 



Digitized by 



Google 



U SOCIETÀ^ ETRUSCA. 401 

lanciava certi fulmini tremendi che cagionavano le grandi catastrofi della jia- 
tura; per consiglio o consenso degli dèi consenti scagliava altri fulmini di 
natura meno maligna che minacciavano soltanto castighi .espiabili, e di moto 
proprio gettava fulmini di carattere monitorio ed anche di buon augurio. 

Questo Giove è anco tenuto per il padre delle anime, le quali erano da lui 
infuse nei corpi umani, perchè Tuomo colla generazione non n^era tenuto ca* 
pace, ed a Giove ritornavano dopo la morte (i). Ma questa asserzione non ri- 
mane senza modificazione, perchè, come si vedrà or ora, le anime dei trapas- 
sati entravano in diversi stali. 

Giove o Tina è anche posto in compagnia di Cupra o Giunone e di Menerfa 
Minerva. Questa triade è anche quella del Campidoglio in Roma, donde evvì 
appìglio air induzione che avessero i medesimi attributi. Dopo di essi occorre 
frequentemente la Norzia, dea del tempo, appartenente agli dèi del destino. Di 
poi trovansi rammentale parecchie altre divinità rappresentanti i fenomeni na*- 
turali ed anche le passioni umane, e probabilmente, come porta P indole pan^ 
teistica di una religione politeistica , vi era ogni sorla di dèi cogli attributi di 
tutti i fenomeni della natura e di tutti gli atteggiamenti della vita umana. Fra 
questi abbondavano gli dèi del fulmine, siccome, oltre a Giove che ne aveva 
di tre sorta, erano Sethlans o Vulcano e- Marte: e di poi vuoisi ricordare il 
Bacco, che non era il Dionysos^/Iades degli spirituali Orfici , ma il dio del pia* 
cere sensuale. 11 dio delP inferno nominavasi MantOy ed era rappresentato per 
forme orrribili. Neir inferno andavano le anime dei trapassati buone o cat- 
tive , le quali quando erano considerate soltanto sotto il rapporto di anime , 
erano dette Mani. Nondimeno pare che sotto al nome di Mani sMntendesse di 
preferenza un^ anima buona. Nella lingua latina non si trova il manis per 
buono, ma vi ha il suo contrario immanis che significa crudele. Pare che queste 
parole di mani e somiglianti facessero famiglia comune con Manto, e però che 
sieno di stirpe etrusca , e pare quindi che, a malgrado delle forme orribili di 
quel dio, vi si comprenda sotto qualche cosa di giusto e di buono.* Laonde deve 
fare minor difficoltà che anche le anime buone si trovino sotto al domìnio di 
quella divinità , siccome del pari anche TEliso di Virgilio si trovava sotto la 
giurisdizione di Plutone. 

Dopo gli dèi ora rammentati vi era come una classe speciale di dèi di grado 
inferiore, ed erano i. penati, dèi del pentii ossia delP interno della casa, i lari, 
dèi tutelari della casa, della città , ed una specie di dèi detti anche animali, 
perchè erano le anime buone dei trapassati convertite in dèi. Le anime dei 



(I) Macrobius, Salumai, I, IO. 
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malvagi che vagavano in questo mondo intorno al loro soggiorno primitivo , 
come spauracchi ai viventi, si chiamavano larve. Con queste indicazioni sem- 
brerebbe che le anime umane si trovassero in tre condizioni diverse dopo la 
morte, a meno che alcune opinioni, come quella che fa ritornare le anime a 
Giove, non fossero che di una speciale dottrina religiosa, ed altre che le fanno 
trasmutare in lari e larve , loro non attribuissero che una condizione transi- 
toria collocandole in questo stato, mentre la loro dimora ordinaria fosse quella 
.deirinferno sotto alla giurisdizione di Manto. 

Gli dèi comunicavano cogli uomini mediante i genj , specie di divinità di 
mezzo carattere, i quali con ciò eseguivano un ufQcio necessario in una reli- 
gione positiva. 

In fine vi era un Vejovis^ divinità nemica, che era autore di mali al genere 
umano e prendeva piacere a disturbare Tordine dell'universo. Questo è il rap- 
presentante del principio malo, e qui si manifesta il dualismo etrusco. Questo 
dualismo traspare per avventura anche dai dipinti interni dei sepolcri di Tar- 
quinii, dove vedonsi assalti e persecuzioni di animali feroci sopra animali man- 
sueti e deboli. Tale era, come importa di conoscere per la presente questione 
e come si potè raccogliere, il panteon etrusco. 

Dal complesso dei cenni intorno ai caratteri ed alle azioni di questi dèi ri- 
sulterebbe: i.^ che vi era una cura o provvidenza speciale della divinità, la 
quale, oltre razione del diritto divino, seguiva Fuomo in tutti gli atteggiamenti 
della vita e suppliva al difetto di quello; 2.^ che vi erano degli dèi , i quali 
favorivano le passioni umane; 8.^ che vi era creduto il dogma dell'esistenza 
dell'anima, della sua origine divina, della sua immortalità, e dei yremj 
e delle pene ch'essa avrebbe ricevuti dopo la morte del corpo; 4.° che di con- 
tro a questo sistema di provvidenza vi era un dio del male che tendeva a 
disturbare e ledere ogni cosa. 

Quel sistema di provvidenza moltiplice immaginata negli attributi o carat- 
teri degli dèi è una conseguenza di quel sentimento di dipendenza assoluta di 
sopra avvertito, in forza del quale l'uomo vuol essere assistito e governato in 
ogni cosa, nella quale si riconosca dipendente; e qui nel caso concreto Tuomo 
etrusco attribuendo alla divinità una provvidenza tli tutti momenti sopra se 
stesso, pare che voglia esprimere il pensiero di un governo giusto e benefico 
di quella. Vuoisi di poi avvertire il dogma dell'esistenza dell'anima e della sua 
origine divina, dell'anima che rappresenta la vita interiore dell'uomo, e che 
dall'universale degli uomini fu pur sempre riconosciuta diversa dal corpo. La 
sua origine fu creduta specialmente divina, perchè l'uomo ad ogni modo vuol 
pure una comunicazione colla divinità, e perchè forse non potè a meno di 
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avvertire la superiorità delie sue facoltà intellettuali. Il dogma deiranima di ori- 
gine divina condusse (1) a quello della sua immortalità, il quale dal suo canto 
generò Taltro dei premj e delle pene nella vita avvenire. Quest^ ultimo dogma 
sancisce V imputabilità delle azioni nella vita terrena , smentisce , come ne fu 
già reso cenno di sopra , la credenza in un fato assoluto, e colla vita oltre la 
tomba premiata o punita secondo le opere, compie quelPordine di giustizia ri- 
masto imperfetto oella vita terrena, che è invocato dalla costituzione morale 
delPuomo. 

Le forme orribili del dio infernale etrusco, se non bastano per escludere le 
anime buone dal suo regno, danno però indizio di severità di pene per le anime 
malvagie; il che annuncerebbe un forte sentimento di giustizia: ma contutto- 
ciò quegli uomini collocando da poi la causa del male in un principio divino , 
in qualche modo lo legittimarono, e con ciò mancarono di fede in un mini- 
stero dMntera giustizia. 

Liturgia. — Interpretazione della volontà degli dèi, e quindi del tempio, della 
adorazione e propiziazione e della espiazione. 

La volontà conosciuta della divinità è quella che determina i diversi atti 
liturgici, la quale sebbene per il motivo generale di adorazione non abbia bi- 
sogno di speciale interpretazione , pure venendo essa interrogata nei molti 
casi speciali ed essendo gli atti liturgici che ne conseguono di indole comune, 
pare di fare precedere la divinazione a qualunque altra parte della liturgia. 

La interpretasione della volontà degli dèi involge nella religione etrusca una 
istituzione che si applica inoltre alla vita polìtica, civile, domestica, militare 
ed agricola. Questa istituzione è quella del tempio. 

Il demone Tagete avrebbe insegnato che tutto il cielo è un tempio in cui 
gli dèi stavano al settentrione e riguardavano al mezzogiorno, a sinistra ave- 
vano Ponente, la parte della luce , del calore , donde sorgeva il sole , la parte 
beneCca, a destra la parte infausta, dove la luce scompariva e sorgeva la notte. 
La direzione della guardatura degli dèi era segnata con una linea che si chia- 
mava cardine^ quella della parte fausta air infausta da un'altra linea che si 
chiamava decumana. Queste due lince s'intersecavano ad angolo retto, e que- 
sta intersezione pare che fosse ciò che faceva riguardare il cielo cosi conside- 
rato un tempio, riiuvoi^ un intersecato da vocabolo greco e forse pelasgico. 
Questa intersezione formava quattro regioni. I segni fausti venivano dalla parte 



(t) Il dogma della ìmuiorìaHtà deiranima negli uomini primitivi pare che derivasse dalla 
credenza eh' essa fosse di origine come di natura divina. 
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sinistra, dalla destra gli infausti. Un tempio era anche una quantità di cielo 
concepita in mente dall'aruspice e segnata colle due linee per prendere gli au- 
spicj dentro il suo spazio. Questo tempio celeste, diviso in quattro regioni, cosi 
concepito in mente e pronunziato con parole, era detto dai Romani locus ef- 
fatus. Questo tempio era rappresentato anche materialmente in terra, ed era 
diviso con assi, corde, tele. Ma fu anche eostruito un ediQzio colle forme del 
tempio celeste. La parte postica o settentrionale sino alla linea decumana for- 
mava la cella, la parte antica o meridionale era il vestibolo od il pronao. 

Il principio della divinazione etrusea , se la divinazione romana che tanto 
mostra di esserne derivala può rendqrc qualche cenno , ammetterebbe come 
un patto tra gli dèi e gli uomini che interpellavano la loro volontà, il quale do- 
veva essere osservalo da ambe le parli. iMa in questo concetto vi era , che se 
gli dèi avevano fatto pervenire un segno in un determinato modo, erano anche 
obbligati verso gli uomini che erano ^on loro in comunicazione, di rendere 
compiuta la cosa significata per quel modo, quantunque la loro intenzione 
fosse interamente diversa dal fallo che era per lo slesso modo significato e 
quantunque raccidente o la frode avessero operato che quegli che interpretava 
la volontà degli dèi .nel tempio Tavcsse ricevuta in quel supposto modo. 

Se il modo con che era ricevuto un segnale degli dèi aveva forza di deter- 
minare la loro volontà secondo quel modo, ne veniva naturalmente che gP in- 
terpreti fossero mossi ad usare quel supposto patto sopraccennato della divi- 
nazione in guisa da ottenere un modo più favorevole alla loro intenzione. 

Per il patto suddetto tra la divinità interrogata e T interprete interrogante 
ne veniva certamente che la risposta di quella fosse in rapporto coir intenzione 
di questo, e quindi che come egli la intendeva, cosi fosse in effetto, donde fa 
posta un'attenzione speciale alle parole di annunciazione^ delP auspicante, per- 
chè essa esprimeva il senso, sotto il quale la divinità era stata interrogata in 
un tale oggetto, e quindi la parola teneva il posto del segnale per chi diman- 
dava di conoscere la volontà degli dèi per mezzo dell' interprete (4). Queste 
industrie o fallacie divinatorie che potrebbero essere di superstizione,- se l'in- 
dole della religione stessa non le avesse ammesse,* danno indizio che il popolo 
che la professava non aveva della divinità quel concetto di potenza intera e 
schietta che ci pare conforme alla sua natura, ma ancora ci rivelano una qua- 
lità ermeneutica, la quale è nello stesso ordine d'idee della interpretazione 
della legge secondo la lettera, secondo la stretta lettera e la stretta forma. Una 



(i) Dioays. , '1? ^? ^^^ '* "^^^ ^uv^c oìmvòv Xxfiòvxt^,. 
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siffatta interpretazione si trova in vigore nel diritto romano antico, dove era 
sancito, cbe chi non usava avanti al magistrato le precise parole delPazione 
di legge, era decaduto dal suo diritto , e dausa cadebatj ed è conforme alla 
mente degli uomini che non ponno ancora, dai casi concreti elevarsi ai prin- 
cipj dirigenti, dove la forma alla fine si sostituisce alla sostanza, e ne diventa 
tanto padrona che gli uomini non badano più che a quella. 

Ma nel concetto del tempio non vi era soltanto un'idea liturgica; la forma 
che rappresentava la dimora degli dèi fu trasportata a tutti i modi di vivere 
importanti sanciti dalla religione. La città , la casa , il letto, e queir atteggia- 
mento solenne del morto nel letto, ed i sepolcri furono costruiti o disposti a. 
foggia di tempio. L'accampamento militare del pari era eretto colle leggi del 
tempio, ed i campi erano misurati e divisi pure in quella forma. Qui si mani- 
festa sempre quella tendenza dell'uomo ad uniformare gli atti della sua vita 
secondo quello che crede essere la volontà della divinità (juxta numina divum). 
Pare che la forma del tempio fosse tenuta per la limitazione di spazio ottima, 
più gradita agli dèi, perchè era la forma della loro dimora. 

Ma circa all'applicazione del tempio ai campi sono da considerarsi alcune 
circostanze che hanno riguardo al diritto di proprietà. Trovasi negli Agri- 
mensori Cromàtici (ì) questo brano di Vegoja =^ Cum autem Jupiter terram 
Etrurice sibi vindicavit^ jussitque melari campos^ signarique agros^ ec. onde se 
Giove faceva misurare e dividere, s'intende che volesse anche distribuire. Qui 
adunque non sarebbe per una conseguenza di una veduta generale intorno al 
diritto divino che la terra fosse posseduta in nome di questo diritto , ma nel 
concetto etrusco interviene un atto speciale della divinità ad appropriarsi i 
terreni, a misurarli, dividerli o limitarli , e per conseguenza anche a distri- 
buirli. 11 possesso del fondo è adunque specialmente , avvertitamente di di- 
ritto divino; la sua limitazione io è del pari. Ma fu detto or ora che la forma 
del tempio era applicata pure ai campii il che riesce a dire che ciascun podere, 
una vigna, un campo aratorio, un prato, era misurato e limitato (2) in forma 
di tempio, costituendo il tempio la limitazione di spazio ottima, voluta dalla 
divinità (3). L.& limitazione qui applicata ad una cosa sacra con cerimonie 



(ì) Gromatici veteres ex recensione Lachmann, Diagrammata edid. Rudorffius.' Baro- 
lini, i848, T. 1, p. 3»0. 

(2) Di faUo gli auspici erano presi anche nelle vigne e nei campi. 1 residui di terreno 
oltre il tempio , erano divisi con speciali limiti detti intersecm. 

(3) Poiché ogni campo , vigna <, campo aratorio o prato che fosse, era considerato come 
un tempio, ne verrebbe cbe il tempio-campo fosse per T agrimensura etnisca ed anche Ro- 
mana, che pare Identica, la medesima cosa che la mappa delle tavole de! censimento milanese. 

T. V. 64 
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religiose, con segni di limite che erano sacri , assumeva un carattere di santità 
speciale. La religione con questa limitazione segnava il possesso ed il non pos- 
sesso, il proprio ed il non proprio, il lecito e T illecito,. e quindi indicava ì 
confmi del diritto. L'uomo in qualunque stato di sviluppo della sua mente con- 
templando i diritti altrui vi deve riconoscere i confini dei proprj; ma in questa 
limitazione del tempio emerse forse il primitivo concetto, il concetto materiale 
del diritto in genere, quale era conforme alla mente di quegli uomini, quel 
principio giuridico di limitazione che si rileva nel diritto romano nella divisione 
delPeredità (4), dove il nome della eredità o patrimonio, Aere^ufn od horctum^ 
ha in sé il significato di chiuso o limitato^ e Fazione di dividere i diritti ere- 
ditar] è indicata col verbo herciscere nella familia herdscunda. 

Non si conosce in che proporzioni i campi di Etruria fossero stati prima- 
mente divisi ed in quali circostanze, perchè non si conosce il principio della 
società etrusca; ma si può dire ch'essi furono costituiti col concetto del tem- 
pio, e cosi Tagrimensura avrebbe avuto origine dalParuspicina. 

Queste applicazioni del principio religioso del tempio al possesso fondiario 
ed alla agrimensura ponno far supplimento a quel poco che fu esposto di so- 
pra intorno al diritto privato di eredità. 

Dopo la divinazione si richiederebbe ora di parlare dell'adorazione e della 
propiziazione, delle quali la notizia risulterebbe per induzione da ciò che si 
dice essere stato praticato in Roma ad imitazione delI^Etruria. Da questa fonte 
per lo scopo presente basterà di attingere che essa era moltiplice e compli- 
cata, perchè, oltre che ogni divinità aveva il suo speciale culto, molti atti di 
culto erano dedicati a ciascuna divinità. In queste diverse liturgie è da notarsi 
specialmente il culto bachico, il quale riusci alla fine in quei baccanali che fu- 
rono proibiti dal senatoconsulto Marciano. Questa moltiplicità di culto, se è 
una conferma di quel sentimento religioso già avvertito che rende l'uomo os- 
sequioso in ogni atto della sua vita ai precetti della divinità che sono anche 
quelli della morale , come egli la intende , rivela però in qualche sua parte 
che esso non aveva della morale un sentimento perfetto , conciossiachè per 
vivere sempre conforme ai voleri della divinità abbia reso gli stessi dèi, fonte 
della sua morale, peccatori in sua compagnia. 

Viene di poi l' espiazione , la quale avrebbe dovuto tenere dietro alla divi- 
nazione , che suole essere la sua cagione , se V adorazione e la propiziazione 



(1) XII Tabnlse. Tab. V. Ut nomina inter heredes prò portionilnu hereditatis ercta cUa 
suntj etc. D. L. X, T. IL Familim ercùciindie.'Epxo;, chiuso, siepe, stovo, inchiudo. 
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avesse potuto precedere la divinaziooe. L' espiazione in Etruria pare che fosse 
estema, e nei primi tempi avvi traccia, come in molte altre religioni, che am- 
mettesse i sagriGzj umani. Nel seguito fu ricevuta una vìttima supplente detta 
in latino melior anima j la quale era un animale (i). 

I sagrifizj umani nella liturgia ponno essere considerati nello stesso ordine 
dMdee che la pena di morte dei codici criminali, della pena di morte quando 
il motivo della pena non era tenuto essere il danno della società da prevenire, 
né la spinta crimrnosa da frenare, ma bensì la vendetta per il male commesso, 
ed oggidì nel medesimo concetto T espiazione morale o la restituzione deir or- 
dine morale leso. La differenza, ma non essenziale, che esiste tra il rito e la 
pena , si è che la pena delle leggi criminali percuote il solo individuo colpe- 
vole, ma nella liturgia espiatoria può essere tenuta tutta una società colpevole, 
ed il sagrifizio cadere sopra un individuo per sé innocente , ma solo reo in 
causa di società solidale. Fuori di ciò nelPun caso si faceva una supplica- 
zione e neir altro si eseguisce un atto col nome di supplizio per placare la 
divinità per un peccato commesso o per ristaurare Tordiue morale e divino leso 
per un delitto perpetrato. Questa eguale denominazione avverte deir identità 
del concetto. 

L'espiazione del pari che l'adorazione e la propiziazione era molteplice e 
complicata sì per la moltiplicità degli dèi , come perchè essendo esterna era 
facilmente portata ad applicazioni speciali per i singoli casi. 

Ma per i cenni che si hanno intorno ai fulmini prorogativi , sembra che gii 
Etruschi opinassero non essere possibile di torre a certi segni divini intera- 
mente la loro forza, ma soltanto era dato di protrarne Fazione. Questo indizio 
di espiazione imperfetta , d' inesorabilità finale della divinità , se fosse certo , 
sarebbe un fatto assai notabile nella storia dello spirito umano. Il dogma della 
disperazione , se ha potuto formarsi nella testa di alcuni uomini , non fu mai 
accolto dal genere umano, né da un popolo intero. L'uomo in generale vuole 
sperare 9 e quando non può ritrovare un oggetto di speranza col ragionamento, 
lo cerca coli' immaginazione. Non pare quindi molto probabile che in una re- 
ligione immaginata dagli uomini sia stato alla fin fine chiuso l' adito in modo 



(1) Commentarii in FirgìL Servianij eie. Servii, Comm, in jEneid. V, 485. Ovid. VI, i62. 
La melior anhiui del bruto in luogo dell' anima umana dà indìzio di sagrificj umani prece- 
dati. La procuratio fulgoritorum sembra che fosse condotta dall' idea che gli dèi irritati 
esigessero propriamente il sagrìGzio dell'uomo, il quale era supplito mediante simboliche 
rappresentazioni secondo le tradizioni di Valerio Anziate. Amob. adv, (jm. V, i. 
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sistematico alla speranza, alla riconciliazione colla divinità, ossia alP intera 
procurazione dei segni sinistri. 

Questa, per quanto fu possibile di raccoglierne le notizie, è appresso a poco 
la religione etrusca considerata dal lato della presente questione. Essa è pan- 
teistica , come tutte le religioni politeistiche ; è dualistica come la più parte 
delle religioni immaginate dagli uomini, il panteismo rende apparenza di una 
assidua cura della divinità sopra Tuomo, ma ad un tempo divinizzando tulti 
gli atteggiamenti umani tende a giustiGcare qualunque passione deiruomo. Av- 
verte i costumi umani, ma la sua morale non è che istintiva e spontanea; non 
dà indìzio di alcun principio meditato o depurato. In Etruria il culto bacchico 
che riuscì ai baccanali del senatoconsulto Marciano, depone della connivenza 
della divinità nelle passioni deir uomo. 11 dualismo, è un tentativo di spiegare 
il male sulla terra, ed indica nella religione etrusca la non piccola parte che 
ruomo attribuiva al principio malo neir andamento delle cose del mondo. Il 
panteon etrusco appare ordinato nei rapporti di questi due caratteri della re- 
ligione. 

L^anima immortale, imputabile delle sue azioni dopo la sua separazione dal 
corpo , darebbe cagione di potere perfezionare il sistema morale coi premj e 
colle pene al di là della tomba : ma la morale difettosa del panteismo ed il 
principio malo elevato a divinità non permettono questo perfezionamento nella 
vita futura, e T espiazione pur valida con mezzi esterni impedisce anche nella 
morale ricevuta V emendazione interiore delP uomo. In fine , vi ha nella reli- 
gione etrusca qualche cosa speciale che sembra improbabile, se fosse stato 
veramente inteso nei termini che si presenta, ed è il carattere che riesce in 
line inesorabile della divinità. 

Da questa specialità in fuori le indicazioni intorno a questa religione e le 
osservazioni fattevi sopra ponno appartenere od applicarsi anche ad altre re- 
ligioni formate dagli uomini; ma è naturai cosa che V identità dello spirito 
umano in circostanze simili abbia dati simili risultamenti. 



Arti, Lettere, Scienze, Costumi, Morale. 

Oltre r etrusca disciplina che riguardava la divinazione, assai pochi cenni 
si hanno intorno alla coltura intellettuale degli Etruschi, donde si possano fare 
induzioni pel presente argomento. Quello che viene rappresentato intomo ai 
lavori d'arte trovandosi in una gran proporzione applicato ai monumenti se- 
polcrali, significherebbe una gran riverenza per i trapassati, la quale involgendo 
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sempre un sentimento di religione e di pietà, si accompagna pur anctie con 
quello di morale e di giustizia. 

Si vorrebbe discorrere da poi della letteratura propriamente detta, la quale 
rappresentando sempre i sentimenti del popolo che la produce, ha pure alcuni 
rami in cui esprime con maggiore evidenza il senso morale. La lirica secondo 
la qualità degli oggetti celebrati , V epopea pure secondo la natura delF avve- 
nimento trattato ed ì caratteri che vi sono rappresentati , ponno dare indizio 
di questo senso morale più o meno retto. Ma la drammatica , siccome quella 
che introduce la società in azione, può, per un caso che si deplora e si dete* 
sta, per un fatto che si disprezza o si mette in ridìcolo, fare sostituire nella 
mente per negazione o per implicita contrapposizione la società che si ama e 
si desidera, la quale per conseguenza è conforme air ideale che si tiene per 
migliore secondo il proprio concetto di mpràle. e di giustizia. 

Fa meraviglia come del popolo etrusco, che pare sia stato così colto nelle 
arti e dove la nobiltà romana soleva mandare in educazione i suoi figli prima 
che venisse il costume di farli istruire dai Greci, niun monumento e quasi 
ninna notìzia letteraria ci sia 3tata tramandata. Imperciocché , per tacere dei 
canti liturgici, dalle storie etrusche in fuori, rammentate da Varrone (1)^ le 
quali non conoscendosi in quale forma erano stese , non si sa se appartenes*- 
sero ad una vera letteratura (2) ,. apprendiamo soltanto da quel dotto che vi 
fu un Volnio che scrisse (3) tragedie. Ma è detto che questo scrittore vivesse 
in tempi posteriori alFEtruria indipendente, e si porta anche opinione da talu- 
no (4) che fosse contemporaneo ed amico dello stesso Varrone; il che se fosse 
stato , quello scrittore avrebbe appartenuto piuttosto alla società romana che 
air etrusca^ od almeno non avrebbe forse potuto più rendere una schietta 
espressione della letteratura etrusca. Oltre a questa notizia si trova menzione 
dei versi fescennini. Questi versi, cosi chiamati da Fescennio, terra d^Etruria 
sul Tevere , erano componimenti pieni di sarcasmi , d^ ingiurie e di oscenità , 
e solevansi cantare appo i Romani , tra le molte occasioni , massime nelle fe- 
ste nuziali. Non accade di far commenti sopra T oscenità di questi versi, per- 
chè la lesione della decenza e del pudore è una violazione, la quale, comun- 
que ristretta ad una sola parte del dovere, percuote però anche il principio 



(1) Ap. Censor, De die natnh'j i7, 6. 

(2) Mùller, T. I, Forerinnerung , ec. p. e h. 14. 

(5) De L. L. ex edit. Mailer^ L. V, e. 5l( . . . ut FolnhiSj qui tragadias tuscas scripserat. 
Mùller, IV, B, I. n. 1. 
(4) Orioli, Giornale Àrcad, L. e. 
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del dovere in genere. Ma la maldicenza, il sarcasmo, Io scherno professati per 
sistema ed in molte occasioni, come la rinomanza di questi versi sembra an- 
nunciarlo, rendono testimonianza di un costante poco rispetto alla verità, e 
qui per conseguenza anche alla giustizia che n^è un^ applicazione. 

Ma la mancanza di letteratura in un popolo che sia già avanzato nella vita 
civile non sarebbe per la presente questione un fenomeno senza grave signi- 
ficato. Esso potrebbe suggerire V idea che mancò a questo popolo quella forza 
di sentimento intorno alle grandi questioni della vita e della società che pur 
suole prorompere anche in manifestazioni letterarie. Ma qui può sorgere ia 
dimanda, se l'Etruria all'epoca che perdette la sua indipendenza non fosse an- 
cora in quel periodo di azione in cui P attività di un popolo è tutta assorbita 
a costituirsi od a farsi potente e grande, ovvero se non avesse dovuto lottare 
contro frequenti e prepotenti assalti esterni , e fosse perita prima di raggiun- 
gere la civiltà delle lettere , oppure se un' indole speciale della società aristo- 
cratica etrusca avesse lasciala poca facilità ad uno sviluppo letterario , come 
avvenne p. e. nella società spartana. Ma l'Etruria aveva pur coltivato con suc- 
cesso le belle arti , perchè i monumenti che ce ne rimangono lo attestano , e 
dove le arti sono in fiore, per la medesima natura delle facoltà che si svilup- 
pano ivi sogliono prosperare le lettere. Donde adunque cotesta assenza di let- 
teratura? Forse toccò all' Etruria l'egual sorte che pare toccata a Cartagine, 
dove riesce sempre incredibile che fosse mcincata quasi ogni letteratura , e 
quindi che forse la società romana soffocò in Etruria , siccome più facìl cosa 
che i monumenti delle arti, monumenti e notizie letterarie. 

In questa società egualmente non appare alcun indizio positivo di coltura 
filosofica, a meno che non si voglia tenere per antica filosofia sacerdotale una 
certa dottrina sul Genio e sul Lare, od interpretare eoa Seneca certe proposi- 
zioni della scienza fulgurale coi principj della filosofia stoica, ovvero ammet- 
tere la congettura che vi fosse accolta la filosofia pitagorica (4). Ma la filosofia 
suole emergere in un popolo dopo tutti gli altri sviluppi intellettuali, e l'Etru- 
ria polìtica potè più facilmente aver cessato di esistere prima che fosse per- 
venuta al grado di civiltà da professare filosofia. 

Procedendo ad altri indizj dell' idea del diritto , vuoisi por mente ad una 
particolarità di costumi in riguardo alle professioni. In ogni società, lasciando 
stare le prescrizioni di diritto, come sarebbe il sistema delle caste che appar- 
tengono alla parte legale diretta di questa questione, l'opinione suole pronun- 
ziare alcune professioni onorevoli ed altre no , alcune degne di ogni ingenua 



(1) Mulier, IV, 8 , 4. 
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persona , ed altre no. Questa distinzione ( non si parla già dei mestieri ab- 
bietti , per i quali in luogo di uno sdegno di classe può nascere un senso di 
ribrezzo ) non può escludere un sentimento implicito di differenza di condi- 
zione che può andare sino alla differenza di personalità. In questa distinzione 
di opinione vi ha una condizione di più e meno*, che un popolo tiene per in- 
genue un numero di professioni maggiore che un altro. Un patrizio romano 
non esercitava la mercatura; ogni Ateniese, anche eupatridc, poteva suonare 
il flauto, danzare, correre nello stadio olimpico; i Romani facevano esercitare 
la musica e la danza dagli altri, facevano combattere i gladiatori, ed essi go- 
vernavano = Tu regere imperio populos Romane memento (i). In Etrurìa però 
vi erano istrioni e commedianti , anzi il nome d^ istrione ( ister ) si dice etru- 
sco ; vi erano suonatori e danzatori , i quali non di rado erano chiamati a 
Roma ad proeuranda prodigia. Si dimanda ora se queste persone, le quali fra 
gr ingenui Romani non si trovavano, costituivano in Etruria un ceto a parte ^ 
oppure uscivano dal comune del popolo? Gli ordini aristocratici che pare pre- 
valessero, come fu osservato di sopra, sino alle battaglie del Vadimone, cioè 
sino agli ultimi tempi delP Etruria federale, depongono già di per sé contro un 
* esercizio di queste professioni comune a tutti gli ordini di persone. Ma in Etru- 
ria (2), è detto che i giuochi, come la danza armata, la lotta, la corsa, erano 
esercitate di solito dai servi o da uomini di grado inferiore, e costituivano una 
classe distinta di giuocatori. I gladiatori pugnavano ai banchetti dei grandi (3). 
Il Lanista^ o capo dei gladiatori , era di origine etrusca (4). Questi spettacoli 
dì gladiatori durante le cene non abbisognano di considerazione per vedere in 
che conto tenessero quei signori la natura umana. Ma vuoisi anche considerare 
che questa veduta non era particolare a loro, che era comune ad altre so- 
cietà, che era una conseguenza della schiavitù delPuomo riconosciuta allora 
dal genere umano. 

Se vi era adunque un ordine di persone che teneva le professioni sopra in- 
dicate indegne della sua condizione , vi ha in ciò stesso un criterio che oltre 
alle forme dello Stato , vi era anche un^opinione in appoggio di queste , che 
sanciva una differenza di condizione, e per quei tempi si può dire anche una 
differenza di personalità. 

(1) Le favole atellane rappresentate dai giovani patrizj romani non erano vedute dal puf)- 
blico. Schober, Die ateUanùcht^n Sclianspieh. 

(3) iMuMer, Die Eir. IV, B. 

(5) AtbeneuS, IV, 155. Tà; t«v /xovofxacx'^v 5Ì2; oy uóvov iv irxvigyùoffft xat ^cxt/boc; (rotovvTo 

(4) Isidoros, Oriqf}. X. Lanisita, gladiator ì. e. carni fex tasca lingua appellatus. 
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Ma in Etrurìa vi era anche un^opinìone opposta, ed era che Fetrasca disci- 
plina non potesse essere imparata che dai nobili, il che per un'argomentazione 
conversa conferma Passerzione ora enunciata. 

In quanto alla moralità del* popolo, come segno indiretto delFidea del diritto, 
oltre a quel divertimento dei gladiatori ora accennato , vi hanno alcune indi- 
cazioni degli scrittori che danno accusa agli Etruschi di Uomini molli, obesi, 
dati ai piaceri della tavola, effeminati. 11 fatto dei Baccanali, i quali, sebbene 
Livio dica (ì) che furono introdotti in Etruria dai Greci, pure presero tanlo 
sviluppo in quel paese, parrebbe indicare che la moralità pubblica era già di- 
sposta ad accogliere siffatte turpitudini. E qui torna in acconcio per la pre- 
sente quistione di confermare quello che fu già detto circa alPoscenità dei 
versi fescennini. Ciò nonostante è debito anche di considerare che-siffatti disor- 
dini morali in un popolo, il quale ha potuto per Pindole della sua religióne 
crearsi degli dèi che erano anche indulgenti alle passioni delFuomo, non hanno, 
per la condizione intellettuale del medesimo popolo e per il carattere religioso 
che copriva questi stessi disordini, tutta quella gravità che avrebbero in uno 
Stato , in cui la morale fosse stata ridotta a dottrina e non fosse stato ricevuto 
un culto di siffatte divinità. 

In fine, la moralità etrusca fu anche contaminata da una pirateria abituale, 
e negli altri rapporti esterni, tranne nelle ultime loro guerre di difesa, non manca- 
rono gli Etruschi di usare quelle violenze che davano indizio, come essi pones- 
sero la forza in luogo del diritto, se forse non stimavano in quei tempi che la 
forza, come dono degli dèi, non fosse la stessa cosa del diritto. 

Tale sarebbe* stata la società etrusca. In essa il pensiero legale vestendo le 
forme del precetto o del diritto divino avrebbe fondata e governata la fami- 
glia, governata la tribù, ed accompagnando queste due istituzioni a formare 
la città, Tavrebbe pure retta più o meno con rigore secondo V avanzarsi della 
società. Cotesta società sarebbe stata di forma aristocratica, si perchè i rap- 
porti della famiglia e delia tribù ne prepararono già per sé i germi, e si per* 
che la conquista del territorio distinse in condizione di signori e di vassalli i 
vincitori ed i vìnti. Questa preminenza , risultante da una superiorità fisica e 
morale, fu accolta come espressione naturale, fu tenuta per legittima , e però 
il diritto divino la sanciva. 

In tal modo si costituirono i diversi Stati di Etruria. Ma la comunanza di 
origine e la* probabile conseguente somiglianza del vivere sociale e civile 



(1) XXXIX, 8. 
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potevano determinarli a riunirsi in un corpo solo. Questa riunione potè anche 
essere voluta o tentata da qualcuno degustati coirassoggettamento degli altri; 
ma forse dopo alquante esperienze Tequipallenza delle forze degli Stati singo- 
lari non permise la riunione che nelle forme della federazione. Il carattere ari- 
stocratico delle parti componenti doveva tradursi nel tutto federale. Sembra 
però che nel processo del tempo avvenissero nei singoli Stati alterazioni poli- * 
tiche da ledere T integrità del sistema aristocratico, le quali poterono anche 
influire sul carattere della federazione. Nondimeno vi ha traccia che P aristo- 
crazia, più o meno forte bensì, ma pur sempre nel suo carattere, si mantenesse 
sino agli ultimi tempi del corpo federale. Le alterazioni ora accennate furono 
cagione per avventura anche di un tramutamento di egemonia (poiché una 
egemonia vi ebbe in questa federazione) , quantunque non avessero operato 
una mutazione essenziale negli elementi della società civile. 

I rapporti del corpo etrusco colle nazioni straniere erano governati dai trat- 
tati positivi , ma fuori di questi trattati non pare che la mente del popolo si 
fosse bastevolmente svolta da formarsi il concetto da riguardare le altre genti 
come fossero di una condizione naturalmente rispettabile. 

Questo stato giuridico della società era sostenuto da un sistema religioso , 
che lo soccorreva in quella parte dove V azione del diritto civile non poteva 
giungej'e, ed era appoggiato o piuttosto era il risultamento del grado dMntelli- 
gonza e di morale che era nella popolazione. Ma le credenze di una religione 
politeistica che insegnava panteismo e dualismo, comunque comprendesse 
anche il dogma delFimmortalità deiranima e delle azioni imputabili, non pote- 
vano costituire un sistema perfetto di morale, e Pespiazione esterna che si ac- 
compagnava co^suoi dogmi toglieva anche forza al principio morale da essa 
professato. 

La moralità del popolo, e con essa quelle espressioni che provengono dal 
sentimento, naturalmente si foggiavano sopra le credenze di questa religione 
e sopra i rapporti domestici , sociali e civili, effetto e causa ad un tempo, per- 
chè queste credenze e questi rapporti erano una creazione od un risultamento 
dei sentimenti e delle opinioni, dei costumi e degli atteggiamenti della società. 

La società etrusca se ebbe il sentimento della giustizia, tenne in conto di 
legittima anche la forza, e se ebbe la conoscenza del male , talvolta gli portò 
indulgenza o la scambiò per bene. 

Essa fu una società di privilegi; e questi privilegi pare che durassero sino 

airestinzione della vita politica del popolo. Ma gli uomini sogliono accogliere, 

come fondamenti di diritto, le distinzioni nate nelle circostanze in cui sareb- 

berp emerse quelle del popolo etrusco, le quali però se prevalsero in tutta la 

T. V. 55 
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sua vita polìtica, lasciarono anche intravedere, che se la vita non gli fosse 
stata tolta, avrebbe potuto sviluppare altre istituzioni. 

Una tale società fu come potè essi^re, o come sogliono essere parecchie altre 
società riconosciute al medesimo grado di civiltà. Vero è che questa somiglianza 
procede in parte da ciò, che la società etnisca fu in qualche modo redintegrata 
per congetture formate per speculazione sopra un presunto andamento di cose 
umane e sopra la condizione analoga di altre società già note; ma se la parte 
di quella società che ci fu dato di conoscere per notizie positive, non che con- 
traddire a quelle speculazioni ed a quelle induzioni , si mostrasse conforme e 
consentanea alle medesime, ci parrebbe che un altro appoggio sarebbe sommi- 
nistrato a quelle congetture. 
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Della sistemazione dei laghi di Mantova per liberare la città dalle inon- 
dazioni e per migliorarne Ilaria e la nas^igazione. — Di Elia Lom- 
bardia, M. E. 



Letta nelPadunanza del giorno iis dicembre isfts. 



Lia sistemazione dei laghi di Mantova e del corso del Mincio da cai vengono 
formati ha per iscopo, oltre alle vedute strategiche, i mezzi di liberare la città 
dalle inondazioni cui va soggetta per effetto dei regurgiti del Po in piena ed il 
miglioramento delParia e della navigazione, la quale rimane inceppata in occa- 
sione di magra per difetto di profondità, particolarmente air ingresso del Porto 
Catena di Mantova. Avendo dovuto da oltre dieci anni occuparmi dello studio 
dei progetti relativi, sicconie trattasi di provvedimenti che interessano in grado 
eminente la prosperità territoriale e di quistioni d^arte alquanto involute^ sulle 
quali vi furono non pochi dispareri fra i più distinti idraulici di questi ultimi 
tempi che presentarono propostelo presero a discutere quelle fatte da altri, ora 
che taluno di que^progetti va ad avere esecuzione, reputo opportuno di porgerne 
succinto ragguaglio a questo Corpo accademico, la cui istituzione ha appunto 
per oggetto precipuo siffatti miglioramenti. 

L^ antichissima città di Mantova venne eretta sopra alcuni cumuli di terreno 
elevato, i quali anche in origine dovevano essere circondati da stagni perma- 
nenti formati dalle espansioni del Mincio. 11 fiume, escito dal lago di Garda 
presso Peschiera, discende con rapido pendio ed incassato in profonda valle fra 
terreni diluviali fino a Rivalta, d^onde, perduto il suo declivio ed attraversati i 
bassi fondi ne^ quali ristagna, passa a scaricarsi nel Po presso Governolo (1). 



(1) In una Nota alla mia Memoria pubblicata nel 1843 sotto il titolo ^Ure osservazioni 
sul Poj ho dimostrato, all'appoggio di un documento dell'anno iOilS, come anche allora vi 
fosse un lago di Mantova^ e quindi 1^ insussistenza di quanto asseriscono il Cronista Buona- 
mente Aliprandi del secolo XV e lo storico Platina dei secolo XVI, che avanti alla costru- 
zione delle chiuse non vi fosse lago , ma sole praterie oltre l' alveo del Mincio. Se si con- 
sideri la profondità che doveva inallora avere il bacino dei laghi di Mantova avanti che ve- 
nisse rialzato dalle torbide e dall'accumulamento delle radici di canne ed erbe palustri co- 
stituenti un miscuglio della potenza di oltre tre metri fino a raggiungere la ghiaja viva del 
sottofondo; che la platea del sostegno di Governolo, stabilita nel 1609 a circa un metro al 
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Vuoisi (la taluno che questa sua foce siasi aperta dopo il secolo V e forse dal- 
Tarte; che il primitivo suo corso seguisse, partendo dalle vicinanze di Govemolo, 
quello del Fissero e del Tartaro, e che con questo sboccasse in mare per le cosi 
dette Fosse Filistine^ le quali si sarebbero escavate dagli Etruschi che ebbero 
dominio in Mantova. Veduto per altro che Plinio nel descrivere le foci del Po 
accenna alle Fosse Filistine^ siccome alimentate dal Tartaro, senza parlare del 
Mincio, e che invece annovera questo fra gli influenti del Po , si avrebbe con 
ciò fondamento di credere che a' suoi tempi la foce del Mincio corrispondesse 
air odierna sua posizione. 

Allorché nel secolo Xli i municipj delP Italia settentrionale, spiegando dopo la 
pace di Costanza una energia ed intelligenza straordinaria, operarono que^ mi- 
racoli d^arte che anche oggidì attraggono Pammirazione delle più eulte nazioni^ 
i Mantovani non ristettero dal seguire Tesempio dei loro vicini. Nell'anno 4498 
il celebre architetto Alberto Pitentino intraprese Perezìone di quelle grandiose 
dighe, che sostenendo presso Mantova le acque del Mincio, formano il lago supe- 
riore, il quale si estende GnoaRivalta, regolandone il deflusso con un ben in- 
teso sistema di scaricatori ed utilizzando il salto delle acque per stabilirvi nu- 
merosi opificj. Con una chiusa di ristringimento eretta a Governolo presso la 
foce del Mincio in Po si venne contemporaneamente a rialzare le sue acque e 
ad accrescere la loro espansione di disotto delle mentovate dighe, formandosi 
in tal modo il così detto lago di Mezzo ed Inferiore. 

Con quelle opere che manifestano il sommo ingegno di chi le propose e le 
diresse, si provvide alla maggior difesa di Mantova ed alle esigenze delF indu- 
stria che in queUempi era giunta ad un grado sommo di prosperità. 

L'anno 4394 venne ricostrutta la chiusa di Governolo in due luci con travate, 
a quanto sembra, per fini strategici, onde stabilire, occorrendo, un salto che im- 
pedisse il passaggio a navi nemiche e fors'anche per arrestare T ingresso delle 
acque torbide del Po in occasione di piene, le quali vanno rialzandoli fondo 
dei laghi e ad accrescere le cause d' insalubrità deir aria. 

In vista delle difficoltà che la navigazione incontrava nel superare la detta 
chiusa, dopo che i Milanesi ebbero applicato ai proprii canali il meraviglioso 



disotto di quella dell' antica chiusa, corrisponderabbe all' incirca al fondo medio del Po ante- 
riore alla costruzione della chiusa stessa, e collimerebbe coli' odierno fondo del Lago Inferiore 
alla Palata, ossia Ponte di S. Giorgio ; se ne potrà inferire che il livello delle acque del Po 
anche nelle massime magre avrebbe sovrastato in notevole misura all' antico fondo dei la* 
ghi^ per cui le acque dei Mincio rigurgitate dovevano ivi spandersi in forma di stagno 
permanente, cui si sarà dato appunto il nome di Lago di Mantova. 
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loro trovato delle conche, una pure ne venne costrutta l'anno 4609, contigua 
alla antica chiusa di Governolo, dal distinto architetto Gabriele Bertazzolo, che 
in una dotta Relazione in quelFanno stampata dà i più interessanti ragguagli sulla 
condizione dei laghi di Mantova per queUempi e per gli anteriori (2). 

il flne precipuo della nuova conca era di facilitare il passaggio delle barche 
malgrado la differenza di livello che si fosse stabilita mediante le travate della 
chiusa, particolarmente in occasione di magre, onde ottenere la profondità ne- 
cessaria alla navigazione. Il Bertazzolo aveva pure in vista di far uso di quelle 
travate, da rialzarsi mano mano che crescevano le acque del Po, onde impedire 
ringresso alle torbide di questo (3), misura che alFatto pratico sembra ^iasi ab- 
bandonata, o'per difficoltà d^ esecuzione, o per non pregiudicare la pesca, cui 
quelle torbide si considerano da taluno favorevoli. 

In essa Relazione osservasi come dopo essersi raccolto il Po in un tronco 
unico arginato, gli interrimenti dei laghi inferiori di Mantova abbiano proce* 
duto con maggiore rapidità (4), disordine che ebbe a rendersi più sensìbile ne- 
gH ultimi tempi con progressivo danno della pubblica salute a cagione del- 
Taccresciuta superficie del fondo palustre soggetto ad alterne emersioni dalle 
acque, e della mar aria che ne è conseguenza, specialmente sul terminare dei- 
Pestate. 

Molti furono i progetti che si idearono per portarvi rimedio, i quali possono 
distinguersi in due classi, secondo che erano intesi a raggiungere lo scopo o 
colla permamente immersione delle gronde palustri o colla loro essiccazione. 

Alla prima classe appartiene quello delle steccaje proposte fino dal 469S 
dal veneto matematico Moscatelli onde rialzare il pelo d^ acqua del Mincio, 
partito fin d^allora disapprovato dal Barattieri e di poi dal padre Lecchi. 



(i) Discordo del sig. Gabriele Bertazzolo sopra il nuooo sostegno che a sua proposta si 
fa appresso la Chiusa di Governolo^ ec. Mantova, 1609. 

(5) Discorso precitato, pag. 68. 

(4) Nel discorso precitato, pag. 37, il Bertazzolo asserisce che 130 anni innanzi, quindi 
-intorno al l^tSO, si sarebbe sul Mantovano raccolto il Po in un ramo unico, contenendolo 
fra argini. Siccome fino dal 1300 circa sarebbesi inalveala la Secchia e portata a sboccare 
in Po presso S. Benedetto, ho notato nella mia Memoria SuW idraulica cowiizione del Po 
nei contorni di Ferrara (Giornale dell'I. R. Istituto, 1853, Tomo III, fascicoli 16.^-17.**, 
pag. 294), come dovesse essere presso che contemporaneo il chiudimento degli antichi 
rami denominati Po Vecchio e Zara , e del canale artificiale detto Tagliata j operazione 
che avrebbe corrisposto alla riunione del Po neir odierno ramo unico, detto un tempo La- 
rione o Largione. Dalle Memorie dell'Abbazia di S. Benedetto, che aveva possedimenti este- 
sissimi in que' contorni, si potrebbero ricavare dati positivi intomo a questo punto che inte- 
ressa la storia del Po. 
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Ridottesi in condizione di sommo deperimento tanto T antica chiusa qoanto 
Tannessa conca di Governolo^ pel medesimo principio se ne sarebbe intrapresa 
nel 1752 la ricostruzione in una località prossima, la quale opera per altro 
venne di poi sospesa d^ordine sovrano. 

Più innanzi si accennerà alP ultimo progetto di questa specie e cioè alla 
diga Chasseloup, la quale in breve andrebbe ad esser compita. 

Alla seconda classe dei progetti per essiccazione appartiene quello del co- 
lonnello e matematico Lorgna^ presentato nel 1770 alla Reale Accademia delle 
scienze di Mantova, di inalveare cioè il Mincio in un canale unico arginato e 
di essiccare le gronde laterali dei laghi con canali di scolo; progetto ricono- 
sciuto d^ impossibile esecuzione, specialmente per la permeabilità di quel ter- 
reno palustre. 

Quantunque il Mari fosse fra gli oppositori a tale progetto, egli altro ne pro- 
poneva coi medesimi principj, che includeva il toglimento della chiusa e della 
conca di Governolo colPabbassamento del letto del Mincio e suo incanalamento 
nei laghi, deprimendo a comodo della navigazione la soglia di Porto Catena. 

A tale progetto fece viva opposizione il padre Lecchi in vista delle diffi- 
coltà di sua esecuzione, che invero avrebbe alquanto esagerate, come pure il 
colonnello Baschiera, per ciò che concerne la difesa della fortezza di Mantova. 

Altro progetto vi fu nel 1807 del colonnello Godinot de Villair, direttore delle 
fortificazioni di Mantova, il quale proponeva nientemeno che la diversione di 
una parte considerevole del Mincio nella così detta Molinella o Fossa di Pez- 
zuole, con che, oltre alle difGcoltà di esecuzione, si sarebbe sconvolto il sistema 
degli scoli, delle irrigazioni e della navigazione del Mantovano. 

A questa classe appartiene finalmente anche la proposta del distintissimo 
ingegnere Dari fatta nel 4828 di divertire la foce del Mincio da Governolo a 
Scrravalle, della quale si parlerà in appresso. 

Con decreto 20 giugno 1805 Napoleone ordinò che venisse reso navigabile 
il Mincio dal lago di Garda alla ma imboccatura in Po. 

Gli ingegneri Nasetti e Somenzari presentarono nel 1806, insieme ad una 
Memoria, il progetto sommario per un canale laterale al fiume, dopo avere di- 
mostrata r impossibilità di stabilire la navigazione nelFalveo di questo, attesa 
la rapidità del pendio e la limitata sua portata. 

Aggiornatosi il progetto in vista del notevole dispendio richiesto, il quale 
calcolavasi di oltre dieci milioni di lire di Milano, nelPaprile 1850 venni inca- 
ricato di ripigliarlo in esame pel caso che si fosse trovato di darvi esecuzione, 
il che feci mediante una Memoria che nelP aprile di quelFanno rassegnai ai- 
ri. R. Direzione Superiore delle Pubbliche Costruzioni in Verona. 
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In questo scritto accennava io pure alle difficoltà che opponevansi a ridurre 
navigabile il Mincio, sia con un sistema di pescaje accompagnate da conche 
laterali, sia con opere di regolazione e ristringimento delPalveo; e rispetto al 
canale laterale proposto, indicava quali modificazioni avrebbe giovato intro- 
durvi per migliorarne tanto Pandamento che il profilo longitudinale. 

Dopo d^allora venne costrutta la strada ferrata da Mantova a Verona, e suc- 
cessivamente decretata la costruzione della linea tirolese nella valle delFAdige, 
la quale va in breve ad intraprendersi. Il progetto quindi del canale naviga- 
bile del Mincio avrebbe così perduto della sua importanza, in quanto che al 
commercio delP Adriatico e del Po col Tirolo e colla Germania Centrale sa- 
rebbe di già provveduto colla nuova strada ferrata; e supposto pure che do- 
vesse esservi qualche economia nei trasporti coir ideata linea navigabile, sem- 
bra che non possa essere tale da bilanciare il notevole dispendio richiesto 
dalla sua costruzione. Siccome in quella Memoria ho toccato i rapporti che 
il progetto esaminato poteva avere con altri relativi alla sistemazione dei 
laghi di Mantova ed a quello specialmente che aveva per iscopo di liberare la 
città dalle inondazioni del Po, scopo che a mio avviso si avrebbe potuto rag- 
giungere con mezzi assai più semplici che non erano quelli da prima pro- 
posti, ne riporterò qui un brano che valga a porgere unMdca adequata del 
mio pensiero, premettendo alcuni dati statistici sul Mincio superiore in essa 
Memoria esposti. 

Dair emissario del lago di Garda nelle fortificazioni di Peschierf alla sua 
foce nel lago superiore di Mantova la lunghezza del corso del fiume è di 
metr. 44460, con una caduta totale di metr. 49,70 fra i livelli del pelo or- 
dinario dei due laghi. La sua pendenza media per chilometro è quindi di 4"',207, 
la quale varia fra il limite minimo di 0°^,42, e di 3"" ,40. 

La superficie del bacino scolante nel lago di Garda è di chilometr. quad. 2044, 
e la superficie del lago di chilometr. quad. 362; di modo che il rapporto di 
questa a quella sarebbe di 4:5,6, mentre pel lago di Como si ha 4:28,8, e pel 
Iago Maggiore 4:22, 3. La grande capacità del lago di Garda a fronte della te- 
nue portata de^suoi influenti concorre a rendere il Mincio fiume di notevole 
perennità, con poca differenza fra i deflussi massimo, medio e minimo. Deter- 
minati questi da me con mezzi indiretti in via puramente presuntiva, in base 
alle osservazioni giornaliere praticate per gli ultimi quindici anni air idrometro 
di Desenzanoj si avrebbero i seguenti risultamenti sulla portata delPemissario 
per ogni secondo. 

Per la massima magra del 4836, di -f- ©""'jOe, metr. e. 85,40. 

Per Paltezza media del quindicennio, di 0,°'92, metr. e. 77,20. 
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Per la massima piena del 4839, di 4°" ,88, metr. e: 435,4 4. 

Per la media delle massime magre annuali del quindicennio, di O^'jSO, nip- 
iri e. 55,44. 

Per tal modo i deflussi di massima magra, medio, e di massima piena, sta- 
rebbero prossimamente come i numeri 4^ 2 e 4, mentre per l'Adda lacaale 
si avrebbero rispettivamente i numeri 4, 9 e 40. 

La magra avviene di solito nei mesi di febbrajo, marzo ed aprile, e P al- 
tezza media mensile che ad essi corrisponde si comprende fra 0,°* 63 e 0,"" 68. 
Per gli altri nove mesi Taltezza media mensile si conticene fra i limiti di O^'^TB 
e di 4°^,48. 

NelPultimo quindicennio la massima piena annuale è stata di 4"^ ,88, la mi- 
nima (4835) di 0"',87, e la media di 4"", 40. Le maggiori piene sono state dieci, 
delle quali quattro da4"",40 ad 4"*, 44, cinque da 4",58, ad 4*»,65, ed una di 4",88. 
La durata consueta delle piene è di quattro mesi allMncirca dal principio al 
loro termine, conservandosi in colmo da 20 a 30 giorni entro una latitudine di 
variazioni di cinque centimetri. Le piene del 4843 e del 4845 oltrepassarono 
in durata sette mesi (5). 

Passando in essa Memoria ad accennare ad altri grandiosi progetti in corso 
di trattazione, aventi relazione colja sistemazione dei laghi di Mantova e colla 
navigabilità del Mincio ed al piano da me ideato per liberare Mantova dalle 
inondazioni, espongo il mio concetto nel seguente modo: * 

u La sempre crescente altezza delle piene del Po regurgitanti nella città di 
^ Mantova con immenso danno delle proprietà e della salute di quella popola- 
" zione e della numerosa guarnigione che vi soggiorna, richiamarono gli studj 
>) delle persone delParte onde porvi riparo. LMngegnere Luigi Dari, coltivando 
r^ ridea del suocero di lui, direttore Nasetti, esposta in un rapporto del 4807, 
') presentò nel 4828 un progetto d^avviso per deviare il Mincio da Govemolo, 
ri portandolo a sboccare in Po presso Serravalle. Per tal modo si verrebbe ad 
y> abbassare di oltre metr. 4,70 la piena di regurgito del Po in Mantova. E siccome 
» un effetto analogo avrebbesi anche per gli stati del fiume maggiormente de- 
f^ pressi, ripromettevasi egli di bonificare gran parte delle gronde palustri del 
n lago inferiore di Mantova e di migliorare così anche lacondizione delParia. 

" Essendosi riconosciuta in massima attendibile la proposta dalFL R. Can- 
^ celleria Aulica , si ordinarono i rilievi e studj per la compilazione di un 
" Progetto sommario bensì , ma appoggiato a dati positivi. I rilievi furono 



(tt) La massima piena anteriore del 1816 fu di i^^^Qh sullo zero e la più recente del 
12 novembre! 8»! giunse a S"", 13, superando cosi l'altra diO'^^lOe di O^^tt quella del 1839. 
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V eseguiti, ma l'elaborato noa venne portato a eompimento. Si ha per altro mo- 
» tivo di credere che ingente abbia ad 'essere la spesa, e forse non minore di 
" cinque milioni (6). E siccome per le cose che si esporranno in appresso po- 
» trebbesi, a quanto pare , raggiungere lo scopo con mezzi più semplici ed 
» ; economici, ^arà il caso di discutere colla voluta maturità questo grave ar- 
» gomento, alqualfine il sottoscritto, si propone di rassegnare un'apposita Me- 
» moria. 

" La principal causa delPinsalubrità deiraria di Mantova proviene dalle al- 
» ternate emersioni delle gronde, palustri di quel lago nella stagione estiva, 
" per cui gli ingegneri Somenzari* e Nasetti nel primo rapporto informativo 
" del novembre 48P5, sugli intrapresi rilievi pel progetto di navigazione del 
" Mincio, accennavano air idea di tenerne elevate le acque mediante ponte con 
» chiusa presso Govérnolo. Ma i generali del genio Cbasseloup e Campredon , 
» ai quali venne comunicata , lodandola in massima , ebbero a disconvenire 
^ circa alla scelta della località. Imperciocché per una parte sarebbe stato me- 
» stieri difendere il nuovo edificio mediante apposito forte, e per r altra le 



(6) La proposta venne fatta in una Memoria inedita pregevoiissima, ove si danno le più 
interessanti notizie intorno air indole del Mincio e dei laghi di Mantova e vedonsi discusse 
con fina logica e profoùde cognizioni d'arte le più gravi quistioni concernenti la loro siste- 
niazione. Si è notato come il pensiero fosse attribuibile al già Direttore Generale Masetti che 
lo espose in un Rapporto del 1807. Anche in un Voto emesso quale Ispettore Generale il K 
agosto 1830 sul modo di migliorare l'aria di Mantova egli diceva: Utile riescirebbe l^asciu- 
gamento del Lago Inferiore; ma questo non potrebbe ottenersi se non col divertire il Min* 
ciò presso a Gooernolo per portarlo a sboccare in un punto inferiore quanto basta perchè 
il lago non ne risentisse i rigurgiti nelle escrescenze. Un tale punto si troverebbe soltanto 
a circa 18 miglia dallo sbocco attuale del Mincio; progetto affatto gigantesco pei varii sw)i 
rapporti e per r ifigentissimo co^to dall'opera. Quanto fosse giusta questa osservazione lo si 
desume da ciò che col progetto Dari, il quale limiterebbe la diversione del Mincio a sole mi- 
glia 7 Va quindi a circa ^U della misura preaccennata, si richiederebbe la spesa di ben cin- 
que milioni di lire. Con questa si raggiungerebbe bensì lo scopo di liberare Mantova dalle 
inpndazioni, ma si ha luogo a dubitare che potesse egualmente ottenersi quello di bonificare 
le gronde palustri dei laghi. Coir abbassare di 0™,85 la magra di questi e di 1",70 le mag- 
giori piene, si bonificherebbero soltanto le gronde più alte. Ma siccome le depresse conti- 
nuerebbero a rimanere soggette ad alterne emersioni nelle piene e magre estive, mentre non 
ne sarebbe ottenibile il bonificamento , non verrebbe nemmeno tolta la causa della insalu- 
brità deir aria. Né starebbe Y esempio addotto del lago di Pajolo stato bonificato peìr essicca- 
mento intorno al 1780, in quanto che anche nelle piene estive esso è difeso dalle inonda- 
zioni mediante le dighe di Pietole e di Cerese, lo che non avverrebbe pei laghi inferiori di 
Mantova, i quali rimarrebbero tuttavia aperti ai rigurgiti del Po quantunque si fosse ribas- 
sato il livello di qu.esti. 

T. V. 66 
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" acque regurgpitate avrebbero impedito gli scoli ed arrecato pregiudizio alle for- 
» tificazioni di Pletole. Per le quali considerazioni il generale Chasseloup mo- 
') dificò il progetto, proponendo la costruzione di una diga attraversante il lago 
» inferiore dalFaltura Zenetti, ove sarebbesi eretto un forte, al campo trincerato 
» del Migliaretto. Nel corpo di essa diga dovevansi costruire una conca di na- 
" vigazione ed un sistema di scaricatori per regolare il deflusso del Mincio in 
» guisa da tenerne abbastanza elevate le acque sulle gronde palustri del lago, 
» ma non al punto dMmpedire Fazione degli opificj esistenti nella superiore diga 
y> del Zepetto ossia di Porto. Per siffatta guisa sarebbesi facilitato F approdo 
" delle barche al Porto Catena di Mantova , ove nelle maggiori magre del Po 
» non si ha sulla soglia profondità che basti. Sotto il Regno Italico sMntraprese 
» la costuzione del terrapieno della nuova diga con una spesa di circa 600 mila 
" franchi, ed approvatosi di poi in massima con risoluzione sovrana del 1841 
" il compimento di quelFopera, PufGcio delle Pubbliche Costruzioni in Mantova 
» presentò il progetto per V ultimazione del terrapieno da rendersi insommer- 
» gibile nelle grandi piene , per la costruzione di una grande conca di navi- 
y> gazione praticabile dai battelli a vapore e per V escavazione di un lungo 
') tratto di nuovo canale del Mincio. L^ autorità militare erasi riservata la pro- 
" posta delle altre opere per la costruzione degli scaricatori nel corpo della 
" diga, per procurare lo scolo alle fosse di Cerese in sostituzione alla Chiavica 
" Valsecchi che diverrebbe inoperosa; e per Terezione del nuovo forte. 

" Allorché mediante apposita Commissione si stabilirono le massime per qne- 
" sti progetti , vi fu la proposizione del tenente colonnello del Genio Rhon di 
" aggingere alla conca una mano di porte disposte in guisa di arrestare i re- 
^ gurgiti del Po in piena. Ma gli altri membri della Commissione la dichiara- 
99 rono inammissibile , in quanto che per la continuata affluenza delle acque 
^ del Mincio a tergo di esse porte, queste non avrebbero arrecato alcun van- 
« taggio. 

» Nel primo esame praticato dal sottoscritto al progetto della conca egli si 
» persuase che la proposta delle porte dì regurgito era tale da poter porgere 
" materia ad importanti discussioni, per cui allorché la Direzione delle Pub- 
" bliche Costruzioni ebbe a dare le istruzioni per alcune riforme nel progetto 
" di dettaglio, ordinò di comprendervi in via d^appendice raggiunta di quelle 
» porte e di presentare eziandio la serie delle osservazioni idrometriche pra- 
" ticate a Mantova in occasione delle varie piene del Po. Con questi dati e 
«^ con quello delle contemporanee osservazioni praticate sul lago di Garda per 
^ taluna di quelle piene, era intenzione del sottoscritto di procedere a qualche 
" studio sugli effetti ottenibili da esse porte. Mentre egli nel 4847 trovavasi in 



Digitized by 



Google 



DELLA SISTEMAZIONE DEI UGHI DI MANTOVA. 423 

1» missione nello Stato Estense, venne riprodotto il progetto di dettaglio e ras- 
» segnato in allora agli Àulici Dicasteri. Dopo i sopraggiunti rivolgimenti poli- 
" tici si sono di là ritornate le carte colle osservazioni emerse allM. R. Gonsi- 
" glio Anlico delle fabbricbe, in ciò che concerne particolarmente il piano 
» proposto per le fondazioni della nuora conca , che si sarebbe riconosciuto 
» eccessivamente dispendioso. Ripigliata di poi in esame dal sottoscritto la 
» proposta delle porte di regurgito col sussidio delle osservazioni idrometriche 
» preaccennate, ebbe a rilevare che realmente se ne potrebbe trarre un par- 
y^ tito Utilissimo onde liberare Mantova dalle innondazioni. Imperciocché le 
y> piene del Po non giungono di solito a mantenersi sul segnale di guardia ol- 
f tre a dieci giorni, e se per un tale periodo il chiudimento delle dette porte 
" si combinasse con quello del lago di Garda al suo emissario in Peschiera , 
" attesa la considerevole superficie di questo e la limitata portata del Mincio 
" anche in piena, non potrebbe risultarne che un alzamento di 20 a 30 centi- 
» metri nel livello del lago. Quando si rimovessero i molini di Peschiera detti 
» della Pietà onde rendere ivi navigabile il Mincio, si abbasserebbe con ciò la 
" magra e la piena del lago di circa 20 centimetri. E se presso i molini di 
f> Salienze, ove vengono tenute in eolio le acque del lago, siccome risulta dal 
" profilo qui unito, e dalle profondità accennate nella Memoria del 40 dicem- 
" bre 1806, si costruisse uno scaritore di fondo destinato a procurare maggior 
» scarico alle piene , la loro depressione potrebbe portarsi ai 80 o 40 centi- 
" metri. Per siffatta guisa del tutto innocuo tornerebbe in allora il chiudimento 
» del lago di Garda inteso a liberare* Mantova dalle inondazioni. Un risulta- . 
" mento di tale importanza verrebbesi cosi ad ottenere con mezzi assai sem- 
y^ plici, coirapplicare cioè alP emissario un regolatore, ossia chiusa con porte 
" che gioverebbe forse collocare a monte di Peschiera onde premunire anche 
» quelPabitato dalle inondazioni cui va sottoposto, risparmiando Fesecuzione 
r> della nuova inalveazione delP ultimo tronco del Mincio, la quale , come si 
» disse, importerebbe non meno di cinque milioni di lire. E siccome alPaprirsi 
» la chiusa del lago di Garda la piena del Mincio, anche in conseguenza del 
y* mentovato scaricatore di Salienze, verrebbe ad aumentare tanto nella por- 
y* tata quanto nella durata , prudente consiglio sarebbe quello di assegnare 
y^ maggiore ampiezza ai nuovi scaricatori delle dighe del Zepetto e Ghasseloup 
» al fine di procurare uno sfogo abbastanza pronto alle acque senza pregiudi- 
r> zievoli gonfiamenti, particolarmente nel lago superiore di Mantova ove sa- 
» rebbero cagione di estese inondazioni. Colla nuova chiusa di Peschiera , ri- 
" dotto r immenso bacino del lago di Garda a serbatojo artificiale, si avrebbe 
" il vantaggio sommo di regolare Pefflusso deiremissario in guisa di provvedere 
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» anche al suo difetto nelle grandi magre, circostanza nella quale ne risentono 
» danno le irrigazioni e gli opiGcj. 

n Gol chiudimento del lago di Garda verrebbero naturalmente impedite le 
» derivazioni del Mincio tanto pei canali irrigatòri quanto pel nuovo canale 
» navigabile. Rispetto ai primi, trattandosi di pochi giorni ne^ quali di solito 
" cadono pioggie stemperate , non sarebbero a temersene danni di qualche 
» considerazione (7). »» 

Nella successiva consulta il luglio 4850, colla quale la Direzione Lombarda 
delle Pubbliche Costruzioni presentava a quella Superiore in Verona una in- 
formazione sulle anteriori proposte o pertratta^ioni concementi la sistema- 
zione dei laghi di Mantova, dopo essersi parlato del progetto che risguardava 
la ricostruzione dei rovinati scaricatori Vaso e Vasetto nella diga del Zepetto 
e di quello della diga Ghasseloup , si aggiungono le seguenti considerazioni ri- 
spetto a questo ed alla preaccennata idea di liberare Mantova dalle inonda- 
zioni. 

r» Circa al. servizio della diga Ghasseloup potrebbe questo limitarsi alla sta- 
» gione estiva onde mantenere coperte le gronde palustri e nel rimanente 
r deiranno ai soli casi di magra che rendano difOcile P ingresso delle barche 
r^ nel Porto Catena. Fuori di questi casi si potrebbe lasciare aperta la conca 
» per maggior comodità della navigazione. 

" Al progetto è stata fatta un^ appendice per allungare la conca di metr. 9,80 
^ onde applicarvi una mano di porte di regurgito destinate ad escludere le piene 
y^ del Po. Ma siffatto allungamento si riconosce inutile , potendosi stabilire le 
» porte neir interno della conca a monte di quelle inferiori,- al fine di ottenere 
y^ cosi un più valido appoggio nella fabbrica. 

" Per tal modo la spesa si limiterebbe a quella delle porte e loro accessorj. 

» Nella Memoria rassegnata lo scorso aprile il sottoscritto direttore si era 
" fatta riserva di presentare alcuni suoi studj per dimostrare come si possa li- 
^ berare Mantova dalle inondazioni mediante le preaccennate porte di regur- 
» gito, qualora il loro chiudimento fosse pressoché contemporaneo a quello 
'' di apposita chiusa da costruirsi presso Peschiera air emissario del lago di 
" Garda. Compatibilmente colle molte occupazioni d'ufficio avendo ora dato 
^ Tultima mano a tali studj , si onora di presentarne i risultamenti nel Pro- 
y> spetto A. Esso comprende una scala idrometrica presuntiva degli effiussi del 



(7) Porse all'atto pratico si potrebbe anche dorante il chiudimento del lago di Garda de- 
rivarne quel corpo d' acqua che occorresse per alimentare la Fossa di Pozzuolo, impedendo 
con chiusa provvisoria la discesa di esse acque nel tratto successiva del fiume. 
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« lago di Garda ricavata da quei dati che fu possibile raccogliere, e quindi la 
» serie delle osservazioni idrometriche praticate agli idrometri dei laghi di 
» Mantova durante le piene che sono avvenute dal 4823 in poi. Si sono pure 
" contraposte le osservazioni contemporanee praticate sul lago di Garda allM- 
^ drometro di Desenzano pel periodo posteriore al 4838, istituendo per le due 
" maggiori piene del .4839 6 delP autunno 4 846, e per altre ancora, il calcolo 
^ idrometrico degli alzamenti che colà si sarebbero avuti con tale chìudimento, 
y> ed altro simile per la piena del 4823 in base a dati approssimativi. 

'y> Limitandosi il prospetto alle piene che si alzarono fino a metr. 2, sotto la 
y^ massima a Mantova, e ritenuto che il chiudimento deUe porte in entrambe 
» le località dovesse effettuarsi quando il regurgito del Po giunge al segno 
» di prima guardia, ossia di m^tr. 4,50 sotto la piena massima, si avrebbero 
» i seguenti risultamenti che vedonsi riassunti in fine. 

" Nel corso di 27 anni si sarebbero avute quindici piene, undici delle quali 
» soltanto superarono il segnale di prima guardia ed avrebbero richiesto il 
» chiudimento delle porte per alcuni giorni. 

" Nella piena del 4 828, il chiudimento del lago di Garda per giorni dodici 
" avrebbe ivi cagionato un rialzamento di circa cent. 28, con che essa si sa- 
^ rebbe portata a metr. 2,08, sullo zero di Desenzano, quindi a cent. 4 4 sulla 
y^ piena massima del 4846, che arrivò a metri 4,94. 

» Nella piena del 1839, il chiudimento per giorni 42 avrebbe rialzato il lago di 
» Garda di cent. 30, di modo che la piena massima di questo avvenuta nel dicem- 
^ bre successivo poteva portarsi a circa metr. 2,46, ossia a cent. 22 sopra quella 
» del 4846. 

" Nella piena autunnale del 4846, il chiudimento sarebbesi esteso a dieci- 
^ sette giorni con un alzamento di cent. 43 che avrebbe portata! la piena di 
" quel lago a metr. 2,03, quindi a cent. 7 sulla piena del 4846. 

" Per tutte le altre sette piene il chiudimento essendo stato più' breve se 
" ne sarebbero avuti alzamenti alquanto minori. 

» Da ciò si può inferire che qualora colla rimozione dei molinì di Peschiera 
-r^ e coir applicazione di uno scaricatore di fondo a quelli di Salienze, giusta 
^ Tosservazione fatta nella precedente Memoria dello scorso aprile, si abbas- 
" sassero le piene del lago di Garda di circa cent. 40, se ne potrebbe praticare 
» il chiudimento nel modo preaccennato , senza danno delle sue adiacenze , 
» liberandosi cosi Mantova dalle innondazioni, ossia limitando P alzamento dei 
» regurgiti al segnale soltanto di 4.*^ guardia, inferiore di metr. 4,50 al livello 
^ di piena massima. 

» Durante il chiudimento dei laghi di Mantova e di Garda i primi dovreb- 
-^ bero alzarsi alcun poco per raccogliervi le acque di riempimento delPalveo 
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)t del Mincio superiore e quelle procedenti da parecchi canali di scolo che ivi 
" confluiscono. Ove tale rialzamento dovesse essere sensibile si potrebbero 
" deprimere le acque collo scaricarne una parte nel lago boniflcato di Pajolo, 
yi di una superfìcie di oltre due chilometri e tnezzo , il quale è soggetto alla 
» servitù dMnondazione per le viste militari (8). 

" Mentre in addietro si volevano sprecare 800 mila o 400 mila lire per opere 
» paliative di difesa dalle inondazioni, che non avrebbero impedito gli effetti 
» delle sorgive, e quindi il danno reale di esse inondazioni, mediante invece 
y* Paccennato chiudimento dei laghi con un dispendio di un terzo forse di 
y* tale somma sarebbe ottenibile un rimedio radicale (9) ". 

11 mio progetto di liberare Mantova dalle inondazioni del Po col contempo- 
raneo chiudimento delle porte di regurgito nella diga Ghasseloup e dell' emis- 
sario del lago di Garda, anziché rimanere una semplice speculazione, siccome 
di solito avviene di tali proposte, andrebbe con ogni probabilità ad effettuarsi. 

VI. R. Ispettorato del Genio in Verona, il quale ne ebbe contezza e con- 
venne neirutilltà del proposto partito, in occasione della costruzione del gran 
ponte sul Mincio continuativo alla strada ferrata da Verona a Brescia, sotto del 
quale si è disposto un ponte militare in servizio della fortezza di Peschiera, 
alle pile di questo ha di già fatto applicare un sistema di porte angolari colle 
quali si potrà chiudere in tutto od in parte T emissario del lago di Garda (40). 

Siccome poi la strada ferrata da Verona a Mantova deve ora prolungarsi 
fino al Po presso Borgoforte onde unirsi a quella dellMtalia centrale, attra- 
versando il lago inferiore di Mantova sulla diga Ghasseloup, per tale circo- 
stanza si accelererà il compimento di essa diga colla costruzione nel corpo di 



(8) Al fine di evitare in simili circostanze T accumulamento delle acque nel Lago Supe- 
riore potrebbe giovare di far precedere il chiadimento del lago di Garda a quello della Diga 
Ghasseloup quanto basta per scaricare la più parte delle acque occupanti l'alveo del Mincio 
superiore. 

(9) Qualora, come è probabile, non abbiasi a rendere navigabile il Mincio giusta il piano 
proposto, che avrebbe richiesto la soppressione dei molini di Peschiera, la spesa dovrebbe 
elevarsi a maggior somma per siffatta apposita soppressione, o per la riforma di quegli in- 
feriori di Salienze. 

(10) Ciascuna delle cinque arcate del ponte principale aventi l'apertura di M"',35 venne 
suddivisa in tre luci della larghezza netta di tt'",95, cui si sono applicate altrettante coppie 
di porte angolari. Sotto i tre archi di mezzo la soglia o platea si è abbassata di 0",60al con- 
fronto di quella attuale dell'emissario sotto il ponte della strada postale veneta, rìescendo 
così di 5%05 sotto il livello della massima piena. Per le altre due arcate il livello della 
nuova soglia collima con quello della primitiva. Il lembo superiore delle porte è di 0",^tt 
più elevato della m.' p.', ed in taluna di esse sonosi praticate delle aperture di scarico al 
fine di viemeglio regolare V efflusso del lago. 
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questa delia conca di navigazione cui verrebbero applicate le porte di regur- 
gito destinate ad arrestare quello delle piene del Po. Per tal maniera sarebbe 
disposto quanto occorre onde liberare Mantova dalle inondazioni, salvo a prov- 
vedere ancora per la innocuità di siffatta misura mediante Pabbassamento delle 
piene del lago di Garda, ottenibile, come si disse, col diminuire il ringorgo ca- 
gionato dalla prima posta di molini presso Peschiera e dalle altre due poste 
di quelli di Salionze (11). 

Assicurata colla diga Cbasseloup la navigabilità del lago inferiore di Man- 
tova e r ingresso delle barche nel Porto Catena anche nelle maggiori magre, è 
verisimile che abbiasi ad eseguire il raddrizzamento del Mincio presso Gover- 
nolo colPabbandono della conca e della chiusa in istato di massimo deperi- 
mento, rimanendone cosi libera la foce a maggior comodo della navigazione. 
L'approfondamento di alcuni dorsi del Mincio potrebbe in allora agevolmente 
ottenersi colla forza delle sue acque in occasione di magre del Po, avvicen- 
dandone, mediante la diga Cbasseloup, T accumulamento nei laghi inferiori di 
Mantova e lo scarico successivo (42). 

Un fenomeno meritevole di essere studiato, attesa T importanza delle conse- 
guenze che ne possono derivare, si è quello che si manifesta nel lago supe- 
riore, ove le acque sono generalmente mantenute ad un livello pressoché co- 
stante col mezzo delle dighe di sopra descritte, fatta eccezione delle maggiori 
piene di regurgito del Po. 

La crosta delle gronde palustri si è ivi generalmente staccata dal fondo e 
resa galleggiante, lo che non avviene pei laghi di mezzo ed inferiore. Quelle 



(li) Qualora T importanza del servizio dei molini di Salienze a comodo delle prossime po- 
polazioni ne richiedesse la conservazione, questa potrebbe conciliarsi coli* attivazione di 
no ampio scaricatore ove si modificasse la disposizione e la forma delle ruote motrici. Ai 
due salti successivi da essi formatisi potrebbe sostituirne uno solo^ collocando i molini^ an- 
ziché trasversalmente, obbliquamente al corso fluviale. Qualora poi alle ordinarie ruote a 
palette si sostituissero delle turbines^ queste potrebbero agire con maggior effetto utile an- 
che con variazioni di livello delle acque superiori ed inferiori e sempre in proporzione al- 
l' altezza del salto. 

(12) Il progetto di raddrizzamento del Mincio in Governoìo venne disposto nel i82S col- 
l'idea di abbandonare tanto la conca quanto l'annessa chiusa, edificj che si trovano in uno 
stato di massimo deperimento con qualche pericolo dei prossimi caseggiati di quella borgata. 
In allora poteva esservi qualche dubbio sulla convenienza della sua esecuzione, a meno che 
non si fosse contemporaneamente pensato ad abbassare la soglia ed il fondo di Porto Catena 
e qualche dorso del canale del Mincio, onde ottenere profondità che basti per la navigazione. 
Ma ora che trattasi di compire la Diga Chasseloup , rimarrebbe provveduto tanto al difetto 
di profondità sulla mentovala soglia, quanto alla facile escavazione dei dorsi che s'incontrano 
nell'alveo del Mincio. 
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gronde natanti, cui si dà il nome di cuorotti, aventi una potenza o spessore 
di circa un metro, coprono nientemeno che una superficie di ben 250 toma- 
ture metriche, corrispondenti a circa 2/3 di quella di tutto il lago superiore 
in istato ordinario. Le tante volte essi si spezzano, e le parti isolate, di una 
estensione talora di oltre mille metri quadrati, vengono qua e là spinte dai 
venti, ed ove per inavvertenza si lascino accumulare presso gli scaricatori della 
diga del Zepetto, accrescendosi la corrente presso il fondo, ne risulta un grave 
pericolo alla sicurezza di quegli edificj che verrebbero per tal modo scalzati. 
Appositi guardiani sono destinati a condurre e raccogliere quei cuorotti iso- 
lati presso le sponde del lago ove vengono fermati con pali. A prevenire che 
malgrado ciò abbiano ad accumularsi contro gli scaricatori, i principali di que- 
sti sono premuniti a qualche distanza da steccaje o palate che li arrestano. 

Circa alle cause per le quali simili cuorotti non si manifestano nei laghi in- 
feriori di Mantova, sembra che le più influenti sieno le torbide del Po che ivi 
giungono nelle, maggiori piene , e la vegetazione cui sì fa luogo nelle magre 
estive su quei depositi, per cui il miscuglio di* essi e delle radici formanti il 
fondo palustre, acquista maggior consistenza e gravità specifica. E Tuna e l'al- 
tra di tali cause essendo di minore efficacia nel Iago superiore, ove non arri- 
vano le torbide del Po, riescono ivi i cuorotti più leggieri dell'acqua, e nelle 
piene la forza idrostatica di questa supera Haderenza delle più antiche radici 
prossime al fondo donde si distaccano e rendoiisi, come si disse, galleggianti, 
continuando però a vegetare sopra di essi, le canne. 

Essendosi considerati quei cuorotti siccome, pregiudicevoli alla pùbblica sa- 
lute e pericolosi per la sicurezza degli edificj summentovati, si è fatta la pro- 
posta di rimoverli, almeno per la parte più prossima alla città, accumulandoli 
con sovraposizione in alcuni seni o rientranze delle sponde del Iago ove si 
fermerebbero con pali (4 3). 

Dovendosi fOra rialzare anche i laghi di mezzo ed inferiore ad un livello 
costante col compimento della diga Ghasseloup, e togliere cosi l'ingresso alle 
torbide del Po,, nasce il dubbio che non abbiano ivi a formarsi egualmente i 



(13) Per rimuovere quei cuorotti, condurli in appositi seni del Lago Superiore e sovraporre - 
gli uni agli altri, si propone di avvicendare col mezzo degli scaricatori della diga del Ze-' 
petto r alzamento ed abbassamento del livello del tago. Superiore. Nel primo caso, si toglie- 
rebbero e si esporterebbero i cuorotti fino alla località ove dovrebbero collocarsi , e de- 
presse di poi le acque, si fermerebbero mediante pali contro il fondo. Con un successivo al- 
zamento delle acque se ne sovraporrebbe un secondo strato. È per altro da avvertirsi che 
siffatti alzamenti del Lago Superiore non potrebbero effettuarsi che in moderata misura ed 
in circostanza nella quale le acque del Lago di Mezzo sieno abbastanza alte per non temersi 
danno dall'eccessivo salto di quelle che si scaricano dalla diga del Zepetto. 
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cuorotti natanti, con che verrebbe meno Teffetto che si attende ne^rapporti 
igienici dal coprire con uno strato d^ acqua abbastanza profondo le gronde 
palustri. Sembra che rendendosi pari le circostanze col lago superiore si ab- 
biano ad avere effetti analoghi , se non che in questo il male avrebbe presa 
unMmmensa estensione, per essere Peperà dei secoli, mentre pei laghi infe- 
riori si avrebbe campo di consultare Tesperienza e di provvedere mano mano 
che incominciasse a manifestarsi il disordine. 

Qui giova osservare che allorquando nel 4844 un^apposita Commissione ci- 
vile e militare ebbe a stabilire le massime pel compimento della diga Ghasse- 
loup, quella si ammise di conservare le acque a tergo di essa diga nei laghi 
inferiori al livello costante di 4"^ sulla soglia di Porto Catena , ossia di 3"° sul 
livello di magra ordinaria^ colla quale altezza si verrebbero a coprire suffi- 
cientemente le gronde palustri più alte senza impedire P azione degli opificj 
esistenti nella diga del Zepetto. 

La Direzione Generale delle Pubbliche Costruzioni ebbe in proposito ad os- 
servare che, sotto i rapporti igienici, basterebbe mantenere le acque al livello 
normale preaccennato nei soli mesi di estate quando sono temibili gli effetti 
della maParia, mentre nei mesi d' inverno e di primavera gioverebbe limitare 
Falzamento a quanto si richiede per comodo della navigazione, alla quale oc- 
corre la profondità di circa 4 "",50 sulla soglia di Porto Catena. Per tal modo 
si eviterebbe un grave inconveniente, quale sarebbe quello della maggiore 
umidità delle case di Mantova, nel. caso che i laghi inferiori si conservassero 
in tutto Tanno ad un livello non meno alto del normale suindicato, cioè di 
metr. 4 sulla mentovata soglia. E siccome erasi proposto di tenere la soglia 
dei quattro nuovi scaricatori della diga Chasseloup, in allora ideati, di un me- 
tro più elevata che non sia quella di Porto Catena, si suggerì di stabilirne in- 
vece due allo stesso livello di questa, onde poter abbassare le acque dei laghi 
fino alla magra attuale e praticare cosi agevolmente le occorre voli riparazioni 
agli edificj della diga del Zepetto e di Porto Catena. Col tenere depresse le 
acque nelP inverno e primavera giusta le norme preaccennate verrebbesi ezian- 
dio a scemare T incomodo della navigazione pel passaggio della nuova conca. 

Un'altra Commissione del 4847 riconobbe ragionevoli le premesse osserva- 
zioni e concluse potersi tenere depresse le soglie dei quattro scaricatori in 
corrispondenza a quella di Porto Catena. 

Se quindi nei mesi d^ inverno e di primavera, duranti le magre che talvolta 
si prolungano alla prima quindicina di maggio, 3i avessero a mantenere le acque 
dei laghi inferiori ad un livello non più alto deirordinario, sufficiente per una 
comoda navigazione, sulle gronde più elevate si svilupperebbe la vegetazione 
e con ciò esse prenderebbero maggior consistenza. 

T. V. ' 67 
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Qui nasce il dubbio che lasciando di poi sommergere le canne ed erbe le 
quali si sarebbero sviluppate e venendo esse ad infracidire, non abbia a de- 
rivarne pregiudizio alla pubblica salute. 

Di questo argomento ebbe ad occuparsi il Direttore Generale delle Pubbli 
che Costruzioni Nasetti, distinto per vasto sapere e consumata esperienza lo* 
cale, in un pregevolissimo suo volo del 4 agosto 48S0, sulle cause deir insa- 
lubrità delFaria di Mantova e sui mezzi di provvedervi, fra i quali raccomanda 
appunto il compimento della diga Ghasseloup (14). 

Secondo lui il lago superiore sarebbe il meno pregiudicevole airaria al con- 
fronto dei laghi inferiori per T avvicendata emersione delle gronde palustri di 
questi nei mesi di luglio, agosto e settembre. 

Lo sviluppo delie canne non lo considera generalmente nocivo, e fa distin- 
zione di quelle che allignano ove Pacqua si mantiene in poca altezza sul fondo 
del lago e delle altre che crescono ove P altezza delle acque è notevole. In 
queste ultime località esse riescono male e si trascurano lasciandole infracidire, 
ed ivi fra di loro si arrestano galleggianti erbe palustri ed alberga una straboc- 
chevole quantità di insetti ohe insieme imputridiscono. In tali situazioni egli 
ne consiglia Pestirpamento. 

" Ove invece Pacqua si mantiene in poca altezza, la vegetazione delle canne 
" è più vigorosa , i loro fusti crescono più grossi e più consistenti. Là non si 
^ abbandonano; raccolgonsi anzi<con diligenza e servono a molti usi già noti, 
^ formando un ramo dMndustria e di commercio di qualche importanza ». 

Passa in seguito a dimostrare come in quest^ultima località la presenza delle 
canne possa tornare piuttosto giovevole alla salubrità delParia. 

Se la poca profondità delle acque è causa di rigoglioso sviluppo delle 
canne, e se questo avviene anche sui cuorotti del lago superiore, ove difatti 
se ne raccoglie in copia, non dovrebbe comparativamente riescirc ivi di 
molto pregiudizio alla salute. 

Dalle premesse cose rileverà questo Corpo accademico come sienvi ancora 
delle incertezze intorno al modo di provvedere al risanamento delParia di Man- 
tova e di tante altre località che trovansi in pari condizione, e come la so- 
luzione dei dubbj che insorgono non dipenda soltanto da quella di quistioni 
tecniche, ma da principi fisici ed igienici. A mio avviso Pargomento è di tale 
gravità da meritare che gli studiosi abbiano a rivolgervi le loro osservazioni 
e meditazioni e che se ne formi il tema di un quesito pel conferimento di 
taluno dei varj premj che la munificenza sovrana, o la liberaHtà di beneme- 
riti cittadini hanno destinati per cosi nobili fini col mezzo di questM. R. Istituto. 



(ì^) Vedasi la nota (6). 
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contenente le Osservazioni idrometriche dei laghi di Mantova e di Garda ed il 
calcolo onde determinare il grado di alzamento delVultimo^ ove venisse chiuso 
contemporaneamente agli altri, allo scopo di difendere Mantova dai rigurgiti 
del Po in piena. 

Avvertenza. — Il punto stabile indicante il livello ordinario del lago superiore 
di Mantova risulta metri 5,03 sopra lo zero dell* idrometro a Porto Catena , e me- 
tri 6,04 sopra la soglia di detto porto. La massima piena del 1839 si è elevata fino 
a metri 2,42 sopra il livello ordinario del lago superiore , e fino a metri 7,45 sopra lo 
zero di detto idrometro, ossiano metri 8,46 sopra la soglia di Porto Catena. La piena 
massima del lago di Garda è quella del 1816, che si è elevata a metri 1,94 sullo zero 
deir idrometro di Desenzano, quindi a metri 1,88 sulla massima magra del 1835. Il 
chiudìmento dei laghi avrebbe luogo quando le acque giungono a metri 1,50 sotto la 
massima piena a Mantova e pei giorni segnati con asterisco. 
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SGALA IDROMETRICA 
PRESUNTIVA DEGLI EFFLUSSI DEL LAGO DI GARDA. 
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Descrizione d'una macchinetta che serve a risolvere il problema di Keplero, 
ossia a trovare l'anomalia eccentrica data ^anomalia media, qtjmlunque 
sia V eccentricità. Con una tavola. — Di Francesco Carlini^ M. E. 



Letta nell'adunanza del giorno « agosto I8«s. 



G, 



rii antichi astronomi , i quali erano intimamente persuasi che il moto 
reale degli astri dovess^essere circolare ed uniforme, furono naturalmente con- 
dotti ad immaginare che le ineguaglianze che si osservano nel loro eorso , e 
che ritornano col medesimo ordine ad ogni rivoluzione, non fossero che appa- 
renti ed avessero origine da ciò , che la terra si trovasse collocata lontana dal 
punto centrsile. Tolomeo adottando qnest^ idea , forse più antica di lui , volle 
renderla più speciosa , considerando neirintemo di ciascuna orbita tre punti 
posti sopra una medesima retta ed equidistanti fra loro; il primo de^ quali (non 
considerando qui l'aggiunta delP epiciclo, il quale aveva per ufficio di rappre- 
sentai'e la parallasse annua ) era il centro del moto uniforme, il secondo il 
centro delle distanze costanti , il terzo il luogo occupato dalla terra. In tal si- 
stema , chiamando 2e la distanza dal primo al terzo punto , avveniva che le 
longitudini geocentriche erano affette da una ineguaglianza proporzionale a Se, 
e le distanze erano soltanto sottoposte ad una ineguaglianza proporzionale 
ad e. Tolomeo non reca alcuna ragione dell'aver collocato il centro del moto 
uniforme discosto dal centro del circolo descritto dal pianeta , né poteva re- 
carla, non avendo dalle osservazioni di allora alcun dato sulle distanze retti- 
linee dei corpi celesti. Eppure la sua ipotesi si accosta mirabilmente alla 
legge del moto ellittico , giusta la quale il primo termine delio svolgimento in 
serie dell'equazione del centro è eguale al doppio dell'eccentricità moltiplicata 
pel seno dell'anomalia media, mentre il primo termine, dopo la costante, dello 
svolgimento del raggio vettore è eguale alla semplice eccentricità moltiplicata 
pel coseno del medesimo angolo. Egli dunque aperse la strada al ritrovamento 
della legge del moto degli astri , giusta la quale il centro del sole trovasi 
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alPun de^ fuochi delPellisse, mentre è alFaltro fuoco e non al centro che il 
movimento di esso è con qualche approssimazione proporzionale al tempo. 

Il Keplero, avendo adottato il sistema copernicano ^ ebbe in mano il modo 
di dedurre dalF osservazione non solo la posizione della visuale diretta ai pia- 
neti, ma anche la lunghezza della visuale stessa espressa in parti della di- 
stanza media della terra dal sole. Egli rivolse le sue indagini al mòto del pia- 
neta Marte, ed avendo sottomesso al calcolo un gran numero delle osservazioni 
lasciategli dal Ticone , riusci a stabilire il fatto fondamentale, ch^egli espresse 
nei seguenti termini: Itaque piane hoc est: Orbita planetce non est circulusj sed 
ingrediens ad latera utraque paulatm^ iterumque ad circuii amplittidinem in 
perigeo exiens^ cujwmodi figuram itineris ovalem appellitant (1). 

Restava a stabilirsi la relazione fra il tempo trascorso dopo li passaggio per 
Tafelio e Tangolo al fuoco. Egli aveva riconosciuto che, stando ancora al moto 
circolare eccentrico, la somma di tutte le distanze è prossimamente al tempo 
periodico, come una parte di questa somma al tempo corrispondente; e quindi 
immaginò di trasferire questa proprietà air ellisse. Indi per un lampo di genio 
indovinò che alla somma de^ raggi vettori fra di loro vicinissimi poteva sosti- 
tuirsi la superficie del settore ellittico ; e cosi stabili la legge delle aree pro- 
porzionali ai tempi. 

La storia di tali scoperte mostra abbastanza che Pingegno umano non giunge 
sempre alle recondite verità matematiche per vie dirette ed esatte; il Keplero 
conosceva benissimo il debole delle sue dimostrazioni, e mostrava di temere 
il giudizio dei puri matematici e particolarmente del Vieta. Egli con molta sa- 
gacità riusci a stabilire la relazione esatta che sussiste fra le anomalie media 
e vera , introducendo Pangolo ausiliario che chiamiamo la anomalia eccen-i 
trica , e quindi insegnò pome esattamente si poteva risolvere il problema in- 
verso; ma quando per la soluzione del problema diretto si trovò astretto a ri- 
correre a metodi approssimativi e di falsa posizione, volle prevenire le obbie- 
zioni dicendo : Mihi sufficit credere solvi a priori non posse ^ propier arcus et 
sinuum ixipoytytiav. Erranti mihi^ quicumque viam monstnfiverit ^ is erit mihi 
magnus Apollonius (pag. 300) (3). 

Intorno alla soluzione deirequazione trascendente 

, x + e sin a? =z z 



(1) Astronomia nova AiTiOAorHToi» seu Physica coelestis tradita commentarìis de motibus 
stellae Martis. 4000, pag. 215. 

(2) Disse Jpollonius in luogo di Jpollo^ àlladendo ad Apollonio Pergeo, autore del trat- 
tato delle Sezwni coniche. 
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nella quale z è l'anomalia media ed x P anomalia eccentrica, i geometri pò- 
steriori non fecero altro passo fuori di quello delPapplicazionfi ad essa della 
teoria delle serie; e fortunatamente queste offerirono soluzioni abbastanza co- 
mode ed esatte, fin tanto che si trattò di applicarle alle orbite de^ pianeti pri- 
marj, le cui eccentricità sono molto piccole, od anche ad alcune comete mo- 
ventisi in orbite ellittiche allungatissime per le quali si ha ricorso allo 
svolgimento in una serie ordinata secondo le potenze di 4 — e (<)• 

Ma nel secolo corrente essendosi scoperto un gran numero di piccoli pianeti 
od asteroidi, alcuni dei quali hanno una eccentricità che uguaglia il quarto 
del semi-asse maggiore , ed essendosi inoltre riconosciuto che varie comete si 
muovono in orbite ellittiche nelle quali s'incontrano eccentricità d'ogni misu- 
ra, e forse piìf spesso quelle di «/j, di »/^ e di «/g, e finalmente essendosi con- 
siderati i moti dei binarj di stelle, ove trovansi dimensioni consimili, gli svol- 
gimenti in serie divennero talvolta insufficienti, e convenne ritornare ai metodi 
indiretti. 

Ecco come si esprime su tale argomento il Gauss nell'insigne sua opera: 
Thearia motus corporum ecBlestiumj pag. 10. 

Problema inversum^ celebre sub nomine problematis Kepleri^ scilicet ex ano^ 
malia media invenire veram alque radium vectorem j longe frequentioris wus 
est Astronomi cequationem centri per serietà infinitam secundum sinus angulo^ 
rum multiplidum progredientem exhibere solente quorum sinuum eoefficientes 
singuli et ipsi sunt series secundum potestates excentricitatis in infinitum excur- 
rentes, Huic formulce prò cequatione centri^ quam plures auctores evoluerunt^ 
lìic immorari eo minus necessarium duximuSj quodj nostro quidam judUcio , ad 
usum practicumj prcesertim si excentricitas perparva non fueritj longe minw 
idonea est, quam methodus indircela. 

In uno scritto ch'io pubblicai in mia gioventù su tal problema, avea mossa 
contro lo scioglimento col mezzo delle serie un'altra difficoltà, avendo creduto 
di poter dimostrare che esse cessano d'essere convergenti quando l'eccentri- 
cità passa un limiy^ determinato. Ma il celebre matematico tedesco Jacobi ( il 
quale un anno prima della deplorata sua morte si era presa la cura di dare 
tradotta in tedesco quella mia antica Memoria (S) , corredandola di note ) fece 



(1) Nelle Effemeridi di Milano per Tanno I83i ho presentate le forinole che servono in 
questo caso alla soluzione del problema di Keplero corredandole con due estese tavole che 
mi furono apprestate, l'una dal prof. Lorenzo Isnardi delle Scuole Pie, l'altra dal sig. Stam- 
bucchi, Aggiunto del nostro Osservatorio. 

(2) Uniersìichungen iiber die Convergenz der Beihe durch welclie das Kepler'$chen prò- 
blein gelósi wirdj voti Franz Carlini^ nel Giornale intitolato Astronomische Nachrichten^ 
ohe si pubblica ad Altona, n. 709, mUrz 1850. 
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avvertire, fra gli altri, uno sbaglio di calcolo da me commesso, corretto il qaale 
si dimostra che la serie, come è data dal Lagrange, dairOriani e da altri , è 
convergente, qualunque sia Peccentricità. 

Io faccio dunque qui la mia ritrattazione; ma devo avvertire nello stesso 
tempo che la convergenza della serie può, oltre certi limiti, essere tanto lenta 
che la ricerca, col mezzo di essa, d^una sola equazione del centro richieda 
molti mesi di lavoro. 

jEquatiOj prosegue il Gauss, giice ad transcendentium genw referendcL est j 
solutiùfiemque per operationes finitas direetas non admittitj tentando solvenda 
estj incipiendo a valore quodam approximato ipsitis il, qui per methodos ido^ 
neas toties repetitas eorrigilur ^ usque dum UH cequationi exacte satisfaciat. 
Qtwdsi hce correctiones, haud temere ^ sed per normam tutam atque certam in-- 
stituuntur vix ullum discrimen essentiale inter methodum talem indirectam at^ 
que solutionem per series adestj nisi quod in illa vctlor primus incognitce ali-- 
quatenus est arhitrarius. 

L^autore non dà alcuna regola matematica per la scelta di questo primo 
valore approssimato, alla quale lacuna ha dottamente supplito il collega nostro 
Frisiani in diverse Memorie inserite nelle Effemeridi astronomiche di Milano , 
nelle quali estendendo alle equazioni trascendenti ì criterj dati dal Foprier 
relativamente alle algebriche , mostra i limiti entro i quali si può restringere 
il valor iniziale delPanomalia eccentrica. 

Mi ha però egli stesso fatto avvertito, air occasione d^un esempio numerico 
chMo gli aveva proposto da trattare, che Tesatta applicazione delle sue regole 
richiederebbe talvolta operazioni lunghissime. Ora P astronomo che si accinge 
a rintracciare gli elementi deir orbita d^un astro nuovamente scoperto , non 
può sagrificare un lungo tempo allo scrupolo di non allontanarsi dal rigor ma- 
tematico, ed ama meglio avventurare una supposizione arbitraria, quando è 
certo che Terrore di essa verrà rettificato nelle successive approssimazioni. 

Molte volte poi le prime ricerche delPorbita d^una cometa o d^un pianeta si 
fanno graficamente; alle quali operazioni, se si tratta d^una cometa che si 
consideri come mossa in una parabola, riesce assai comodo Fuso della scala 
della caduta parabolica immaginata dalF ingegnosissimo Lambert. In vista di 
tali cpnsiderazioni , mi parve che non dovess^essere inutile fatica Timmagi- 
nare e far costruire una macchinetta che prestasse lo stesso vantaggio per 
rispetto alle orbite ellittiche e servisse a risolvere V equazione del Keplero , 
massimamente nei casi in cui V eccentricità non è né piccolissima né pochis- 
simo diversa dalFiinità. 

La macchina mi riuscì molto semplice, non avendo alcun bisogno di 
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disegnare Tellisse, né di prendere distanze col compasso da riporlarsi. sopra una 
scala. Tutto si riduce alla tensione d^un filo da allungarsi in modo che F ar- 
chetto descrìtto dalla sua estremità riesca tangente ad una riga; la quale opera- 
zione, se non è nei postulati della geometria d^ Euclide, è però assai più facile 
di quella che comunemente s^adopera per costruire graficamente un' ellisse. 
L^equazione che noi vogliamo risolvere è , come si è detto , 

X -h e sin X zz: z 

ove le anomalie sono prese dair apogeo e non dal perigeo, alPintento di ren- 
dere i segni positivi, ciò che facilita molto la costruzione. 

Sia un circolo ÀPL divisò in gradi , sul quale giri un diametro MP portante 
un nonio , ed avente un movimento dolce per mezzo del pignone P. Un rag- 
gio fisso AC sia diviso per mezzo d^una scala in parti decimali , e sovr^ esso 
scorra un indice portante una punta B prominente e mobile per mezzo di una 
vite. All'estremità del diametro mobile sia legato il capo d'un filo o di una 
sottil cordicella, la quale si applichi nell'interno d'una gola scavata sulla co- 
sta del circolo, passi per il forellino A del raggio fisso, ed abbia nel suo pro- 
lungamento un bottoncino T scorrevole a sfregamento. 

Ciò posto: primo, si faccia scorrere l'indice sul raggio fisso, e si férmi sulla 
divisione che corrisponde all'eccentricità dell'ellisse che abbiamo chiamata e. 

Secondo, si faccia scorrere il diametro mobile in modo che l'indice P cor- 
risponda al grado della data anomalia media , indicata con z. 

Terzo, si stenda il filo sulla gola e si ripieghi sopra il raggio fisso, indi si 
faccia scorrere il bottoncino fino a che colla sua estremità inferiore tocchi la 
punta B. 

Quarto , si faccia progredire il raggio CP fino ad un punto Q , determinato 
in modo che la cordicella accavallata alla punta giunga colla sua estre- 
mità , cioè colla parte inferiore del bottoncino , a strisciare in T sulla costa 
del raggio CQ, descrivendo un archetto di circolo, di cui esso raggio sia la 
tangente. È facile il vedere che la differenza fra gli archi AP e AQ è eguale 
alla perpendicolare BT calata dal punto B sul raggio GQ. Ora se l'arco AQ è 
eguale ad a: , la distanza GB = e ^ sarà la perpendicolare BT = e sin x ; e 
quindi l'angolo x soddisferà all'equazione a? + e sin x = z. 

Ora quando col mezzo della macchina si sia ottenuto un valore di x che 
non si allontani dal vero che di pochi minuti primi, saremo certi che col me- 
todo delle successive sostituzioni ( il quale conduce ad una specie di serie ri- 
corrente a scala di relazione trascendente ) ci anderemo sempre più e con 
certa regola accostando al vero valore di x. Il Gauss, come abbiamo veduto, 
raccomanda questo metodo , sebbene segua poi in pratica un'altra via. 
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Sia x^ il primo valore approssimato di x ottenuto per mezzo della nostra 
macchina, si farà successivamente 

x' zizz — e sin «**, x" — z — e sin x' a:^-> = z — e sin x^*""*\ 

Ora si può dimostrare che se si prendono le differenze finite fra i successivi 
valori di a;?, x\ x" ecc., cosicché si abbia 

(A) x = a5°-*-Ax* + Aa:' + Ax" ecc. 

questi termini convergono verso una progressione geometrica, per lo che calco- 
lati soltanto alcuni dei primi, si potrà direttamente trovare la somma dei ri- 
manenti. 
Infatti essendo A x("> rz x^""^*) — x^^ a:<-^*> zuz — esinx^"^ x^irrz — e sin x^"^*> 

sarà A x^*^ := e (sin x^"""*> — sin x^"^ ) =z — e A sin x^"-*) ; 

Ed essendo A x^*"^^ (quando n è alquanto considerabile) quantità molto 
piccola , sarà prossimamente A sin x^"*"*) zn cos x^"*"*^ A x^"""*^ 

e quindi, A x ^"> z= — e cos x ^""~*^ A x^—*\ 

Ora poiché il valore di x^") converge verso x, quello di A x^*) convergerà 
verso — e cos X . A x^"'"*^ che é quanto dire che la serie dei valori conver- 
gerà verso una progressione geometrica , il cui rapporto sia — e cos x. 

Se dunque si fossero calcolati i termini deir equazione (A) fino a à x^\ 
si avrebbe il resto della serie dopo Ax^''"^) espresso prossimamente 

da -— ; , ed il valore totale 

< -4- e cos X 

A x^^ . A xf'^ 

x = x^ + Ax** + Ax'... + A x^'-*> + ; z=x^)4 



1 + e cos X 4+e cos x ' y 

ove nel secondo membro basterà mettere un valore di cos x approssimato. 

Per mostrare Futilità di questi metodi sceglieremo un^ orbita la cui eccen- 
tricità sia alquanto considerabile, sicché riesca troppo lunga e faticosa la so- 
luzione per mezzo delle serie conosciute*, sia dunque e = 0,6, e sia Tanoma- 
lia media z presa dalPapogeo = 400°; operando colla macchinetta che ho 
fatto costruire, la quale ha 8 pollici di diametro ed é divisa con un nonio in 
gradi e decimi di grado, trovo che il valore approssimato delP anomalia ec- 
centrica X é di 68^ ed alcuni minuti; prendo perciò in numero tondo 
X** = 68° 0' 0". 

II logaritmo poi delP eccentricità espressa in minuti secondi, ossia di 

6 
log ~— T, mi risulta = 5,0925763836. Eseguendo i calcoli col mezzo delle 
sin!" ' 

tavole di Vega a dieci decimali, trovo successivamente: 
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x"" =68*^0. 0.0000 

z — e sin a?** z= 68. 7. 82,764* 
;; — e sin a:* = 68. 5. 54,2732 
z — e sin X" z= 68. 6. 18,9740 
z - e sin x^''^ 68. 6. 8,8938 
z — e sin tTzzi 68. 6. 40,0306 
z — e sin x^ = 68. 6. 9,7768. 

Scrivendo le differenze fra i numeri deirultima colonna, ed i rapporti che sus- 
sìstono fra di esse, si trova 



x° = 68". 


0'. 


O'jOOOO 


e sin ai» =114747,2889 


X' = 68. 


7. 


82,76H 


e sin z* =114848,7268 


X" =r 68. 


5. 


54,2733 


e sin x"= 114826,0260 


x"'::: 68. 


6. 


13,9740 


e sin x'"= 114831,1062 


3^"= 68. 


6. 


8,8939 


e sin x"'= 114829,9694 


x» = 68. 


6. 


10,0307 


e sin x'= 114830,2237 



rapporti 

42 
0,2237 



0,2242 



A x« = H- 462,7611 
A X' = — 101,4879 
A X" = + 22,7008 
A x"' = — 6,0802 
Ax"'=-|- 1,1368 
Ax' =— 0,2548 

Arrestandoci alla differenza corrispondente all'indice p = 6 , avremo dunque 

A X <*> , , . A x^^ 



0,2238 
0,2238 
0,2237 



X 



W. 



= x<») 4^- 



1+ecosx l-f-0,6cos68°.6 

ed in numeri ar=68'*..6'. 10",0806 



1,2236 

Se si sostituisce questo valore nell'equazione data 

0,6 



^'^'^^^ = 68». 6'. 9",8228. 



x + 



sin x = 100» 



sinl" 

sì troverà esser essa soddisfatta fino alle diecimillesime di minuto secondo. 

La macchina che sopra abbiamo descritta è costrutta sulla supposizione 
che la base della punta B sia un punto matematico; ma se noi riteniamo 
che questa punta sia, come è in realtà, un cilindro, la cui base abbiano 
raggio piccolissimo che chiameremo r preso per unità il raggio del cir- 
colo ÀPL si verrà, operando nel modo descritto, a determinare un angolo x 
che differirà dalF anomalia eccentrica x che si cerca d^una quantità picco- 
lissima che chiameremo cu. Seguendo la serie delle operazioni sopra indi- 
cate si vedrà facilmente che nel caso ora contemplato quando T indice 
è in P, la lunghezza del filo fino alla base del bottoncino che si fa toc- 
care il cilindro, invece di èssere z + 4 — e (intendendo per z l'arco ret- 
tificato pel raggio 4), sarà 2r + 4 — e — r. Quando poi accia vallato il filo al 
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cilindro, si fa strisciare il boUoncino sul raggio ÀQ, la lunghezza del filo si 
compone di quattro parti. La prima è Parco rettificato x'; la seconda è la 
retta che dal punto A va fino al punto ove il filo riesce tangente alla base del 
cilindretto di raggio r. Trascurando le quantità delP ordine di r^, e non te- 
nendo neppur conto della grossezza del filo, si può ritenere questa parte 
zzABmi — e. La terza è T archetto del cilindro abbracciato dal filo, il quale, 
trascurando sulla sua lunghezza lineare le quantità di second^ ordine, si trova 
che forma al centro B un angolo = 90® — x\ È dunque la lunghezza di questa 
parte di filo z=:r(90** — x), posto per (90° — x') Parco stesso rettificato. La* 
quarta è la perpendicolare al raggio CQ prolungata fino al punto dove diviene 
tangente al circoletto, la cui iungheà:za è eguale alla perpendicolare condotta 
dal centro della base del cilindro al raggio medesimo, ed ha per valore e sin x. 
Ora poiché la lunghezza del filo è rimasta invariata nelle due posizioni del- 
P alidada, avremo P equazione: 

z-^-i — e — r = x'-4-l — e + r(90° — x') +:e sin x' ^ 
ossia ^rzzrx' + csinx'+r (1 -^ 90° — x ) i=x' -i- esinx' + r (2,5708 — x'). 
Ma Pangolo x che noi cerchiamo e che abbiamo supposto = x' + o) è quello 
determinato dalPcquazione ^r zi: x + e sin x =: x' -hw 4- e sin (x' -f- w), ossia, 
trascurando sempre le quantità di second^ordine, z=x' + a)+e sin x'+ue cosx'. 
Paragonando i due valori di z^ dovrà essere « (4 -h e cos x' ) =r (2,5708 — x' )j 

^ , 2,6708— x' 

e finalmente w z= r -^. -. . 

4 -h e cos X 

Questa quantità rappresenta in parti di raggio la correzione che dovrebbe 
farsi alP angolo x' dato dalla macchina per avere P anomalia eccentrica x cor- 
rispondente alla media z . 
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fìicerche sopra alcune serie astronomiche. — Di Pàolo Frisiaki , AI. E. 



Presenlata il giorno to marfo ttS4. 



IJuando trattasi di esprimere il termine generale dello sviluppo di alcune 
quantità in serie procedenti pei seni o coseni dei multipli di dati angoli, si usa 
generalmente di sostituire alle funzioni circolari che entrano nella funzione 
da svilupparsi , le loro corrispondenti espressioni imaginarie ; quindi di svi- 
luppare col teorema di Maclaurin le ottenute funzioni in serie procedenti per 
le potenze di quantità abbastanza piccole acciò sia adempita la condizione 
della convergenza; finalmente di risostituire alle espressioni imaginarie le cor- 
rispondenti funzioni circolari. Questo processo, di cui Lagrange fece grand^uso 
in due Memorie inserite negli Atti deir Accademia di Berlino per gli anni 1769 
e 4776, e generalmente adottato dagli analisti posteriori, esige che le proposte 
equazioni, sulle quali effettuare lo sviluppo, siano opportunamente preparate in 
guisa che, dopo gli sviluppi e le accennate sostituzioni, abbiano a scomparire 
tutte le espressioni imaginarie. Eppure il passaggio per tali espressioni, quan- 
tunque legittimo in sé stesso, non sembra cosi necessario da escludere la pos- 
sibilità di altro metodo che risolva direttamente la ques.tione senza Pintervento 
di tali quantità ausiliarie che, in ultima analisi, sono destinate a scomparire 
dal risultato finale. Ben è vero che F andamento seguito da altri geometri, spe- 
cialmente nello sviluppo delle anomalie che entrano nelle equazioni del moto 
ellittico, procede per via diretta. Ma non in tutte queste soluzioni appare così 
manifesta la legge dei termini da poterne con sicurezza desumere Tespressione 
analitica del termine generale. É pur vero che. altri analisti tennero posterior- 
mente altra via, e presentarono i coefficienti degli sviluppi col mezzo di inte- 
grali definiti. Questo metodo, che al certo più direttamente e con più risparmio 
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dì calcoli conduce allo scopo, sarebbe ad ogni altro preferibile, qualora gli 
integrali deCniti, che rappresentano i coefficienti generali delle serie periodiche 
ottenute ,^ o fossero di quelli di cui T analisi ha già registrati i valori in termini 
finiti , fossero tali almeno da potersi determinare con metodi più semplici e 
spediti di quelli che si esigono per la loro originaria e diretta determinazione. 
Qualora tali casi non abbian luogo, come il più delle volte accade, T espres- 
sione del termine generale per un integrale definito non presenta che apparen- 
temente la soluzione della questione, senza essere di alcun vantaggio per le 
pratiche applicazioni. 

Tali riflessioni mi indussero a rivangare il campo già da tanti analisti solcato 
e presentare ai cultori dclP astronomia teorica i risultati delle mie ricerche per 
giungere alla determinazione dei termini generali delle principali serie astro^ 
nomiche. Nel metodo da me seguito gli integrali definiti sono impiegati come 
semplici ausiliari di dimostrazione per giungere allo scopo , approfittando di 
una ben nota e generale proprietà di alcuni di essi. Dair analisi che presento 
risolta che ogniqualvolta il coefficiente generico dello sviluppo tro.vasi rappre- 
sentato da un integrale definito di cui 1^ analisi ha già nelle sue tavole registrato 
il valore , giova servirsene di preferenza , come può vedersi nelP esempio del 
paragrafo secondo. Quando alP incontro si imbatte in uno di ignoto valore , 
giova servirsi del processo diretto, il quale porta seco il vantaggio di fornire 
in pari tempo il valore delP incognito integrale , se non per termini finiti , 
almeno per una sommatoria. Il processo di questo metodo poteva rendersi chia- 
ramente manifèsto anche con una so]a applicazione ad un caso abbastanza 
complesso che abbracciasse tutti gli altri da esso dipendenti: ma ho stimato 
opportuno di evit^are questa somma generalità che avrebbe procurato allo stu- 
dioso maggiore difficoltà al certo , e forse minor profitto. Il pietodo si rende 
manifesto per mezzo della sua applicazione a parecchi esempi, incominciando 
dai più semplici e seguendo in tutti lo stesso andamento, onde appaja dai casi 
speciali che si. presentano, come si abbia a procedere in casi analoghi. Del 
resto , dalla dipendenza che le soluzioni posteriori hanno colle precedenti , 
potrà il lettore da sé stesso desumere da quale maggiore generalizzazione dipen- 
dano i casi da me trattati, i quali però abbracciano per loro stessi le principali 
serie deir astronomia elementare. Mi lusingo che questo processo semplice ed 
uniforme, identico in tutti i casi e dotato delia voluta generalità , senza sover- 
chio impiego di calcoli , forse potrà un giorno trovar luogo negli ordinarj trat- 
tati di astronomia. 
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SI- 
Sopra le differenziali delle potenze dei seni e coseni. 

Prima di istituire P indagine sulle forme generali delle serie, che formano il 
soggetto delle seguenti ricerche, è opportuno premettere F esposizione di una 
proprietà spettante alla teorica delle funzioni circolari, di cui si farà uso nel 
seguito. 

È noto che Io sviluppo della potenza n^'°** di sin z procede pei coseni dei 
multipli delParco z, quando il numero intero n sia pari; e procede pei seni 
dei multipli di z^ quando n sia dispari. Lo stesso vale per lo sviluppo del 
prodotto sin'*z cos qz , ove q sia numero intero. Si vuol ora dimostrare che 
all'incontro la differenziale (n — i)"^"^ dello stesso prodotto è sviluppabile pei 
seni dei multipli di z, comunque n sia pari o dispari. Se si pone per bre- 
vità n — 2(m-4- i)-4-^ = a , n — a(in4-i) — <7 = iS si vuol provare che, qua- 
lunque siasi n, si ha 

d*^—*s\tì^zcosqz I ( ■.,... « .• i 
^^n-i — = -^^ <(n+q)*-^ sin{n-i-q)z + (n — qf-^ sin (n — qìz\ 

' (.) 

' ... M n{n — i)... (n — m) \ , , m ^ ) 

H -2 — i)"^-^'^ ^ — 5 1 a— *siuas-4-/:»-Uin/3z5 

ove la sommatoria designata con 1 deve prendersi per tutti i valori di 
m = o , 1 . :& indefinitamente, ossia deve pigliarsi da m = o ad 1»= - . 

o 
Infatti è noto che per n numero pari si ha 

II 

sin^szz:^ {cos nz + 11— i^*^ — • i cosaz) (a) 

2* / I . a .... (m -f- 1) \ 

e per n numero dispari si ha 

sin" zzi: {sin nz +1{ — i)*-^' sin az) (3) 

a* ( I . a .... (m 4- 1) \ 



essendo azzin — ^(fn + i), eia 1 essendo presa da mmo ad m=in — 1, 
ciò che torna lo stesso da mzzo ad m = — , giacché i termini dovuti a 
valori di m > /» — 1 scompajono per sé stèssi. 
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Si moltiplichino le anzidette equazioni per cos qz ed avvertendo essere 

cos nz cos qzzn— jcos (n + q)z -f- cos (n — <t)^\ 

sin n z cos <^5 zn — j sin (/» + ^) « + sìa (ra — <7) z ( 

cos az cos ^z = — ^ cos ai + cos /3s | 

sia az cos ^z =: — ] sin az + sin pz [ 
si avrà per n pari 

n 
. i\Ì ( 

cos (/i -h ^)z + cos (n — q)z 



(- 1)» 

sin"z cos QZ m • 



^ ^ nifi — i)....(/i — m) ^ ^ 

-h2(— iT^* -^ ^ ■ -(rosaz -*. cos /3z) 

e per n dispari 

<— 0"^ 

sin" z cos ^z z= -^^ — j sin (n + ^z -4- sin (w — ^)z 

^ n(n — i) .... (/* — m) ^ . . ^ x ) 

^ li— i)«+« — i 1 (sin az -h sin /3z) } 

I . 2 . . . . (m + I ) J 

Della prima di queste equazioni si prenda la differenziale {n — i)*^* ed avver- 
tendo che per n numero pari si ha, qualunque siasi h 

rf»-*cos Az ; . 
-— zz ( — i)« A* ' sia Az 



e che il fattore <— i)^ ( — i)«^iz: ( — i)* si riduce alPunità per essere n pari, 
la suddetta espressione coinciderà colPequazione (4). Parimenti pigliando della 
seconda delle superiori equazioni la differenziale (n — i)®*»"* ed avvertendo che 
per n numero dispari si ha , qualunque siasi A 

J»-* sin Az Lii , , . . 
; ; — rr ( — i) a A»-* sin Az 

e che il fattore ( — i) « ( — i) * zz( — i)»~* che affetta il secondo membro 
si riduce alP unità per essere n dispari , si vedrà che anche in questo caso 
r espressione risultante coincide coir equazione (4). 
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Airiacontro , mentre la potenza nr*'""^ di cos z è rappresentata, come è noto, 
da una espressione unica sussistente per qualsivoglia valore pari o dispari 
di n, Io sviluppo della differenziale {n — i)»>°»* di cos^z sin qz fornisce una 
espressione che cambia secondo che n è pari o dispari, assumendo forme 
analoghe a quelle che hanno luogo ntìlo sviluppo della potenza n^^^^ di sin s . 
Infatti, qualunque siasi n, ed essendo azzin — afm+i) si ha 

i I .^n(n—i)... (/?— m) ] 

cos" z zn — { cos ns -t- 2 cos a z } (4) 

a" ( I . u .... (//»-+- i) J 

Se si moltiplica questa espressione per sin qz^ ed i prodotti dei seni per co- 
seni si riducano a seni delle differenze degli archi, e si prenda d^ambi i membri 
la differenziale (n — ip°»*, avendo quindi riguardo che per n pari sì ha 

rf*""* sin hz , X'^i . 

e per n dispari risulta 

d""-^ sin hz ^!Lzl, , . , 

si otterrà nel caso di n pari V espressione 

^»-«cos»2SÌn^2 _ (— i)« r ^' V 7/ ^ 7/ X 7 ^ 

^^ (2 — ^ ' ^ ■ {? ^05 /3« — a»^* cos oLz) ' 

^ I . a .... ('y* + I ) 

e per n dispari P espressione 

n^ r{n+q)*^^ sin{n+q)z — (n — ^)*-*sin(n — q)z H-j 
d^"^ coi* z sin qz ( — 1) a j / 

«2" ' a»** I 2 ^ • (a"""* sin az — /3*-* sin jSx)) 

V • . a .... (tu -f- I ) ' 

ove a,/3 hanno le già stabilite signiCcazioni. 

Si potrebbero combinare queste espressioni colla equazione (4) per ottenerne 
relazioni fra le differenziali di funzioni circolari, che in molti casi tornano utili 
a compendio di calcoli, ma non dovendo qui farne uso per le ricerche, di coi 
mi occupo , ometto di fame' parola. 
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11. 



Termine generale dell* anomalia vera per l'eccentrica, dell'angolo della verticale j 

e della longitudine eliocentrica. 



Sia proposta F equazione 

tang x = m Ung^ (5) 

dalla quale si voglia desumere la differenza x — y espressa pei seni dei mul- 
tipli delParco j. La proposta, differenziata rapporto alle variabili x^y^ diventa 



•stm 



dx_ 

djr I -4- ( I -J- m*) cos ^y + m' 

Pongasi =: ù , sarà 5 < i e si otterrà m = , con che la prece- 

dente si trasforma nella 

dx I— 6« 



dy I + %6 cus ^y -f- 6^ 



la quale , posto 27 = 2 , si cambia nella 

dx I — 6^ I 



dz a 1+ afi cosz -|-5* 

Facciasi il primo membro = fx e suppongasi fk rappresentato da una serie 
periodica procedente pei coseni dei multipli di z , ossia rappresentato compen- 
diosamente da 

I — 6« 

fx = ^0 H 2 jii cos iz (6) 



ove la 1 indica la somma determini che nascono dando ad t tutti i valori 
i .2.3 .... alPinOnito, e siano ilo 9 Ai quantità indipendenti da z da deter- 
minarsi. Si moltiplichi la precedente posizione per cos jz.dz e si integri fra 
i limiti 2 = , z=:7r . 11 termine contenente Aq si ridurrà a zero, e per il 

noto teorema di integrali definiti , cioè che / cos ax cos bx da: è sempre 
zero, finché i numeri a, 6 sono fra Joro diversi e diventa =-, pel solo caso 
di a = & , sì vedrà che nella escursione dei numeri 4 . S . 8 attribuiti ad t 
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scompariranno tulli i termini della sommatoria, ad eccezione di quello in cui 
risulta 7 = 1. Posto il valore deir integrale e tolta la 2 si avrà 



2 /* a/JLCOS 15 

Ai — - 1 75~^^ 



6« 

è eguale a zero , si avrà "^ 






I -f- a 6 cos 2+6^ 



È noto che Pintegrale definito contenuto in questa espressione è dato da — -^ (-5)* 

a(— ^y '- 

onde il,= 7=- , il qual valore posto nella equazione (6) e rimesso per fi 

ciò che esso rappresenta , si avrà riducendo 

dx zn Aodz -^1 ( — 6y cos iz dz 

Quindi integrando, ed indicando con C la costante arbitraria , sarà 

i—S)* 
X n: C -H Aot + 2 — ; — sin iV 

I 

ossia riposto per z il suo valore aj 

1 — 6Y 
jp zz e -f- a^oy -H 2 : — sin a i/ 

Siccome per 7=0 risulla dalla (5) x=o, così sarà C=:o. Inoltre se nella 

stessa equazione (5) si suppone mizii, deve essere xmjr* ma per m = i 

si ha 6 IH o , e quindi per questo valore 4a precedente diventa y = a-^.j os- 
sia ^0 = - 9 e con ciò la trovata equazione si ridurrà a 

6* 
x—jrz=z 2(— i)'-sin ai> (7) 

la 2 incominciando da 1= i e procedendo indefinitamente , ciò che si indi- 
cherà nel seguito coir espressione , la 2 estesa da i = ■ ad ì = - . Nelle 

seguenti ricerche si ammetterà sempre che le costanti che entrano nelle espres- 
sioni da svolgersi in serie siano tali da soddisfare alle condizioni della con- 
vergenza delle serie ottenute. 
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i 

É nota V applicazione clie della precedente formola fece Lagrange alla riso- 
luzione dei triangoli sferici. Io mi limito qui alla applicazione della medesima 
ad alcune equazioni di maggior uso nelP astronomia. 

4.^ Si sa che fra r anomalia vera :=^ ^ reccentrica :=:Ej reccentricità =:e 
esiste la relazione ^ 

tang - w z= 1/ tang - E (8) 

a r I — e a 

Fatto quindi ac = -v^ r=: -£, m= 1/ , da cui risulta — 5 = ' 

che porremo := -/^ , si avrà dalla (7) *^ 

v-E=%l -, (9) 

S."* Ritenuto che la superficie terrestre corrisponda alla figura generata dalla 
rivoluzione di un meridiano dittico intorno air asse polare coincidente col- 
Tasse' minore delPelisse generatrice, la direzione della gravità in un punto 
qualunque del suddetto meridiano dittico non passerà pel centro della terra, 
ma taglierà il grandmasse in un punto fra il centro e P estremità ddPasse mag- 
giore. L^ angolo compreso dal raggio terrestre e la direzione della gravila che 
è normale alla curva generatrice, dicesi angolo della verticale che chiamo u , 
e r angolo che la stessa direzione fa col grandmasse delP disse, è la latitudine 
geografica che pongo =À. L'angolo fatto dal raggio terrestre ed il grandmasse 
sarà =r X — o) . Chiamato pertanto a il semi-asse maggiore , h il minore del- 
Telisse generatrice , ed x^y le coordinate di un punto di latitudine X posto 
sul meridiano elittico, e supponendo il semì-a^se delle x coincidente con a , 
e quello delle y normale ad esso , sarà facile vedere , che la retta compresa 
fra Testremità delPascissa x ed il punto, in cui la direzione della gravità taglia 
il semi-grand'asse a, rappresenta la sotto-normale, che pongo =n. Risulta 

tr Y Y 

quindi n iz: -^x ; ma siccome si ha pure lang (X — w) zz: ~ , e tangX =- , 

cosi si otterrà fra X ed u la relazione tang (X — cj) = -; tang X . Questa, essen- 

do della forma (5) , ponendo xzzX — «, yzz:X, mm— , sarà 6 zz -z — p^ 
ossia 6'zz: =, essendo e T eccentricità. Quindi sarà 

a — e' 

U = 2. ^-r- SUI 21 A 

3.° Si imagini un punto m mobile in un piano passante per un punto fisso S. 
Un piano fisso nello spazio passi pel punto 5 e faccia col primo un angolo ^ . 
T. V. 60 
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LMntersezione di questi due pian! faccia con due rette Sy , Sy' condotte da S 
r una nel piano Asso , V altra nel piano che contiene il punto m y un angolo 
comune a . Sia i3 Tangolo compreso dalla retta Sy\ e IMntersezione; i^ quello 
compreso dalla stessa Sy' ed Sm'^ e i^' Tangolo che la projezione della retta Sm 
sul piano fisso fa colla Sy . L'angolo i^' — a sarà la projezione sul piano fisso 
dell'angolo v — (ì ^ ed il triangolo sferico rettangolo, in cui v — /3 è T ipo- 
tenusa , i^' — a il lato adiacente , e 9 T angolo intercetto , darà la relazione 
iang(i^' — a; = cos 9 tang (i/ — ^) . Nel caso del moto di un astro m soggetto 
air attrazione del sole situato nel punto S, il piano fisso sarà quello delFec- 
clitica; il piano che col precedente forma P angolo ? sarà quello dell'orbita; 
r intersezione sarà la linea dei nodi; la Sy sarà la retta che dal sole va al / 
d'ariete. Sm rappresenterà il raggio vettore, i^' la longitudine, e w — ^ l'ar- 
gomento della latitudine dell'astro. 
Si otterrà quindi l'angolo v' — a pei seni dei multipli di y — (3, ponendo 

X zz y — a ^ yzz: V — /3 , m := cos 9 , da cui 6 m lang' — (f , onde l' equazio- 
ne (7) darà 

y' — azziv — /3 -f- ^ : — l^*^"8"?| sin ai(i' — /ì) 

Se si cerca invece l'angolo y — /3 pei seni dei multipli di v'— a , si farà 

x:= y — /3 , r zz y* — a , m zz: , da CUi 5 zz — tang' - tp , per CUI dai- 

la (7) risulterà ^ 

y — /3 zz y' — a 4- 2 — I tang — (f\ sin ai {y' — «) 



■^(tangif^ s 



S IH. 
Termine generale dell* anomalia media per la vera. 

Neir antecedente paragrafo ho trattato un caso generale di sviluppo in fun- 
zione periodica, nel quale il coefficiente Ai è espresso per un integrale definito, 
di cui si conosce il valore in termini finiti. Negli esempi che seguono, il detto 
coefficiente generico è espresso per un integrale definito di cui non si conosce 
il valore in termini finiti. Però ricorrendo ad altro processo si ottiene il termine 
generale che si cerca, e dal valore ottenuto si può risalire alla determinazione 
dell'integrale definito corrispondente, espresso per una sommatoria. 
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Si cerchi primieramente il termine generale dell^ anomalia media espressa 
pei seni dei multipli deir anomalia vera con un processo che possa servir di 
guida nelle ulteriori ricerche. Dalla nota equazione differenziale esprimente la 
legge delle aree , che si verifica nel moto dittico , si ha 



£àdz = 



(i -+-e cos i')' 



in cui z^v sono le anomalie media e vera contate dal perielio, ili =( i — e^) ^ , 
ed e è P eccentricità. 
Seguendo il processo indicato indietro si avrebbe 

dz 

ili T- = -'o + 2-^1 cos iV (io) 

av 

essendo Aizn- l ^ dv . la 2 essendo presa 

, ^J (i+ecosv)« ' ^ 

da x= I ad I iz: . 
o 

L^ integrale non essendo dato in termini finiti , si ricorrerà allo sviluppo in 
serie per le potenze di e che si suppone <: i . Si avrà 

(i -4-c cos i')""*3z I -+-2( — \Y {n-\^ \)d^ cos^ y 

Si sostituisca per cos"i/ il suo valore dato dalP espressione (4) e posto 

e dz 

-=ze , n — a(m4-i):=a , iH- i = JT 

a dy 

si avrà 

A^— r(— i)«(n4-i)e»cosni^ + ^2'(— ir(»+i)e* ''^''~'^""^^~'^^ cosai' 

I . a .... (m + I ) 



9 



La 1' essendo presa da nzri ad n=:-, eia 2 da m=:o ad m=:- 
, o o 

ossia ponendo 

I .a .... (/n-f- i) 
sarà 

Si imagini la X rappresentata da una serie procedente pei coseni dei multipli 
di *", il cui termine generale sia indicato con £,cosiV, sarà Xz=:l*Bi cus iV 
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la 1' essendo presa da 
grafo secondo , risulterà 



la S' essendo presa da i = i ad 1 = -. Seguendo T andamento del para- 



BiZZL- I X cos iV di^ e quindi 

u 

BiZiz —l' P I cos ni' cos iV .du^ 22' Q 1 cos aw cos iV . di^ . 

Nella escursione di n da 1 ad - indicata da 1', che affetta il primo ter- 
mine del secondo membro, non potrà rimanere, in forza deiraccennata proprietà 
deirintcgrale deGnito, che il termine risultante dalPunico valore n = < , e nel 
secondo termine non resteranno che i due valori risultanti da n — a(m+ 1) zz « 
e da n — !ì(/n+ 1) =z — r I , ossia quei soli risultanti da n zr a(m+ i) -h i , 

/i z= 2(m -h I ) — 1 . Pei suddetti valori di n gli integrali diverranno eguali a -^ , 
scompariranno le sommatorie per n , e posto per brevità 

ed indicando con ^V, ciò che diventa P per nzzi e con H^^Ht, ciò che di- 
venta Q per n zi: Il , n :zz w , si avrà 

B, = JV, + 1H,+ 1H, (..) 

nella quale sarà 

u{u — i)....(u — m) 






I . a .... (fW -f- I ) 

1^(1^ — 1) .... (i^ — m) 



I .a .... {/n+ i) 
Si scomponga la 1H„ in tre parti, cioè 

IH^ = 1,H^ -h ^; -♦- 2ai?« (la) 

la 2^ essendo presa da mz=o ad mzzi — a , la H^ indicando il valore di H^ 
per m zz I — I , eia 2, essendo presa da m zz: i ad m zz - . 
Si scomponga ulteriormente la 2| H^ in due parti, tanto pel caso di t numero 
pari, che pel caso di t numero dispari, cioè la prima da mizio ad m z=: 1 , 

a 
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e la seconda da m = -. ad m r= f — a pel caso di t pari ; e pel caso di t 

^ i I I—- 1 

dispari la prima da mzno ad m=: i , e la seconda da muz 

ad mzzii — a. Essendo «rziam — (/ — a) la 1 presa fra i limili m = o , 

I I — I 
m=: I per i numero pari , o fra i limiti /w zz: o , m m r i per i 

numero dispari è da escludersi, perchè nella detta escursione risulterebbero 

valori di y negativi od eguali a zero , e quindi in contraddizione colP ipotesi 

di n >* o e quindi di i^ >* o . La seconda parte in cui fu scomposta la li H, 

risulterà zero per sé stessa , giacché la frazione — contenuta 

I • a ... (m -ir I ) 

in H^ a motivo di vz=ii m — (i — a) diventa zero per ciascuno dei valori di m 

nelP escursione da mn- ad mzr« — a per t numero pari e da m=z 

ad mzz: i — a per % numero dispari, e ciò si avvera divenendo zero il nu- 
meratore senza che tale divenga ,il denominatore. Infatti il numeratore equi- 
vale al prodotto (v — m){v — m+i)(i> — m+a) ... {v — a)(i^ — 1)1^, quindi 
se t è numero pari pei valóri di 

fn I — a ^ i — i , .... — 

a 

diventano rispettivamente zero i fattori deltletto prodotto dal primo al terzultimo 
inclusivi. Se t è numero dispari pei valori di 

m^ii — a « I — o • •••• 



diventano rispettivamente zero i fattori stessi dal primo al penultimo inclusivi. 
Levato pertanto dalla formota (IS) la ^i/T^ ed avuto riguardo, che per fi» = t-i 
si ha ^^=i ^ e quindi H'^zizNi^ la stessa (12) diverrà 

2 £r„ = a; -h r,£r„ 

Ma si ha, ponendo il valore di H^ 

I . a .... (m -♦- I ) 

nella quale si potrà diminuire il primo limite della quantità t , purché s'accresca 
la m della stessa t sotto il segno 2. In tale ipotesi risulta y=^ii{'n + i) i-i^^u 
e quindi 1 
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Si ponga per brevità 

u(u— i) .... (u — m) _ ^ 
I . a .... (m -4- I ) 
sarà 

u(u — i)....(u— m — i) (u — m — i ) (u — m — a) .. . (m — m — i) 

Posto nel moltiplicatore della F in luogo di u il suo valore a (m -h i ) h- i si 
vedrà che esso equivale alFunità. Quindi si avrà 2^H„z=z IH^ ; si avrà pertanto 

( u(u — 1).... (u — m)] 

( I . a •••• (m -t- I ; J 



ossia 



Accrescendo di un^unità il primo limite e di altrettanto diminuita la m sotto 2 , 
ed osservando, che in tal caso si ha ttz:zam+.i , e ( — 1)*"*' = ( — i)' , ri- 
sulterà 



i?,-=2 



i.K,f M.9m^i (^+'+ {^+i+^) «>- (ni+i+lm+ 0) ; 



(_,).(£ + ,)e<+r(— i)'e 



I • a .... m 



la 1' essendo presa da mzzii ad m = -. Ma se si moltiplica la frazione 

compresa da I' sopra e sotto per m + i , e si osservi che tutta la funzione 
affetta da 2' si riduce , per m zz o , a ( — i)' (« -4- i)c' si potranno fondere in 
un solo i due termini di cui consta la ^^ , e si avrà 

I • a .... (m + I ) 



essendola 2 presa da mzno ad mzz:- . Siccome era Xz=.l' Bgcosiv . 

X ^ dz 

essendo 2' presa da i=ii ad im^, ed Xzzijffi—, i , si otterrà 

^ o ^ du ^ 



dz 
JH-— =: I 4- 2'5| cos iu 

dv 



Se questa si paragona coir espressione (40) risulta 

/' cos iV _ TT ^ 

; • £ii/ = - Bi (i3) 
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Dair integrale poi della (40), omessa la costante arbitraria, per essere 2 = 
quando è (^ = , ed avuto riguardo al valore di iH, si ottiene Analmente 



s z=:(i — e')* U + S' -Bi sin iV 



I 



(•4) 



la r essendo presa da 1=1 ad izzz-. La Bi costituirà, sviluppando la 1\ 

o 

una serie indefinita procedente per le potenze pari dispari di e secondo che 
il numero t sarà* esso stesso pari o dispari. 



Termine generale dello sviluppo del logaritmo del raggio terrestre. 

Neir antecedente esempio si è dato il termine generale di uno sviluppo pro- 
cedente per coseni dei multipli di un angolo ; in questo e nel seguente para- 
grafo presento due esempi , uno relativo allo sviluppo per coseni di multipli 
pari di un angolo, T altro relativo allo sviluppo per coseni di multipli dìspari. 

Nella stessa ipotesi del paragrafo secondo , num. 2 , e ritenute le medesime 
denominazioni , si cerchi il termine generale dello sviluppo del logaritmo del 
raggio terrestre espresso per coseni dei multipli della latitudine geografica X . 

Si era ivi ottenuta Tespressione tang X zz - , e per essere w zz ~ x , si trova 



a^ b^ 

X tang lz=:—y. Ma dalPequazionc centrale deirelisse 7' := -5 («' — jp'), com- 
binata colla precedente , si cava 

a'cos'X ^ i« 6«sinn 

^= ^^^ > r=if 



I — e* sin* X ' "^ a* I — e^ sin' X 

ove la e rappresenta reccentricità. Questi valori posti neirequaz.*" / '-= x--4- y- 

danno 

/ry_ I — e^'i—e^) sin» X 

\a/ I — e* sin' X 

ossia , posto e-(2 — e') zz:c , é^=:d e presi i logaritmi , risulta 

2//h = /(i — csin'X) — l{i — d$ian) 
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Stante la piccolezza deir eccentricità, si potranno sviluppare i logaritmi del 
secondo membro per le potenze di e , d « e raccolti i termini sotto una som- 
matoria presa da n = i ad ^ = - , indicata al solito con Z', si avrà 



/ I - I zz S' sin»» / 

\a/ un 



Sostituito per sìq^'> X il valore che nasce dalla formola (3) , e posto 

( — ,)n+m-*-i ^n — ^ ikn(^n — i) .... (rkn — m) 

si ottiene 



{^)- 



/I-I ZZI l'P cosini + 2r QcosaaX (i5) 

ove la Z senza sipice è presa rapporto ad m, ed indicherà, come anche nel 
seguito , che la sommatoria incomincia dal limite zero e progredisce indefini- 
tamente. Siccome lo sviluppo di M-) procede evidentemente per coseni di 
multipli pari di X , così sarà esso rappresentato da 



(^)- 



5o4-S'J?i<cosaiX (i6) 



la sommatoria essendo presa da i = i ad < = - . Seguendo il processo del 
paragrafo secondo , risulterà 

B^i zz — / / 1— 1 cos aiX . rfX 

ed in forza delP espressione (15) 

B^iUZ — l'Pl cos anX cos aiX . <2X H — ll'Q j cos aaX cos aiX , 



dX 



Si osservi ora che dello sviluppo di 2' non rimane, nella prima parte del 
valore di B^t , che il termine risultante dal valore nzizi ^ e nella seconda 
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non rimangono che i due termini risaltanti da az=±ì , ossia risultanti dai 
valori 

Posto per brevità ^ (/» + 1 -h i) z= u , a (m -4- 1 — i) zz v si avrà 

nella quale sarà 

(_,)* df — é 



N,= 



ai 



„ ( — 1)' éP — c^ u(u — i) .... (il — m) 

" u * a" I . a-.... (/n + 1) 

(_,)' d^ — c^ !,(»;_,) ._(i;_m) 

tì^lIZ . 



■ - 



I .a .... {m+ 1) 



Decomponendo , come si è fatto nel paragrafo terzo , la 2/f, nelle tre parti 
Si/^o + ^órh^^» 5 la li essendo presa da mizio ad mzi:a(i — 1), la H'j, 
indicando ciò che diventa H^ pel valore m= ai — 1 eia I3 essendo presa 

da m = ai ad m = - , si vedrà facilmente: 1.^ che la ^i Hf, scompare, sia 

perchè i termini dovuti alPescursione di m , da miro ad mzni — i, dareb- 
bero per V e quindi per n valori negativi zero, contro IMpotesi; sia perchè 
neir ulteriore escursione di m , da' m=zi ad m=a(i — i), la frazione che 
entra nella l^H^ diventa eguale a zero ; S.^ che la H*^ per m[zz:ai — i si 
cambia nella A^,, e la l^H^ diventa eguale a £/^«. 
Si ottiene quindi , come nel citato paragrafo , 



ossia , posti i valori di Ni , tf« 

/ ai a** u a" 1 . a ....(/»+ 1) \ 



Accresciuto di un^ unità il primo limite della sommatoria, e di altrettanto dimi- 
nuita la m che entra nella funzione, si avrà 



\ 



T. V. 61 
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Moltiplicando la frazione affetta da 2', sopra e sotto, per (m + 1) (u — i) , ed 
osservando che per m = o la quantità sotto 1' si cambia in . ^. , si po- 
trà sopprimere questo termine, riducendo a zero il primo limite della somma- 
toria , ed ottenersi T espressione monomia 

B —l— V 2 '"^^ d'^^ — j^-^^ {u—i){u — ^)...,(u — {m + i)) 



in cui la sommatoria è presa da mzro ad in = 



1 



o 



L'equazione (16), in cui pongasi P ottenuto valore di B^i ^ ed avvertendo 



r 



essere Bo=o , fornirà T espressione generale del logaritmo di - pei coseni 

a 

dei multipli pari della latitudine X . 

S V. 
Termine generale dello sviluppo della latitiuline eliocentrica. 

Se nel triangolo sferico di cui si è parlato nel paragrafo secondo , num. S , 

si chiama 6 T angolo che la retta Sm fa col piano fisso, il qual angolo nel 

moto di un astro intorno al sole rappresenta la latitudine eliocentrica, si avrà 

la relazione 

tang 6 zn tang y sin (w' — a) 

Trattasi ora di rappresentare con una espressione generale V angolo 6 pei seni 
dei multipli di i^' — «. Pongasi G zi: x, w' — oLzzzy^ tangyzum. Si differenzi 
r equazione taog ar = m sìa / , a cui SÌ riduce la proposta , ritenendo m co- 

Stante ; e posto 1^=* ? |/i«(«— «)}=iH si avrà 

dx cosjr 

— = sa ^ (17) 

dy I — e cos' jr 

Essendo la e quantità inferiore alP unità, si sviluppi la firazione per le potenze 

di e , e raccolti i termini sotto una sommatoria presa da nzro ad n rz: - , 

si avrà 

dx 

djr 
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e» 

Richiamata r espressione (14) e posto n — {m -hi) zza , JR = P 



^9n^i — ' 



e* (•2n+i)an(an — i).... (a/i + i — i») 

'^a**** i.a...-(/iH.|) ~ ^ 

la precedente diventa 

^ = 2 Pcos (2n+ 1)7 -4- 22Q cos(a» -4- i)y (18) 

* Il 
la prima 2 essendo presa da n zzo od n =: — e le altre due relative ad m,n 

essendo prese fra gli stessi limiti zero ed infinito. 

da: 
Dalla precedente equazione si rileva che lo sviluppo della — procede per 

coseni dei multipli dispari di 7 , onde potrà rappresentarsi compendiosamente 

eolla 

— zzlB^^^ co8(ai-f- 1)7 (19) 

la sommatoria essendo presa da i=o ad s = - . Col solito processo si avrà 

dx 



a P''^ dx 

^«^4 = - / ^ co« (*' + Or • ^y 



ossia, postovi il valore dato dalla (17) 

„ a in /»« cosjr cos(2i-4-i)7 



*af^-* 



aJH /»« cosjrcos(2i-+-i)7 

zz / . dy (ao) 

t: J 1 — e cus'j 



Ma questo integrale definito non essendo ottenibile sotto forma finita, come 
quello che entra nel valore di Ai del paragrafo secondo, si dovrà invece so- 

dx 

stituire per -7- il trovato valore (18), e si avrà 

B^i^i zz — Z P I cos (a» + ì)jr cos(as -f- 1)7 . dy 

o 

^ 2 2 Q / cos (aa -4- i)jr cos(as + i)y . dj 

u 

Nello sviluppo della sommatoria relativa ai valori di 11= o , i , a .... non rimane 
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nella prima parte deir antecedente binomio che il termine dovuto ad nmi , e 
nella seconda non rimangono che i due termini risultanti da 2 a + 1 =: ± (21 + ■ ) 
ossia quei soli provenienti da n=:m-t-i +i, /i=3/n+i— i. Posto a(/ii+i + i)=£j, 
2 (m-h I — i) =: ^' , si Otterrà 

nella quale sarà 

gm+i^,- {u-^\)u(u—\)....(u^\ —m) 






^* i.a ....(/» 4-1) 

"' (i' — 1) (1/ — a) .... (i' — I — m) 

"* * I . a .... (/» -h I ) 

la sommatoria essendo presa da mrro "ad mm - . 

o 

Si imagini decomposto il termine ZK^ nelle tre parti 

ove 2i è presa da /nizio ad mzzai — 1, la AT^ essendo il valore di A^^, per 
m = ai , e la Za essendo presa da m zz: ai-i- 1 ad mzn-. Seguendo il pro- 
cesso del paragrafo terzo risulterà facilmente: 1.^ che ^^K^ scompare, sia 
perchè i valori di m da zero ad i — 1 rendono negativa la n, contro IMpotesi, 
sia perchè i successivi valori di m da t a ai — i rendono alternativamente 
zero i fattori di cui consta il numeratore della frazione compresa in K^^ %J^ che 
risulta K'^zizNi ed inoltre I^^K^zn^Hu ^ per cui si ottiene 

la quale, posti i valori di Ni^ H^^ e ritenuto uz=a(/i»+ 1 4-«)> si riduce a 

^9i-^i — itti -5 + ^ T— • ; — ; — ; 

fa* a«* I . a .... (/»-+• 1) 

Se in questa si accresce di un^ unità il primo limite zero e si sostituisca m — 1 
in luogo di m , e si moltiplichi la frazione affetta dalla sommatoria sopra e 
sotto per €i(m+i)9 si vedrà che per i»=o tutta la quantità affetta dalla 2 si 
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riduce a -^ e quindi si potrà ancora ridurre il primo limite a zero e scriversi 
semplicemente 

Questo secondo membro, ove sì sostituisca - alla ili, fornirà il valore del- 
Pintegrale definito j ^^^^ ^ — L- — L . rfj , che entra nelP espressione (80), 

Se si integrar equazione (49), posti nella Bst^^ i corrispondenti valori di x^y 
e , ili e fatto ai + 1 = J , si avrà la latitudine 6 espressa da 

sin 29 /n-4-i /sin yy^*-*-*) 11(11 — i) .... {u — m) 

aa 2(f»-|- I -h i) \ a / i . a .... (/n+ 1) 

le due sommatorie, di cui una è relativa ad t , e T altra -ad m , essendo prese 
fra gli stessi limiti zero e V infinito. 



Sviluppo in serie della radice di una equazione qualsivoglia^ 
e termine generale dell'anomalia eccentrica per la media. 

La ricerca del coefQciente generico di sin iz nello sviluppo delP anomalia 
eccentrica E pei seni dei multipli delPanomalia media z , desunta dalla equa- 
zione zzrzE — e sia E y dipende dal teorema di Lagrange sulla risoluzione delle 
equazioni. 
È noto che la formola 

f<.,:=fw+fwf(r)+(^:^y+(q^yv.~. (..) - 

I 

somministra una funzione qualsivoglia t{z) della radice z deir equazione 
zzny + (f{z) . In essa gli apici indicano derivate rispetto alla variabile y , 
e 7,f funzioni qualunque. Nel caso particolare in cui si cerchi la semplice 
radice z , ossia nel caso di ({z) izi z , per cui si ha ((y) zz/, ('{y) rz 1 , la 
precedente formola si riduce a 
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Per la dimostrazione di queste formole si può vedere il paragrafo 60 della Me- 
moria Sui metodi d'approssimazione nella ricerca delle radici delle equazioni 
pubblicata nel 4846, ed inserita nell^Appendice alle Effemeridi s^tronomiebe di 
Milano per Fanno 1847, ove, partendo dalla teoria delle/ùn^rtonì involute^ vedesi 
compreso nella dimostrazione delle stesse formole anche il criterio , sia per 
distinguere la specie della radice che 6i ottiene , sia per decidere della con- 
vergenza divergenza della serie che la rappresenta. 

Paragonata Tequazione jri=:z — i(z) colla zzzE — esìnEy si avrà «=-E, 
(f(z)zz:e sin E , y=z , quindi risulterà dalla (23) , raccogliendo i termini sotto 

una sommatoria presa da n= i ad n=: - , 

5* ££»— * sin» 2 



E— zzai 



^' 



1 • 2 ••.. n 



dz^-' 



Ma dall'equazione (4), in cui facciasi qz=:o , e pongasi n — 2(m-H i) izza , 
si ha 

<i»-*sin«« '5.4. . v/ x«^i —1 ri{n—i)....{n — m) . i 

— ; — zz — <n*-* sxnnz + 2( — i)«-^* a»-* . ; ^ — sin az) 

Posto per compendio 



e n" • e* ^ 

2 1*2 •••• n 

(_,)«^-ia*-i n{n—i) ....(n — m) 

1 .2 ..../» ' 1.2 .... (m-f i) 



= Q 



la trovata equazione diverrà 

E—z zz: l'Psìn nz -{- SZ'Qsinar (a4) 

La differenza E — z si imagini rappresentata da una serie procedente pei seni 
dei multipli di z , il cui termine generale si rappresenti con Ai sin iz , si avrà 

E — z zz 'L'Ai sia iz 

la sommatoria essendo presa da i = i ad iz=-. Moltiplicata questa per 

swjz.dz e preso Pintegrale rispetto a z fra i limiti o,ir si avrà, analoga- 
mente a ciò che si è fatto nel paragrafo secondo , 

(E — z) sin jz . dz 1=: 2* Ai j sin iz sin jz . dz 
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Per una proprietà degli integrali definiti, analoga a quella del citato paragrafo, 
risulta che IMntegrale j sin a z sin b^z.dz è sempre zero pei valori di a, 6 

fra loro diversi , ed è eguale a ~ pel solo caso di a = 6 . Adunque nella 
escursione del numero t da uno alP infinito scompariranno tutti i termini della 
sommatoria, ad eccezione di quello in cui sarà 1=7 , pel quale P integrale 
diverrà - . Si avrà quindi 

AiZz: — I (E — z) sìd iz . dz 

/ a 

la quale, avuto riguardo alPequazione (24), si ridurrà a 

AiZH — VP I sin nz sin iz , dz '^ — 22'Q / sin az sin iz . dz (a5) 

u o 

La 2' essendo presa da »=i ad nzr- eia S da miro ad mzz:-. 

o o 

Dovendo la n essere una quantità maggiore di zero, nella sua escursione da 4 
ad ' non resterà nel primo termine del valore di At^ che quello dovuto ad n = 1 , 
e nel secondo non resteranno che due termini, Puno per /i= a(/i>4-i)+< ? 
r altro per n zz a (/» + 1 ) — i • Gli integrali si ridurranno a - , scompariranno 
le sommatorie relative ad n; quindi, posto a(/i»+i)-4-izzii , a(fn+i) — izm^ 
ed indicando con Ni ciò che diventa P per nzzzi e con Hu^Ko ciò che di- 
venta Q rispettivamente per /imu , ;» = (' si avrà 

jii = Ni + XH^-h ZK„ (26) 

nella quale equazione, avuto riguardo al segno negativo introdotto da sin ( - iz)= 
— sin iz , sarà 






1 . a ..*• i 

(_ i)«+* ,•«-* €« tt(u — 1) .... {u—'m} 

i.a...*tf * i.a.... (m+i) 

( _ ,)m-i-»-i f«-l gv |;(|. _ i) .... (i,— m) 



^9 — / . v 

1 .a.... V I .a .... (i»»+i) 
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Qui pure risulterà, come nel paragrafo terzo, che scomposta la 1K„ nelle tre 

parti 

2A'„ m 2i^o + jfiT^ -+- Ss/Tq 

la Zi essendo presa da /n=o ad m=c»a, la K'^ essendo il valore di A,, 

per m=ii — I e Z^ essendo presa da wizzri ad m zzi -, scomparirà la pri- 

o 

ma parte, la seconda diverrà eguale ad Ni e si avrà 

Quindi ripetendo il processo del paragrafo terzo per ridurre a zero il primo 
limite di 1^ ed avvertendo che in tale riduzione risulta »^=:a(fn+i) + «:=:ii, 

(_,)m + «-l — (_l)«+*+a(m+0— (_,)m4.1 gj ^yj^J^' 

2,if„=S(-.)— i::ilil a(u-.)....(«-^-0 
. I . a .... li I . a .... (i»+i -h I ) 

Ma essendosi già trovato indietro 

u(u — k).... (^u — (m-4-i)) u(u — i) ....(a — m) 

' I .2 .... (m + i-t- i) I .2 .... (m-h i) 

la quantità sotto il segno 2 si ridurrà ad Hu : quindi si avrà 
1^K„=XH^ onde yrf, zz a )iV; + SiST^J 

11 valore di H^ si riduce più semplice osservando che col rovesciare i fattori 

si ha 

I .a .... u IH u(u — i) .... (u — m). i .a .... (u — m — i) 

ove posto il valore uz-r a(m+i)4-i si ottiene 

I .a .... Il zn u{u'^ — i).... (u — m) . i .a .... (m,-hi -f- i) 

Quindi la frazione contenuta in Hu si ridurrà ad ; — — r- . Avuto 

I . a .... ('» + « + *) 
poscia riguardo al valore di Ni , si avrà 

:H-2(-ir-"* 



I . a .^. I I . a .... (/n 4- I ) i . a .... (m -4- i -h i ) 

Si accresca, come al solito, di un^ unità il primo limite della 2, diminuendo in 
pari tempo di uno la m nella funzione. Siccome la u si riduce a am -i- 1 , cosi 
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alla sommatoria presa da mmo ad m = -, si potrà sostituire la 



o 



2' (-ir 



I . a .... m 1.2 .... (m -H i ) 



essendo 2' presa da mTz^x ad mzi:-. Se si moltiplica la prima frazione 
.sopra e sotto per m + i e si osservi che la funzione così ridotta diventa eguale 
ad ; 5 quando si faccia mzzo , si avrà per Ai Pespressionc monomia 

' i.2....tm-4-i) i.2....(/nH-i) ^ ' 

colla quale si otterrà 

r v^^ (— ir(m-4.|)i««-*-'-*e*-^' . . 

li — « m 2 2 2 ;^ SUI iz 

1 .2 .... (/n-4-i). I .2 .... (m-4-i) 

li coefficiente gener.ale di sia iz costituirà una serie indefinita procedente per 
potenze pari dispari di e , secondo che V indice t sarà esso stesso pari 
dispari, come vedesi dalla serie 

2 (!£)' \ {ief , {ii)* (ìef ^ ì 



I 1.2...1 / i.U-h*) 1.2.(1-4- i)(*-t-2) i.2.3(i-H i)(i4-2;(i-f-3) ( 

S VII. 

Sviluppo del raggio vettore e termine generale corrispondente. 

r 
Per esprimere il coefficiente generale dello sviluppo di - nelF equazione 
r ^ 

- =: I — e cos i?5 che fornisce la nota relazione fra il raggio vettore =: ^ il 

G 

semi-asse maggiore =a, Peccentricità =^ , e Panomalia eccentrica =:f, 
si dovrà coir equazione zz=:E — csinJ? esprimere la funzione cosìE perla z. 
Questa si ottiene ponendo nelP equazione (22), «=:-£, f(r) zzrcosjE", r=z, 
f(j)nico5z, i\y)z=. — sinz, 9(y)rz: <]^{2)z=ecoss , da cui 

cos £ iz: cos z — { e sin' js -+- 



1.2 dz 1.2.3 i^s' 

T. V. 62 
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quindi 

r e* . . e* dsin^z ^ ^^ 

- z= I — e C08 2 -I — sin'z ^ r— -f- •..• (a8) 

a I i.a as 

Fatto - = f> , differenziata la precedente equazione rispetto bl z^ e raccolti i 

a 

termini sotto una sommatoria , risulta 

dp _ . ne* £/*—* sin* z 

^ • — V' ■■■, 

cfc i.a.... 71* rfz*""* 

Posto quindi per la differenziale {n — i )«**"»» il valore che risulta dall' equazio- 
ne (1) per 91=0 , e fatto 

e t n*"*e* _^ 

— iz:£ , n — «(m+i)iz:a , 71 ziz nP 

a I • a ...• 7» 

(_!)••+*«»-* n(/i— i)....(7i— m) ^ 

71 — ^^^— — , ; ' ■ ■ 13 71 Q 

I . a .... 71 1 . a .... (m + I ) 

si avrà 

^=: 2'7iPsÌD7i2 + 22'7iQsin az, (ag) 

Pongasi 

^ = l'Bi siD ir (3o) 

or 

do 
Impiegando il trovato valore di ^ si avrà., come nei precedenti paragrafi, 

a /*'' a /*" 

-B, 31 — 2' 7iP / sin 712 sin iz .dz -\ 22' 71Q | sin az sin iz . dz 

"-' J ^ j 

Questa espressione di Bi non differisce da quella di il, , data dalla (35), se non 
in quanto P, Q hanno il fattore n . Ripetendo lo stesso processo che condusse 
air espressione (26), si potrà da questa derivare immediatamente il valore 
di Bi , avvertendo che nel caso attuale la nP si cambia in ìNì , e la nQ 
per 7izr:a(/7i-4-i)-4-i rzu si cambia in uH^ e per 71= a(in-f- 1) — i=.^ 
si converte in x^K^. Si otterrà pertanto 

ove Ni ^ Huj Ko avranno le stesse signiQcazioni assunte nel paragrafo ante* 
cedente. 
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Se r ultima sommatoria si scompone in tre parti, una relativa ai limiti mzno , 
mzni — a , r altra dovuta al valore che assume K„ per mzzi — i , la terza 

relativa ai limiti mzni^ mzn -, si vedrà, come nel citato paragrafo, che 

la prima deve escludersi dal valore di 2.vK„y che la seconda assume il va- 
lore iNi , e la terza si cambia in 1 uH^ , per cui risulta 

Avuto riguardo al valore di Ni ed alla riduzione, che subisce la frazione con- 

e 
tenuta in H^ , essendo - z= £ , si ottiene 

( iié ^ (_,)«*«»«-« 



I . a .... I i.a .... (m-4-i) i .a....(m+i -4-1) 

Finalmente , sostituito 2' a 2 col crescere di un^ unità il primo limite e col 

diminuire di altrettanto la m nella funzione, e fatto riflesso che moltiplicando 

poscia sopra e sotto per m+i la funzione affetta da 2' diventa 

1 . 2 .... I 

per inzz:o , sarà lecito fondere i due termini di cui consta Bi in una sola 
sommatoria presa ancora da m = o ad m z=: - . Si avrà quindi , rimesso 
per u il suo valore , 

jy^ zr ft z — . . 

i.a.... (m + i) 1 .2 ....(/»-+-«) 

Integrata V equazione (30) , essendo C la costante arbitraria , e sostituito il 
valore di />, si avrà 

-= C — 2' T ^^cosir (3i) 

ai ^ ^ 

la sommatoria essendo presa da irr i ad 1= -. La costante C si deter- 

r ^ 
mina, osservando che dessa è il valore di - , che trovasi indipendente dalle 

a 

funzioni circolari lineari contenenti i multipli di z . Risulta dalPequazione (28), 
che questa parte indipendente è quella sola che nasce dallo sviluppo di sin'z 
pei multipli di z, la quale si riduce a -, giacché le pa^rti indipendenti da z, 
nei termini affetti dalle differenziali per z , scompaiono. Quindi le parti indi- 
pendenti da z si riducono ai soli termini i H 9 sarà quindi Cz= 1 + a£^. 



Digitized by 



Google 



472 P. FRISIAIfl , 

r 
Quando la frazione - si intenda immediatamente espressa da una serie pe- 
riodica procedente pei coseni dei multipli di z , sarà essa rappresentata da 

— zizAf^'^'^.Ai cos iz 



la sommatoria essendo presa da «zn i ad « = - , ove sarà 



o 



2, n'^ r 



Ai zn -^ \ — cos iz . dz 



r 
Posto E=:x. siccome sarà - = I -e cosa: , r=x-esinx , dz=^{i—ecosx)dx ^ 

^ a 

iz ZZI ix — le sinx , COSÌ sarà 

AiZZ — l ( I — e cos x)' COS {i j; — ie s\nx\ dx 

o 

Confrontando questo valore col termine generale ottenuto, il valore dell'inte- 
grale definito sarà dato da 

/ (i — ecos)^cosi(x — esìTix)dx zzTtB'i 

essendo 

B'i ZH i ■ ; . ■ 

I . 2 .... (m + 1 ) . I . 2 .... (m -4- i) 

la 1 essendo presa da mrzro ad m zz - . Sviluppata quest'ultima somma- 
toria si ha il valore di B\ espresso da 

- I* I.2....I j ' «.(«+!) l.2{l + l){l4-2) 1.2.3{l + l)(i + 2)(l>3) I 

il quale costituisce una serie procedente per le potenze pari o dispari di e 
secondo che pari o dispari sarà il numero t. 
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svili. 

Termine generale dello sviluppo^ del seno di un multiplo qualunque 
deW anomalia eccentrica. 

Avendo nel paragrafo sesto ottenuto il valore dì E desunto dall'equazione 
z:=:E — e sin £ , si cerchi ora lo sviluppo di sin qE pei seni dei multipli di z , 
essendo q un numero intero qualunque. Dalla formola generale (22) si otterrà 
immediatamente 



sin qE — sin qz zn ql 



I . 2 .... n * dz*"^* 



la 2' essendo presa da nzri ad urr-. 

o 

Pongasi in questa il valore della differenziale {n — i)®*^* fornito dalFespressio- 
ne (i) e fatto -zz:e , n — 2(ni4- i) 4- ^ma , n — a(m4-i) — q=^li 



a 




1 . a .... n 


1.2 .... n 


I • a .... n 


1 .2 .... (to+ l) 


(_i)«-^i/3«-«£» 
1 . 2 .... n 


n{n—\)....{n—m)_^ 

1.2 •...(/!>+ l) 



SI avrà 



5^ 

* {8ÌD^£ — siQ^z^ zz It'P sm{n'hq)z + S'Q sin{n-r-q)z 

q 

-4- 11' R sin az + 11' S sin jS^ 

Si imagini rappresentato il primo membro con una serie procedente pei seni 
dei multipli successivi di z , col porre 

2 

— \s\nqE — sin^2{ zz l'C^ sin iz (32) 

ove la 2' è relativa al numero intero t. Seguendo il processo usato nel pa- 
ragrafo sesto per la determinazione del valore di Ai ^ si otterrà per C, il cor- 
relativo valore 

CiZr.—l^Pl sin(fi-4-^)« sinir . J« H ^'Q j sin(n — q)zsìniz.dz 

o o 

2 /*' 2 /^^ 

H 11' H f sin az sin iz .dz-A ITS I sin ^z sin iz . dz 

^ J ^ J 

o o 

ove la 2' è relativa ad n, e la Z ad m. 
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Si distinguano in questa tre casi, cioè di q<:i , g>i j 9 = <'* 
4.^ Pel caso di q<Zi pongasi 

I — 9:ii:.w y a(wi4-i) + wzzr , 2{m+ì) — wnzj 

e ritengansi alle lettere A^, H^ K le stesse significazioni ammesse nel para- 
grafo sesto , cambiandovi opportunamente le lettere al piede. Dovendo nella 
espressione di C< essere n>o e perciò escludersi tutti i termini in cui il 
valore di n risulterebbe negativo , il primo termine di Ci si ridurrà al valore 
che assume la P per n+^zzi, ossia per n=:u; scomparirà la sommatoria 

per n e T integrale diverrà -. Ma per n=z:w la P diventa 



zi: AL 



1 . a .... a» 



Il secondo termine di C{ si ridurrà al valore che assume. Q per n — 9=1, 
ossia per ninB . Questo valore sarà .d^to da 



1 . !A .... 6 



= jyB 



Il terzo termine si ridurrà ai due valori che deve assumere la A tanto per 
oLznn — a (w + i)-h^=z:i, ossia per 7iz32(m-f-i)-hairzr , quanto per 
azzii — ^{m'hì)+qz=: — i, ossiaper n=:a(m-4-i) — 6zi:k. Pel primo 
valore di n la A si ridurrà a 



{—i)^-*-^ ir-i e r(rT- 1) .... ir-^m) _ 



H, 



i.a .... r i.a .... (m-f-;i) 

pel secondo, avuto riguardo al segno — introdotto da s\n(—iz) si ridurrà a 



1 .2 ...A 1 .2 ... (m+i) 



K, 



Il quarto termine si ridurrà ai due valori di S per jSzzyi — 2(m-*-i) — q=:±ij 
ossiaper ni3 2(m-4-i)4-ff=:A , nzz2(iii-f-i) — «zzj . Rei primo valore 
di n la S si riduce a 

(_,)«^i iA-i e* h{h—i) ....{A— m) 

, _^-, ;^ £i^ 

1 .2 .... /i 1.2 .... (m + i) 
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e pel secondo, avuto riguardo al segno — introdotto da sm( — tz) , si rl^ 

duce a 

(_ ,)«*.-! ;.-« g. s{s—i)^..{s—m) 



I .% «... s 1.3 .... (m+ i) 



= K. 



Raccogliendo le varie espressioni e separando i termini contenenti 9 od co , si 
avrà 

Senza ripetere il processo del paragrafo sesto, si osservi che nella precedente 
espressione il primo trinomio non differisce da quello che rappresenta il valore 
di Ai del citata paragrafo, se non in quanto le lettere i jU ^v si cambiano 
rispetti vamenfe in 9 , /i , /: , ed il secondo trinomio non differisce, se non in 
quanto le precedenti lettere sono rimpiazzate rispettivamente dalle o) , r , « . 
Quindi dal valor finale di Ai , dato dalla (27), si dedurrà il valor finale di C< 
cambiando la t che accompagna la m- successivamente colle lettere 9 , co . 
Raccogliendo sotto la stessa sommatoria per m i valori risultanti dai due tri* 
nomj , si otterrà 

^ _^ v. (— »r(>n+i)(i'e^ ( (ie)» ^ («0" [ . 

« 1 .a .... (m+i) J 1.2 ....{m -4- fi) i .a .... (m+w)) 

S.'^ Pel caso di q :>i si ritenga alle lettere S,hyk la stessa significazione 
precedente , e si ponga 

q — izizfs j 2(m-4-i)-4- ©zzip j a(m-4-i) — ©zza 

Dovendo essere n>o ^ ed escludersi dal valore di C, tutti i termini in cui 
risulterebbe n zero o negativa, dovrà il 4.^ termine di C, scomparire, giac- 
ché la n diventa negativa , tanto per n+q=:i ^ quanto per n -*- ^ rz: — i . 
11 2.^ termine si ridurrà ai due valori, che assume Q per n — q^=±i , ossia 
per nzzif+^rzff , nznq — izurs . Pel primo valore di n la ^ diventa 



;0-l gO 



= No 



I • 2 .••• 6 

e pel secondo, avuto rigaardo al segno — introdotto da' sio(— iz) , diventa 



,o_« j«r 



11 3.^ termine di C, si ridurrà ai due valori che assume la R per 

azizn — 2(111 4-1 )+^rz:±r, 
ossia per #tzz:a(fi + i) — tsizzo^ , n=:2(ni + i) — 5=i*. 
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Pel primo valore di n la A diventa 



= (-!)- AT. 



1 .2 ....a 1 .2 .... (m^-i) 

Pel secondo, avuto riguardo al segno — introdotto da sin{ — iz) , diventa 
(_ ,)m-»^*-i ;*-! e* i(Jt_ ,) ..,. (h—m) 

ì , V 3^ Ji^ 

I .2 ....A I .a .... (m+ i) 

11 4.f termine di C, si riduce ai due valori che assume S per /Surn — 
2(m + i) — ^=z±«, ossia per n=z:a(/ii + i)-hfiz:zA , nrz2(/iH- 1)4-0 zzp. 
Pel primo valore di n la S diventa 

(_,)m-*.i j-A-i gA A(A— :).... (A — m) ^ 



I .2 ....A 1 .2 .... (m-H 1) 

pel secondo, avuto riguardo al segno — introdotto da sìd( — iz) ^ si riduce a 

I .2 .... p I .2 .... {m-h l) 

Raccogliendo gli ottenuti valori si ottiene 

Ripetendo quindi ciò che si è detto al numero primo, rispetto ai due triuomj 
che contiene Q , si avrà pel caso di q>i 



I 1.2 .... (m + I ) 1 1 • 3 .... 



«)* . (")' 



(m-hC) I .2....(in-f-o)) 

nella quale vale il segno 4- , od il segno — , secondo che o è numero pari 
dispari. 
'ù.^ Finalmente pel caso di 9 = < 9 pongasi 

iH-^iz:2izz6 , 2(/w-f-i)-h5 iz:A , 2(m+i) — 6 z^k , 2(m4-i)iz:r 

Non potendo n essere negativa, né zero, il 4.^ termine di C< sarà da escludersi, 
giacché pei valori di n-i-i •=, ±i risultano per n valori zero negativi. 
Il 2.** termine di Q per n — 1 zi: ±« , ossia per nzzG , nzno , si riduce al 
solo valore che assume la Q per n=:0, il quale è espresso d^ 



1 .2 ••••5 



:iV, 
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Il S.^ termine di C, si riduce ai due valori che deve assumere la R per 
arzn — a(m-4-i) + ì=i:±f , ossia ai due valori risultanti da ii=a(m-4-i)=i:r, 
nzz2(mH-i) — 6:=zk \ Pel primo valore di n la A diventa 

(_ ,)«-^i ,r-* gr ^(^_ ,) ,_ (r— m) 



I .a .... r i.a .... (/n+ i) 



=ifr 



pel secondo 9 avuto riguardo al segno — introdotto da sin( — iz) , diventa 

I . a .... A 1 . a .... (»»+ 1 ) 

II 4/^ termine di C^ si riduce ai due valori che deve assumere la S per 

/S=/i— a(m+i)— ì = ±i j ossia per n=2(/ii+i) + ff=2& , n =a(fn-hi)=r . 
Pel primo valore la S diventa 

(_i)m^i,A-ie* h{h—i)...,{h — m) _ 
i.a.... A ' I .a .... (m + i) 

pel secondo, avuto riguardo al segno — introdotto da siii( — iz) , diventa 

(_,)«+r-i ,T-« gr ^(^_ ,) ^^ ir—m) 



a .... r i.a .... (m-4- j) 



^ATr 



Essendo r=ai»+a , risulterà Kr=iHr^ quindi raccogliendo i termini si 

avrà 

C, = {Ne + 2i5r, 4- 2 JT»} + a 2i5r, 

Il primo trinomio si ridurrà , come nei due precedenti casi , a 

(_ ,)« (rn+ I) !*"-« e*» (le)^ 



aS 



1 .a .... (/n+i) * I .a.... (m-4-^) 



ed il termine contenente Hr si dedurrà dal valore di IH^ del paragrafo sesto, 
cambiando nel risultato la lettera u in r e si avrà 



1 .a .... m I .a ....m 



I 
la S' essendo presa da m= i ad i»zr - . 

T. V. «8 



Digitized by 



Google 



478 P. FRISIANI, 

Raccogliendo quindi si avrà pel caso di 9 = 1 

1 .2 .... (r»-+- 1) I .a .... (f»-H5) I .a....m.i .a.... m 

Per compenetrare i due termini sotto una sola sommatoria si moltiplichi la 
frazione afTetta da S' sopra e sotto per (m-f-i)(m4-i) . Si riduca il primo 
limite di 2' a zero e vi si sottragga ciò che la slessa frazione diventa per m=:o . 
Si otterrà 

i( i.2....(m+i) ) I .2....(m+5) 1 .2....(m+i)| j 

Le tre espressioni di C, corrispondenti ai tre distinti casi possono compebe* 
trarsi in una sola adottando per convenzione, che la lettera &) rappresenti la 
differenza fra i e q presa sempre positivamente. Ritenuto 1+9 = 9 ed uziro 
quando risulti i^zq , sarà facile ottenersi P espressione generale 

C -^ ^ (-'r(^+»)(r£)^ j (ie)^ j^_ (^-i-i)(ig)"' [ 

'1 1.2 .... (m+ 1) / j .2 .... (m+6) 1 .2 ....(m-è-w) .(m-f- 1)) 

2 2 Z*"^, 
• — I sin ^« sin 12 . rfr 

In questa deve prendersi il segno + pei due casi di i>q ^ iz^q *j e pel 

caso di i<zq deve pigliarsi il segno + od il — secondo che la differenza ^ 

2 
sarà pari dispari. Ciò ritenuto, e posto C. :=Z'-:Di ^ si avrà dalla espres- 

sionc (32) 

qDi 

sin qE:^: sin qz + i' ^^- sin is (33) 

È facile mostrare che questa si riduce a 

sin ^£=2' Gf sin 12 (34) 

essendo 

g _ ?^ (-')"(^+o(^'o^ j (i^r _^ (^+o(i€)" j' 

I 1 .2 .... (m-h i) ( I .2.... (in4-6) "^" (m-l- 1) . I .2 *... (w-f-w) j 

ove il segno + avrà luo^o per tutti i valori di q minori od eguali ad t , ed 
avrà luogo il + od il — , nel caso di q>i j secondo che la differenza pò* 

sitiva (ù sarà parlò dispari, la sommatoria ess;endo presa da mzzo ad mei:-. 
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Infatti osservando che nella (SS) deve scomparire il termine sin {/z per tutti 
i valori di t, tranne per <=9, si potrà ad esso sostituire il termine 

^ sin qz I singz siniz . dz 

u 

Si avrà quindi dalla (SS) 

ÌgDf a . p"^ ) 

^ — I sin 9 2 / sin a z siniz .dz\ si 
' ^ J ) 

ossia avuto riguardo al valore di A 

sin qEziz^' Gì siniz -{ 1*K 



sin iz 



ove si è fatto 



JT UT I sin qz — ^ sin iz | j sinqz sin iz . dz 



Ora nella escuf^ione di i indicata da 21 ', quando la i avrà valori diversi di q, 
risulterà zero T integrale, e quando sarà 1=9 risulterà zero il moltiplicatoi^e 
deir integrale, e perciò sarà l'K:=o è si avrà P equazione generale (S4). 
L^ espressione di d data dalla (S5), sviluppando la sommatoria per m, for- 
nirà una serie procedente per le potenze pari di e quando i numeri i^q sa- 
ranno entrambo pari od entrambo dispari e procederà per le potenze dispari 
di 8 quando Pun di essi sia pari e P altro disparì. 



S IX. 

Equazione del centro ^ e termine generale del suo sviluppo. 

Dai risultamenti dei precedenti paragrafi si potrà con somma facilità desu- 
mere il termine generale dello sviluppo deir equazione del centro, ossia della 

differenza i^ — z. Dall'equazione (9), in cui pongasi i^=q ^ risulta 

» 

v — E=2r ^ 

1 

la 2.' essendo presa da 9=1 a ^=-. 

Avuto riguardo al valore di E ottenuto nel paragrafo sesto , e di sin qE dato 
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dair equazione (34), entrambi espressi pei seni dei multipli di Zj si otterrà, 
raccolti i termini sotto la stessa sommatoria per i , 

i' — z — Z'^ (r+ Z) sin iz (36) 

nella quale sarà 



Y—1 



I .2 .... (/n-H i) . 1.2 .... (m-4- i) 



Zz= r2' 5: i \ -^ f\ / ^9 

I .2 ... (m-l- i) 



1 . 2 .... (m -i- 6) 1.2 .... (f»+ w) ) 



Le sommatorie 2 sono preseda m:=:o ad m= - e la S' da qzni a^zr - . 
Si prova facilmente che T espressione (36) si riduce a 

\f — « =: 2'£r,- sin iz (87) 

essendo 2' relativa ad i, ed ove è 

i i .2 .... (m4- 1) ( "^ I .2 .... (w-f-6) I .2.... (/n-|-ot)) j 

La prima 1 di //, è presa da mz=o ad m=:-, la seconda da q=.o 

a ^ = - e la 2' da 9 n: I a qzzz - . In essa è piz: ^ 7- , ed w 

^ o ^ ^ o ^ « + !/(> — e*) 

esprime la difTerenza fra t e 9 assunta positivamente. Pel caso di 9=:< , che 

darebbe a) = o , si dovrà moltiplicare sopra e sotto per m-hi la frazione 

affetta da 2' . Avrà luogo il segno + per tutti i valori di q non maggiori di t , 

e pei valori di ^>i avrà luogo il + od il — secondo che w sarà pari 

dispari. Infatti dalla sostituzione di F, Z nella (36) risulta primieramente 

jj_l^ (-»)'»(m+»)(»£)^ ^ ^ 
1 1.2 .... (/n-f- 1) 

essendo 



1 .2 ....(m+i) 1 .2....(r» + 5) i.2....(m + u) 

Ma siccome il primo termine di V è eguale al valore, che assume la quantità 
affetta da 2' del secondo termine, pel caso di 9=0 , cosi entrambi si fon- 
deranno in un solo affetto da una sommatoria per q presa da 9 = a 9 = -- 
Inoltre si osserverà essere Iiz:zep . 
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Quando si voglia esprimere il valore di Hi per una serie procedente per le 
potenze di e, si dovrà sviluppare /^^ per le dette potenze, ossia vi si dovrà 
sostituire V espressione 

ove la sommatoria sarà presa da rzz i ad r =z - . 

Dair equazione (37) si potrà desumere il valore di Hi espresso per un inte- 
grale definito , collo stesso processo, che nel paragrafo sesto ha servito per la 
determinazione di Ai . Risulterà 

ziz ^ I (i' — z) sin iz .dz 



"'='4 



la quale, colP integrazione per parti, e colP avvertenza che ai due limiti 2 = . 
5=z:7r la differenza \^ — z diventa zero, si riduce a 



HiZ^ — / cos iz d(v — z) 



Posto Ezzzx ^ dalla zzzix — esìnx si avrà 

d{if — z)'z:idv — ( I — e cos x) dx 

Ma dair equazione fondamentale 

1 4-e 



1 / 1 -f-e I 
tang — i' zrr 1/ tang — 

2 r 1 — e 2 



X 



, (i — e)cos^^\x 

si cava cos* - v zz: . Questo valore , posto nella differenziale 

2 i—ecosx ,/(|_e«) 

della precedente , fornisce dv z= -^ dx . Quindi 

1 — ecosx 

\ I — ecosx \ 

Si otterrà pertanto T integrai definito espresso da 

/T // *v / v«i cos(ia: — lesino:) in 

}l/(i— e') — (1 — eco8x)*J — ^ 'dxzzi — -W, 
I — ecosx 2 

u 

ove si dovrà sostituire ad Hi il trovalo valore (88). 
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SX. 

Sviluppo del termine generale dell*eqìiazione del centro. 

Dallo sviluppo della quantità rappresentata nel paragrafo precedente con Hi 
dipende quello del termine generale deir equazione del centro. La forma che 
in tal caso assume T espressione di //, è meno semplice, ma si presta meglio 
al confronto da istituirsi fra il risultato ottenuto indietro e quelli già noti e 
raggiunti per altra via. A questo scopo , rimesso nella trovata formola (38) R 
in luogo di ep , si vedrà facilmente che la sommatoria per q affetta dal dop- 
pio segno, avuto riguardo ai valori di 0,(>> , si scompone nelle due seguenti 

JiHitY'"' ^ (— i)9-'A«(i£)9-« 

* 1 .2.... (m-l-i — q) i.a.... (m+^ — i) 

ove Zi è presa da q:=^ì a ^=«, eia 2^ da ^ uri -hi a ^m-. La se- 
conda di queste sommatorie, col diminuire di i + t il 4.® limite e coir accre- 
scere di altrettanto la q nella funzione, equivale a 

2j 7 

I .a .... (m-f-^-H i) 
Perciò il termine affetto dal doppio segno nella (38) , ossia la sommatoria 



i.2....(m + (i)) 

si riduce al binomio 

Bijiey-i ^ (--|)^^< Ji^-*'*-^^{ie)^'*'^ 

* 1 .2.... (m-è-i — q) I .a .... (m-H^-f- I) 

Posto questo valore nella (38), rimesso ep in luogo di R , fatto per compendio 

(_.)>»*(^4-i)(»0^ _j^ 
I .a .... (m-{-i) 

ed avuto riguardo al fattor comune & ed al valore di e , si avrà 

Hi=2&\Q + B+S\ (39) 
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nella quale sarà 



R = 11M 






.2 ....{m+i + ^i) a-*'^ 



I? ( |^94■1 o^ + i+l (.2(7+1) 

s = :ùim --; • ! — \L—£——J. 

ove nella prima espressione 2| è presa da qz=:i a qzizi e la 2 da mzzo 

ad m= - e nelle altre due, una sommatoria 2 è presa da ^zro a 9 = -, 

e r altra da mino, ad nizz- . 

o 

Si indichi con n un numero qualunque della serie o , 1 , a , .... , e ritenuto 
per 2 la sommatoria relativa a valori di m della stessa serie , si ponga 

IM - = P^ 

I .a....(m-4-n) 

colla solita avvertenza, che pel caso di n = o abbia a moltiplicarsi la frazione 
contenuta in P» sopra e sotto per m-4- 1 , per comprendere il caso di m=o . 
Fatto successivamente nel valore di Pn, n=i — ^,nzzi + ^,nzr^+i, 
e posto 

ji-g — ^9 > ^tt; — -^« > ;;7;m — S 

le precedenti espressioni diverranno 

S = lP,^,C,p^-^^' 

ove 2f è presa da q^^^ a q^=:iy eia 2 da ^i:::o a^:=-. 
Sviluppate le precedenti sommatorie ed ordinati i termini secondo gli indici 
crescenti di P si avrà 

Q=PoJÌi /&• + P, jti^K p'-* -H Pa^^-^p'-* -i- .... + Pf-i ^,/> 

i?=P,Bo+/^-.i5if> + ^^*a»2p'+ ' 

5 = P|CoP'^*+PiCip<*« + P3(ip'^'-i. 
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Posti questi valori nelF espressione (39) e raccolti i termini , risalta 



+ P, (5.p- + C,_,p«) 



ove la serie dei termini in linea verticale procede indefinitamente. 

Avuto riguardo ai valori che assumono /l, , A, , C, , a seconda dei diversi 

valori dell' indice q , per cui risulta 



A,= i 



B.= 



.i ' 






^.-1 =: 



^^ = ^^i ' 



C^=T. 



^.-i = 



,i ' 



,1+9 » ^ — Ti 



■^2—77^ » 



-^i-S --T- ) 



^'=:h 



*5=Fi7Ti ) 



il precedente rapporto^ sarà dato da 






/r, : «e* — P,pi + - /> r, -<- - Pa^jH- .... -*- — ;- P.^; 



-+- ÌTm ^.^i '^i (4o) 



+ ^>^-.'^« 



Digitized by 



Google 



RICERCHE SOPRA ÀLCURE SERIE ASTRONOMICnE. 485 

ove la serie dei termini Della linea verUeale procederà indefinitamente. Le 
quantità 

^1 j 'a j r^i .... Ki 

dipenderanno dalla generica 

pei diversi valori di ^m . a . 3 , .... », e le '^i * 'i^a , 'i^s , .... indefini- 
tamente risulteranno dalla espressione generica 

per tutti i valori di 9, da 9 eguale ad uno a q eguale air infinito. 



§XI. 

Confronto fra l* ottenuta espressione dell' equazione del centro 
e quella data da Lagrange. 

II valore del termine generale deir equazione del centro, avente per coeffi- 
ciente Hi espresso dalla formola (40), coincide con quello dato da Lagrange al 
paragrafo dodici della sua Memoria inserita negli Atti deir Accademia reale di 
Berlino per Tanno 1769. 

Infatti alle lettere u, /, n usate dal citato autore sostituite le t;, 2:, e , im- 
piegate negli antecedenti pe^ragrafi per rappresentare P anomalia vera, la media 
e r eccentricità, e tenuta sott^ occhio la formola di Lagrange si vedrà, che il ter- 
mine generale delF equazione del centro viene ivi rappresentato da 

{—ly làe^ K^sìuiz (4i) 

ove il valore di A^' si può facilmente desumere dalla legge che' appare mani- 
festa nelle espressioni di K'^ A", A'", .... Infatti , posto per , di cui sì 

serve l'autore e che rappresenta la frazione , la quantità indi- 

i-h[/ I — e^ 

cata con /> , si vedrà facilmente essere 

T. V. ' 64 
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ove la prima linea si arresta al termine 

(.+(_,)'<3'>«)-i. 

e la seconda progredisce indefinitamente. 

Da questa risultano i valori di K\ K\ AT'"... facendo successivamente i=: i,a,3,..- 

I valori di 

p^,q^,R^, .... JT', rs .... 

che questa contiene, si dovranno desumere dai valori generali di P^Q^Ry -. A", K... 
dati alla pagina 229 della citata Memoria, e fattovi p:=:i , dalla legge che chia- 
ramente apparisce , si dedurrà facilmente 



^, (_0-£ 



iKi .'a»— 1 



I 1 .2 ... m I .2 .... m 

/ ,\m l'Sitt ^sJm 



Q'= I 4- 2 



1 .2 .... m 1 .a....(/n4-i) 






2 I.2.... m 1 .2....(fn+2) 

|2 (_,)«. /««i-i-2 ^2m 



5» zz -— + 2 



2.3 I . 2 ... . ryj 1 . 2 .... (/« -i- 3) 



ove 1' è presa da mm ad m— -. Moltiplicando la frazione affetta da 1' 
sopra e sotto per m-f-i , onde abbracciare sotto una sola sommatoria, che 
incominci da wzzo , anche il termine fuori di essa, si avrà 

1 .2 .... (/it+ i) i.2....(m+i) 

1 .2 .... (m-l-i) * i.a (m+i) 

^,._ ^ (—.)"'(„, -H,)(/c)*» I 

i .2 ....(in + i) * i.2...(m + 2) 

i.2....(m+i) ' i.2....(fii-f-3) 
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e COSÌ dicasi di seguilo, in modo che, chiamata A'I la r^^'^^ lettera della se- 
rie Q', /?', S' .... , si avrà in generale 



X! = 1 



i.a .... (f7t-4-i) * I .a ....(/«+/•) 



la 2 essendo presa da m:=zo ad mrr—. Da questa derivano tutte le pre- 
cedenti col porre successivamente r=:o, i, ii, .... , onde alla serie delle 
lettere 

sì potrà sostituire la serie 
Con tale sostituzione risulterà 

nel qual valore la prima linea si arresta al termine 

e la seconda progredisce indefinitamente. 

Se si riflette che in questa i valori di Xo ^ Xì ^ Xl .... sono equivalenti ai 
valori di Po 9 ^Pi 9 ^s? •••• del precedente paragrafo, e che i coefficienti delle 
prime equivalgono ai valori, che nel citato paragrafo sono stati designati con 

^1 ) ^« » •••• ^i » ^ì j '^a •••• 

ne risulta, che il termine generale (41) delP equazione del centro sarà, secondo 
Lagrange , espresso da 

i—iyffisiniz (42) 

Riflettendo Jnoltre che in questa espressione di Lagrange gli angoli delle ano- 
malie sono prese dalPAfelio , e che in quella ottenuta indietro sono prese dal 
Perielio, si dovrà, per farne il confronto, sostituire alPanomalia media z la 
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differenza i So""— s , ossia si dovrà a sin z sostituire cos itt sia iz zz { — i)' sin /:, 
onde l'espressione (42) diverrà 

(_ ,)9ifr, sin iz = Hi sin iz (43) 

die coincide colF espressione trovata nelP antecedente paragrafo. 



SXII. 
Equazione del centro espressa per f angolo dell* eccentricità. 

Si ouienc un' espressione più semplice dell'equazione del centro, quando vi 
si introduca un angolo o , il cui seno eguagli V eccentricità. In tal caso , po- 
sto czzsino , si avrà 

^P = rr, t:=^^^^S^? ? f izrtang -^ cos'-o 

e posto 

/ cob^ — 9 zz a , tang — o zz j3 

risulterà 

Le quali espressioni , sostituite nella formola (38) , e fatto per compendio 

(— i)~('»-M)(«/5)^ 



i.a .... (wH- l) 

forniranno 



= M 



i ) i.a .... (in + &) I .?.... (m + w) I 



ove la S che abbraccia tutto il binomio è presa da m = o ad m=:- , e 

delle due 2,S', comprese nelle parentesi, la prima è presa da q^^o a 7=-, 

e la seconda da qzn 1 a ^ zn - . 
^ ^ o 

11 termine affetto da ±2' si può scomporre nel seguente binomio, 

S h2'-^ -!— i- — — { 

* i.2...(/lt4-l — ^) I . 2 .... (f» H- ^) J 
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la li essendo presa da qzni a ^ziri , e 2' da (f^^t a ^ = -, per cui 
risulterà 

i i • .2 .... (m+i^^) * i.2....(/» + i— <y) I .a....(fn4-^^ ' 

Per sviluppare la Hi pongasi 

I .a.....(w-+-/i) 

essendo n un numero qualunque della serie o , i , 2 , ;{ .... , e ritenendo che 

a" 

alla frazione , a cui sì riduce il fattore di M pel caso di w z= o , 

i.2....n („_!-,)«« 

abbiasi a sostituire la sua analoga 



1 . 2 .... (n -+- 1 ) 
Clìiaminsi R^Q^S ì tre termini , che nella espressione di //, moltiplicano il 

2iS' 

fattore comune — r , sì avrà 



27 



ossia , sviluppando queste sommatorie relative a q , sarà 
Q = Po + i'i + />, -4- .... -t- i^_, 

/r=/>/3<'-i-i>,.,^«+p,^,^«+ 



Sommando queste equazioni ed ordinando i termini risulterà Q + A + S dato 
dalla serie 

+ P,iS''(n-(- I)'i3'«) + P,^., /?*(• +(-i)'+«/S«)+ />.^a/?»(. + { - 1)'-'»^*)+ .. . 

Se quindi si pone 

i + ( -I)» /5* = r, 

essendo n un numero qualunque della serie finita i , a , 3 .. . t' , e parimenti 

/S*.(,-i-(_,)'+»/5»0='^. 
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essendo n un numero qualunque della serie indeCnita ■ , a « 3 .... , il valore 
del rapporto di Hi : —- sarà dato dalla serie 

Po + Pi Ti + Pa Ta + .... + i^ r; + />, ^ I ?r, -f P,^ a ITa + .... 

Se invece della (44) si pone la seguente 

2 ^ =P 

i.a....Xm+'>) " 

aiS» 
il valore del rapporto Hi : — r- sarà rappresentato da quest^ altra serie 

Po«^-4-P|ar< + />,a«r,4-".. + Pi«'ri + i^^i «'^^ fr, + Pi^^a'^^W,.., 

Queste espressioni di Hi^ dalle quali dipende il termine generale deir equa- 
zione del centro, sono di forma analoga a quella data dal sig. Hansen, astro- 
nomo a Gotha , nel num. 986 del Giornale Institut S4 novembre 1858, e ripro- 
dotta al num. 836 del Giornale Astronomische Nachrichten per Panno 4853, e 
forniscono entrambe , dal lato della semplicità ed eleganza di forma, gli stessi 
vantaggi che la formola del citato autore presenta. 
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Mcune osservazioni sulla Salamandra maculosa o Salamandra terrestre. 
— Giuseppe Balsamo-Crivelli^ M. E. 



Letta nell'adunanza del giorno se gennajo istfi. 



I 



rettili nudi o batracii , tra i quali specialmente i rospi , le salamandre , 
sono, come è noto, animali che pel loro lurido aspetto vengono dal volgo ab- 
borriti , e che al solo vederli destano in alcuni raccapriccio e schifo. Ma il 
Creatore sembra che abbia voluto loro accordare in compenso del generale 
abborrimento da cui sono colpiti, tali particolarità di struttura interessanti pel 
zootomo e che diedero ampio campo a luminose scoperte, specialmente al 
dottore Rusconi ed al professore Panizza. Ma se al zootomo somministratio una 
copiosa messe di studii e scoperte , anche pel naturalista osservatore diven- 
gono interessanti pei loro costumi , e molto ci sarebbe a dire se si potessero 
osservare nei loro covaccioli, e nelPatto deir esecuzione delle loro più impor- 
tanti funzioni. Da ciò io ritengo che tutti i fatti che risguardano le varie fasi 
della loro vita, meritano d^ essere .registrati , per il che io ho creduto non es- 
sere mancante dMnteresse alcune mie osservazioni sulla salamandra macu- 
losa, che non ritrovo da altri osservatori registrate. Al principio del novem- 
bre 4868, mi furono recate dalla Tremezzina quattro salamandre, delle quali 
ne aveva fatto ricerca, per averne uno scheletro, e queste erano riposte in una 
cassetta di pezzo, lunga cent. S7, larga cent. 16 ed alta cent. 40, contenente 
pochissima terra. Estrattane una per Puso sovraccitato , le altre tre le lasciai 
nella sovraccennata cassetta, che posi in vicinanza alla stufa sopra una stuoja 
in terra , in una stanza in cui il termometro nei passati due mesi né discese 
sotto allo zero , né sorpassò mai gli otto gradi. Durante questo tempo , osser- 
vandole , ho rimarcato che non venivano prese da vero letargo. Quantunque 
generalmente ritengasi , che per tenerle vive nelP inverno occorra riporlo in 
panieri di terra umida, nella quale si approfondano, collocando i panieri in 
una cantina, pure le mie vissero, usando della sola precauzione di spruzzarle 
ogni due giorni d^ acqua. 

Nella magnifica e dottissima Memoria inedita sulla salamandra terrestre del 
signor Rusconi ^ che ho potuto consultare per graziosa concessione del dottor 
Morganti, trovasi indicato che P epoca delPaccoppiameuto della salamandra ter- 
restre, almeno nel nostro paese, si é nel mese dì luglio, e che il tempo della ge- 
stazione di questi rettili si è di otto mesi, e tutti poi i naturalisti convengono 
nel dire che sogliono deporre i loro figli nell ^Tcqua. Quanto io verrò esponendo 
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sembra che possa indurre a credere non essere tali asserzioni da ritenersi 
quali assiomi. 

Nel giorno due del corrente gennajo, verso le ore otto del mattino, T inser- 
viente del gabinetto che visitava le salamandre per {spruzzarle, osservò sai 
fondo della cassetta, ove erano riposte, tre salamandrine che, dietro il suggeri- 
mento del signor dottore Prada, le ha poste in acqua un poUepida, si liberarono 
dal loro invoglio e si posero subito a guizzare nelP acqua. A mezzo giorno io 
le feci riporre in vaso più ampio, e siccome m^era noto che solo d'animali 
vivi si nutrono, entro Pacqua vi feci porre del fango che teneva in altro vaso 
zeppo di quegli annellidi chiamati tubifex , avendo poi cura di far cambiare 
e fango ed acqua , quando mi pareva il bisogno. Devo pur soggiungere che 
nel giorno tre ne nacque un' altra salamandrina che riposi colle altre. Queste 
salamandre sono ancora oggidì (25 gennajo) vivaci assai. 

Nel giorno sette gennajo osservai una delle salamandre che faceva gemere 
dalle sue glandule laterali alla testa copiosa quantità d'umore biancastro, e che 
era inquietissima, agitandosi qua e là per la cassetta, movendo la coda conti- 
nuamente or da un lato or dall'altro, e nel giorno nove la ritrovai morta. 
Questa salamandra era guercia, e forse l'occhio aveva perduto in uno di que' 
combattimenti che il Rusconi con la sua ordinaria semplicità ed eloquenza 
descrisse nella sovracitata sua opera inedita. Aperta questa salamandra, offriva 
i suoi ovari cogli ovoli un po' più grossi i superiori , e tutti di un color giallo 
uniforme; ed i suoi vasi linfatici tanto del mesenterio che quelli che ricoprono 
l'intestino, quantunque da molto tempo digiuna, ben si potevano scorgere 
quasi ad occhio nudo, ed ad occhio armato palesemente facevano di sé mo- 
stra. Nel giorno tredici gennajo al mattino ne trovai morta un'altra, ma la 
causa della morte di questa probabilmente derivò dall' inavvertenza d' averla 
di troppo bagnata nel giorno antecedente, segnando il termometro nella stanza 
non più di cinque gradi; la terza però oggidì (li 24) era uncor viva, solo os- 
servasi accovacciata in un angolo della cassetta. Rispetto al torpore di questi 
animali, tale si può ben chiamare e non letargo, giacché presi nella mano non 
si mostrano rigidi, e come morti, come si osserva negli animali presi da le- 
targo completo. 

Aperta la seconda salamandra , si osservò che le ova degli ovari erano un 
po' più grosse, specialmente le superiori, e nell'ovidotto sinistro presso alla 
sua estremità vicina alla cloaca si osservarono due feti, collocati quasi a ri- 
dosso I' uno air altro e quasi completamente formati. Ambedue offrivano il 
c«ipo collocato superiormente, 40 la coda rivolta verso l'apertura inferiore del- 
l'ovidotto; essi erano lunghi circa trenta millimetri. Poche linee distanti da 
questi, e sulla parte superiore dell'ovidotto, osserva vasi in istato di sviluppo 
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un altro feto ancora ravvolto nella propria membrana che presentava ben 
distinte le sue parti, ed offriva la lunghezza di circa quattro millimetri. Nel- 
l'ovidotto destro si osservò un solo feto, della grandezza dei primi due accen- 
nati, ma che a differenza di questi offriva la testa rivolta verso P orificio in- 
feriore deir ovidotto. La superficie interna degli ovidotti si vide fortemente 
iniettata, turgidi e copio&i essendo i loro vasi sanguigni. 
• Da questi fatti se ne possono dedurre delle conseguenze? A chi più ingegno, 
mezzi e tempo possiede per osservare, sarà possibile meglio dedurle. Frat- 
tanto mi si permetta però esporre alcune mie considerazioni in proposito. 

Se alcune salamandre possono deporre i loro figli nel verno, maturi essendo 
in questo tempo i loro feti, si può chiedere se questi vengono in istato di li- 
bertà deposti dalla madre nell'acqua, come ^'ordinario si osserva. Ma fino ad 
ora ciò non è provato, sapendosi che tanto nella state come nel verno stanno 
le salamandre accovacciate nei loro nascondigli, e che solo nell'autunno e 
nella primavera si riscontrano in copia. — I neonati con branchie, che man- 
tengono per molto tempo prima di giungere allo stato completo , hanno essi 
assoluto bisogno di vivere nell'acqua? Sarebbe questo un importante argo- 
mento a sciogliere. Io però inclino a ritenere che se nel verno possono le sa- 
lamandre deporre i loro figli, ciò lo possono eseguire in luoghi umidi, e pro- 
babilmente senza aver bisogno dell'acqua, quando però sempre copiosa sia 
l'umidità; come lo deve essere nei ritiri che si scelgono le salamandre. Già 
è noto che la respirazione branchiale non abbisogna sempre d'acqua. Difatti 
molti crostacei, come gli armadilli, i porcellio, ed altri anche più grossi, pos- 
sono vivere in luoghi umidi, senza che sieno immersi nell'acqua. 

Nello scorso anno il sig. Lowe asserì che possono i rospi e le salamandre 
offrire una riproduzione vivipara senza passare allo stato di larva, e ciò dal- 
l'aver osservato che dei rospi depongono le loro ova nelle cantine, ove si os- 
servano poi dei giovani rospi; e Stigginbottom assicura che talora i triton 
nascono senza passare allo stato di girino. Tali asserzioni non inclino cosi 
facilmente ad ammettere. Sta però il fatto , che i rospi depongono ova talora 
ne' giardini sulle verdure, come ebbi campo di osservare, giardini chiusi ne' quali 
non v'era acqua, ed ove pure si trovavano copiosi rospi novelli. Per il che io 
non ho difficoltà ad ammettere che i rospi possono dalle uova svilupparsi 
allo stato di girino, ed in tale stato vivere per la sola umidità copiosa de'luoghi 
ove si trovano , senza aver bisogno di essere immersi nell' aequa , e che tal 
caso possa avvenire anche per la salamandra terrestre. 



!• V. 66 



Digitized by 



Google 



Nota sopra una nuova sostanza organica minerale detta Kramerlte. — Giu- 
seppe Balsamo-Crivelli, M. E. 

Letta ncll^ adunanza del giorno te gennajo 1854. 

Xra le specie minerali che sono prodotte dair alterazione delle sostanze 
organiche sepolte nel seno della terra, dietro i.più recenti trattati di minera- 
logia si annoverano le resine , i bitumi ed i carboni fossili. Per quanto mi è 
noto sino ad ora, tra questi prodotti non si è mai riscontrata sostanza alcuna 
che si possa riferire alle vere gomme. 

NelPanno 4846, dal nobile signor Pietro Clerici mi venne recata in po- 
chissima quantità una materia essiccata , che a primo aspetto rassomigliava a 
colla forte, riferendomi, che si riscontrava in una cava d^ argilla inserviente 
alla fornace del signor Della Giovanna che trovasi non molto lungo da tentate 
nella Brughiera, e che presentandosi nell'argilla sotto P aspetto di gelatina, i 
contadini la chiamavano midollo di terra. NelPanno susseguente io mi recai 
alla suddetta cava d' argilla , ma essendo piena d' acqua, non mi fu possibile 
osservare in posto la giacitura di questa sostanza , quantunque ne osservassi 
traccia nella argilla già scavata , e negli anni successivi non mi fu possibile 
averne, per le continue pioggie che riempivano la cava ove fu riscontrata. 

Avendo poi avutQ occasione, per mezzo del suddetto signor Clerici, di otte- 
nere un paniere pieno d'argilla entro la quale scorgevasi irregolarmente sparsa 
la gomma, mi era determinato di farla esaminare dal nostro dotto collega An- 
tonio de Kramer, ma attesa la malattia da cui fu colpito, per la quale ci fu 
tolto, non ho potuto compiere i miei desiderj. 

Ora però mi trovo in caso di dare di questa sostanza una più circostanziata 
notizia, avendone incaricato del suo esame il giovane signor Antonio Bertolio, 
studente del terzo anno di medicina, allievo del professore Kramer, che colle 
sue cognizioni e applicazione promette di percorrere luminosa carriera nella 
scienza che appassionatamente coltiva. 

La gomma di cui presento un piccolo saggio, giace in un'argilla di colore 
giallastro chiaro , che si adopera utilmente per fame mattoni , ed è que* 
st'argilla probabilmente, come io opino, spettante alla formazione alluvionale 
antica. Entro quest'argilla irregolarmente, alla profondità di circa due metri e 
mezzo al di sotto del suolo ,* trovasi una materia gelatinosa , che rassomiglia 
alla gomma ordinaria , ora di color giallo pallido , ora rossastra , e che essic- 
cata rassomiglia presso a poco d'aspetto alla colla forte. Essa è disseminata in 
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piccole masse di due o tre millimetri di grossezza e di cinqae centimetri di 
lunghezza e larghe circa tre centimetri ; talora in masse più piccole. Immersa 
neir acqua dopo essiccata si gonfia considerevolmente, ma è poco solubile. 

Dai risultamenti delP analisi qualitativa fatta dal signor Antonio Bertolio ri- 
sulta che questa sostanza per le sue proprietà fisico-chimiche si avvicina alle 
gomme, ed offre tali caratteri che si può ritenere essere identica alla bassorina. 
Abbruciata, sviluppa un odor di pane tosto uguale a quello della gomma adragante. 

Colla calce sodata non presentò né alP olfatto , né colla bocchetta intrisa 
d'acido cloroidrico non concentrato, segno alcuno d'ammoniaca, per il che 
si può ritenere non essere una sostanza azotata. 

Posta nell'acqua si rigonfia notabilmente, ed evaporando l'acqua. prima fil- 
trata , si rileva che é leggermente solubile. É d' essa insolubile nell' alcool e 
nell'etere, e quindi non può essere una resina. .Goll'acido azotico diede delPa-r 
cido ossalico e dell'acido mucieo, il primo si fece riconoscere per la reazione 
che diede a contatto d'una lunga soluzione di cloruro di calcio, l'altro per la sua 
insolubilità nell' acqua fredda, e per essere pochissimo solubile nella bollente. 

Nella soluzione di potassa càustica si distrusse interamente, colorando la so- 
luzione in giallo ranciato. Con acido solforico abbastanza diluito e sottoposto 
a prolungata ebollizione si riconobbe aver d' esso prodotto il glucoso , poiehè 
trattata la soluzione con biossido di rame e potassa caustica , si ridusse il 
rame allo stato metallico. 11 peso specifico di questa sostanza essiccata, onde ot- 
tenerlo esatto si adoperò l'alcool, nel quale non è* solubile; preso in seguito il 
peso specifico di questo relativamente all'acqua, se ne dedusse essere il peso 
specifico di questa sostanza relativamente all'acqua di 3,330. Assoggettata al- 
l'osservazione microscopica, offre l'apparenza di contenere dei globuli, alcuni 
de' quali sembra che abbiano qualche rassomiglianza di fecula. Da quest'analisi 
essendo provato che la sostanza giacente nell'argilla é una vera gomma, questa 
dovrà formare un quarto genere di sostanze combustibili nel sistema del signor 
Dufrenoy che si dirà delle ^omme. Essendo poi una sostanza non ancora accen- 
nata e descritta, ritengo opportuno il darle un nofne, e propongo quindi chia- 
marla Kramerite, per cosi onorare, per quanto posso, il prof. Kramer ohe tanto 
si prestò e per la scienza e per l'istruzione della nostra gioventù. 

La presenza di questo minerale potrebbe essere indizio di qualche deposito 
di combnstibile sottoposto alla grande macerie alluvionale che costituisce 
l'alto piano ove si riscontra. Nel piano sottoposto i terreni offrono traccia di 
torba, e non è improbabile che un tal prodotto ridotto più compatto si ritrovi 
al di sotto di questo terreno. U ritrovamento d'un eond>astibile in quella località 
sarebbe importante, e il sospetto non merita di esser dimesticato. Una trivella?* 
zione basterebbe a sciogliere o no favorevolmente la sovraccitata previsione. 
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Sulla i^ita scientifica e sulle opere di anatomia è fisiologia comparata del 
doti. Mauro Rusconi. Commentario di Serafino Biffi ^ medico^ ecc. — 
Rapporto di Luigi Porta, M. E. 

Lello neir adunanza del giorno te dicembre lass. 

llssendo stato pregato dal dottore Serafino Biffi , medico direttore del ma- 
nicomio di S. Gelso in Milano, di voler presentare allMstitnto un esemplare 
delFopera da lui recentemente pubblicata Sulla Vita scientifica e le Opere ecc., 
del dottore Mauro Bwconij colgo volentieri di questa opportunità per riferire 
sul merito e Pentita della medesima. 

Mauro Rusconi di Pavia, nostro Collega, dalla morte rapitoci il marzo del 4849, 
fu un uomo straordinario, che possono apprezzare coloro appena che lo co- 
nobbero davvicino, e fecero studio delle sue opere. Nato da famiglia del po- 
polo, studente delP Università, e poi soldato, abortisce la carriera militare a 
cui nella prima giovinezza erasi appigliato; ridotto alP umile condizione di 
ripetitore, senza preludii e senza presentimento proprio^ od altrui di ciò che 
poteva e doveva divenire , p^r curiosità si mette a dissecare dei piccoli ani- 
mali; e adoprandosi nel silenzio di una cella con tenuissimi mezzi, senza ap- 
poggi, cariche, titoli od onori, ma colla sola possanza del suo ingegno e della 
sua alacrità, in mezzo agli ostacoli che la sua irascibilità sovente gli creava 
inaspettatamente, si dà a conoscere per un gentile scrittore, un'ammirabile 
artista ed un profondo zootomo; prosegue per 40 anni una serie di lavori stu- 
pendi per r originalità delle ricerche e per le tavole inimitabili di sua mano 
che le dimostrano: e lascia morendo un nome europeo, che onora IMtalia e 
tutti che gli furono amici e colleghi. 

Negli ultimi miei viaggi, sentendo che io conosceva personalmente ed era 
legato in amicizia a Rusconi, veniva di lui cercato con ansietà dai personaggi 
più distinti Sherpey, Owen, Paget a Londra; Fleurens e Magendie a Parigi, 
Muller, Stannius, i fratelli Weber, Hyrtle in Germania; e pareva per i suoi 
proprii concittadini un'umiliazione, che appena avessero accennato alla sua 
morte senza porre una lapide, o stendere una biografia veramente meritevole 
di tanto nome. 11 dottore Biffi, autore ^i pregevoli Memorie in zootomia e 
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medicina, compreso da ammirazione per Mauro Rusconi, si accinse a riempiere 
questa lacuna coir opera che presento; la quale anzi che una biografia od 
un elogio , come si ha costume di tessere per gli uomini illustri che trapas-* 
sarono, è una storia ed analisi critica delle opere deir autore messe a confronto 
colle opere altrui, e lo stato che precedette e segui della scienza della zooto- 
mia; ciò che meglio chiarisce il prezzo delPautore, ed era indispensabile per 
un giudizio intorno a Rusconi, avendo egli scritto .sovente in lingue straniere, 
e dato fuori le sue Memorie in varii luoghi ed in una moltitudine di Giornali; 
cosicché non pochi ignorano per fino il titolo di parecchie delle medesime, e 
troverebbero malagevole di procacciarsele per farne raccolta o lettura. 

L^ opera di Bifil è di 467 pagine in ottavo, e porta in fronte il ritratto, che 
Rusconi alcuni anni sono si era abbozzato , e vedevasi appeso nel suo gabi* 
netto. Premessi alcuni cenni biografici, l'autore, senza badare air ordine cro- 
nologico delle pubblicazioni, le quali montano a 43 nel lungo spazio che 
trascorse dal 4808 al 49, egli le distribuisce in sei capi relativi ad altrettanti 
lavori di zootomia, i quali sono i principali, e formano la vera colonna della 
sua fama; chiudendo da ultimo cop un catalogo ragionato di tutte le. opere 
edite ed inedite del medesimo. 

11 capo primo versa sugli organi circolatorii delle larve dei batraciani^ de- 
sunto dalla prima lettera al Brocchi, le due Memorie in francese, ilmotirs des 
Salamandres^ Développement de la granouille commune^ e la monografia tut-* 
tQra inedita sulla salamandra terrestre; nelle quali opere Rusconi, contro Popi*- 
nione e la teoria allora dominante sostenuta dal grande Cuvier e da tutti i 
zootomisti contemporanei, provò, che nelle larve delle rane e delle duC' specie 
di salamandra acquajola e terrestre, il sangue che esce dal cuore per T aorta 
cardiaca non si porta interamente alle branchie, come nei pesci , per subirvi 
il processo delPematosi, ma una parte rilevante del medesimo, per un sistema 
suo proprio di vasi, passa direttamente nelFaorta toracica, o discendente, me* 
scendosi col sangue ossigenato proveniente dalle stesse branchie. 11 qual si« 
stema proprio di vasi, coir atrofizzarsi di queste e stabilirsi della circolazione 
polmonale, parimente si annienta, e le anse primitive delle arterie e vene bran- 
chiali si dispiegano, si accorciano e finiscono in sei unici troneolini, di cui 
due ascendono dal cuore alla testa, e gli altri quattro, dopo. avere circuito lo. 
stomaco , si uniscono a formare Taorta discendente. La serie delle tavole che 
corredano il testo dimostra al vivo il mentovato apparecchio proprio di vasi 
ignoto da prima, e tutto Papparato osseo e circolatorio delle branchie del girino. 

11 capo secondo tratta del proteo anguino di Laurentij e siccome la mo^io* 
grafia è impressa sotto i nomi riuniti di Pietro Configliachi e Mauro Rusconi, 
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k) Storico incomincia dal rivendicare a qaest^nttimo tntlo il merito del lavoro: 
ciò che è giustissimo, facendone fede, oltre le dichiarazioni verbali delPautore 
vivente, lo stile del testo, la condotta delle tavole, e meglio d^ogni altra prova, 
la certa saputa che Configliachi valente fisico non sapeva di zootomia, né era 
perito nelle dissezioni: ma egli avea portato a Pavia i primi protei, e Rusconi 
per poterli notomizzare avea dovuto annuire che figurasse il di lui nome come 
altro degli autori delP opera. 

Facendo la notomia del proteo, Rusconi ha chiarito gli organi dei sensi, della 
digestione , della circolazione e del respiro, ed ebbe molta parte nella classa- 
zione del medesimo, appoggiando. l'opinione di Laurenti e di Scopoli, difesa 
poi da Cuvier contro Linneo, Hermann, Schneider ed altri , che il proteo au- 
gnino non sia una larva ma uà rettile, ed un individuo perfetto nella propria 
specie. Egli ha inoltre dimostrato , che il proteo ha la stessa disposizione di 
vasi cardiaci indipendenti dal sistema dei vasi branchiali, che sopra si disse 
per le larve delle rane e delle* salamandre, e manca di veri polmoni, non po- 
tendosi ritenere per tali le cosi dette vescichette od [ampolle aeree situate al 
terzo posteriore del tronco, essendo P animale per tutta la vita assolutamente 
incapace di vivere fuori dell'acqua. 

il capo terzo s' aggira sulla salamandra acquatica e terrestre , Anumn de$ 
salamandres aqualiques et développement du tétardj eec. Biffi coglie qui il destro 
di diffondersi sul metodo delP autore , di disegnare e talvolta d' incidere egli 
stesso le sue Tavole; nota l'eccellenza e somma esattezza delle medesime 
oggidì riconosciuta da tutti i naturalisti; e poi deplora la sua risoluzione, 
d^ avere steso le Memorie più classiche in lingua francese: della quale menda, 
a mia giudizio, fu egli castigato in Italia col non aver potuto raggiungere la 
popolarità degli autori che scrissero in volgare; e ne venne largamente com- 
pensato all'estero colla rapida diffusione de' suoi scritti e del suo nome presso 
tutte le nazioni incivilite. Intorno all'opera che ho citato, non è accennata nel 
eapo presente che la storia interessante degli amori delle salamandre e della 
maniera con cui questi animali fecondano le loro uova; riserbando per altro 
eapo lo sviluppo d^lle medesime e la storia dell'embriogenesi. Ma Biffi sog* 
giunge in fine un sunto dell' opera postuma corredata di bellissime tavole 
sulla salamandra terrestre, vero capo-lavoro, che ho visto più volte anch'io, 
già stampata fino alla conclusione, e che l'autore sventuratamente, per le ul- 
time vicende politiche, ha dimenticato di pubblicare (4). 

Il capo quarto tratta della sirena lucertina, Observatìatu anatamiques sur la 
9irène mise en parallèle avee le protée et le tàtara de la salamandre aquatique. 



(i) Qaest' opera viene ora pubblicata in Pavia. 
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A tulli è nota la contesa avuta da Rusconi con Cuvier sulla natura di questa 
singolarissimo animale. Senza il sostegno di alcuna particolare dimostrazione, 
r anatomista fi:ancese manteneva , essere la sirena un genere proprio di ba-* 
traciani, una larva permanente di questa famiglia, ed un vero anfibio, che re* 
spirava a volontà per tutta la vita colle branchie nelP acqua e coi polmoni 
neiraria. Rusconi, il quale al pari del suo avversario non avea mai potuto 
dissecare alcuno di questi animali , sedotto dalla sua analogia colle larve delle 
salamandre e col proteo, e più ancora da un falso esemplare comunicatogli 
dal dottore Pockels di Brunswick, voleva che la sirena non fosse che una larva 
transitoria, quando il dottore Hitchill di Nuova-Yorck venne improvvisamente 
in campo a favore di Cuvier, avvertendo che in tutta PAmerica non si cono-^ 
sceva un rettile, che potesse procedere dalla pretesa larva della sirena; e che 
ambedue le specie di questa nel pieno vigore delle loro branchie emettevano 
le uova come gli animali perfetti, appena veniva loro schizzato il ventre. Il 
qual fatto capitale confermato a pieno ha deciso la questione senza replica 
nei sensi del naturalista francese. Ha Rusconi avendo poscia avuto in dono 
dal Principe di Canino una sirena, nelPesame che egli ne fece potè verificare 
ciò che avea già subodorato, che la condizione deVsuoi vasi cardiaci è appunto 
come nelle larve delle salamandre , tutto che ad imitazione del proteo essa 
manchi delP opercolo esterno sotto al collo, che offrono queste ultime: rico« 
nobbe con Owen avere il cuore della sirena due orecchiette invece di una 
sola ammessa da Cuvier: ed intorno ai pretesi polmoni, non solo ha trovato 
che essi rassomigliano in tutto a quelli delle larve delle salamandre , ma che 
essendo ravviluppati da una ripiegatura del peritoneo che li fissa alla spina 
del dorso, non possono perciò dilatarsi e quindi prestarsi alla funzione del 
respiro. Onde si raccoglie , che sebbene T autore sia rimasto al di sotto nella 
tesi della probabile metamorfosi della sirena, il suo acume Pavea condotto ad 
indovinare benissimo la vera struttura del sistema sanguigno e respiratorio di 
questo animale, che in seguito fece chiara colPautossia. 

Il capo quinto comprende lo sviluppo della rana comune, ed in genere dei 
batraciani e dei pesci, tolto principalmente dalle Memorie già citate sulla rana 
e la salamandra , e le lettere a Brugnatelli ed a Weber sulla fecondazione dei 
pesci. Dair analisi di queste opere risulta: 4.^ che Rusconi non avea in origine 
alcuna idea della vescicola germinativa di Purckinje , ma che essendovisi in 
appresso dedicato , ne studiò lo sviluppo e la scomparsa nelle uova ranine e 
di alili animali inferiori; 8.^ che avea egli scoperto il fenomeno dejla segmen- 
tazione deiruovo della rana, ma fu prevenuto nella pubblicazione da Prevost 
e Dumas; 3.^ che vide e descrisse il primo la segmentazione delle uova dei 
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pesci, ma ignorando la teoria cellulare di Schwann quando stese i suoi lavori 
nei tritoni, nelle rane e nei pesci, accenna appena a molecole elementari e 
piccoli granelli senza far parola di cellule e di nuclei che rappresentano il 
primo primissimo rudimento delF organizzazione del germe, a cui pure si ri- 
ferisce il fenomeno suddetto della segmentazione; 4.^ che intorno al movimento 
rotatorio dell' uovo fecondato, già osservato da Leeuvenhoek, Valentin e Pnr- 
ckinje, Rusconi riconobbe che questo movimento nel germe della tinca e del 
luccio procedeva dalle ciglia vibratili, che nascono dalla superflcie del mede- 
simo. — In seguito Fautore fecondando artificialmente le uova, svela con sin- 
golare sagacità lo sviluppo del germe dei batraciani e dei pesci , e la forma- 
zione successiva degli organi e sistemi ^ che vengono a comporre l'animale 
perfetto. Nell'opera posteriore sulla salamandra terrestre egli dimostra che il 
sangue si genera primitivamente nei vasi, e va al cuore, contro ropinionedi 
Swammerdam che lo voleva originato nel fegato. Nella sua storia deirembrio- 
genia l'autore non ha spiegato il modo con cui nei batraciani le altre viscere 
si ordiscono a spese del tubo intestinale per confermare le indagini fatte in 
proposito da altri naturalisti sull' embrione degli animali vertebrati. Neppure 
egli ha toccato i corpi di Wolff del girino scoperti da MììUer, i quali sono 
oggi tenuti per i reni primitivi, e sogliono scomparire nel passaggio della larva 
allo stato di rana perfetta. In compenso egli ha tenuto dietro bravamente nei 
batraciani all'evoluzione del tubo intestinale, il quale, giusta le sue osserva- 
zioni, si forma da tutto l'emisfero inferiore dell'uovo; od in altri termini, que- 
sto emisfero si trasforma per intero nel tubo intestinale : come la membrana 
sferoìdea dell'uovo si ordisce in cute, e notò ia differenza che a questo ri- 
guardo si osserva tra i batraciani e gli animali vertebrati delle classi superio- 
ri. Non vuoisi ancora pretermettere la discrepanza da lui rimarcata fra le sa- 
lamandre e le rane nel passare che esse fanno allo stato perfetto , non sog- 
giacendo le prime a cambiamento veruno delle intestina , mentre nelle rane 
queste viscere si accorciano, le loro pareti si addensano, il pancreas rappic- 
ciolisce, il fegato ingrossa, e T animale, cambiata natura, diviene carnivoro e 
più non si pasce che d'insetti vivi. — Intorno al sistema nervoso del girino, 
Rusconi,^ contro la dottrina di Serres, mostrò che l'apparato cerebro-spinale si 
sviluppa dal centro alla periferia e non in senso inverso; ciò che avverrebbe 
anche negli animali vertebrati, il cane ed il coniglio, giusta le osservazioni di 
Bischoff. Mirabile è l'esattezza colla quale egli rappresenta l'incremento del 
sistema cerebro-spinale delle larve, e fa vedere che la formazione successiva 
delle diverse sue parti non è armonica né uniforme, ma in dati tempi e germi 
varia svolgendosi di preferenza oral'una ed ora l'altra sezione del medesimo. 
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iQ fine il nostro autore ba combattuto vittoriosamente una sentenza dello stesso 
Serres, cbe nei girino Porgano spiegato dal primo pel cervelletto si debba ri- 
ferire ai lobi ottici, ed il vero cervelletto venga costituito da ciò che Rusconi 
considerava per la volta dell'acquedotto del Silvio. Nella sua monografia sulla 
rana avea egli opinato che i batraciani mancassero del nervo ipoglosso, perchè 
in essi questo nervo procede dal midollo spinale anzi che dal cervello, e sorte 
dallo speco fra la prima e seconda vertebra; il quale errore trovasi corretto 
nell'opera postuma sulla salamandra terrestre. 

Il capo sesto ed ultimo risguarda il sistema linfatico dei rettili, ed è tratto 
dalle opere: Biflessioni sul sistema linfatico dei rettili j Lettera a Weber sullo 
stesso argomento, Memoria inedita sulla salamandra terrestre, Lettere a Bre- 
schet, e letture diverse all'Istituto lombardo. Rusconi, che avea fatto tanti studii 
sui rettili, non si è occupato del sistema linfatico dei medesimi, che negli 
ultimi anni della sua vita: ma essendovisi accinto con impegno, mise alla prova 
tutta la fermezza del suo proposito, e la singolare attività del suo ingegno. 
La storia dimostra che la scienza dell' anatomia creata dai grandi maestri è 
tutta intera scolpita nella prestanza delle tavole che essi ci tramandarono. 
Ebbene, si volga lo sguardo a tutte le figure delle opere summentovate, cbe 
Rusconi ha disegnato di sua mano, si confrontino colle incisioni dagli altri 
pubblicate sullo stesso soggetto, e vedrassi se alcuno ha mai saputo raggiun- 
gere la verità, la precisione e la finezza con cui egli ha dipinto il sistema 
linfatico dei rettili. Quando io nel mio primo viaggio portai a Miiller dei pre- 
parati di vasi linfatici injettati dello stomaco di questi animali per commis- 
sione di Rusconi, l'illustre anatomico di Berlino, fissatili con attenzione, ne tro- 
vava ammirabile la felice riuscita, e soggiungeva meco che ninno più di lui 
avea figurato al vero gli oggetti i più fini delia zootomia. È la delicatezza del 
suo gusto e la maestria a cui egli avea educato l'occhio e la mano, che lo 
condussero a tracciare le quattro tavole della prima opera , e l' altra, a parer 
mio, ancor più bella del sistema linfatico della salamandra terrestre. Nuovo 
nella materia, egli vi portò sopra lo slancio della sua mente e l'incomparabile 
squisitezza del suo tatto: riconobbe tosto la fallacia dell'antica rotina, ed in- 
segnò una nuova maniera di preparare, che venne preferita pei vasi linfatici 
dei piccoli animali: tacciò la rappresentazione viziosa di questi organi fatta 
da moderni autori, additandone la vera forma che già aveano accennato Asel- 
lio, Hewson e Bojanus; riusci ad injettare le minime reti linfatiche di alcune 
viscere, che ninno avea saputo : dimostrò con altre felicissime iujezioni e fi- 
nissime miniature la disposizione retiforme, il rapporto e l'intreccio del si- 
stema capillare arterioso, venoso e linfatico: illustrò i cuori linfatici scoperti 
T. V. 66 
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da MiiUer; e descrisse un serbatojo da lui detto ricettacolo femoro-tibiale della 
linfa destinata pel cuore posteriore. Fino dalle prime sue osservazioni avea egli 
colpito il fatto della situazione deir aorta entro la cavità del dutto toracico, 
e credette ad una scoperta, quando il di lui amico Emesto Weber lo rese ac* 
corto, che già Fohmann nei pesci ed il fratello Odosffdo Weber nel boa aveano 
visto altrettanto: iàa Rusconi, moltiplicando in seguito le sue ricerche, scoprì 
la stessa disposizione nei rami mesenterici dalla cisterna, o dall' aorta alle 
pareti delle intestina: la qual disposizione si lusingò sulle prime di poter gè* 
neralizzare a tutta la classe dei rettili: ma nuovi studii provocati dal boHore 
della controversia lo condussero finalmente ad ammettere che il rapporto dei 
due sistemi sanguigno e linfatico diversificava nei diversi generi dei mentovati 
animali, come lealmente dichiara nella sua lettera a W^er e con nitidezza 
espone nelF opera postuma più volte citata sulla salamandra terrestre. 

Tali sono i lavori anatomici più importanti di Rusconi, tralasciandone naoUi 
altri di genere svariato, che ciascuno può vedere nel Catalogo. cronologico pò* 
sto in calce air opere di Bifil. 

II nome di Mauro Rusconi è così chiaro e profondamente impresso nella 
mente degli anatomici nazionali e stranieri, che non ha certamente bisogno 
di essere illustrato da chichessia. Molti appo di noi credono e vanno intomo 
ripetendo, non essere Rusconi dagP Italiani, come si conviene, conosciuto ed 
onorato; taccia, che io dico veramente ingiusta, avvegnaché se egli non è au- 
tore popolare, tutti i primi naturalisti della Penisola che hanno scritto, od io 
ebbi occasione di sentire. Dalle Chiaje, Canino, Metaxà, Gene, Alessandrini, 
Rossi, Calori, Pacinì, De Filippi ecc., ne conoscevano a pieno i lavori, e lo te- 
nevano in conto di un anatomico originale, ed unico nel suo genere. Ma, giova 
ripeterlo, faceva onta al paese in faccia ai forestieri, che noi dopo la sua 
morte non dessimo una din\ostrazione pubblica e duratura del suo valore, e 
della stima reale in cui lo abbiamo. Biffi ha pensato adunque egregiamente 
erigendogli un monumento perenne coir opera che ho analizzato. Egli non 
avrebbe al certo potuto riuscire nella sua intrapresa senza la cognizione esatta 
della zootomia, ed uno studio profondo delle opere di Rusconi e di tutti gli 
autori che hanno rapporto colle medesime. Pei quali studii, padrone del suo 
tema, egli ha saputo raccoglierlo, coordinarlo e svolgerlo con mirabile perizia 
e verità, mettendone in luce i punti salienti, e declinando gli scogjli della po- 
lemica in cui i lunghi dibattimenti sostenuti dair autore co' suoi colleghi po- 
tevano agevolmente farlo naufragare: cosicché il lettore che già conosce Tar- 
gomento, scorre con trasporto la narrativa lucida e verace del biografo; e chi 
n^era digiuno, leggendo la storia di tante opere originali, é compreso da maraviglia 
e sente che Rusconi morendo ci ha lasciato in eredità una gloria nazionale. 
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TVoto sul Riassunto generale di telegrafia elettrica {*) comunicata a questo /. R. 
Istituto da Luigi Magrini S. C, nell* adunanza del giorno 9 marzo 4864. 

k^e è debito dellMstituto d'incoraggiare e prjomovere i buoni studj , non lo 
è meno dMnvigilare che non si dimentichino o si alterino i lavori solennemente 
compiuti nel paese, e quelli specialmente che si trovano inseriti nei proprj 
Atti. 

Venne recentemente alla luce un libro che ha per iscopo di far conoscere il 
progresso e Io stato attuale di una importantissima applicazione deirelettro-ma- 
gnetismo, la moderna telegrafia. Egli è appunto intomo a questo libro, onore- 
voli Accademici, che viene chiamata in oggi per brevi istanti la vostra atten* 
zione; imperciocché, se può essere per alcuni titoli commendato, il libro non 
lascia di prestare motivi di osservazione che non rifiuterete di rendere palese 
nel vostro Giornale. 

Autore delPopera è il signor Antonio Ponti ^ che per modestia si presenta al 
pubblico colle semplici iniziali. Per dire il vero, se si eccettuino alcuni opu- 
scoli pregevoli, che sonò descrizioni di peculiari sistemi, anzi che trattati o 
manuali, il succitato libro è il primo che comparisce in Kalia per soddisfare 
al bisogno comunemente sentito di mettersi con modica spesa e in breve tempo 
al livello di quanto più merita sapersi suirargomento. 

Il Ponti adottò in generale V ordine seguito dall'abate Moigno nel suo trat- 
tato della telegrafia, lo riassume con garbo e chiarezza, imitandolo eziandio, e 
forse troppo, in qualche slancio d'imaginazione, e nelle aspirazioni ascetiche. 

Fatto cenno dei mezzi adoperati dagli antichi per trasmettere in lontananza 
e con celerità le notizie, con esposizione disinvolta insieme e concisa, descrive 
i moderni telegrafi ottici. Toccando poi dei tentativi di telegrafia elettrica, vi 
distingue tre epoche che corrispondono alle scoperte fatte successivamente 
neHa elettricità statica, nella elettricità dinamica, e neirelettro-magnetismo, e 
fa onorevole menzione degli sperimentatori che incominciarono a realizzare le 
idee fondamentali di Ampère. 

Se non che gli conveniva forse moderare le lodi impartite a chi primo in 
Italia pubblicò i suoi esperimenti intomo a questo subbietto, potendo taluni, 

(*) Riassunto generale di telegrafia elettrica, traccialo dietro la scorta de' migliori auto- 
ri ; preceduto d'un cenno sulla telegrafia in generale e sui telegrafi a segni aerei; e corre- 
dato di LXr figure inserite nel testo e IV tavole incise in rame. Milano, 18tt4, presso Bal- 
dassare Ponti librajo, contrada del Monte n.* 1363, in 8.^ 
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anche senza la ripatazione d'Aristarco, giudicarle esagerate. Fra i due par- 
titi però è meglio eccedere nel dar valore alle cose patrie, che lasciarle cadere 
nelPoblio. Inveio, se non vogliamo essere aftatto dimenticali dallo straniero, 
dobbiamo farci storici di noi medesimi. 

Supponendo il lettore pochissimo versato nella fisica , P autore imprende a 
spiegare con minute particolarità i principi teorici sui quali si fonda quanto 
concorre nei varj sistemi della moderna telegrafia alla trasmissione delle pa- 
role, pur occupandosi, ed opportunamente, a descrivere le varie forme di reo- 
motori a forza costante adoperati nelP esercizio della medesima. Avrebbe forse 
potuto omettere le questioni sulla teoria della pila , non riuscendo necessario 
air intento dell'opera il sapere se la corrente voltiana proceda dal contatto o 
dairazione chimica. E dapoichè ha creduto farne parola , non doveva consi- 
derare la teoria di Volta quasi abbandonata, e citare il solo Moigno come so- 
stenitore della medesima. Il principio della forza elettro-motrice che con diversi 
gradi dMntensità si eccita al contatto di tutti i corpi eterogenei, quale fu sta- 
bilito dal Volta, viene propugnato anche oggidì da moltissimi Italiani, Tedeschi 
ed Inglesi; e non bisogna dimenticarsi che la teoria matematica di Ohm, am- 
messa dalla generalità dei fisici, è fondata sullo stesso principio. 

Utili, anzi necessarie al lettore, sono le nozioni dal Ponti rettamente esposte 
sulla conducibilità della terra per la corrente elettrica. Se non che, avendo egli 
ricordato parecchie esperienze eseguite in proposito, non doveva passar sotto 
silenzio i coscienziosi lavori compiuti alP epoca del VI Congresso scientifico 
italiano, mediante Tapparato fatto costruire dalla Città di Milano , lavori che 
hanno contribuito a stabilire il fatto importantissimo, che la terra può servir 
di conduttore, fare economia nella costruzione dei telegrafi, risparmiando quasi 
una metà della spesa, e produrre un forte incremento nel potere galvanometrico. 

Altro rilievo abbiamo da porre innanzi per aver l'autore attribuito al slg. Cinti 
la scoperta della propagazione di correnti inverse nel medesimo istante e per 
il medesimo fih). Vi risovvenga, onorevoli Accademici, di avere assistito, nel- 
Tadunanza 3 aprile 4844, ad alcune esperienze che noi avemmo T onore di 
eseguire, e dalle quali risultò comprovato, che uno stesso conduttore trasmette 
simultaneamente correnti contrarie comunque disuguali, sejiza alterazione sen- 
sibile. Allora noi abbiamo preconizzato nel Giornale di questo I. R. Istituto (4), 
che cotale fenomeno nuovo per la scienza doveva rendersi profittevole alla te- 
legrafia. Tre anni dopo, Breguet e Gonnelle riconobbero il fatto sulla linea 



(1) T. IX, fascicolo 2»% pag- 38, serie in-8.® — T. Ili, fase. 16.^-17,^, pag. 549 della 
nuova serie in-i^.^ 
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telegrafica fra Parigi e Roano (1); e fu solo nel giugno del 4853 che il prefato 
signor Gintl dimostrava air Accademia imperiale delle scienze in Vienna, che 
mentre una corrente si spinge per mezzo del filo metallico da una stazione al-- 
Valtraj una seconda corrente elettrica può giunger nel medesimo istante e pel 
medesimo filo da quest'ultima stazione alla prima^ senza la minima modificar 
zionein veruna delle accennate due vorrenti. L^esperienze riuscirono felicemente 
sulla linea telegrafica di Praga, e pare che il signor Gintl attualmente si occupi 
della costruzione degli apparecchi per applicare il fenomeno alla linea di 
Briinn-Vienna {Vedi Appendice qui sotto). 

1 rilievi che ci siamo creduti in dovere di produrre non tolgono che al 
libro del Ponti debba farsi buona accoglienza. Esso è commendevole per la 
molta accuratezza con cui vi si descrivono i principali sistemi di telegrafia 
elettrica. Vi si mette in piena evidenza P uso dei telegrafi ad aghi e di quelli 
a quadrante, e con giusta estensione vi si tratta del telegrafo americano di 
Morse adottato fra noi ed in tutta la Monarchia austriaca. Il libro porge de- 
scrizioni ben particolarizzate dei principali congegni imaginati a formare te- 
legrafi che stampino o scrivano; e contiene pagine interessanti sulle applica- 
zioni dei principj della telegrafia elettrica air astronomia, alla meteorologia, 
alla meccanica ed a varj rami delF industria. L^ultima parte del libro è dedicata 
a considerare la telegrafia elettrica in relazione colla società, mostrando i ser- 
vigi da essa già resi al pubblico e privato interesse , e studiandone le future 
influenze sullo sviluppo sociale e morale dei popoli. 

Sebbene il rigore della scienza possa tal fiata esigere dal libro espressioni 
meglio appropriate al soggetto, pure troviamo che in generale è steso con suf- 
ficiente precisione di lingua, con disinvoltura e sicurezza di cognizioni. 

L^autore è un giovane che nel 4852, uscendo dalle aule filosofiche di Porta 
Nuova, otteneva il premio che veniva allora assegnato agli alunni che più si 
distinsero per ingegno svegliato e studio indefesso. Dotato egli di fino criterio, 
dà prova di molta attitudine a scrutare le cause e le conseguenze dei fatti, ed 
a sollevarsi alle parti più sublimi della scienza; e perciò noi lo incoraggiamo 
a perseverare nello studio della scienza , colla certezza ch^ egli non tarderà a 
riprodursi con lavori di maggior lena. 

Appendice intorno al fenomeno attribuito al Gintl. — Se si dovesse dar peso 
a quanto si è pubblicato in Parigi il 45 aprile 4854 daìV Ateneo Italiano nel 



(i) Giornale suddetto, serie in 8.*, T. XllI, fase. 37, pag. 5. — Serie in 4.% T. Ili, 
fascicolo 46.''-i7.% pag. 321-535 in note. 
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N. 7 p. 6 e segg., potrebbe talano pensare che fino dal .1840 al professore Zan- 
tedeschi competa la priorità della scoperta di questo fenomeno. Ma pare che i 
fisici non abbiano avato in gran conto le antiche sue esperienze; imperciocché 
dopo 4 4 anni reclama egli per questa non curanza , e si fa innanzi adesso che 
il fenomeno, da altri studiato nel suo vero punto di vista, riceve nuova solenne 
conferma , e sta per avere importantissime applicazioni. 

Se non che potendo dotali parole accennare ad una ingiusta taccia di pira- 
teria , è debito notare che il professore Zantedeschi nel recente sua articolo 
intitolato : Delibazione reciproca di dw correnti elettriche dirette nel medesimo 
senso e in senso opposto nello stesso filOj non avendo di me fatta alcuna men- 
zione , ha forse creduto di lasciare intatta la mia proprietà. E lo ha creduto , 
se non m^ inganno , per la ragione semplicissima che il suo assunto è in so- 
stanza differente dal mio , e il fatto eh' egli pretende aver messo in evidenza 
nel 1840 è molto diverso da quello da me avvertito e comprovato nel 4844, 
e poi confermato dai grandiosi esperimenti eseguiti in Francia e in Àlemagna. 

Per verità il professore Zantedeschi studiò V azione reciproca di due correnti 
elettriche, eterogenee fra loro ^ Puna voltiana, proveniente da una pila ordina- 
ria*; r altra faradiana, cioè indotta dal magnetismo ; la prima continua ma va* 
riabile , la seconda istantanea o di brevissima durata, passanti enlrambe per 
uno stesso filo , interrotto dallo strato liquido .della pila ; e dai risultamenti 
che asserisce di avere ottenuto con un solo reometro si deduce che le due 
correnti per qualsivoglia modo dirette, si sono reciprocamente e moltissimo al- 
terate. / * 

lo invece ho fatto circolare due correnti voltiane continue ed a forza co- 
stante, e quindi omogenee fra lorOj per un terzo filo tutto metallico non inter- 
rotto j in modo di ottenere due distinti circuiti, ciascuno col proprio reometro; 
e riconobbi eh' esse possono effettivamente circolare* anche -in senso contrario 
per il filo comune senza la minima alterazione^ vale a dire, ho dimostrato che 
uno stesso conduttore ha la proprietà di prestarsi alla circolazione d^ due di- 
verse ed opposte correnti senza variarne minimamente i rispettivi e simultanei 
effetti ; per il che il fenomeno si è di prima giunta presentato applicabile alla 
moderna telegrafia. 

Non si deve inoltre passare sotto silenzio che , considerando la questione 
anche come viene proposta dal professore Zantedeschi , le prove dei fatti as- 
seriti sono incerte o del tutto inammissibili. 

In primo luogo, incerta è la valutazione della forza di una corrente, fondata 
suir apprezzamento della prima escursione dell' ago magnetico ; le correnti fa- 
radiane essendo fugaci , il professore Zantedeschi non ha potuto valutarle che 
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dalla prima escursione. In secondo luogo, la intensità della corrente indotta va- 
ria secondo la velocità «on cui si fa girare V induttore. Ora , come ha potuto 
assicurarsi il professore Zantedeschi che i mezzi giri da lui fatti fare alP indut- 
tore sieno stati eseguiti con eguale velocità? 

Dair altro lato le prove sono affatto inammissibili: 4.^ Perchè la corrente del 
reomotore da lui impiegato ( u elemento voltiano di pochi pollici di superficie 
immerso in acqua dolce ") noìi essendo a forza costante, nessuna legittima conse- 
guenza potevasi dedurre circa gli effetti della sua azione continuata-, — S.^ Perchè 
il professore Zantedeschi ha dovuto certamente incorrere in un grave* errore 
quando credette {u girando destramente T apparato '>) mentre Pago magnetico 
stava deviato per 1^ azione della corrente voltiana di averlo ricondotto e fissato 
allo zero della scala. L^ esperto professore sa benissimo che , numtendo la cor-- 
rentCj è impossibile (comunrque si volga e rivolga ristrumento, o si dia moto 
alla scala supposta mobile insieme colla spirale), sa benissimo che è impossi- 
bile rimettere V ago allo zero. Non è poi da supporsi che il professore avesse 
girato soltanto la scala , per avventura indipendente dalla spirale galvanome- 
trica. Perciocché V ago , mentre troverebbesi allo zero fittizio, resterebbe sem- 
pre deviata dal piano della corrente voltiana y ed in questa direzione obbliqua 
air asse dell' ago la corrente faradiana dal professore introdotta nella spirale 
non avrebbe potuto generare sulP ago medesimo V intiero suo effetto. 

Ora essendo molto probabile che il chiaro professore di Padova, poco sod«^ 
disfatto delle esposte mie osservazioni, imprenda ad impugnarle col suo garbo 
caratteristico , cosi io dichiaro altrettanto probabile che continuerò, come per 
lo passato, a non curarmi delle sue polemiche. 
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Rapporto sulla Carta Geognostica del Tirolo e del Plorar Iherg. — Giulio 
Curiosi, M. E. 



Il cav. Negrelli, direttore dei lavori dellM. R. Strada Ferrata per Venezia, ebbe 
la gentilezza di inviare in dono a questo Corpo Àcademico sino dal 4 854 un 
esemplare della Carta geognostica edita dalla Società geognostica montanistica 
del Tirolo e del Vorarlberg in 10 fogli: nello scorso anno mandò pure in dono 
tre fogli di Sezioni geognostiche' illustrative di detta Carta, ed in fine nello 
scorso mese completò il dono coUMnvio di, un volume di spiegazione della 
Carta stessa. 

Trovandosi ora completa P opera, mi accingo a renderne conto per incarico 
avuto da questo Corpo Academico. 

Il detto volume di spiegazione della Carta geognostica ci fa da prima cono- 
scere il modo con cui venne eseguita. 

Il sig. Giuseppe Valentino Maurer di Merano, mosso dal desiderio di procurare 
mezzi di sussistenza a molte persone inoperose col rimettere in fiote le indu- 
strie montanistiche nel Tirolo e nel Vorarlberg, progettò di fondare a questo 
fine una apposita Società. Il programma indicava essere scopo di essa di esa- 
minare il territorio in tutte le sue parti per iscoprire e descrivere tutte le specie 
di fossili e di minerali utili, e specialmente i carboni fossili, le ligniti, le torbe, 
le pietre architettoniche, statuarie o litografiche, e di pubblicare le scoperte 
fatte coi relativi gìudizj a vantaggio delle imprese montanistiche e tecniche. 

Formatasi la Società nel 4836, vennero incaricati diversi ingegneri e com- 
missari' esploratori di percorrere il paese e di raccogliere documenti e campioni 
di rocce e di fossili. Le ricerche regolari però non incominciarono che nel 4839, 
nel qual anno vennero consegnate agli esploratori carte geografiche di grande 
scala e tutti gli strumenti necessarj per rettificare al bisogno le dette carte, per 
determinare le altezze di monti non ancora esplorate, ec. 

Nel 1847 l'opera si trovò condotta a termine, e si affidò al litografo di Mo- 
naco, sig. Sebastiano Minsinger, T incarico della stampa a colori della Carta. 
Essendosi però rilevato che molte osservazioni geognostiche espresse nella Carta 
non erano in armonia coi progressi della scienza, vennero rinnovati studj per 
molte parti del territorio, e si procurò dMntrodurre nelle tavole le opportune 
correzioni^ ma la tavola n. I trovavasi già stampata e non si potè introdurvi 
che poche correzioni. Alle tavole dalla II allaV si potè introdurvi modificazioni 
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ed aggiunte. Alle tavole VI fino alla X in vece, non essendo queste state an- 
cora consegnate al? editore , si poterono fare tutte le rettificazioni giudicate 
necessarie. • 

Per r impressione ed il colorimento delle tavole si impiegarono gli anni 
dal 4 849 al 52; né ciò deve sorprenderci, perchè essendosi stabilito di pub- 
blicare n. 500 copie della Carta, e richiedendosi per ogni tavola per adequato 
Pimpressione separata di 45 colori diversi, si dovettero eseguire circa 400 
mila tirature. 

Secondo il progetto di uno dei più attivi e . capaci collaboratori di questo 
lavoro, il dott. Stotter, passato troppo presto ad altra vita, si sarebbe dovuto 
aggiungere alla Carta la relativa descrizione geognostica, ma i molti lavori da 
lui lasciati non risguardavano che alcune particolari regioni', e per completare 
il lavoro per tutti i paesi cui si estende la Carta, sarebbero occorsi ancora molti 
viaggi di osservazione e di verificazione. Questo non era nella mente della So- 
cietà, e per ciò venne deciso di pubblicare soltanto la storia del lavoro della So- 
cietà medesima, Pintroduzione del dott. Stotter all'opera di orografia che lasciò 
solo incominciata, ed una illustrazione della Carta redatta dal dott. Trinker, la 
quale serve allo scopo di riunire in gruppi i terreni secondo la loro petrogra- 
fia, risparmiando cosi alP osservatore della Carta la noja di tali ravvicina- 
menti. Si aggiunse iit fine un Prospetto delle altezze di molti punti nel Tirolo 
e nel Vorarlberg redatto dallo stesso dott. Trinker. Le determinazioni di esse 
sono in gran parte nuove e dovute a diversi membri della Società. 1 punti le 
cui altezze vennero ivi indicate ascendono a circa S800. 

Essendo speciale scopo della Società di far esaminare il paese per ricono- 
scere le giaciture di minerali e pietre che potessero offrire oggetto di indu- 
stria , tanto la Carta quanto lo scritto del dott. Trinker, illustrativo di essa , 
porta r impronta di unMmpresa di utilità pratica anziché di una speculazione 
scientifica. 

11 lavoro del dott. Trinker. si estende molto sul ravvicinamento dei luoghi 
dove si incontrano il gneis, lo schisto micaceo, lo schisto argilloso micaceo e 
r arenaria rossa, le argille ges'sifere e le rocce eruttive penetrate in detti ter- 
reni, come sedi ordinarie di minerali utili. Di terreni più moderni non é fatta 
parola. 

Questo grandioso lavoro venne condotto a termine in 45 anni colla spesa 
complessiva di 28588 fiorini di convenzione. 

Ora passerò a dire qualche parola di esame della Carta. Questa Carta geo- 
gnostica é formata sopra una scala direi quasi inusitata. Essendo stato dimen- 
ticato di segnarvi in margine le longitudini e le latitudini geografiche, non può 
T. V. 67 
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desumersi il rapporto di questa carta col terreno se non còl confronto di di* 
stanze note di alcuni paesi con quelle degli stessi paesi misurate sulla carta; 
tale rapporto risulterebbe di 4 a 445,000. Riesci quindi possibile agli autori di 
essa di segnarvi molti dei più minuti accidenti nelle variazioni o modifica* 
zioni delle rocce tanto sedimentarie che eruttive che costituiscono quel suolo. 

A rendere soddisfacente una Carta geognostìca in una scala cosi vasta, ri^ 
chiedesi il più arduo lavoro, e si vede dalP ispezione di essa che la suddetta 
Società non risparmiò fatiche per raggiungere un lodevole risultamento. Oltre 
al vedervisi notate quasi tutte le diverse rocce che si presentano alla super- 
ficie del suolo con esatte conterminazioni, vi si osservano indicati tutti i de* 
positi di materie utili alle industrie tanto escavati quanto solo conosciuti. In 
una apposita tabdla trovasi indicato il luogo di tali depositi, i terreni che li 
contengono, e F importanza d^Ue manifatture attivate per utilizzarli. Risulta da 
questa tabella che il Tirolo ed il Vorarlberg producono ferro, rame, piombo, 
zinco, argento, oro, asfalto, lignite, sai marino. Le più importanti di qaeste 
produzioni sono quelle del ferro che ascende a 80 mila centinaja di Vienna 
annualmente, del sale marino di 238,000 cent., del rame di 3,000 centinaja, 
e deir asfalto di 34,000 centinaja. Non riescendo possibile di far conoscere 
nella Carta il modo di presentarsi di questi minerali, se cioè in banchi, in filoni 
vene, o diffusi nelle rocce, noi troviamo nella indicata illustrazione di essa 
diversi dati importanti a conoscersi a questo proposito. Nella stessa Carta yen- 
nero indicate le principali altezze dei monti, e in molti luoghi troviamo ac- 
cennate le direzioni e le inclinazioni dei banchi pietrosi col mezzo di un se- 
gno a T già in uso a questo scopo, la cui asta isolata indica da qual parte in- 
clinano essi, e di un numero vicino ad essa che indica di quanti gradi. 

1 colori adottati per questa Carta sono diversi da quelli usati anche dai più 
riputati geologi delFAustria. È già molto tempo che i geologi sentono il bisogno 
di vedere adottato un solo sistema di colorazione per le carte geologiche e 
geognostiche onde evitare il perditempo necessario per mettersi al possesso 
del valore dei colori introdotti in esse; ma sia per effetto di mal inteso amor 
proprio o per la difficoltà di mettersi universalmente d^ accordo circa diverse 
opinioni geologiche di particolari terreni, si vede tutt'ora che ciascun paese 
e direi quasi ogni autore adotta un modo di colorazione suo proprio. Però la 
maggior parte degli autori adotta Fuso di aggruppare con un medesimo colore 
alcuna delle grandi epoche del globo, contrassegnando con particolari pun* 
teggiature o marche i diversi membri di terreni spettanti a ciascuna di queste 
grandi epoche; ciò che rende facile a concepire i grandi tratti dellit costitu- 
zione geologica di un paese. In qiftsta Carta si introdusse una medesima 
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colorazione con segni o senza segni, soltanto per contraddistinguere le dolomie 
e gli schisti dalle calcaree indicate come di una medesima epoca, per cai vi 
si osservano 86 colorazioni, quattro delle quali non sono altro che modifica- 
zioni prodotte da segni. 

Le rocce sedimentarie indicate in questa Carta sono: lo schisto micaceo^ lo 
schisto anfibolico, lo schisto cloritico o talcoso, Io schisto argilloso (schisto di 
transizione) colle sue brecce, la calcarea cristallina fondamentale e di transi- 
zione, le dolomie fondamentali e di transizione, la calcarea schistosa cristal- 
lina fondamentale e di transizione, Parenaria rossa e grigia (arenaria del por- 
fido) le brecce e conglomerati delParenaria rossa , la rauhwacke , la calcarea 
alpina inferiore, la dolomia della calcarea alpina, lo schisto nero argilloso cal- 
cifero della calcarea alpina inferiore, la calcarea ammonitica, la calcarea al- 
pina media, P arenaria doleritica (Melaphirsandstein), P arenaria doleritica al- 
ternante collo schisto ad Alobie, la calcarea alpina superiore, la dolomia della 
calcarea alpina superiore, la calcarea a Terebratula Diphya (giura superiore), 
la marna di Nonsberg ( creta ) , la formazione di Gosau ( creta ) , il terreno 
terziario. 

Queste antiche denominazioni delle rocce sedimentarie non sono più d^ ac- 
cordo coi progressi della geologia; e lasciano perplessi gli studiosi di questa 
scienza sul vero valore da attribuirsi loro. È in fatti difficile di farli entrare 
nel quadro dei terreni di sedimento adottata da tutti i geologi d^ Europa e 
d^America. In questo quadro, come è ben noto, oltre ai terreni delP epoca 
azoica, le rocce sedimentarie trovansi divise nelle cinque grandi epoche della 
natura nelle quali si svilupparono e si spensero generi e specie eminentemente 
caratteristiche di esseri organici, animali e vegetali; cioè nell^epoca paleozoica, 
triasica, giurese, cretacea e terziaria. 

Credo quindi giovevole P indicare, per la migliore comune intelligenza di 
questa Carta, quali dei suindicati terreni in essi compresi spettino alPuna od 
alPaltra delle citate grandi epoche, e a questo scopo mi gioverò delle cogni- 
zioni locali di parte di quella regione, ed ancor più del risultamento di studj 
fatti dei terreni della Lombardia che vi sono geologicamente connessi: non 
che delle indicazioni dateci dagli eccellenti lavori di Emmerich, di De Hauer, ec. 

Lo schisto micaceo, lo schisto amfibolico, dovrebbero a mio avviso essere 
riferiti alPepoca azoica ; lo schisto cloritico o talcoso, lo schisto argilloso colle 
sue brecce, la calcarea cristallina fondamentale e di transizione, le dolo- 
mie fondamentali e di transizione, la calcarea schistosa fondamentale e di 
transizione, penso che essendo queste connesse tra loro e spesse volte 
anche subordinate Puna alPaltra, come. le calcaree e le dolomie qui dette 
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fondamentali, le quali trovansi il più delle volte interposte ai banchi di schisti 
argillosi micacei e talcosi, debbano essere riferite ai terréni paleozoici. L^opi* 
nione infatti che dominava ancor recentemente, che il terreno della grauwacke 
deir epoca paleozoica avesse per ultimo confine il paese di Swatz nel Tirolo ha 
perduto ogni valore, dacché si scopersero fossili delPepoca devoniana del pari 
paleozoica nella Stiria e nella Toscana. Si incontrano fossili in questi terreni 
anche in Lombardia, quantunque sia difficile il determinarli. Parte delFarenarìa 
rossa e grigia, le sue brecce conglomerate, la rauhwacke, la calcarea alpina 
inferiore, la dolomia della calcarea alpina, Ip schisto nero argilloso calcifero 
della calcarea alpina inferiore, Tarenaria doleritica alternante collo schisto ad 
Àlobie, si comprenderebbero nel terrena triasico, e corrisponderebbero alPare- 
naria variegata, alla rauhwacke, agli schisti gessiferi, al muschelkalk ed al 
Keuper, che sarebbe in parte rappresentato dal terreno di S. Cassiano. La cal- 
carea ammonitica, la calcarea alpina superiore, la dolomia della calcarea al- 
pina superiore, la calcarea a Terebratula diphya, rappresenterebbero le diverse 
sezioni del terreno giurese. 

Dopo questo terreno trovasi indicata la formazione di Gosau , la quale ora 
viene giudicata appartenere alla creta superiore, e dopo di essa T argilla di 
Nonsberg connessa coU'arenaria a fucoidi, il cui posto non è ancora ben de- 
finito; secondo alcuni, formerebbe la parte più elevata del terreno cretaceo, e 
secondo altri la parte inferiore del terreno terziario. Vedesi indicato nella Carta 
anche la formazione terziaria, senza ulteriore determinazione circa la sezione 
di questo terreno ivi rappresentato; però a giudicare dai fossili che si trovano 
nel terreno qualificato come terziario , cioè dalle nummuliti , deve essere 
ascritto alla sua sezione inferiore. 

Passeremo ora in revista le rocce di eruzione indicate nella Carta. 

Vi troviamo segnati il granito 9 la sieniteche fanno passaggio dalPuno al- 
Paltro. La diorite e la roccia iperstenica coi loro porfidi. Queste due rocce tro- 
vansi segnate con un solo colore, e per ciò riesce difficile il giudicare se real- 
mente esista nel dominio della Carta una roccia decisamente iperstenica, nel 
qual caso dovrebbe, a mio avviso, essere segnata con diversa colorazione, non 
essendovi alcun noto passaggio dalP una air altra roccia. Vediamo anche se- 
gnata la serpentina ofite ed il porfido feldspatico quarzifero, ed in fine il me- 
lafiro, la dolerite, il basalte. Anche queste rocce vennero segnate con un solo 
colore. 

In quanto al porfido feldspatico quarzifero sejpaato nella Carta , osserverò 
che quasi abitualmente questo porfido non contiene quarzo isolato; vi man- 
cherebbe quindi il principal carattere per darvi questa esclusiva denominazione. 
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Anche la riunione della dolerite col basalte, e di questo col melafiro parrebbe 
poco conveniente. Le epoche della comparsa di queste rocce sono, come è 
ben noto, assai diverse. 

Questa Carta , ad onta di alcune inesattezze che vi si osservano e del poco 
conto tenutosi di alcuni terreni iitaporXanti, come per es. della celebre forma- 
zione di S. Cassiano , di cui non si fa cenno che nelle sezioni e nello scritto 
illustrativo del sìg. Trinker, è di grande importanza pel geologo che vorrà per- 
correre il Tirolo ed il Vorarlberg , e credo che attualmente riescirà facile di 
aggiungere a questo grandioso lavoro anche quelle modificazioni che potranno 
essere di mano in mano reclamate dai progressi della scienza , e di por- 
tarlo ad un grado notevole di perfezione. 

Gli esemplari di questa Carta erano destinati specialmente pei membri com- 
ponenti la Società geologica che la fece pubblicare , e sembra che ben pochi 
esemplari rimanessero disponibili per la vendita. Questo Corpo Academico 
deve quindi essere grato al sig. cav. Negrelli pel dono fattone. 



Letto ed approvato neirordlnaria adunanza del giorno 84 novembre i eiss. 



// Segretario 
Prof.^ Gio. Veladini. 
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Esame di un esemplare di torba trovatosi presso Soresina. — G. CmiONi, M. E. 

JLa Giunta sottoscritta stata delegata dal Corpo Academico a prendere in 
esame il saggio di torba rinvenutasi di recente nel Comune di Cappella Can- 
tone, distretto di Soresina, provincia di Cremona, in un fondo di ragione 
del sig. Pietro Gramignola, di cui tratta la Nota delPL R. Delegazione Provin- 
ciale di Cremona 28 gennajo p.^ p.^, n, 870-94 , presenta ora i risultamenti 
delle ricerche istituite per determinarne la forca calorifica. 

Questa torba e ridotta in gran parte allo stato di ulmina, però vi si osservano 
ancora per entro diverse fibre di vegetali palustri che vi hanno dato origine. 

1 saggi che si sottoposero all'esame vennero levati da diverse parti del pezzo 
di torba stato inviato dalla suddetta Delegazione Provinciale. Si lasciarono es- 
siccare per molti giorni alParìa asciutta ed a moderato calore^ 

Da 4000 parti di detta torba, in tal modo essiccata, si ottenne: 

Carbone puro 0,496 

Ceneri argillose ricche di carbonato calcico. 0,234 

Materie volatili bituminose e gas combustibili 
ed acqua 0,570 

4000 

Per determinare la forza calorifica di questa torba, si procedette a trattarla 
col litargirio, e si ottenne per ogni parte in peso di torba parti 44, 50 di piombo. 

Volendo instituire con questo dato un calcolo di proporzione della sua forza 
calorifica con quella di altri combustibili, osserveremo che questa torba ha 
una forza calorìfica, rappresentata da 2645 calorie (cioè unità di calore) men- 
tre le legno comuni di faggio, nociuolo ec. stagionate di un anno , che con- 
tengono ancora d'ordinario dal 20 al 25 per 400 di acqua, hanno una forza 
calorifica rappresentata da 2700 a 8000 unità di calore. 

Per chi amasse giudicare del valore di questa torba, in confronto con altre 
torbe, indicheremo che la torba d'Iseo, nella Provincia di Brescia, di buona 
qualità ha una forza calorifica rappresentata da 3460 unità di calore, e che 
le migliori torbe conosciute posseggono una forza calorifica rappresentata 
da 3560 unità di calore. 

Milano, 25 febbrajo 4854. 

Giuseppe Balsamo-Crivelli. Padre Ottavio Ferrario. Giulio Curioni, Relatore. 



Letto ed approvato oell^ ordinarla adunanxa del giorno • marzo 1884. 

// Segretario 
Prof.* Gio. Vbudini. 
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PARTE II. 



PROGRAMMA. 

l^a Società dMncoraggiamento di Scienze , Lettere ed Arti in Milano , visto 
l^Art. 3 del proprio Regolamento organico ed il Regolamento interno pei con- 
corsi ai premi, ha deliberato di proporre un premio di austr. L. 600 alP autore 
d^una Memoria che soddisfi alle esigenze del seguente Programma. 

« Esporre i diversi metodi chimico-meccanici usati all'estero per il tratta- 
» mento del lino ^ dal momento della sbarbicatura a quello in cui trovasi ri- 
" dotto allo stato nel quale sia atto ad essere filato, nelP intento di indicare 
» quale di essi metodi sia da preferirsi per rispetto alle condizioni particolari 
» della Lombardia» II concorrente dovrà in particolar modo farsi a dimostrare, 
y» colla scorta di attendibili esperimenti , i vantaggi industriali , economici ed 
" igienici che intende ottenere dalla introduzione in Lombardia del metodo 
» raccomandato ; e dovrà registrare tutti i dati economici e tecnici necessari 
" a chi volesse impiantare in Lombardia uno stabilimento a ciò ». 

Le Memorie potranno essere scritte in italiano , in latino od in francese, e 
dovranno essere presentate entro il 6 novembre 4 855 alla Società, ritirandone 
ricevuta, franche di spese, in un piego suggellato con sopra scritto: Concorso 
al premio riferibile al trattamento del linOj ed un'epigrafe. L'epìgrafe sarà ri- 
petuta su d'una scheda separata e suggellata, la quale contenga il nome, co- 
gnome e domicilio del concorrente. 

Sarà aperta la sola scheda della Memoria premiata , e le rimanenti saranno 
conservate nell'archivio sociale per essere restituite intatte unitamente alle 
Memorie alle quali corrispondono contro ritomo della ricevuta rilasciata al- 
l'atto della presentazione delle rispettive Memorie. 

Sono esclusi dal concorso unicamente i membri della Commissione aggiudi- 
catrice. 

Il manoscritto premiato si conserva negli archivi della Società, con facoltà 
all'autore di averne copia a proprie spese. 
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516 PROGRAMMA. 

La proprietà della Memoria premiata resta intera all'autore medesimo, salvo 
il diritto alla Società di stamparne T estratto nei propri atti, quando sia stata 
già pubblicata entro il termine di un anno dall' epoca del conferimento del 
premio, e di pubblicarla per intero, quando entro il termine medesimo non sia 
stata data in luce. Se Fautore intende di pubblicare la Memoria come premiata 
dalla Società, dovrà far stampare in testa della sua pubblicazione tutta quella 
parte del rapporto che gli verrà comunicata dalla Commissione aggìudicatrice 
del premio in quanto si riferisca alla Memoria medesima. Se poi in tale edi- 
zione r autore credesse di introdurre aggiunte o rettificazioni alla Memoria 
premiata, dovrà farle specialmente avvertire. 



Milano, il 4 marzo 1854. 



// Conservatore G. SACCHI. 



// Segretario della Sezione Tenniea 
G. Corti. 
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Elenco delle Opere pervenute in dono all' I. R. Istituto Lombardo nel- 
Vanno 1854. Continuazione. 



X roposta di un metodo semplicissimo di precauzione contpo la malattia delle 
uve, di Domenico Agostino Vou. forino, 9 gennajo 4854, in 8.° — Dal^ 
n. R. Luogotenenza. • ' 

Insolforazione delle radici della vite per guarirne il corrente malanno e i:jisa- 
nare Puva' affetta, comunicazione indiritta air illustre Società Agraria di Reg- 
gio, da^G. Grimelli. Modena 26 agosto 1858, in 8.^ — DalV Autore. 

Metodo certo per prevenire i danni del' bianco dei grappoli, sperimentato e 
proposto da Vittore B. A. Trevisan. Padova, 4853; in 8.^ — DalVl. R. Luogo- 
tenenza. 

Tavole econòmiche ed igieniche |)er la coltivazione dei bachi da seta, con 
note sulla loro educazione, proposte da Gracco Sau. Milano, 1854, in 8.'' — 
DalVAutore. 

Atti della Società dMncoraggiamento d'arti e mestieri per Tanno 1853. Milano, 
*1854, in 8.^ — Dalla Società medesima. 

Atti della Reale Academia delle scienze. Sezione della Società Reale Borbo- 
nica. Volume «VI, ultimo della Prima Serie. Napoli, 1851, in 4.^ fig. — Da 
quelV Academia. 

Rendiconto delle adunanze e dei lavori della Reale Academia suddetta. Nuova 
Serie, n.*" 1-5 (gennajo-ottobre 1852). Napoli, 1858, in 4.° — DalVAcade- 
mia suddetta. 

n."" 4 e 5 (luglio-ottobre 1853)! Napoli, 1854, in 4.'' — DalV Academia 

medesima. 

Verhandlungen des zoologisch-botanischen Vereins in Wien. Banditi, Jahr 1853. 
Wien, in 8.® fig. — Da quella Società. 

Address to the Royal Geographical Society of London ; delivered at the anni- 
versary Meeting on the 23rd may, 1853. Preceded by observations on pre- 
senting the Royal Medals of the year. By Murschisom, London^ 1853, in 8.° — 
Dalla Società suddetta. 

T. V. 68 
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618 OPERE PERVENUTE IN DONO kllU. IL ISTITUTO. 

Proceedings of the Royal Irish Academy, voi. V (1850-1863). Dublin, 1853, 
in 8.° — Da queWAcademia. 

Pbilosophical Transactions of the Royal Society of London. Por the year 48539 
voi. 143 part I and II. London, 1863, in 4.^ fig. — Da quella Società. 

Proceedings of the Royal Society of London, voi. VI, n. 94-97. London, 1853, 
in S."" — Dalla Società suddetta. 

Àddress of the Right honourable the Earl Rosse the President, read at the an- 
ni versary Meeting of the Royal Society on Tnesday, november 80, 1853. 
London, 1853^ in 8.*" — Dalla Società suddetta. 

Storia e statistica economico-medica delP Ospitale Maggiore di Cremona, li- 
bri tre di Francesco Robolotti. Libro secondo, parte statistica economica: 
Dello stato e del governo economico-sauitario della città, della provincia e 
deli^ Ospitale Maggiore di Cremona. Cremona, in 8."* fig. — Dal f Autore. 

La proprietà fondiaria e le popolazioni agricole in Lombardia; stu^j economici 
di Stefano ìacini. Milano, 1854, in 8.'^ — Dal f Autore. 

Proposta di riforma delle Farmacie. Memoria terza di Giovanni Rcspiifi. Mila* 
no, 1854, in 8.*" (Estratto dalla Gazzetta Medica italiana. Lombardia, tomo V, 
n. 10.) — DaW Autore. 

Della composizione chimica del tannato di chinina e della sua azione tera- 
peutica, di Giovanni Ruspimi. (Estratto dagli Annali di chimica applicata alla 
medicina, gennajo 1854). Milano, in 8.^ — Dalf Autore suddetto. 

Giunte ai Vocabolari! italiani proposte dall' L R. Istituto Veneto di Scienze , 
Lettere ed Arti, con appendice. Venezia, 185S, in 8.^ — Da queWlstUuto. 

Observations made at the Magnetical and Meteorological Observatory at Ho- 
barton, in Van Diemen Island. Printed by order of Her Majesty's Government, 
under the superintendence of Colonel Edward Sabine. Voi. IH. Commencing 
with 1846. London, 1858, in 4.^ — Dal Governo Britannico. 

Observations made at the Magnetical and Meteorogical Observatory at Toronto 
in Canada. Printed by order of Her Msgesty's Govemement, under the super- 
intendence of Colonel Edward Sabine. VoL II, 1843, 1844, 1846. London, 
1853, in 4.^ — Dal Governo suddetto. 

Prospetto degli studi delFL R. Università di Pavia per Tanno scolastico 1853- 
1864. Pavia, in fog. — DalV I. R. Luogotenenza. 



Digitized by 



Google 



OPERE PCnvfiNUTE IN DONO ALL^ I. R. ISTITUTO. 619 

La teorica dei determinanti e le sue principali applicazioni, di Francesco 
BnoscHi. Pavia, 4854, in 4.^ — Dall'Autore. 

Intorno ad alcune trasformazioni d' integrali multipli. Memoria di Angelo Ge- 
NOccHi. (Estratta dagli Annali di scienze matematiche e fisiche pubblicati in 
Roma, ottobre-dicembre I85S). Roma, 4853, in 8.^ — DalC Autore. 

Cura radicale delP aneurisma, con Pinjezione delP acetato ferrico, di Filippo 
LussiNA. Milano, 4854, in 8.^ (Tolto dalla Gazzetta Medica italiana. Lombar- 
dia. Tomo V, n. 8.) — Dall'Autore. 

Alcune osservazioni fisio-patologiche su U sistema nervoso, di Filippo Lussana. 
Milano, 4854, in 8.^ (Estratto dalla Gazzetta medica italiana. Lombardia, 
4854, 485S e 4863). — Dalf Autore suddetto. 

Cenni pratici su Tuso e su gli effetti medicinali delle acque minerali di S. Pel- 
legrino, di Filippo LussANA. (Estratto dalla Gazzetta suddetta. Tomo II, se- 
rie III, n.'' 48-SO). Milano, 4864, in 8.'' — Dall'Autore suddetto. 

Detrazione e delle virtù terapeutiche delF atropina e della belladonna. Me- 
moria di Filippo LossANA. (Estratto dagli Annali universali di medicina, ecc., 
4852). Milano, 4853, in 8.'' — Dall'Autore suddetto. 

Osservazioni pratiche su la virtù e su li effetti di alcuni rimedj , di Filippo 
LussANA. (Estratto dalla Gazzetta suddetta, 4864-4853). Milano, 4853, in 8.^ 
— Dall'Autore suddetto. 

Considerazioni sul sangue nello stato sane e morboso in rapporto alla medi- 
cazione depletiva, di Alessandro Volpi. Padova, 486S, in 8.® — Dall'Autore. 

Dalla Medicina veterinaria devesi pure prostituire P empirismo, dì Alessandro 
Volpi. Padova, 4854, in 8.'^ — Dall'Autore suddetto. 

Manuale popolare di veterinaria a comodo d'ogni proprietario di cavalli, bestie 
bovine, cani ec, di Alessandro Volpi. Padova, 4858, in 8.** — Dall'Autore 
suddetto. 

Fondamenti di Medicina forense analitica ad uso del medico e del legale , di 
Giovanni Gandolfi. Modena, 4853-4864. Tomo I, in 43 fascicoli in 8.^ — 
Dall'Autore. 

Poesie scientifiche, di Filippo Lussana. Pavia, 4853, in 8.<> — DalP Autore. 

Enrico e Giulietta. Racconto storico del secolo XV, compilato da A. Volpi. Pa- 
dova, 4853, in 8.^ fig. — Dall'Autore. 
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L' attentato del diciotto febbrajo mille ottocento cinquantatrè contro la preziosa 
vita di S. M. I. R. À. Francesco Giuseppe I. Imperatore d^Àustrìa. Ricordo storico 
di Alessandro dottor Volpi. Con V aggiunta dei principali indirizzi austro- 
italiani innalzati alla Sacra Maestà, e di varie composizioni inedite analoghe 
alla circostanza di celebri autori. Padova, 4853, in 4.^, col ritratto di S. M. 
— DaW Autore. 

Memorie antiche aretine storico-religiose, illustrate da Oreste Brizi. Arezzo, 
4854, in 8.*" — Dall'Autore. 

Sulla piissima fraternità dei laici di Arezzo, considerazioni di Oreste Brizi. 
Arezzo, 4853, in 8."* — Dall'Autore wddetto. 

Gran quadro illustrativo di storia naturale, fatto con approvazione del Consi- 
glio generale per le scuole elementari dei regii Stati Sardi, di G. Massi e 
C. Salvi. I primi cinque fogli di figure a colori. Torino, 4854. — Dagli Editori 
' suddetti. 

Monografia delle Dombeyacee fossili fino ad ora conosciute, di Abramo Massa- 
LONGO. Verona, 4854, in 8." fig. — Dall'Autore. 

Saggio di un^ erpetologia popolare veronese, di Abramo Massalongo. — Verona, 

• 4854, in 8.^ — Dall'Autore suddetto. 

Repertorio italiano per la Storia naturale. Repertorium italicum complectens 
Zoologiam, Mineralogiam , Geologiam et Paleontologiam , cura J. Josepbi 
Bianconi. Anno 4858, fase. S.*" Bononise, in 8.^ — Dall'Autore. 

Nota delle specie da aggiungersi o da emendarsi nel Catalogo dei molluschi 
della Lombardia dei fratelli Antonio e G. B. Vilu, inserito nelle: Notizie na- 
turali e civili su la Lombardia, Voi. l. Milano, dicembre 4858, in 8.^ — 
Dagli Autori. 
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524 
EttratU) delle ostervazioni meteorologiche fatte nella tmova torre ottronomktt de//' /. B. 
Ostervatorio di Brera al foltezza di tese i3,62 {metri S6,54) sull'Orto botanico^ e di 
tese 75,48 (metri 447,11) sul livello del mare. 
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Altetza massima del barometro poli. 28 iin. 0,75 

« minima m 27 " 1,17 

n media » 27 n 8,4062* 

Le ore sono in tempo vero civile ; le lettere m ed s indicano rispettivamente le ore della 
mattina od antemerìdiane e quelle della sera o pomeridiane. 
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